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SEZIONE    VII- 


CAPITOLO    I. 


REGIOKS     FRENTANA. 


LJal  Sannio  ricco ,  e  fecondo  paese  d' immensa  popolazione  usci- 
rono ,  come  da  una  madre  comune ,  i  Vestini  ,  i  Marsi  ,  i  Peligni, 
i  Marrucini ,  ed  i  Frentani.  Fu  questa  la  tradizione  ,  che  al  sud 
tempo  ne  raccolse  Strabone  (i):  Supra  Picenum  Festini  ^  et  Mar^ 
si,  et  Peligrii y  et  Marrucini y  atque  Frentani y  Sammtica  gensy 
montana  tenent.  Per  questa  vantata  progenie  sannitica  potevano  i 
Frentani  ripetere  la  loro  origine  anche  da'  Sabini  antichissimi  padii 
de'  Sanniti ,  e  riportare  ad  essi  1  loro  usi ,  la  loro  religione  ,  ed  i 
loro  istituti. 

Altra  provaiienza  si  dà  a'  Frentani  nel  libro  delle  origini  Ita^ 
liche  attribuite  a  Catone ,  che  si  ripete  da*  popoli  della  Libumia ,  e 
della  Dalmazia.  Della  emigrazione  di  questi  jpopoli  dalle  loro  sedi 
patrie,  e  del  loro  stabilimento  nelF  oppòsta  riva  dell'Adriatico  fau- 
no fede  non  pochi  autori.  Attestò  Plinio  (a)  ,  che  i  liburni  aveva- 
no occupato  tutto  il  tratto  dell'  agro  Palmense  ,  Pretuziano  ,  ed  A- 
driano  ,  ma  che  al  suo  tempo  delle  -città  Libunae  non  rimaneva  al- 
tra in  Italia  ,  che  solamente  Truentum  alla  riva  del  fiume  coll^ 
stesso  nome.  Il  medesimo  autore  àeWe  origini  soggiunse,  che  i  Li- 


(i)  Strab.  lih.  r. 
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(2)  Plin.  lib.  III.  cap.  i3.  et  xJ^ 
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burnì  furono  poi  cacciati  da  queste  contrade  da'  Tusci ,  e  ne  ripor- 
tò per  monumento  il  nome  di  Larinum  città  Frentana  dal  tema 
etrusco  Lar ,  che  significa  prìnceps. 

Io  son  d'avviso  però  ,  che  i  popoli  indigeni  di  tutto  questo 
paese  y  qualunque  sia  stata  la  loro  origine  rimota ,  fossero  stati  del- 
la razza  degli  Osci ,  di  cui  ,  se  tacciono  le  storie  ,  abbiamo  i  più 
singolari  parlanti  monumenti.  Tutte  le  iscrizioni  più  vetuste  trovate 
finora  in  questo  paese  sono  in  lingua  osca  ,  di  cui  avrem  campo  di 
parlare  in  appresso  ,  e  le  stesse  monete  comuni  a  tutta  la  nazione 
hanno  la  leggenda  retrograda  nello  stesso  linguaggio  l3^TH3^o 
(  Frentrei  )  co'  tipi  di  Mercurio  a  dritta  y  e  del  Pegaso  col  tripo- 
de a  sinistra  (i). 

Olire  degli  Osci  dobbiamo  ammettere  anche  gli  Etruscì  ,  come 
abitatori  una  volta  del  paese  Frentano.  Non  solo  ne  siamo  accertati 
dagli  antichi  scrittori  y  quanto  da' loro  monumenti  trovati  in  Larino, 
in  Istonio  ,  in  Ànxano  ,  ed  altrove ,  di  cui  in  un'  altra  nostra  Ope- 
ra abbiamo  a  lungo  parlato  (a).  Fino  a  questo    tempo    niun    segno 
certo  j  ed  indizio  sicuro  abbiam  trovato  di  grecità    in  tutta    questa 
regione  y  siccome  nemmeno  nelle  seguenti ,    e  nessuno  autore  patrio, 
ce  ne  ha  lasciato  la  menoma  memoria.  La  storia  antica  non  ha  par- 
lato affatto  di  colonie  greche  arrivate  sino  a  questo  lido,  ed  io  for- 
te ammiro ,  rx>me  il  eh.  Mazzocchi  (5)  avesse  creduto  Hatria    Pi^ 
cenci  una  città  greca  ,  fin  dove  fece  arrivare    il  grecis;n3    delle  no- 
stre regioni  ,  appoggiato  al  solo  monumento  di  ima  moneta    colf  c- 
pigrafe  ATI'EYC  ,  e  dall'altra  parte  lEVC   KACIOC  ,    che  dappiù 
esperti  nummologi  è  stata  restituita  a  Coivira. 

L'antico  nome  di  questi  popoli  in  lingua  osca  fu  quello  di 
Frentrei  ,  come  abbiam  rilevato  dalle  loro  monete  ,  che  i  Roman  i 
per  addolcimento  pronunciarono  Frentani.  Così  diCitti  leggiamo  non 


fi)  redi  Tuv,  IV.  Num.  t.  (3)  Mazzoch.    CoUectan.    VII.    ad 


2)  P\  Seoverte  Frentan*    (om*    /.     Tab.  lleracl, 
pag.  3o. 
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solo  in  molti  ftcrìtiori  ,  e  specialmente  poeti  f  ma  parimente  nelle 
iscrizioni,  in  una  delle  quali  si  ha  :     - 

AKXATIVM  FRENTANORVM- 

A  ragione  adunque  il  Cluverio  (i)  dichiarò  corrotti  tutti  que^  passi 
di  autori ,  in  cui  leggiamo  Ferentani  j  come  in  Cicerone  nelP  ora-^ 
zion  per  Cluenzio  :  adsunt  nobilissimi  Ferentani ,  e  presso  Livio  : 
Aulius  cum  Ferentanis  uno  secundo  praelio  debellapif.  Dalla  stes- 
sa vera  lezione  ,  che  troviamo  ne'  marmi  y  si  raccoglie  la  differenza , 
che  passava  tra  i  Frentani  ,  ed  i  Forentaniy  Ferentini  ,  e  Feren^ 
tinales ,  così  appellati  da  alcune  città  con  questi  nomi  in  altre  ^e^ 
gioni.  Or  perchè  mai  si  fossero  detti  Frentani  clamoroso  è  il  con- 
trasto tra'  moderni  geografi ,  che  ricorsero  o  al  fiume  Frento  loro 
termine  orientale  ,  come  se  il  nome  de'  fiumi  fosse  stato  prima  del 
nome  de'  popoli ,  o  al  monte  Frentano  ,  che  non  si  trovò  mai  in 
questo  paese ,  o  alla  parola  fretum  per  la  loro  lunga  estensione 
nella  spiaggia  del  mare,  come  se  ne' loro  primi  tempi  fosse  nata  la 
lingua  latina  ,  o  finalmente  ad  una  città ,  o  castello  col  nome  di 
Ferenta  ,  o  di  Freniana  ,  che  tra  tante  opinioni  si  stima  la  più 
probabile,  quantunque  1' antica  desinenza  corrisponder  dovesse  al 
loro  linguaggio. 

La  storia  de'  Frentani  incomincia  a  romparire  fin  dacché  furon 
essi  soggiogati  ,  e  vinti  da'  Romani.  Se  questi  non  avessero  portato 
le  armi  alle  nostre  regioni ,  gli  storici  romani  non  ne  avrebbero  af- 
fatto parlato  ,  e  noi  oggi  nulla  sapremmo  delle  loro. forze,  e  della 
loro  costituzione.  Vi  fu  bisogno  adunque  di  porgere  il  piede  alle 
catene  per  dare  un  nome  alla  storia.  Livio  (a)  ci  attestò  ,  che  il 
console  Aulio  Cerretano  con  una  felice  battaglia  debellò  i  Frentani  , 
e  prese  in  dedizione  la  città  istessa,   dove  il  fuggitivo  esercito  erasi 


(i)  Cluvtr.  lib.  IV.  cap.  9.  (a)  Ziv.  lib.  IX.  cap.  16. 


allora  ricoverato  :  AnlUis  eum  Ferentìnis    (  1.  Fercntanis  vel  Fren- 
tanis  )  uno    secundo  praelio   debellavit ,    urbemque  ipsam   quo   se 
Jusa  contulerat  acies y  obsidibus  imperatisi  in  deditiouem  accepiU 
Lo  storico  non  disùnse  il  nome  della  citta  ,  dove  fuggirono  i  Fren- 
tani ,  ma  vi  è  tutta  l'analogia  per  credere,    che   si    appellasse    Fé- 
Tenta ,  o  Frentana  dal  nome  del  popolo  ,    onde  non  vi  fu   bisogno 
di  -essere  distinta.  Questa  disfatta  avvenne  nell'  anno  di  Roma  455 , 
secondo  il  Sigonio  ,  e  possiam  credere  ,    che  i  Frentani  fossero  re- 
stati nella  lor  libertà  ,  siccome  i  Romani  furono  contenti    di    averli 
solamente  debellati ,  perchè  quattordici  anni  dopo  ascoltando  i  Fren- 
tani il  castigo  dato  agli  Equi  per  la  loro    ribellione  ,    spedirono    in 
Roma  i  loro  deputati  ^r  ottenere    amicizia,    ed   alleanza  (i)  :    De 
jiequis  triumpfiatum  ,  exemphgue  eorum  clades  fuit ,    ut  Marra- 
cini  y  Marsi  y  Peligni ,  Frentani  mitterènt  Romam  oratores  pacis 
petendae  ,  amicitiaeque ,  iisque  populis  foedus  petentibus   datum. 
Quali  fossero  state  le  favorevoli  condizioni  di  questa  pace    si  spiegò 
dal  Sigouio  (2),   che  1'  appellò  aequa  ,  perchè  i  Frentani  non  avean 
prese  le  armi  ,    nò  avean  irritato  1'  orgoglio    romano.     Essi    costanti 
nella  giurata  allesu^za  seguirono  poi  i  Romani  in  tutte  le  loro  cam- 
pagne ,    e  vennero  considerati ,    come  socj  ,    ed  amici.    Tali    difatti 
comparvero  nella  guerra  Epirotica ,  quando  i  Sanniti ,  ed  i  Tarenii- 
ni  si  collegarono  con  Pirro  nell'  anno  472  ui  Roma.  Plutarco  (5)  ci 
racconta  ,  che  Oplaco  prefetto  della  legione    Frentana    accostandosi 
al  re  nel  campo  tra  Pandosia  y    ed  Eraclea  ,    gli  avesse    scagliata    la 
sua  lancia  ,  ma  invece  di  ferirlo  ,  avesse  rovcrsciato  il  di  lui  cavai- 
lo.   Il  piodcsiuìo  racconto  si  ha  da  Floro  (4). 

Altra  volta  si  viiI>CJO  i  Frentani  comparire  a  fivorc  di  Róma 
jiella  gucrr.i  gallica-cisalpina ,  che  si  ripone  noli'  anno  528.  J^oli^ 
Lio  (5)  oi  narra  ,  che  T  esercito  composto  di  Freiituni  ,    di    Marsi  , 


Ti)  Llv,  ibi  i.  cnp.  45.  ('5)  Pini  ardi,  in   Pyrr, 

(2}  Si^on.     f)e   ju\     {i.iiii].     [lui,  [\)   Fior,  Uh,   J.   cap.    18. 

Mb,  J.  cap.   14.  et   1^.  (có  d^uij'b,  lib.  IL  cap.  16^ 


a  Vesuni  9  e  di  Marrticinì  era  forte  di  20  mila  uomini  a  pfedi  ,  e 
di  quattromila  a  cavallo  ;  Marsorum  autem  ,  Marrueinorum  y  et 
Frentanorum ,  et  praeterea  Festinorum  peditum  viginii  ^  equitum 
quatuor  millia. 

Militarono  parimente  i  Fremani  nelle  guerre  puniche  a  favore' 
di  Roma,  e  specialmente  contro  Annibale  y  quando  attraversò  que- 
sta regione  accampando  a  Gerione  ,  mentre  V  esercito  romano  co- 
mandato da  Fabio  posava  ne'  campi  Larìnati.  Scrisse  Livio  (1),  che' 
i  popoli  atterriti  dalla  fortuna  de' Cartaginesi  dopo  la  rotta  Cannen- 
se  nel  536  di  Roma  lasciassero  le  romane  inségne ,  e  specialmente  i 
Sanniti  ,  i  Lucani ,  e  tutti  i  Bruzj ,  restando  però  fedeli  i  Frenta-- 
ai ,  i  Peligni,  i  Marsi ,  i  Marrucini  ,  ed  i  Vesiini.  Questa  costanza: 
mosttata  da'  Frentani  in  mezzo  a'  disastri  della  guerra  li  caratterizzò^ 
eome  ^ente  incapace  a  mancar  di  fede.  Fu^  questo  P  elogio ,  che  ne? 
fece  Silio  (2) 

Qua  duri  bello  gens  Marrucina  y  fidemque 
Exuere  indocilii  sociis  Frentanus  in  amùs. 
Ma  gran  parte  ad  affettare  questo  carattere  vi  ebbe  senza  fallo  lan 
loro  costituzione  fisica  ,  e  politica  ,  come  divisi  in  piccole  repubbli— 
che  ,  e  situali  in  ristretti  terriiorj  ,  che  vantar  non  potevano  nò- 
molte  citta,  né  ricchezze,  ne  popolazione  eccessiva»  Questo  nostro' 
giudizio  resta  verificato  ìlalla  contraria  comparsa ,  che  fecero  tutti, 
questi  popoli  nella  guerra  sociale ,  allorché  fortificati  dall'  ajuto  de' 
Sanniti,  de'  Lucani  ,  degli  Appuli,  e  di  altri  popoli  belligeranti jal- 
zarono.  i.  primi  lo  stendardo  dellu  rivolta ,  e  si  mostrarono  infensi. 
nemici  de'  loro  oppressori . 

Della  costituzione  politica  de^ Frentani,  de'  cambiamenti  in  essi; 
avvenuti ,  della  loro  particolare  religione ,  e  finalmente  del  loro  lin^ 
guaggio  y  de'  loro  usi  patrj ,  e  della  loro  coltura  nelle  scienze  ,  e 
nelle  arti  si  parlerà  abbastanza ,  quando  di  ciascuna  città  Frentana* 
£iremo  trattato. 


(1)  Liv.  lib.  XXIL  cap.  61.  (1)  Sil.Mb.  Xr. 
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e  A  P  I  T-  O  L  o   n. 

COROGRAFIA     DS'    FRBl^rTANI. 

Oe  noi  vorremmo  appoggiarci  a' moderni  scrittori  ^  come  all'Alberti, 
al  Fontano  ,  al  Ciarlanti  ,  al  Caraia ,  e  ad  altri  ,    non  sarebbe   pos- 
sibile di  segnare  i  confini  de^Frentani  in  mezzo  alla  gran  confusio- 
ne j  o  piuttosto  alle  contraddizioni  manifeste  ,  nelle  quali  V  involse- 
ro ,  invece  d'illustrarli.  Tutti  costoro  o  riposero    i  Frentani    tra    il 
fiume  Frentone  >  ed  il  Sangro  y  ovvero  tra  il  Sangro  ,    ed  il  monte 
Gargano  più  al  di  là  dal  Frentone,  ed  in  conseguenza   riconobbero 
la  regione  de'  I^Iarrucini  ,  e  quella  de'  Peligni  fra  il  fiume  Sangro  , 
e  r  Atemo.  Essi  si  garantirono  c«ll^  autorità  di  Strabone ,    e  di  To- 
lomeo ,  nel  primo  de' quali    si  legge,  che  il  Sangro   scorrendo    tra 
Ortio  j  ed  Amitemo  separava   i    Peligni   da'  Frentani  :    In    Ortium 
autem ,  et  Amiternum  mediua  Sagrus  excurrit  amnis  ,  Ferentano9 
a  Pelignis  separans.  Cosi  si  legge  nella  vulgata  traduzione  latina  , 
ma  non  fu  questa  alcerto   la  mente    di  Strabone.    U  sig.  Du  TheU 
ha  fatto  ben  osservare ,  che  quell'  Ortium  di  Strabone  preso  da  tutti 
per  Orton  debbasi  leggere  Histordum  ,  (  oggi  Vasto  )  e  quell'^m/- 
iernum  legger  si  debba  Aternum ,  come  ancora  corresse  il  Gasaubo- 
no,  e  cosi  si  rende  al  fiume  il  vero  corso,  cioè  tra  Vasto,  ed  Ater- 
no ,  e  non  già  tra  Ortona ,  ed  A  terno.    Che    se    il  geografo  fece   il 
Sangro  partitore  de' Frentani,    e   de^  Peligni  non  devesi  afiTatto    in- 
tendere di  tutto  il  suo  corso  fino  al  mare ,    ma    sibbene    delle    sue 
origini ,  e  delle  sue  sorgenti  sopra  i  monti ,  perchè  lo  stesso  autore 
ripose  ne'  Frentani  al  di  là  da  questo  fiuine  nella  riva  del  mare  Or- 
tona, ed  Atemo.  Or  se  i  Peligni  si  fossero  distesi  per  tutto  il  tratto 
«inìstro  di  questo  fiume,  certamente  ,    che  avrebbero  occupato   pa- 
rimente Ortona  ,  ed  allora  Strabone  sarebbe    in  contraddizione    con 
se  stesso  appellando  Ortona  Frentanorum  navale. 

Ma  i  citati  geografi  moderni  si  atuccarono  ancora  a  Tolomeo,  il 
quale  .parlando  della  foce  di  questo  fiume  P  assegnò  a^  Peligni  : 


ìignorum  Sarijluvii  ostia  ^  e  poi  situò  Orlon  anche  tru*Peiigni.  Or 
iiie  diremo  di  questo  geografo?  Il  Cluverio  (i)  riportando  lo  stesso  passo 
aggiunse  :  Ptolomoeus  Jalso  Pelignis  trihuit^  (  Sarum  )  ut  magnus 
iurbator  est  Itq,liae^  Ma  doveva  il  Quverio  notare,  che  Tolomeo  di- 
stendendo i  Feligni  sino  alla  foce  del  Saiigro  cadde  in  una  evidente 
contraddizione  ,  perchè  descrivendo  i  Frentani  loro  assegnò  la  riva 
dritia  5  e  sinistra  dello  stesso  fiume  ,  dove  ripose  Anxano  ,  Larino  , 
il  Tiferno  ,  Suca  ,  ed  Istonio.  Or  come  mai  i  Peligni  potevano  oc- 
cupare la  hocca  di  questo  fiume ,  sq  esso  hagnava  il  territorio  di 
Anxano  ,  c^  d' Istonio  città  da  lui  stesso  appellate  Fi'^ntane  ?  Si  può 
scusar  forse  Tolomeo  7 

Dileguati  questi  errori  corografici  tratti  da^  due  celebri  geografi 
noi  veniam  facilmente  a  stabilire  il  confine  della  regione    Frentana. 
Essa  negli  antichissimi  tempi  avea  principio    seUzci    fallo    dal  fìume- 
Frentone  ,  dove  confinava  cogli  Appuli ,  siccome  parlando  di  quella 
regione  abbiam  provato  (a)  colla  testimonianza  di  Cicerone ,    di  Pli- 
nio ^  e  4i  Tolomeo  9  che  riposerp  Larinuin  nella  regione  Frentana. 
Da  questo  fiume  la  linea  correndo  da  mezzogiorno  a  setteutrione  at~ 
trayersava  la  lunga  falda ,    ed    il  declivio   de'  monti    sii}o    al    monte 
Majello  ,  siccome  si  è  diinostrato  nella  corografia  de^  Sanniti  (3).  Da 
questo  punto  la  linea  cprreva  dal  monte  al  mare  pel  fiume    Foro  , 
e  lasciava  a^Marrucinr  tutta  la  parte  sinistra.  Indi  radendo    il  terri- 
torio Marrucino  per    V  odierna    Francavilla   arrivava  sino    al    fiume 
Aterao  per  la  riva  del  marp.  Io  hen  so>  che  L.  Camarra  (4)  storico 
Alarruciqo  vorrebbe  attribuire  al  suo  paese   questa    parte    marittima 
dal  fiume  Foro  all'  Aterno ,  che  io  assegno  a'Frentai^i  :    ma   il  passo 
(li  Mela  è  troppo  chiaro  per  non  averne  a  dubitare  :   Freniani  ha-- 
bent  ditemi  fluminis  ostia ,  a  cui  corrisponde  la  descrizione  di  FU- 

Fari.  IIL 


(1)    Cluy^T.  ihid^  (4)  L.  Camarr.  Teat^  antiq*  lib^  /• 

'2)    f^.  yipuUa.  .     cap*   1. 

3)   y,  Corogr.  del  Sann^ 
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nio:  In  ora  F^entanùinm  a  Tiferno  flamen  Trinium  portuosum. 
Oppida  :  Ilisionium ,  Buca ,  Ortona^  Aternus  amnis.  Intus  An- 
sani  cognomine  Freniani.  Non  deve  recarci  alcun  disturbo  ,  die 
PIìdìo  qui  ,  siccome  fece  anche  Mela,  abbia  ristretto  il  paese  Fren- 
tano  dal  Tiferno  all' Atemo  ,  invece  del  Frentone  all'Aterno.  Noi  al- 
tre volte  abbiam  fatto  osservare,  che  Mela,  e  Plinio  scrìssero  la  lo- 
ro geografia  ,  secondo  la  nuova  corografia  di  Angusto  ,  in  cui  molte 
regioni  d'  Italia  o  furono  ristrette ,  o  dilatate  ,  secondo  il  numero 
'Icgli  abitami.  Per  riguardo  a'Frcntani  perdettero  essi  tutto  il  tratto 
dal  Frentone  al  liferno  per  20  miglia  ,  su  cui  ài  distesero  gli  Ap- 
puli  ,  e  fin  d'  allora  la  loro  confinazione  cominciando  da  quest'  ulti- 
mo fiume  arrivava  per  60  miglia  all'Aterno. 

La  regione  Frentana    tutta  distesa  pel  marittimo  lido  ,    distinta 
in  vaste  pianure ,  in  ameni  colli  ,  ed  in  fruttifere  valli  ,  ed  inailìata 
di  tratto  in  tratto  da'  fiumi  ,    e  da'  torrenti  presenta    un  paese  assai 
delizioso^  ed  abbondante.  Da'  ruderi    de'  molti  porti ,    che  vediamo 
ancor  al  presente  in  diversi  siti  di  mare  ,  come  in  Atemo  ^   in  Or- 
tona  ,  in  Buca,  nel  Trìgno,  e  nel  Frentone,  possiam  argomentare, 
che   la  nazione    si  giovasse  moltissimo    del    commercio    specialmente 
coir  Illirio  ,    e  colla  Dalmazia.    Noi  lo  proveremo  ancora    con    varie 
iscrizioni.  A  questa  comunicazione  esterna  aggiunger  dobbiamo  P  in- 
terna circolazione ,   che  veniva    favorita    dalla  grande  strada  ,    o  via 
F* rentana,  la  qvLsle  per  la  riva  del  mare  attraversava  tutta  questa  re- 
jjione ,  e  comunicava  cogli  Appuli  ,  e  co'  popoli  seguenti  ,  e  dippiù 
da' magnifici  ponti,  che  si  alzavano  sopra  tutti    i  fiumi,    e  special-, 
mente  sul  Sara,  e  sul  Frentone,  da  cui  si  rendeva  il  cammino  più 
facile,  e  spedito.  Argomento  singolare    di    questa    circolazione  ci  si 
Yicorda  dalle  fa.nose  nundine  ,  che  si  celebravano  in  Anxano  ,   dove 
concorrevano  non  solo  i  popoli  vicini  ,    ma    quei  finanche    di  là  da 
mare  ,  e  da  altri  lidi  lontaiù.    La  nazione  adunque   a' fonti    naturali 
aggiungeva  un  ricco  commercio ,  che  le  apriva  altre  sorgenti  d^  ric- 
^hezze.   Di  queste  mtndìne  troviamo  chiare  memorie  anche  ne'  bassi 
tempi. 
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Noi  sarem  molto  ristreiti  nel  descrìvere  questa  r^ione^  quan- 
tunque ci  abbia  apprestato  la  prima  luce  del  giorno.  Avcndcme  par- 
lato con  molta  distinzione  in  un'  opera  pariicolare,  da  cui  prendiam 
ora  i  migliori  materiali ,  ci  sepibra  inutile  di  trattenerci  in  quelle 
istesse  distese  descrizioni ,  che  ci  occuparono  altra  volta«  Noi  adun- 
que ne  direm  tai^to],  che  basti  air  oggetto  della  nostra  topografia. 

CAPITOLO    ip. 

TOPOGRAFIA     DE'fRENTANU     ' 


§.    In 


r  i^  B  N  T  O    9  1,17  MEV, 


Questo  iiume  col  nome  di  Frento  fu  rìpcsto  da  Plinio  se'  Danni  > 
perchè  9  secondo  abbiam  notato  ,  égli  segui  la  corografia  di  Augu- 
sto 9  colla  quale  i  Danni  furono  distesi  sino  al  Tifemo.  Non  può  ne*> 
garsi  però  ,  che  ne^  tempi  anteriori  appartenesse  a^  Frentafdf ,  perchè 
Cdcerone,  e  lo  stesso  Plinio  appellarono  i  Lannati  col  nomeXdi  Ften-^ 
tarù  ,  la  cui  città  giaceva  0i  di  quk  dal  Tifemo ,  ossia  verso  il  Fren-*- 
tone.  L' abbiam  provato  nella  corogrqfia  de'Frentani. 

Dallo  stesso  autore  risappiamo  ,  che  questo  fiume  era  fornito 
di  porto  :  Flumen  poriuosum  Frento ,  di  cui  oggi  restano  molti 
avanzi  nella  riva  del  mare  ^  e  specialmente  da  quel  sito  y  ove  ài  pre^ 
sente  s'  innalza  la  torre  del  Fortore. 

Sì  traghettava  questo  fiume  per  un  nobile  ponte  in  quel  sito\ 
dove  alzavasi  Teanum  Appulum  nell'opposta  riva,  conosciuto  poi 
col  nome  di  CivUate.  Di  questo  ponte  si  fa  menzione  nelF  itinera- 
rio di  Antonino  col  nome  di  Ponte  Longo  >   di  cui  appresso  paile-^ 


• 


remo  (i).  Per  questa  direzione  passava  la  via  Freniana  ,  detu  poi 
Trajana  dalle  resuurazioni ,  che  vi  fece  Trajano  imperadorc.  Di 
questo  ponte  troviam  memoria  anclie  nclJe  carte  de'  bassi  tempi  , 
una  delle  quali  fu  riportata  dal  Poliidoro  (2).  In  essa  Tesselgardo 
■conte  di  Larino  donando  Civita  Gciudia  al  monastero  Tremi  tense 
ncir  «anno  1041  nominò  veteretn  pontem  Fortoris  flunùnia.  Oggi 
questo  ponte  è  una  delle  opere  niìgnifiche  dol  nostro  regno  rifatto 
a  spese  delle  popolazioni  vicine. 

Nasce  il  Frentone  nel  centro  del  Sannio  presso  le  falde  di 
Monte  Falcone,  e  di  Baselice,  e  per  cammin  lungo,  e  tortuoso  si  sca- 
rica nell'Adriatico  ricco  di  acque  dopo  il  corso  di  40,  e  più  miglia. 


L   2. 


G   E    R    I    O. 

(celebre  castello  Frcntano  per  P  assalto ,  e  per  la  dimora ,  che  vi 
fissò  Annibale,  quando  giunse  iu  questa  contrada.  Avendo  egli  ri- 
saputo dagli  esploratori,  come  Polibio  racconta  (5) ,  che  gran  quan- 
tità di  grano  si  conservava  in  Luceria  ,  ed  in  Gerunio  ,  e  che  que- 
sta seconda  piazza  fosse  molto  opportuna  per  lo  stabilimento  de'  ma- 
gazzini ,  deliberò  di  passarvi  l'inverno:  Annibal  ab  exploraloribus 
<idmonitus  Luceriae ,  et  Gerunii  magnam  esse  frumenti  copiam  , 
Getwiiurnque  ad  usiun  horreorum  opportunum  esse  loctini  ,  in  eo 
tracia  hibernare  statuii ,  et  praeter  montem  Liburniun  ad  noini-^ 
naias  uiòes  ducit.  Ut  ventum  ad  Gerutiium  est  ^  quod  oppidum 
a  huceria  millìa  passuum  xxv  abest.  A  tale  oggetto ,  aggiunge  lo 
storico  ,  rivolse  T  esercito  a  questa  città  ,  e  non  potendo  venirne  in 
possesso  colle  promesse ,   P  assalì ,    la  prese  ,    e   ne  spianò    le  case  , 


(i)   V.  Cliternia. 

(a)  PolUd.  de  Jìnm.  FretU.  ms* 


(-'^)  Polyb.  lib.  IJL  cafì,  201.  et,  200. 
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riserl)andone  solamente  aìcune  pe'  magazzini  ,    e  lasciando  intatte  le 
mura  per  sua  difesa. 

In  questo,  tempo  Minucio  maestro  de' cavalieri  in  assenza  di  Fa- 
Lio  ,  passati  i  monti  j  nel  sentire ,  che  i  Cartaginesi  avevano  occu- 
pato G  erione ,  scese  ne'Iuoghi  piani  ,  e  venne  ,  secondo  lo  storico 
citato  ,  in  arcem  in  Làarinate  <igrù  siiam ,  vui  nomen  est  Calcia  ^ 
e  qui  pose  accampam^iio.  Allora  Annibale  per  assicurarsi  del  di 
lui  anìvo  ,  e  per  cagionargli  timore  ,  sali  col  suo«  esercito  sopra  un 
monte  a  due  miglia  da  Geranio ,  e  qui  fermossi  :  jinnibal  propin-* 
quare  Romanos  cernens  .  .  .  propina  hostem  castris  motisy  duo 
ferme  a  Geranio  millia  tumulum  quemdam  obaidet ,  ut  adpersariis 
terrori  esset. 

Lo  stesso  racconto  abbiamo  da  Livio  (i) ,  e  specialmente  la 
circostanza  di  Minucio  ,  che  aveva  preso  il  comando ,  invece  di  Fa- 
bio y  ed  €rast  accampato  ne'  campi  Larinati ,  e  che  Annibale  per  ve* 
dcr  il  nemico  salisse  sopra  un  colle  due  miglia  da  Gerione  distante: 
Annibal  prò  Gerionis  moenibus ,  cajus  urbis  captae  atque  incerta 
sae  abs  se  in  usum  horreorum  pauea  relìquerat  teda ,  staiipa 
habebat  .  •  •  Romanus  lune  exercitus  in  agro  Larinate  erat  .  .  • 
deinde  jinnibal  castra  ipsa  propius  hostem  mopit  ,  duo  ferme  a 
Gerione  millia  in  tumulum  Aosti  conspectum.  Tutte  queste  circo* 
stanze  servono  mirabilmente  per  risapere  la  topografia  di  questa  cit- 
tà in  me^zo  al  contrasto  di  molti  geografi  ^  e  degli  storici  patrj.  Per 
questo  circostanziato  racconto  cade  P  opinion  del  Gluverio  ,  e  d^ 
Cellario  (2)  y  che  riposero  Gerione  a  Dragonara  castello  oggi  disfàt*- 
to.  Credette  il  Gluverio,  che  ben  ne  conveniva  il  tratto^  e  l'inter- 
vallo y  quantunque  Dragonara  situata  una  volta  presso  Torremug*- 
gìore  fosse  distante  da' campi  Laiinati  per  i5  miglia,  e  la  da  Lu^ 
cera.  Come  dunque  poteva  il  Cartaginese  veder  il  nemico  accampa- 


(1)  iiV.  Ub.XXIL  ca/9.  18.  a3.  a4«        W  ^l^^^^*  '**•  ^^-  ^^P-  *2* 

Celiar,  lib.  II  cap.  ^ 
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to  a  Larino  in  cosi  lunga  distanza?  e  come  Polibio  potè  misurare 
lo  spazio  tra  Girunio  ,  e  Lucerà  per  a5  miglia  ?  Più  ridicola  è  1*  o- 
pinione  degli  storici  pàtrj  ,  e  specialmente  del  dottor  Kiriatti  (i)  > 
che  ripose  Gerione  a  Cirignola  Sua  patria.  La  dia»tanza  da  Cirigno- 
la  a  Larino  è  più  di  6a  miglia ,  e  da  Lucerà  5o  ^  e  più.  Or  essen- 
do il  sito  di  Cirignola  quello  istesso  di  Gerione  y  si  domanda^  come 
mai  Annibale  asceso  sopra  un  colle  veder  potesse  V  esercito  ramano 
accampato  ne'  campi  Larinati  ?  Aveva  forse  il  duce  di  Cartagine  una 
vista  cosi  sorprendente  y  che  distinguesse  gli  oggetti  a  60  miglia  di 
lontananza  ?  La  mancanza  di  critica  nel  legger  gli  autori  fa  cadere 
in  questi  errori.  Noi  n  abbiam  parlato  nelF  articolo  di  Ceraunilia 
nella  Daunìa. 

Finalmente  V  una  e  V  altra  opinione  resta  atterrata  dalla  tavola 
del  Peutingero  ,  che  segnò  Gerione  ad  otto  miglia  antiche  da  Tea- 
no Appulo  ,  il  cui  sito  è  già  da  tutti  fissato  presso  1'  odierno  jìoute 
di  Civitate  sul  Fortore.  Fu  questo  il  vero  silo  di  Gerione  corrispon- 
dente oggi  ad  un  dedivio  di  monte  detto  Cerro  tra  Casacalenda  y 
Biontorio  ,  Montelongo  ,  e  Bonefro  a  destra  del  fiumi  cello  Cigno 
presso  la  strada  che  da  Casacalenda  porta  a  Montorio  ,  come  opinò 
saggiamente  monsig.  Tria  (2).  In  questo  luogo  conviene  la  distanza 
di  miglia  a5  .-mtiche  da  Lucerà,  secondo  Polibio  (oggi  22)  ,  di  mi- 
glia diciotto  da  Teano  Appulo  ,  secondo  la  nostra  correzione  ,  inve- 
ce di  VII!  segnate  nella  tavola  itineraria  (  oggi  1 5  ) ,  e  conviene  la 
vicinanza  di  circa  due  miglia  da  Gerione  al  campo  Larinate  presso 
la  rocca  di  Calete ,  (oggi  Casacalenda),  onde  Annibale  potè  situarsi 
in  un  colle  (forse  il   Cerro)  sopra  Gerione,  al  cospetto  del  nemico. 

A  questi  validi  argomenti  presi  dalla  località  si  aggiungono  gli 
avanzi  di  antichità,  che  qui  sono  stali  scoverti,  e  riportali  dal  sud- 
detto prelato  ,  cioè  alcune  romane  iscrizioni ,  e  ruderi  di  amichi 
c^ificj.  Egli  dimostrò  ancora,  che  questa  città  era  tuttavia    esistente 


(1)  Rlriat.  Mem.  di  Cirignola.  (a)  Tria  Mem.  di  Larln,  F\  Gerion. 
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negli  uiiimi  tempi  ,  e  che  il  campo  ,  dov*  ella  sorse  ,  si  appelli  tut- 
tora Girone  e  Gerione.  Per  esser  certi  delLi  posiziona  di  questa 
città  ,  «  del  nome  ;  che  ancora  vi  resta,  hasta  osservare  la  gran  car- 
ta del  regno  di  Rizzi  Zannoni  ,  in  cui  è  segnato  Gerione  tra  Casa- 
colenda  ,  e  Montorio  nella  falda  di  un  niontc.  Il  Tollidoro  (i)  Io 
confermò  con  una  carta  di  donazione  dd  1172  ,  colla  quale  Iacopo 
de  Roffrido  di  Termoli  concesse  al  monastero  di  s.  Gio.  in  venere  : 
tolum  rneum  tenimentum  ctim  Ecclesia ,  Casali ,  et  Carte  ,  quod 
habeo ,  et  possideo  in  Gironia  prope  nutroa  Castri ,  via ,  qua  itur 
ad  cipiUUcm  jirenam,  ^  cercano  forse  altre  pruove  per  la  vera  si- 
tuazione di  (ferunio  non  lungi  da  Larino? 

$.  5. 

ArX   CALELà   ET   KOHS    LlBVAlTVt. 

Aj.a  quale  mai  sarh  stata  quella  rocca  ^  presso  la  quale  Minucio 
maestro  della  cavalleria  romana  pose  accampamento  neU'  agro  Lari- 
nate?  in  arcem  in  farinate  agro  sitam  y  -cui  lèomen  est  Calela  ^ 
venit  y  et  castra  ibi  posuit.  Cerumente  ,  che  fino  a  questo  tempo 
da  niun  altro  questo  punto  topografico  è  stato  esaminato.  Polibio 
P  appellò  KctAiiAi)  Kalele  ,  cui  die  1'  aggiunto  di  ctjtpa  >  o  per  di- 
notare y  che  fosse  un  allo  colle  ,  o  piuttosto  una  rocca  >  come  que^ 
sta  voce  si  prese  parimente  da' Greci. 

Se  vale  la  nostra  congettura  ,  noi  pensiamo  ,  che  questa  rocca 
occupasse  quello  stesso  sito  y  do\e  si  vede  al  presente  Caaacalenda. 
Ne  conviene  primieramente  la  distanza  di  due  miglia  da  Gerione  9 
dal  qual  luogo  su  Teminenza  di  \in  monte ^  che  sarà  stato  il  Cerro, 
Annibale  vedeva  i  Romani  ^  e  ne  conviene  parimente  il  nome  cor- 
rott  o  da  Calela  in  Caleda ,  come  appellavasi  ne'  passaU    tempi ,    e 

poi   Calenda. 

»        

(1)  PoUid.,de  Gerionf  ms. 
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Lo  stes  so  Polibio  (i)  parlò  ancora    di    un  monte    col  nome    di 
Liburno  ,  presso  il  quale  passò  Annibale  per  poruirsi  a  Gerione  :  ab 
exploratoribus  admonitus  Lirceriae^  et  Gerunii  mngnam  esse  Jru" 
ineriti  copiam  ,   Geruniumque  ad  unum  horreorum  opportunum  es- 
se  locum  ,   in  eo  hibernare  statuit ,  et  praeter  montem    Ltiburnum 
(  A«i8»jpyoy  )  ad  nominatas  urbes  perrexit.  Questo  monte  ^dunque  ve- 
der dovevasi  prima  di  Gerione ,  pel  quale  passò  il  Cartaginese  ,  per 
assalir  le  di  lei  mura.  Se  Gerione  adunque  è  stato   da  noi    riposto 
nella  metà  del  cammino  ira  Casacalenda  ,  e  Montorio,  dove  Anniba- 
le erasi  fermato  :  se  la  rocca  di   Calele  deve  fissarsi  neir  attuai   silo 
di  Casacalenda  ,    dov*  erasi  accampato  Minucio  ,    a    due  miglia  ,    da 
Gerione  ,  ne  viene  in  conseguenza ,  che  il  monte  Liburno  debba  ri- 
conoscersi nella  catena  de*  monti  detti  le  Serre  confinanti  con  Mor- 
rone ,  perchè  da  Polibio  è  riposto    dappresso    a    Gerione.    Sotto    le 
Serre  passa  oggi  il  regio  trattura  delle  pecore  a  Ripabottone  ,    clic 
fu  r  antica  via  ,  e  di  qua  a  manca  per  una  trasversa  si  va  prima  al 
sito  di  Gerione  ,  e  poi  a  Montorio« 

Il  sig.  Cimaglia  (s)  attestò  >  clie  allora  credereblie  Gerione  nel 
sito  di  Dragonara^  come  voleva  il  Cluverio  ,  quando  prima  gli  si 
spiegasse  ,  dove  alzav^isi  il  monte  Liburno  ,  ed  il  colle  Calele.  Egli 
adunque  fu  incerto  di  tutti  e  tre  questi  siti;  quantunque  nella  sua 
carta  della  Daunia  avesse  riposto  KotAijAif ,  e  Gerione  nella  distanzia 
di  circa  dieci  miglia  da  Lucerà,  coltro  la  misura  esatta  che  ne  die- 
de Polibio^ 

Del  resta  le  nostre  congetture  sono  appoggiate  al  viaggio^  che 
kce  Annibale  y  descritto  da  Livio  (5)  coa  tutta  esattezza.  Egli  dal 
Sannio  fìngendo  di  correre  a  Boms^  furrìvò  solamente  ne'  Peligni.  Di 
qua  voltò  indietro:  ex  Peligms  Po^nus flexit  iter^  e  correndo  alla 
Puglia  giunse   a  Gerione  ;    retroque    ^puUam   repetens    Gerionen\ 


ri)  Poìyb.  ihid.  (3)  LW^  citat. 

(a)  Cimaglia  Antiq,  F'enusin.  p.^Qi.^ 
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penit»  Annibale  adunque  da*  Feligni  dovette  correre   airAdiiniico ,  ed 

ivi  per  la  via  Frentana  (  giacche  non  vi  era  altra  via  militare  )  ar- 
rivare a  Gerione  ,  passando  pel  monte  Liburno.  Il   Romano    alP  in- 
contro già  accampava  ne'  /campi  Larinati  :  dictator  in  Léurinate  agro 
castra  munwit  ^  donde  partì  per  Roma  a  cagione  di  certi  sacrificj   y 
e  lasciò  Minucio  alla  testa  dell'armata.    Sotto  il  comando    di   quest* 
altro  avvenne,  clie  i  Romani  posero  campo  nella  rocca  di   Calele^c 
che  Annibale  salì  sul  monte  presso  Gerione  per  osservarli.    Chi  non 
vede ,  che  tutta  questa  scena  dovette  accadere  in  luoghi  molto    vi- 
cini ?  Or  un  solo  ,  che  se  ne  fìssa  per  certo ,  come  sarebbe  il  cam- 
po Larinate  ,  è  ben  facile  la  posizione  di  tutti  gli  altri. 

Questo  medesimo  viaggio  Annibalico  in  altri  tempi  fu  eseguito 
da  Cesare  (i)  :  sepiem  omnino  dies  ad  Corfinium  (  città  Peligna  ) 
commoratu^  y  per  fir^es  Marrucinàrum  ,  (  tenendo  la  via  Valeria  ) 
Frentanorum ,  (  correndo  per  la  via  Frentana  )  Larinatium  (  dove 
fermossi  il  Cartaginese  )  in  jdpuliam  pen^enit.  Osservate  ,  che  Ce-* 
3are  ripose  i  Larinati  ne'  Frentani  ,  dopo  de'  quali  passò  in  Puglia 
in  traccia  di  Pompeo. 


I«   A    R    I    N    V  M. 


J^i  questa  nobilissima  città  Frentana  ha  parlato  copiosamente  monsig. 
Trìa  9  onde  per  non  ripetere  le  medesime  cose  da  lui  dette  ,  ci  oc^ 
cuperemo  solamente  delle  sue  antichissime  monete ,  e  di  alcune  no^ 
tizie  y  che  ricaviamo  dall'  aringa  di  Cicerone  a  favor  di  Cluenzio. 

Bisogna  dire  ,  che  Larino  fosse  capo  di  un  esteso  assoluto  con- 
tado 9  e  quantunque  entrasse  nella  federazione  frentana^  pure  si  reg- 
gesse indipendente  dalle  altre  città  >  come  regione  del  tutto  separa*- 

Part.  IJL 


(i)  Caes.  Cini.  lib.  Ircap.  23, 
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ta.  Pare  ,  che  così  si  debba  inierpetrare  il  poco  fa  addotto  passo  di 
Cesare  :  per  fines   Mamicinorum  ,    Frentanorum  ,    Larinatium    in 
jipuliam  pervenite  Se  i  Larinaii  facean  corpo  co'  Frentani ,    jìcrchè 
Cesare  distinse  i  Larinati  da' Frentani?  All'incontro,  che  questi  po- 
poli fossero  compresi  nella  federazione  frentana  si  ha  da  Plinio,   che 
die  loro  il  sopranome  di  Frentani  :  Larinates  cognomine  Frentani  , 
e  si  ha  chiaramenle  da  Tolomeo  ,  che  appellò  Larino  città  mediter- 
ranea de'  Frciìtani  :  Frentanorum  mediterranea  oppidci  Anxanum  , 
Larinum.  Questa  indipendenza  de'Larinati  dal  corpo  della  nazione , 
e  questa  separata  regione  in  mezzo  a'  Frentani  ci  vien  indicata  anco- 
ra dalle  monete  >  che  battè  questa  città  in  gran  numero ,  in  cui  leg- 
giamo in  caratteri  osci  TjADTnod  Larinor  co'  tipi  di  Ercole  ,  di  Gio- 
ve ,    del  Centauro ,    del    bue  a  volto  umano  ,     delle    spighe  ,    e    di 
un  guerriero  armato  di  asta,    e  di    scudo  sopra  veloce    cavallo  (i). 
Larino  adunque  aveva  una  doviziosa    ofllcina    monetaria  y    che    non 
troviamo  in  altre  città  frentane.  Ecco  un  segno  d' indipendenza ,  dice 
il  Mazzocchi  (2)  ,  e  di  riconosciuto  primato  sopra  tutte  le  città  del 
distretto.  Veniam  ora  a  Cicerone. 

Questo  nostro  oratore  nella  bella  difésa  ,  che  fece  in  Roma  ,  di 
di* A.  Cluenzio  Avito  accusato  di  veneficio  da  Oppianico  per  impul- 
so della  propria  scelerata  madre  appellata  Sassia  ,  ci  die  delle  inte- 
ressanti notizie  di  questa  città ,  e  del  suo  stato  politico  in  quel  tem- 
po. Egli  adunque  lodando  Cluenzio  aggiunse  (3)  :  homo  non  solum 
ìiumicipii  Larinatis ,  sed  etiam  regionis  illius ,  et  ificinitatis  faci- 
ie  princeps.  Ecco  una  chiara  testimonianza,  die  Larino  al  tempo  di 
Cicerone  godeva  la  qualità  di  municipio.  Si  conferma  da  una  iscri- 
zione ,  che  sì  vede  in  Larino. 


[ 


i)  F.   Tap.  IV  N.  2.  (5}  Cu;,  prò  Cluvent.  5.  -5. 

2)  Mtazocli.  Diatrib.  /.  ad   T.  IL 
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Narrando  il  nostro  oratore  le  lettere  spedite  da'  messi ,  che  fu- 
rono mandati  da  Larino  per  rintracciar  AuUo  nelle  Gallio  attestò  y 
che  furono  recitate  nel  foro  di  Larino  (i)  :  guas  literas  A^  Au^ 
fius  Mn  illiua  Aula  propmquus  in  foro  palam  recitai^  e  parlò  di 
Oppianico,  che  spacciando  F  ordine  di  Siila  avea  ucciso  in  Larino  i 
guatuoTviri:  quatuor  viros,  quos  municipes  fecerant^suatuUt:  onde 
Teniamo  a  risapere  ,  che  il  municipio  Larinate  veniva  retto  da  quat- 
tro uomini  y  come  altri  municipi  da  due  ,  oppure  da  sei.  Monsig. 
Tria  riporta  varie  iscrizioni  y  nelle  quali  si  vede  la  serie  di  questi  » 
e  di  altri  magistrati  y  che  governavano  Larino. 

Dallo  stesso  oratore  ahbiam  la  notizia  ^  che  Papia  figlio  di  Op-» 
pianicQ  fosse  nato  in  Teano  Àppulo  per  la  distìanza  di  miglia  18  da 
Larino  (a)  :  Papia  natua  Team  Apuli,  quod  obesi  a  Larino  de-^ 
cem  et  odo  rmllia  passuum.  Da  questa  misura  itineraria  noi  venia- 
mo a  confermare  il  sito  di  Teano  Appulo  al  di  Ik  dal  Frentone. 

Descrivendo  lo  stesso  Cicei*one  il  carattere  empio  di  Manilio  y 
dimostra ,  che  da  vile  buffone  era  arrivato  nelle  discordie  civili  nate 
in  Larino  (3)  :  ctd  eam  columnam,  ad  quam  muUorum  saepe  con-^  .,■ 
viciis  perduciu^  erat,  cioè  al  posto  di  pretore.  Era  questa  colonna  in 
Larino^  come  la  il!f<?ma  in  Roma ,  di  cui  fè  parola  Asconio  (4)^  dove 
solevano  convenir  al  pretore  i  ladri  y  i  d^bitori,^  ed  i  servi  fuggitivi  « 


(0  Id.  %.  8,  ^3)  Id.  S,  \i. 

{%)  Id.  $.  g,  (4)  Ascon,  in  divin*  conin  Vtru 


Manilio ,  come  ladro  vi  era  staio  prima  tradotto ,  e  poi  col  suffragio 
del  popolo  ,  vi  presedeva  pretore.  Racconta  il  citato  monsig.  Tria, 
che  questa  colonna  ancor  vedevasi  al  suo  tempo  nell'  antico  foro  ,  ma 
poi  rotta  in  più  pezzi  fu  impiegata  ad  un  miserabile  edificio. 

Nobile  notizia  ricaviam  dallo  stesso  oratore  de' sacerdoti  Marzia- 
li ,  che  per  antica  religione  si  creavano  in  Larino  (i)  :  Mariiales 
quidam  Larini  appellabantur  ,  ministri  publici  Martis,  Erano  co- 
storo in  gran  numero  ^  e  si  consideravano  in  Martìs  JanUlia  ,  cioè 
servi.  Voleva  Oppianico  renderli  liberi ,  e  cittadini  romani ,  ma  noi 
soffrirono  né  i  decurioni  ^  né  i  municipi  Larinati  :  grapiier  id  deca- 
riones  Larinates  y  cunctique  municipes  tulerunt. 

Finalmente  egli  racconta  ,  che  per  assistere  alla  controversia  di 
Cluenzio  ^  si  erano  portati  in  Roma  i  FreMtani  y  che  appellò  coir 
aggiunto  di  homines  nobilissim^i  (2)^  come  ancora  i  Marrucini  pari 
dignitate  viri.  Vi  accorsero  parimente  i  cavalieri  Romani' ,  che  si 
trovavano  in  Teano  Appulo  ^  ed  in  Luceria  per  ricolmarlo  di  Iodi* 
Altri  lodatori  erano  venuti  da  Boviano ,  e  da  tutto  il  Sannio.  Anche 
da  Larino  erano  accorsi  tutti  coloro  ,  che  possedevan  ivi  terr^  y  e 
tenute  y  e  negozianti ,  e  pastori ,  se  dobbiam  leggere  rea  pecuariasy 
o  nobili  e  ricchi  ,  se  legger  conviene  col  Lambino  qui  r€S  pecunia- 
rias  habebanL  Fin  qui  Cicerone. 

Io  non  so ,  come  il  Mazzocchi  y  e  qualche  altro  andaron  in  cer- 
ca di  Larino  verso  il  mare  (3)  ,  perchè  Silio  avea  detto  :  Superi  La- 
rinas  accola  ponti  y  ovvero  furono  determinati  a  riconoscere  due  La- 
rini. Queste  congetture  si  oppongono  a  tutta  V  antichità  y  che  ne'  li- 
bri ,  nelle  iscrizioni  y  nelle  monete  y  e  nelle  tavole  itinerarie  ci  pa- 
lesarono una  sola  Larino  y  e  si  oppongono  puranche  a'  segni  perma- 
nenti y  ed  a'  grandi  ruderi  dell'  antica  città  in  acquidotti  ,  terme  y 
sepolcri  y  tempj  y  e  specialmente  in  un  grande  avanzo  di  anfiteatro  , 
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i)  Cic.  «.  i5.  (3)  Mjzoch.  Cullect.  Flfl.Not.K. 

2)  Jd.  f  69. 
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elle  sì  osservano  anche  al  presente  poco  lontano  dal  sito  dell'  odier- 
na Larino  ,  sopra  una  piccola  eminenza.  Se  Silio  appellò  il  Larina-^ 
te  accola  superi  ponti  disse  il  vero  ,  perchè  dista  dalla  foce  del  Ti-* 
icn)o  per  dieci  miglia. 

$.     5. 


CLITERNIA. 

Jru  CUternia  un'  antica  citta  Frentana ,  primachè  per  ìa  nuova  de^ 
scrizione  ordinata  da  Augusto  fosse  compresa  nel  territorio  de^  Dan- 
ni. Tanto  Mela  ,  che  Plinio  scrivendo  le  opere  loro  appoggiati  ali*  im- 
periai corografia  non  dubitarono  di  situare  Clitemia  ne'  Danni ,  e  di 
toglierla  da' Frentani.  Il  viaggio  geografico  di  Mela  è  diretto  dal*  Ti- 
fcmo  al  Frentone,  cioè  dal  settentrione  al  mezzogiorno ,  e  leggiamo^ 
che  subito  dopo  del  primo  fiume  egli  ripose  Clitemia  ,  e  poi  La- 
rino: Danni  tenent  Tifernum  amnem  y  CUterniarh,  ^  Larinum,  TVo- 
num  oppida  y  itemque  montem  Garganum.  Tutto  contrario^  ed  op- 
posto è  il  viaggio  di  Plinio  ,  cioè  dal  Frentone  al  Tiferno  >  ma  l' uno, 
e  Paltro  ben  convennero  nel  sito  di  Clitemia  tra  Larino  ,  ed  il  Tiferno  : 
Fìumen  porluosum  Frento  ,  Teanum  Apulorum ,  itemque  Larinum, 
CUternia,  Tifemus  amrUs.  Clitemia  adunque  veder  dovevasi  subito 
dopo  passato  il  Tiferno  ,  e  prima  di  giungersi  a  Larino ,  secondo  la 
topografia  di  questi  due  elassici  autori»  Con  questa  norma  noi  ci  sfor- 
zeremo di  ritrovarla  nel  vero  suo  sito.  Io  son  puranche  di  parere  > 
che  di  Qìtemia  abbia  parlato  l' itinerario  di  Antonino  Iter  Flaminia 
ab  urbe  per  Picenum  col  nome  corrotto  di  Corneli  ,  cioè  : 
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Infatti  ih  questo  itinerario  Cornell  invece  di  ClUernia  è  riposto 
tra  Arenio  y  ossia  Larino^  e  tra  Ponte  Longo  ,  cioè  qiiel  ponte, 
che  passava  sopra  il  Fortore  per  Teano  Appaio. 

Il  Cluverio  fu  di  parere  (i)  ,  che  Cliiemia  poteva  riporsi  in  quel 
piccolo  oppido  appellato  Campomarino  ,  dov'  egli  nel  suo  viaggio 
pernottò  ,  due  miglia  dal  mare  ,  ed  otto  da  Larino.  Fu  questa  una 
congettura  del  Cluverio  sfornita  di  ogni  appoggio  ,  e  sarà  maggior- 
mente per  tale  considerata ,  se  vera  è  V  opinione  comune ,  che  tutto 
questo  tratto  fosse  ne^  passati  tempi  occupato  dal  mare.  Altri  autori 
moderni  la  confusero  coli'  altra  ClUernia  negli  Equi  ,  di  cui  ha  par- 
lato anche  Plinio  :  ^equiculanorum  ClUernini ,  quantunque  un  im^ 
menso  tratto  di  terra  V  una  separava  dall'  altra. 

'Secondo  le  sensate  osservazioni  di  monsig.  Tria  Qitemia  deve 
riporsi  in  quel  luogo  appellato  oggi  Licchiano  verso  la  riva  del  fiu- 
micello  Saccione  in  distanza  di  cinque  miglia  da  Larino.  Egli  pro- 
dusse ima  relazione  storica  fatta  dal  magistrato  della  vicina  terra  di 
s.  Mfcrtino ,  (  nel  cui  territorio  è  Lticchiano  )  intonio  la  traslaziona 
del  corpo  di  s.  Leo ,  nella  quale  si  faceva  menzione  dell'  antico  sito 
di  Clitemia  in  Licchiano.  Si  conferma  dalle  grandi  mine  di  edificj , 
di  sepolcri ,  di  terme  ,  e  di  altre  antichi  th  ,  che  si  ravvisano  tuttora 
nello  stesso  sito  ,  cioè  presso  1'  odierna  terra  di  s.  Martino. 

Nella  cronica  inedita  di  s.  Stefano  in  pivo  maris  da  me  con^ 
servata  si  parla  di  questa  città  col  nome  di  Cliternia  eli  Diomede  > 
distrutta  dagli  Ungari  insieme  colla  citià  Appula  nel  947.  U  lodato 
vescovo  aggiunge  ,  che  dalle  sue  mine  sorgesse  poi  un  castello  det- 
to Cliterniano ,  ed  in  seguito  corrotto  in  Licchiano.  Di  questo  nuo- 
vo castello  fe^  parola  Falcone  Beneventano  (2)  ,  assicurandoci  ,  che 
prima  fu  soggetto  alla  peste  ,  e  poi  nel  iiaS  al  tremuoto ,  dai  qua- 
li due  flagelli  restò  nelle  fàbhriche  atterrato  ,  e  vuoto  di  abitanti. 
Ecco  ,  come  restò  rovinata  non  solo  1'  antica  Cliternia  ,  ma  anche 
Cliterniano  ^  che  oggi  ingombrano  cogli  sparsi  sassi  il  lido. 


(i)  Cluver.  cU,  (2)  Fa/c.  J^enev,  ann,  ii^j. 
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IN  asce  questo  fiume  nelle  falde  del  monte  Matese  nel  Sannio  ^  e 
propriamente  presso  Bojano  da  un  monte,  che  anche  Tiferno  ap- 
pellossi  ,  e  dopo  il  cammino  di  4^  ,  e  più  miglia  da  mezzogiorno 
a  settentrione  ricco  di  acque  si  scarica  ncir Adriatico. 

Questo  fiume  è  ricordato  da  IVIela  ,  e  da  Plinio  ne^  testi  di  so- 
pra riportati  ,  come  confine  settentrionale  de'  Dauni.  Tolomeo  però 
r  ascrisse  a'  Frentani  ,  ma  ne'  codici  antichi  di  questo  autore ,  e  uè* 
primi  libri  editi ,  invece  di  Tifernum  ,  vien  detto  corrottamente 
$«T«§yof  Phiternum ,  come  presso  lo  stesso  BoujSat  per  Bouxgi.  Nelle 
croniche  de'  Lassi  tempi  vien  appellato  anche  Bifernum  y  da  cui  è 
derivata  P  odierna  nomendatura  volgare  di  Biferno. 

Oltre  del  fiume ,  che  sboccava  ne'  Frentani  ^  noi  ahbiam  notato 
verso  le  sue  sorgenti  nel  Sannio  tanto  la  città  ^  che  il  monte  Ti** 
femo. 

5.  7. 


VSCOSIVK^ 


jLJì  questo  castello  FrentaDO  lìon  troviamo  altro  risccmtro  presso  gfi 
antichi ,  che  solamente  nell'  itinerario  di  Antonino  Iter  Flaminia  ah 
Urbe,  In  esso  segnandosi  la  via  Frentana  ,  che  per  la  marittima  ri- 
va attraversava  tutta  questa  regione  ^  vien  situato  Uscoaio  a  miglia  i5 
tla  Histonium  ,  oggi  Vasto  ,  ed  a  14  da  A  renio ,  ossia  da  Larino 
^•osì  allora  nomata,  ed  anche  Arenala  nerbassi  tempi  (a).   Noi  ab- 


(a)  Nel  poema  di  Gaglielmo  Appo-  gè  lib,  7. 

lo  de  Réb,  Normann. ,  di  cui  noi  ab-  juxta  Jluminis  undam 

biarno  impresa  una  traduzione  in  versi  Nomine  Forèorii  locus  ^st  Arenula 

scialli  italiani  eoa  note  copiose,  si  leg-  dictus. 


\ 
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Liam  corretta  quesO  ultima  distai^za  in  miglia  la,    pcrdiè    oggi  dal 
sito  di  Uscosio  a  Larino  ne  passano  nove  : 

ATERNI  OSTIA 

ANGVLVM M.  p.  X,.  (err.  del  copista] 

ORTONA M.    P.    XI. 

ANXANO M,    P.    Xm   leg.    X. 

HISTONIOS , M.    P.    XXV   le^^    XX. 

VSCOSIO M.    P.    XV. 

« 

ARENIO M.    P,    XIV   leg.    XU. 

Yien  parimente  appellata  questa  cittSi  nelle  croniche  de' mona- 
steri di  Tremiti ,  e  di  s.  Stefano  in  ripo  maris  ,  e  nelle  carte  del- 
la chiesa  Larinense  citate  dal  PoUidoro  col  nome  corrotto  di  Fico- 
«o  ,  e  di  f^icosio  (i) ,  nel  secolo  XI  ^  e  XUj  allorché  era  ridotta 
a  casale. 

Nel  silenzio  generale  di  tutti  gli  scrittori  noi  oggi  nulla  saprem- 
mo dello  stato  di  quest'  antica  città  ,  se  non  yenissero  in  nostro  soc- 
corso moltissimi  monumenti  y  che  furono  scoyeni  di  sua  magnificen- 
za nel  sito  descrìtto  dal  PoUidoro  nel  territorio  di  Guglionisi  dalla 
parte  del  mare^  presso  il  fiume  Sinarco  ^  ed  un  miglio  distante  dall' 
odierna  via  di  Puglia  o  propriamente  tra  la  riva  di  qt^esto  fiume,  e 
la  piccola  terra  appellata  s.  Giacomo.  In  questo  sito  si  scoprirono 
molti  avanzi  di  ben  costrutti  sepolcri  con  molte  urne  cinerarie  di 
iparmo  Ricoperte  di  piombo.  Ini^uineribili  sono  stati  gli  orciuoli  di 
vetro ,  le  patere ,  gli  eleganti  vasi  di  argilla  ,  e  filialmente  molte 
monete  del  cadente  inipero.  Vi  si  trovarono  alcuni  cadaveri  dentro 
sotterranei  sepolcri  con  rose  iscrizioni.  Una  di  queste  trasportata  in 
Guglionisi  sì  serbava  in  cstsa  di  Domenico  Mancini^  dove  dal  Folli - 
dpro  fu  letta  : 


•^ 


(0  P  ofUd.  de  Uicon.  ms.  ap.  Aucior^ 


I 
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SABBIA  Q.   li.   QVARTILIiA 
FfiCIT  SIB(   ET   Q.    SABBIAB 
IX)Ii.    GHREMES   PATRON.    ET  S. 
H*    li£«    u«    N«    S. 

JVelIo  stesso  campo  della  distrutta  città  si  trovò  un  bel  pavimento 
in  mezzo  a  marmoreo  edificio.  NelF  anno  1706  a'  principj  di  no- 
vembre essendo  stato  scosso  questo  luogo  da  grande  tremuoto  ,  s* 
aprì  la  terra  da  una  parte  ,  dalla  quale  scaturì  abbondante  acqua 
solfurea.  Si  credette  allora ,  che  qui  fossero  state  delle  terme  ,  ma 
la  seguente  iscrizione  qui  trovata  mostra  chiaramente  ^  che  il  luogo 
servisse  ancora  a' sepolcri.  £  riferita  ancora  dal  Muratori  (1)  : 

D.  M.  s, 

JjXCIO  liVCRETIO  L.    P.   V,0 

I/r,    SEVERO  II   VIR. 

QVINQ.   QVAESTr    II 

*.   CAVEMilAE  P.    P.    CEIiBRINAQ 

Ji.    liVCRETIVS  C.    P,    VOIiT.   COR 

DY3  II   VIR  QVJNQ.    PIìAMI 

KAUS  PATRI  FIENTISSIMO 

.   ET  VCSORI  M0B8TISSIMAJS 

Finalmente  nel  campo  istesso ,  dove  si  alzò  Uscosio  ,  e  specialmen-* 
te  nel  sito  detto  il  casalina ,  ancor  si  vedono  avanzi  di  edificj  di  non 
volgare  architettura  con  ruderi  di  piscine.  Nelle  mura  contigue  re- 
stano tuttavia  i  segni  de'  condotti  di  piombo.  Qui  in  un  marmo  si 
rinvenne  la  seguente  iscrizione  y  nella  quale  si  ha  ,  che  neir  impero 
di  Antonino,  Loltiano  Bruntisio  fece  formare  il  torcolare,  il  lago, 

il  forno  y  ed  i  irappeti ,  e  note  il  muro  di  i5  cubiti* 

• 

Pari.  III. 


(1)  Uurat.  class,  X^pajg.  715* 


IMP.  C.   T.   AELIO  HAD.   ANT.    AVC. 

IX)IiIiIAI«.    O.    F.    BRVNTIT.    PRAELVM 

JjACyM  PVRNVM  TRAPETA   FACIEND. 

C.    ET   MVRVM   NO.    C.    XV 

§.  8. 

IHTERAMlflA      rREJTTABiORVM. 

Tuui  i  geografi  de'  passati  tempi  fecero  ricordo   di  quesu  ciilk  c<J 
nome  d' Interamnia.  Tali  furono  il  Biondo^,  P  Alberti  >  il  Negro,   il 
Mazzella,  il  Ciarlanti ,  ed  altri  ancora.  Io  riporterò  il   passo  dd  pri- 
mo, dal  quale  attinsero  tulli  gli  allri  (i):  Est  in  Tiferno  ainni  ad 
dexterain  oppiduin  Termole  mari  proximum  ,  qiiod  Guido  Rauen- 
nas  Interamniam  vuU  fuisse  dictum  ,    et  locus  videatur  fuisse  ,    in 
quo  magnus  philosophus  Plato  Hbros    de  Ideis    scripsit ,    quos    in 
locis  Itaiiae  ejus  orae  ^  et  in  urbe  Interamnia  illum  scripsisse  con- 
stat.  Dal  J  ollidoro  si  desiderava  l'opera  di  Guidone  da  Ravenna  ci- 
tata dal  Biondo  ,  che  disse  perduta  ,  diversa  da  quella  delPanonimo 
Ravennate  ,  eh'  oggi  abbiaai  per  le  mani  ,  ed  io  dcsiilcrcrci  sapere, 
donde  mai  apprese  il  Biondo  ,    che  Platone    avesse  scrino  nella  no- 
stra Interamnia^  il  suo  libr-o  delle  Idee,    Che    questo    filosofo    fovsse 
venuto  in  Italia  si  ha  chiaramente  da  Cicerone  (2)  ,    ma    che    fosse 
arrivato  sino  a'  nostri  Frentani  non*  v'  ha  autore  (  per  quanto  io  sap- 
pia )  elle  V  assicuri. 

lutti  questi  scrittori  adunque  fi&^arono  qui  nna  citta  col  nome 

d^  Interamnia  ,  senzachc  avessero  citata  la  te  ui  uonianza    di    qualche 

geografo  antico.  Bisogna  dire  perciò  ,    ch^cssi  si    fossero     appoggiati 

alla  sola  tradizione  ,    ed  al  nome  odierno  di  TennoU  j    che    sembra 

doversi  xlerivare  dalla  parola  Interamnia.    Noi  alPiacontro  ,    infuori 


(1)  Blond.  ItaL  ili.  Aprutiìim.  (2)  Cic.  de  Senectut»  $.  4^* 


della  volgar  tradizione 9  e  dell'argomento  preso  dalF  etimologia ^  pro-^ 
duciamo  la  testimonianza  di  un'  antica  iscrizione ,  dbe  non  ce  ne 
lascia  dubitare.  In  essa  si  parla  di  un  monumento  ^  che  gi'  Inte^ 
ramnati ,  gP  Istoniensi  ,  ed  i  Bucani  posero  a  M.  Blavio  curatore 
delle  vie  Valeria  claudia ,  e  trajana  frentana.  Queste  tre  popola* 
zioni  limitrofe  furono  sensibili  al  beneficio  ,  che  loro  erasi  fatto  col 
restaurarsi  la  via  consolare  9  che  passava  per  le  loro  città.  Né  per 
gV  Jnieramnati  intender  possiamo  gli  abitatori  di  altra  città  con  que- 
sto  nome,  perchè  per  essa  non  passava  certamente  la  via  frentana. 
Io  riporterò  interamente  la.  lapida  nella  storia  di  Buca,  Vi  si  legge 
fra  P altro: 

JNTERAMNATeS  HlftTONIENSBS 

BVCANI 
-    VEÌi.   MERf 

* 

Se  noi  rivolger  vogliamo  P  attenzione  agli  avanzi  degli*  antichi 
edificj ,  che  ancor  si  mostrano  nelle  vicinanze  di  Termoli ,  avrono 
altro  motivo  di  appellarla  l'antica  Interamnia ,  (  giacche  di  altra 
città  oca  trovasi  memoria  in  questo  sito  )  e  di  crederla  città  ta^ 
volgare  della  regione.  Veramente  vi  fii  qualche  scrittore  y  che  qui 
allogò  Buca  ,  per  non  saper  altro  sito  ,  ma  quanto  sia  inetta  que-^ 
sta  opinione  si  vede  chiaro  dalla  lapida  or  riferita ,  nella  quale  que- 
ste città  sono  distinte ,  e  da  altre  ragioni ,  che  nella  storia  di  quel- 
la città  si  produrranno, 

Tra  gli  antichi  monumenti  d^Interpmnià  fu  piemorabile  il  tem- 
pio di  E5<:|0Llapio  ^  di  cui  restano  oggi  gli  avanzi.  Dal  Pollidoro  si 
assicura  (1),  che  vi  fosse  stato  scoverto  non  solo  Palure,  ma  an- 
che qualche  frammento  della  sua  statua.  Ma  il  singolar  monumento 
qui  trovato  fu  un  serpente  in  bronzo  ,  die  avea  siJ  dorso  una  lati- 


J     ■  ■■!  I        I  j      ,   i.i, 


y 


(1)  PoUid.  Inieramn.  ms,  ap.Auctor* 


5o 

§.    IO. 

niSTONIVM, 

lo  ho  parlato  moltissimo  di  questa  cittK  nelle  mie  Scoperte  R-en^ 
tane ,  in  cui  coli'  autorità  di  Mela  ,  di  Plinio  ,  e  di  Tolommco  ho 
£itto  ben  rilevare  ,  che  Hisionium  ,  ovvero  Istonium  sia  stato 
V  antico  ,  ed  indigeno  suo  nome.  In  esse  io  ho  creduto  ,  che  Stra- 
bone  non  ne  avesse  affatto  parlalo  ,  e  leggendo  il  di  lui  oscurissimo 
testo  intorno  i  Frentani ,  secondo  T  iuterpetrazionc  del  Casaubono  , 
ho  argomentalo ,  che  il  nome  di  Ortium  petra  piratarum  non  po- 
tesse convenir  ad  Orlona  ,  siccome  dagJi  antichi  traduttori  era  stato 
erroneamente  trascritto  ,  e  mi  è  sembrato  di  adattar  questo  nome 
alle  isole  Diomedee.  Oggi  debbo  mutar  parere ,  ed  attaccato  alle  ri- 
flessioni ^  ed  accodici  mss.  di  Strabone  letti  dal  sig.  Du-Theil  non 
posso  fare  a  meno  di  credere  y  che  P  Ortium  Straboniano  debbasi 
leggere  Monium.  Io  reciterò  le  varie  traduzioni  di  questo  passo  per 
far  osservare  I'  errore  ,  in  cui  per  lo  passato  si  è  vivuto. 

Nella  pili  antica  traduzione  di  Strabone  parlandosi  de*  nostri 
Frentani  si  legge  (i):  Po«/  jémUernum  ,  quo4  et  Ferentanorum 
emporium  est  ^  Buca ,  et  Ferentanurn  ipeum  Theano  Apulo  prò- 
pinquum  manet.  Ortium  est  ia  Frentanis,  petra  piratarum  ,  qifi 
domici  Zia  sua  ex  naufragiis  construunt^  et  in  reliqua  vita  imma-^ 
nitate  belluas  unitari  feruntur.  Inter  Ortium  autem  et  Amiternum 
medias  Sagrua  excurrìt  amnis  Perenianos  a  Pelignis  separans.  La 
falsità  di  questa  traduzione  è  slata  ben  conosciuta  ,  e  rigettala  da' 
criiici.  E  stalo  in  essa  avvertilo  ,  che  in  vece  di  Aterno  emporio 
de'  Frentani  si  e  tradotto  Amiternum  situato  assai  lontano  dal  ma- 
re  :  che  invece  di  Frentanorum     si    e    tradotto  Frentanum    ipsum 


(i)  Sirab.    de  Sii.   Qrb.  Amstclod,  Id,  edente    Casaiibon.   G.  L. 

ap.  Joh.  lan^vn.  itóa.  4mstel.  1707. 
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Theano  Apulo  propinquum ,  e  se  ne  fece  una  città  a  tutti  ignota  : 
e  finalmente  si  è  tradotto  Ortium  petra  piratarum ,  che  taluni  bana- 
na adattato  ad  Ortoua  ,  come  il  Camarra  ,  FAlberti  ,  il  Volateirano , 
e  molti  lessicografi  :    e  dippiu  tra  Orzio ,  ossia  Oxtona ,  ed  Aierno 
si  è  fatto  scorrere  il  fiume  Sangro  non  ostante  che  scorre  al   mezzo 
giorno  di  Ortona  per  12  miglia  distante.  Tutti  questi  errori  geogra* 
fici  furono  dileguati  dal  Casaubono    nella  sua  traduzione  Strabonia- 
na  y  eccettuato  solamente  qucU^  Oriiiim  y  la  cui  retta  interpetrazìone 
devesi  alF  esatto  traduttore  fi^ancese.  Dal  Casaubono  adunque  si  tra-* 
dusse  :    Post  Aternum  Orton   est  Frenlanorum  navale  y    et  Buca 
ipsa  quoque  Frentanorum ,    ac  Theanum    Apulum    tangens.    La 
posizione  di  queste  città  conispoude    esattamente  alla  loro  topogra- 
fia ,  cioè  Atemo  ,  Ortona  ,   e  Buca  contermina    con  Teano    Appnlo. 
Segue  :    Est  in  FrenianU  Ortium    (  in  questa  corrotta  parola    dal 
greco  Ofxm  consiste  V  erroire  )  ^axa  a  praedonibus-   incessa  ,    qui 
sua  aedificia  ex  naujragiis  concinnant ,  vitamque  agunt  bellmnam. 
Or  siccome  in  questa  vera  traduzione  si  distingue  bene  Orton  città , 
e  navale  de*Frentani  da  Ortium  pietra  de' pirati,  così  è  stato  facile 
a  salvar  Ortona  da  questo  aggiunto  ,  »da    cui    non    sarebbe    facile    a 
salvarla^    secondo  l'altra  ,    e  più  amica  errocrea  traduzione.    Il    Ca- 
saubono adunque  ha  tutto  ben  tradotto  »  ed  indovinato  ^  eccet|;uan- 
dosi  solamente  queir  Ortiurp ,    che  non  sappiamo    a    qua)  luogo    si 
debba  riferire.  A  toglierci  da  questa  densa  caligine  vengono  i  codi- 
ci mss.  osservati    a  Parigi  dal  sig.  Du-Theil ,   ne'  quali    invece    d 
O'pTJO»  leggesi  r^ravioy  ,  cioè  Hlstonium.  Adottandosi  questa  lezione 
il  testo  Straboniano  sarà  quanto  vero,  altrettanto  chiaro,    ed  aper- 
to* £gli  difatti  dopo  di  aver  parlato    di  Aterno  ,    di   Ortona  ,    e    di 
Buca  fissò  Jsioniam  nel  vero  ordine  topogràfico  ,  che  appellò  petra 
piratarum  pel  rifugio,    dke  vi  trovavano    in  quel  tempo  i  ladri    di 
mare  a  cagione  de'  suoi  seni  nascosti  nella  marittima  spiaggia.  Se  noi 
intenderemo  per  Ortium  la  città  di  Ortona  ,    come   taluni   bau'  cre- 
duto ,  si  dovrà  dire,  ebe  Strabene  P avesse  appellata  con  due  nomi, 
cioè  Ogrc0y  ^  ed  0§Tio»  contro  la  fede  del  testo  ,    e  sarà  in  contrad- 


53 

dizion  qon  se  stesso  ,  perchè  tra  Oriona ,  ed  Atemo  avrebbe  fatto 
scorrere  erroneamente  il  fiume  Sangro.  Ma  se  n^  i  leggeremo  Hìsto- 
nium  ,  invece  di  Ortium  ,  ogni  città  avrà  il  suo  naturai  sito  ,  e  si 
farà  scorrere  il  Sangro,  come  al  presente  ,  tra  Islonio,  ed  A  temo. 
E'  questa  la  vera  lezione ,  ed  interpctrazion  di  Strabone  ,  cui  ogni 
critico  giudizioso  si  deve  appigliare. 

Qyale  fosse  stata  T  antica  magnificenza  d'Istonio  si  argomenta 
chiaramente  dagP  infini li  avanzi  de' numerosi  edificj  ,  da  cui  veniva 
ornata.  Gli  storici  patrj  Canacci  ,  Viti  ,  e  Caprioli  (i)  vi  ban  rav- 
visato il  teatro  ,  le  terme ,  moltissimi  acquidotti ,  conserve  di  acqua , 
le  nuira  pubbliche  di  opera  reticolata,  bellissimi  pavimenti  mosaici, 
avanzi  di  statue  ,  colonne  di  granito  orientale  ,  ruderi  di  antichi 
tempj  ,  ed  altre  antichità  rispettabili.  In  una  mutila  iscrizione,  che 
si  vede  tuttora  nella  chiesa  suburbana  di  s.  M.  delle  grazie  ^  si  fa 
menzione  del  pubblico  macello  ,  e  de'  panarj ,  o  luoghi  addetti  a 
contenere  il  pane.  E  di  questo  tenore  : 


^^^^iiammtmi^^^^rt 


CEKIALIS  PAHIVS  CANDIDVS  AED. 
TE   MACELIiVM   TESELLA   STHVENDAM 
PANARIOS  FABRICANDOS  EX  ME  TU, 
VS  INIQVTS   SVPPUENDIBVS  AD  EA 
ATORIBVS  CVRAVERVNT 


La  condizione  politica  d'  Istqnio  ne'  tempi  dell'  impero  si  trova 
fissata  a  colonia  romana^  Si  crede,  Jche  cosi  fosse  distinu  a'  tempi 
di  Augusto.  Noi  pe  troviamo  menzione  in  Frontino  :  Istoniis  colo-- 
nia.  jàger  ejus  per  centurìas  ,  et  scamna  est  assignatus.  Finitur 
sicut  ager  Bobianusn  Ma  se  i  campi  d'L^tonio  furono  assegnali^  co-. 


*»• 


(i)  Croniche  tnss,  df  Fa$to^ 
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me  quelli  di  Bojano  ,  dobbiam  dire  >  che  la  colonia  vi  fosse  stata 
dedotta  per  la  legge  di  G.  Cesare  in  tempo  della  sua  dittatura,  per- 
chè allora  fu  parimente  dedotta  la  colonia  a  quelP  altra  città  :  £o- 
bianum  oppidum  ,  lege  luUa  militea  deduxemnt.  Così  parimente 
pensò  il  Panvinio  (i).  Ne' seguenti  tempi  'il  suo  stato  politico  si 
cambiò  in  municipio  ,  com'  è  chiaro  da  molte  iscriuoni  qui  trovate, 
in  una  delle  quali  si  legge  : 

T.    STATORIO  T.    PIIAO  PROCIX> 

5PRAEPECTO  ANNONA^:   IMO.    X  AVG. 

FIDBIi.    PRABPECTO  PABRVM  HfSTONIENSIVM 

PATRONO   MVNICIP.    EIVSDEM   HIST, 

VI   VIRO  AVG.    ET.    VT   VIRO  QVINQVENN.    SAC.    P. 

OB  MERITA 

STATV 

La  seguente  si  riporta  dal  Fabretti  (2),  dal  Kirchman ,  dal  Ca- 
marra ,  dal  Manuzio  ,  dal  Panvinio ,  dal  Grutero ,  e  da  altri  ,  oltre 
gli  storici  patrj  ; 

M.    BAEBIO  M.    F.    Q.    N.    ARN.    SEVERO  MARCELLO 

EQVO   PVBLICO   ABBILI  Q.    IV   VIR.    I.    D.    IV.    VIR, 

QVINQ.    II  PATRONO   MVNIC.    FLAMINI  BIVI 

VESPASIANI  M.   BABBI VS   S VETRI VS  MARCELLVS 

ET  SVETRIA   RVPA   PATRI  OPTVMO 

HVIC  DECVRIONES  FVNVS   PVBLICVM 

STATV AM  EQVBSTREM  CLYPEVM 

ARGENTEVM  LOCVM  SEPVLTVRAB 

BBCREVERVNT  ET  VRBANI  STATVAM 

PEBESTREM 

Pari.  III. 


(1)  Panvin»  de  imp,  Rom,  lib.lll.        (2)  Fabrett.  cap.  VI.    iV.  o«.  jKir- 

chman  de/un.  Rom.  etCm        ^ 
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Jp,  quèst^altni  oggi  riposta  nella  piazza  di  Vasto  del  celebre  L.  Pa- 

dente  Istoniense>  che  in  etk  di  anni  i5  riportò  la  laurea  tra  i  poeù 

latini  nel  tempio  di  Giove  Capitolino  a  Roma  ^  si  legge  parimeate  . 

ti.  VALBmo  II.  F. 
PVDENTI 

me  cvM  Esser  anko 

nVM  xni  ROMAB 
CÈRTAHIKB  SACRO 
lOVlS  CAPITOMNI 
liVSTRO  8EXT0  GUL 
RITATB  INGBNll 
CORONATVS  EST 
IKTBR   POETAS  I<A 
rriNOS  OBCNIBVS 
SEKTBNTns  IVDICVIC 
fiVIC  PLBBES  VNIVBR 
SA  MVNICIPVM  ras 
TONIENSIVM  STATVAM  (a) 
AERE  COLIiATO  BECRBVIT 


(a)  QaesU  iscrisione  è  stata  riferita 
da  infiniti  autori ,  quantunque  si  legga 
in  alcuni  o  corrotta^  o  maacante»  Da* 
giuochi  capitolini  ,  di  cui  in  essa  si 
parla ,  e  oal  lustro  sesto ,  che  vi  è 
legnato  ,  si  d«^duce  ,  che  dehbasi  ri- 
portare a*  tempi  di  Trajano.  Abbiamo 
da  Svetonio ,  che  furono  essi  istituiti 
da  Domiziano  :  instUuit  et  quinquen^ 
naie  certamea  Capitolino  lovi  triplex 
musicum ,  equestre ,  gymnicum  ,  ne* 
quali  si  combatteva  in  poesia  ^  ed  in 
sciolto  lermone  in  greco ,  ed  in  lati- 
no,  e  da  lai  incominciò  il  primo  lu- 
stro. Or  coniandosi  da  questo  impera- 


dore ,  come  notarono  Tignar ra  De  Pa- 
laistr.  Neapol.  cap.  IV^  ed  il  Tira- 
boschi  Stor,  Letter.  dC  ItaL  Uh.  I-  * 
si  troverà  ,  che  }\  lustro  sesto  renne 
a  cadere  a*  tempi  di  Trajano  ,  ossia 
neir  anno  io'3  deir  era  volgare.  Ecco 
adunque  (issata  F  epoca,  in  cui  Islooio 
vantava  il  pregio  di  municipio.  Si  eoo- 
ferma  da  altri  due  versi ,  che  faroD 
poi  aggiunti  alla  riportata  iscrizione  , 
che  si  riferiscono  a^  tempi  dell'  imp< 
Antonino  pio: 

I 

CValT.    RBIV.   ÀVSSIH  MOl.    DATO  il 

iMp.  oPTiMo  AirTonino  avg.  n* 
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Gol  nome  ò^Istonio  troviam  parimente  menzionata  questa  città 
nelP  itinerario  di  Antonino  Iter  Flariùnia  ab  Urbe  per  Picermrn  a 
miglia  9 5  da  Jlnxano  ,  e  i5  da  Uscosìq  nella  yia  Trajana  Frenta- 
na.  Noi  l'abbiam  riportato  nelP  articolo  dì  Uacosio.  La  distanza  in 
esso  segnata  non  corrisponde  alle  miglia  i6^  o  17^  che  contiam  oggi 
da  Lanciano  a  Vasto  j  e  perciò  abbiamo  rettificate  le  miglia  antiche 
a  ao.  Se  ne  parla  puranche  nella  tavola  del  Peutingero  con.  quest' 
ordine  topografico  ; 

AHXANO 

AKNVM  l^g.  Amnem in  leg.  Yi. 

PAIéLANVM ,    ,    .   IV  leg'   XII, 

TSTONIVM» XII. 

Qui  la  distanza  tra  Ansano  ,  ed  Istonio  è  di  miglia  19  y    che   senza 
fallo  è  depravata.  Primieramente  non  conviene  la  distanza  tra  Ansa- 
no ,  ed  il  Sangro  in  miglia  ni  ,  perchè  oggi  se  ne  contano  cinque  , 
onde  nella  tavola  segnar  si  doveva  la  distanza    di    sei  miglia  per    la 
diflerenza  del  miglio    antico  col  moderno.   In  secondo    non   possiam 
convenire  per  1'  altra ,  cioè  dall'  Annum  corrotto  da  Amnem  a  Fal- 
lano (  città  non  conosciuta    né  dal  Cluverìo  ,    né   dalF  Olstenio ,    né 
dal  Cellario  )  in  cui  si  segnano  quattro  miglia.  Dal  Sangro  facendosi 
cammin  per  Atessa  si  passa  a  Fallano  per  la  distanza  di  circa   dieci 
miglia  ,  e  perciò  nella  tavola  si  doveva  segnare  il  numero  XII.  Am- 
miro ^  come  i  citati  scrittori ,  e  specialmente  l' Olstenio ,  avendo  fatto 
uso  delle  carte  del  Magini ,  non  abbiano  osservato  Fallano  ^    che    si 
segna  al  di  Ih  dal  fiume ,  ed  a  fianco  di  Atessa.  Indi  dalla  falda  del 
monte ,  su  cui  sorgeva  Fallano ,    la  via  doveva  rivolgersi    per  Casa- 
languida  ,  e  per  Monteodorisio ,    ed  arrivare  ad  Istonio   nello  spazio 
di  altre  12  miglia  amiche.    Con    questa    correzione    topografica  noi 
avremo  la  giusta  antica  misura  tra  Ansano  ,    ed  Istonio  per  la  volta 
di  Fallano  su  i  monti  in  miglia  3o  ,  che  vi  corrispondono  con  tutta 
esattezza  >  perchè  oggi  se  ne  contano  93  in  d4  incirca.  Questa  via  , 
di   cui  fin  qui  abbiam  parlato ,  era  un  diverticolo  della  Frentana  pe* 
monti  da  An&ano  a  Fallano  >  mentre  il  ramo  principale  non  lungi  si 
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.discosuva  dalla  riva  del  mare  ,  segnato  nell'  itinerario  di  Amonino  , 
.e  die  noi  a  20  miglia  antiche  abbiam  rettificato.  Dopo  di  quesu 
digressione  ,  lorniam  ad  Istouio. 

Col  nome  d'Istonio  si  appellò  questa    città    sino  alP  arrivo    de' 
.Longobardi  per  quanto  raccogliesi   da  varj    monumenti  ,    e    special- 
mente dal  nome  di   Guast  Aimone  ,  che  allora  ottenne.    E    certo  , 
che  la.  parola   Guast  nell'antica  favella  germanica  significhi  ospizio, 
e  Talira  voce  halderi  dinoti  tenere  ,    onde     Guast-halden    significò, 
colui  ,  che  presedeva  ^ospizio  ,  ossia  il   Gastaldo.  Ter  ospizio  in- 
tendevasi  quel  palagio,  o  luogo,  ove  si  amministrava    la    giustizia  ^ 
sicché  Gast  Ainionis  vai  lo  stesso ,    che  fiospitium  ,    palatium  y    0 
praetorium  Aimonis  ^  cioè  luogo  tenuto    dal    gastaldo    Aimone    per 
amministrar  la  giustizia.  Ascoltisi  Camillo  Pellegrino  ,  che  delle  cose 
longobarde  ci  diede  la  storia  ,  nel  luogo  ,  dove,  rintraccia  la  signifi- 
cazione di  gasthalden  :  Diclus  est  a   Guast ,  idest  fiospitium ,  ve- 
ieri  Germanica  y  et  Gallica  lingua  y  et  halden  y    idest    tenere  (1). 
£  nella  nota  sottoposta  addusse  finanche  in  esempio  il  nostro  Guast 
corrotto  poi  in  Inasto  :   Guast  Ajmonis  y    nane    il  Vasto  y     Guast 
Girardi  y  et  alia  consimili  nomine  in  provincia  Aprutii  loca  dieta 
fuerunt ,  quod  valebat  praetorium  Ajmonis  y  nam  populi  in  judi- 
ciarla  y  ut  tunc  locpiebantur ,    distributi    iis  praetoriis  invicem  di^ 
scernebantur  y  unde  locis  ejusmodi  accessit  nomen*  Se  la  catastrofe 
de'  tempi  ,    e   delle  vicende    non  cambiò ,    o    non  distrusse    il    sito 
d'Istonio,  gli  cambiò  almeno  il  primo  glorioso  nome,  e  lo  costrinse 
ad  ammetterne  un  altro  nato  ne'  tempi  dell'  ignoranza  ,  e  della  bar- 
barie. 


(1)  Pcllegr.  Diss.  VllL  de  Ducat.  Bene^*  cum  J\'ot.  Pratili,  ioni.  F^  pa<»\3ko 
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§.  11. 


B   V    e    À. 


j^  on  y'  ha  città  nel  nostro  regno  y  che  sia  stata  soggetta  ad  infinite 
dispute  per  la  sua  situazione  ,  quanto  Buca.  Menzionata  più  volte 
da  Strabone  ^  da  Mela  ,  da  PUnio  ,  e  da  Tolommeo  ella  occupava 
un  posto  distinto  tra  le  città  frentane  :  ma  quanto  è  certa  la  sua 
esistenza ,  altrettanto  seìiibra  oscuro  il  sito  ,  dov'  ella  fu  innalzala. 
Udiam  dunque  prima  le  testimonianze  de'  citali  autori  classici  y  co- 
me per  base  delle  diverse  congetture ,  e  poi  cercheremo  di  fissare 
la. nostra  scoverta. 

Strabone  il  primo  attestò  ,  che  dopo  Atemo  era  situata  Ortona 
navale  de'  Frentani  ,  e  poi  Buca  de'  Frentanì  medesimi  presso  Teano 
Appulo.  È  questa  la  traduzione  del  Casaubono:  Post  Aternum  Or^ 
ton  est  Frentanorum  navale  y  et  Buca  ipsa  Frentanorum  conter- 
mina Theano  Apulo.  Si  vede  adunque  da  questo  passo ,  che  Buca 
esisteva  nel  paese  firentano  dopo  Ortona  verso  Puglia  ,  e  presso  la 
città  di  Teano. 

Da  Tolommeo  si  ripose  Buca  anche  ne'  Frentani  tra  il  Tiferno, 
ed  Istonio,  che  appellò  BoujSot,  invece  di  Bouxa*  Frentanorum  Ti- 
ferni  amnis  ostia  ,  Buba  ,  Istonium. 

Nello  stesso  sito  fii  riposta  da  Pomponio  Mela  ,  quantunque  il 
suo  viaggio  sia  diretto  dal  lato  contrario  ,  cioè  dall' Aterno  ad  Isto- 
nio  :  Ab  eo  Frentani  habent  A  terni  flunUnis  ostia  :  urbes  Bucam  , 
Histonium. 

Finalmente  di  tutte  queste  descrizioni  più  precisa  ,  ed  accurata 
è  quella  di  Plinio.  Egli  prosegue  il  suo  viaggio,  come  Tolommeo  , 
dal  Tifemo  ad  Isionio  ,  cioè  da  mezzogiorno  a  settentrione ,  siccome 
Strabone  ,  e  Mela  tennero  V  opposto  lato  ,  cioè  da  settentrione ,  a 
mezzogiorno.  Kel  corso  adunque  ,  eh'  egli  descrive,  si  legge  Buca 
dopo  d'  Istonio  :  Seguitur  regio  quarta  gentium  ,  vel  fortissimarum 
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Italiae.  In  ora  Frentanorum   a  Tifemo  flumen  Trìnium  poriuo-- 

sum y  oppida  Isioniunij  Buca,  Ottona,  Aiernus  amnis. 

Io  ho  voluto  recitare  questi  quattro  testi  di  classici  autori  per 
far  osservare  le  strane  opinioni  di  molti  scrittori*  nel  riconoscere  il 
sito  di  Buca.  Sia  il  primo  Filippo  Cluverio ,  che  volle  situare  que- 
sta città  dopo  il  fiume  Trigno  dal  lato  di  Puglia  a  circa  cinque  mi- 
glia 9  e  per  fissarla  in  questo  luogo  dovette  correggere  Plinio  ,  da 
cui  era  stata  riposta  tra  Istonio,  ed  Ortona,  qiwd  perperam  PUnius 
inter  Istonium  j  et  Ortonam  poniti  Egli  si  appoggiò  a  Tol  ommeo  : 
Tiferni  flupii  ostia  ,  Buca  ,  Ilistoniu/n ,  e  calcolò  i  duecento  stadj 
di  Strabone  ,  o  le  25  miglia  tra  il  Ingo  ,  e  Buca  ,  e  tra  il  lago  ,  ed 
il  Gargano.  Ecco  il  passo  da  lui  riportato  (i)  :  A  Gargano  statim 
projundus  sequitur  sinus  (  il  golfo  Urtano  )  j4d  eum  sinum  lacus 
est  (  il  lago  Pantano  di  Plinio ,  oggi  di  Varano  )  et  super  eum 
yeanum  Apulum.  A  lacu  navigatur  juxta  littus  ad  Frentanos^et 
Bucam  (  corr.  Bucanum  ) .  Utrimque  autem  a  lacu  et  ad  Bucam 
(  corr.  Bucanum  )  et  ad  Garganum  stadia  fiunt  CC>  il  Cluverio 
non  avvertì ,  che  in  questo  passo  Strabone  non  parlò  della  città  di 
Buca  ,  ma  del  seno  Bucano  ,  e  per  conseguenza  la  distans^a  di  a5 
miglia  presa  dal  lago  Pantano  non  deve  arrivare  a  Baca  ,  nyi  sìbbe-* 
ne  al  di  lei  seno  ,  che  si  stendeva  fin  presso  ad  Interamnia\  oggi 
Termoli.  Egli  da  questa  distanza  ,  che  credeva  fino  a  Buca  ,  fii  in- 
gannato a  riporre  questa  città  a  cinque  miglia  did  Trigno.  Ecco  la 
vera  traduzione  di  Strabone  :  In  ipso  sinu  lacus  est ,  supra  quetn 
in  mediterranea  Teanuni  est  Apulum.  Infatti  Teano  si  alzava  ben 
discosto  dal  lago  Pantano.  Post  lacwn  autem  ad  Frenlanos  ,  et 
Bucanum  praeternavigandi  commodilas est.  Utraqu^  ex  lacus  ripa 
ad  Bucanum  y  et  Qarganum  stadia  sunt  ducenta.  Or  se  noi  no- 
teremo la  distanza,  che  ptssa  dal  lago  Pantaio  ad  Interamnia  ,  e 
(lallo  stesso  lago  al  Gargano  ,  troveremo  di  qiù  ,    e    di    là    esattii-    ' 
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(i)  Sirab,  lib,   VI,  in  fin. 
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mente  le  a5  miglia  di  Strabene.  Con  questo  passo  adunque  ,  invece 
di  fissarsi  il  vero  sito  di  Buca^  non  altro  si  avverte^  che  V  esten- 
sione del  di  lei  golfo. 

Non  reggendo  adunque  il  parere  del  Cluverio  appoggiato  alle 
malintese  parole  di  Strabene  ,  in  qual  altro  luogo  si  troveranno  per 
avventura  le  vestigia  di  Buca? 

l'aluni  equivocarono  puranche  nel  nome  ^  e  da  questo  nel  sito*^ 
In  Tolommeo  per  error  del  copista ,  invece  di  BoWKcl  ,  si  legge  BoulS*, 
e  con  questo  stesso  nome  di  Biiba  sì  trova  presso  Stefano  Bizanti- 
no ,  che  con  altro  massimo  errore  V  aggiudicò  a' Peucezj.  Aveva  pur 
ragione  1'  Olstenio  di  meravigliarsi  di  lui  ,  non  avendo  potuto  tro- 
vare tra  le  città  d^Iulia  alcuna  Buba^  onde  non  ebbe  difficoltà  di 
correggere  BoujSiX  in  Bouica  y  essendosi  scambiato  nella  barbarie  de' 
tempi  il  X  in  i8  ,  come  ad  altri  autori  è  avvenuto.  In  Stephanù 
leggendum  Buca  ,  quae  Frentanorum  est  cipitas  ad  Superi  maria 
liHus  y  quam  longius  a  Peucetus  (i).  Or  ^  chi'l  crederebbe?  una 
folla  di  scrittori  giurando  fede  a  questa  corrotta  parola,  appellò  que- 
sta città  col  nome  di  Buba  ,  e  non  riflettendo  alla  sua  fisica  situai 
zione  disegnata  da'  recitati  classici  scrittori,  la  fissarono  o  a  Termoli^ 
o  a  Marozzo  nella  foce  dd  Trigno ,  o  a  Sette  distrutto  castello  nel 
lenimento  di  Lanciano  presso  la  corrente  del  Sangro,  e  taluno  an<be 
a  Pescara.  Tra  questo  numero  entrarono  il  Biondo ,  l'Alberti ,  Ga- 
spare Beretta  nella  sua  ta^jola  corografica  d' Italia ,  P  Orlendio  p 
Iacopo  Hofman ,  il  Paciccbelli  ,  Giacomo  Fella  Lancianese  y  e  non 
pochi  altri  ,  di  cui  sarebbe  cosa  ben  lunga  ,  ed  incomoda  di  ripor- 
tar le  parole. 

Io  Vengo  alla  mia  opinione.  Se  noi  considereremo  cqn  attenzio- 
ne i  passi  de'  citati  antichi  autori ,  troveremo ,  che  Buca  non  altrove 
era  riposta ,  che  tra  Or  tona  ,  ed  Istonio  y  ossia  al  nord  dell'  odierna 
città  di  Vasto,  e  non  già  dalla  parte  opposta  vetìso Puglia,  o  in  sito 
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(n)  Bòtaen.  in  Stepk.  u.  BVBA. 
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più  lontano.  Infatii  Plinio  non  ahrove  la  ripose  :   Oppida  Istoniunij 
Buca  ,  Ortona  ,  Aternus  amnis.  Ecco  prima  Isionio ,    venendo  da 
Puglia  ,  e  poi  Buca  ,  ed  Ortona.  Pare  y    die    ne  convenga  puranche 
la  descrizione  di  Strabone  :  Post  Aternum  Orlon  est ,  et  Buca  ipsa 
Frentanorum ,  e  se  F  appellò  contermina    Teano  Apulo  ,    dobbiam 
intendere  ,  che  dopo  di  lei  (  non  avendo  in  questo  viaggio  nomina- 
to Istonio)  s'incontrava  Teano.  Da  Tolommeo    fu  riposta    parimente 
nelle  vicinanze  d'  Istonio  :   Tiferni  amnis  ostia  y  Buca  ,  Istonium  , 
e  questo  anche  va  bene.  Finalmente  da  Mela,  al  par  di  Plinio,  ven- 
ne Buca  situata  tra  l' Aterno  ,  e  Vasto:  Frentani  tenent  Atemi  fla^ 
minis  ostia;  Buca^  Istoniunu  Possiam  dunque  dubitare,  che  Buca 
fosse  al  nord  di  Vasto  ,  ossia  verso  Ortona,  ed  Atemo?    Ma  questo 
primo  dato  non  sembra  bastante  a  stabilire    in  una  maniera   precisa 
la  di  lei  situazione.  Cerchiam  perciò  in  quale  angolo   di  tutto  ,que- 
sto  spazio  circoscritto  da  Plinio  ,  per  quanto    ne  passa    tra  Ortona  , 
ed  Istonio  ,  ella  fosse  stata  un  dì  eretuu  Que^t'  angolo  è  quella  spe- 
cie di  promontorio ,  o  punta  di  terra  sporgente  al  mare ,  che  s'  alza 
al  di  sotto  di  Vasto  in  distanza  di  tre  miglia  in  circa  al  nord-est  , 
cui  dassi  il  nome  di  Penna  ,  e  dove  s' erge   il  sontuoso    casino    de' 
Uiarchcsi  di  Vasto,  e  chiesa  di  s.  Maria  della  Penna,  Lucio  Canac- 
ci  di  Vasto  ,  che  scrisse  del  sito  ,  e  della  fortuna  di  questa  celebre 
distrutta  città  y  avendo  con  ogni  diligena^  esaminati  tutti  i  luoghi  , 
non  pensò  altrimenti  (i).  Tra  gli  antichi   monumenti    da   lui  osser- 
vati nel  sito  di  Penna  rammentò  le  vestigia  di  un  teatro,  gli  avan- 
ci di  due  tempj,  molti  acq^iidotti,  spesse  reliquie  di  sepolcri,  come 
anche  cU  mura  ,  di  colonne,  di  grandi  mattoni ,  di  tegoli,  e  di  mar-r 
mi.  Il  mcdcsinìo  avvertì ,  che  altri  grandiosi  pe^zi  di  antichità  vi  si  ' 
troverebbero  ,  se  Giacomo   Caldora  padrpn^   di    Vasto    non    V  avesse 
fatto  cola  trasportare  per  fabbricarvi  il  suo  bel  palazzo  ,   di  cui  an- 
cor restano  gli  avanci •>  Attestò  il  Ppllidorp  ,    che   allora    quan^do    in 
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(i)  L,  Canac.  de  sìt.Buc^  et  Istori,  ap,  Pollid.  m$. 
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questo  sito  tranquillo  è  il  mare  si  vedino  tra  le  acque  i  resti  ;  e  I  e 
fondamenta  di  molti  edificj  ^  che  si  crede  essere  state  del  porto  di 
Buca  (i).  Sostenne  la  stessa  sentenza^  oltre  del  Canacci  ^  Alfonso 
Viti^  il  quale  aggiunse  (a),  che  nel  descritto  sito  di  Penna  resti 
tuttora  in  un  certo  luogo  la  denominazione  di  Buca ,  con  e  ui 
viene  appaiato  da'  paesani. 

Ma  la  memoria  la  più  certa,  che  ahbiamo,  per  provare  in  una 
noianiera  invincibile ,  e  la  situazione  di  Buca  nel  descritto  luogo ,  e 
la  sua  esistenza  a'  tempi  dell'  impero  ^  ci  si  porge  da  una  lapida  se- 
polcrale eretta  a  Marco  Blavio  curatore  delle  vie  Claudia-Faleria, 
e  Traj anor-Freniana  y  che  qui  riporto  interamente.  Fu  trovata  nel 
detto  sito  di  Penna  ,  ma  rotta  nel  mezzo,  di  cui  una  parte  si  lesse 
dal  PoU  idoro  nel  rammentato  casino  de'  marchesi  d'ÀvoIos ,  e  l'altra 
nel  loro  giardino ,  che  si  vede  a  Vasto.  Credettero  alcuni  di  poter- 
sene fare  due  diverse  iscrizioni  ,  ma  egli  assicurò  che  l' una ,  e  l'al- 
tra riguardino  il  medesimo  monumento  ^:p  condiUone  lapidiSy  litie- 
rarum  forma y  opera,  et  mensura.  Fu  letta  parimente  dal  celebre 
p.  Paoli  stanziarne  allora  nel  suo  collegio  di  Vasto  ,  che  la  divul-* 
gò.  £  di  questo  tenore  ; 

M.    BLAVlO  Q.    P. 

IV  V.    I.    J}.   ABDIU 

CVRAT.   VIAR.   VAI^RIAB  CliAVBlAlS 

ET  TRAIAKAE  FRBNTANAE 

IKTERAMKATES  HISTONIEKSES 

BVCANI 
BEN.   MER.    (a) 


Part.  IIL 


FVNVS  SBPVLCHRVM  MARMOREVìir 
ET  MAGERIAM  DECRSVERVNT 


(\)  Pollid.  de  Iston.  ms,  di  questa  iacrizìone  nelle  nostre  Seo^ 

(»)  Viti  Mem.istoriche  del  F^astoms.    verte  frentane» 
(a)  l^oi   abbiam  parlatp  mollissimo 
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Da  questa  bellissima  iscrizione    eretta    dagl'  Interamnati  ,  dagli 

Istoniesi  y  e  da'  Bacaxù  a  M.  Blavio  è  facile  a  risolvere  due  puni^ 
molto  interessanti  per  la  storia  di  Buca.  D  primo  ,  ch'essendosi  tro- 
vata tra  molte  mine  nel  luogo  di  Penna,  ci  sonuninistra  una  pruo' 
va  infallibile  per  credere  quello  il  vero  sito  della  città  menzionata, 
n  secondo ,  che  per  mezzo  di  essa  risappiam  V  epoca  ,  in  cui  pu- 
ranche  fioriva  ,  cioè  a'  tempi  di  Trajano,  che  morì  nel  118  deU'era 
volgare ,  e  di  Antonino  Pio  ,  come  vedrano. 

Un  altro  monumento  delP  esistenza  ,  e  della  situazione  di  Buca 
ci  rimane  qui  da  spiegare.  E  una  iscriziolie  eretta  da'  Bucani  al  no- 
minato Antonino  ,  che  mori  ndi  161  dell'era  volgare  9  scoverta  nel 
medesimo  sito  di  Penna  j  come  riportano  gli  storici  di  Vasto  Ca- 
prioli ,  e  Ganacci  ,  oltre  del  Baroncini  canonico  di  Chieti  (i).  Fu 
pubblicata  parimente  dal  Muratori  (a) ,    ed  è  del  s^[uente  tenore  : 

IMP.   CAESARI 

T.    AELIO  HADRIANO  DIVI  P, 

ANTONINO 

PIO  FELICI   AVGVSTO 

P.    P*   TRIB.    POT.    Vili  COS.    ni 

BVCANI  OB  MERITA 

POS. 

Da  tutte  le  memorie ,  e  da'  riscontri  lapidar]  qui  addotti  noi  ci 
lusinghiamo ,  che  ogni  leggitore  resterà  persuaso  del  vero  sito  di 
Buca  nel  luogo  di  Penna  ,  e  ddla  di  lei  esistenza  ne'  primi  secoli 
del  cristianesimo.  Ella  durava  oltre  del  decimo  secolo ,  di  cui  tro- 
viam  memoria  col  nome  di  citti  nelle  antiche  carte  di  questa  regio- 
lie.  In  un  breve  registro  (3)  delle  diiese ,  e  de' beni  subili  del  mo- 


u 


i^  Barone,  ap.  Pollid.  (3)  Pollid.  citai. 

1)  Marat,  elass,  XV^  pag.  io3si. 
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n  asterò  distratto  di  s.  Stefano  in  rivo  maris ,  che  da  Buca  non  ri- 
maneva molto  lontano^  fatta  nel  1006  ,  si  legge  la  chiesa  di  s,  Eusta- 
chio in  civitate  Buca.  Vi  era  dippiù  la  chiesa  di  s.  Paolo  Ap.  detta 
de  Buca  j  che  apparteneva  alla  prepositura  di  s.  Pietro  di  Vasto. 
Trovasi  anche  menzione  di  Buca  y  eh'  erasi  cambiata  in  Bucava  ,  o 
piuttosto  del  di  lei  porto,  nelP istoria  dell'invenzione,  e  della  trasla^ 
eione  del  corpo  di  s.  Cataldo  vescovo  di  Taranto  scrìttai  da  Berleu^ 
giero  Tarentino ,  o  da  qualche  altro,  e  riportata  da' Bollandisti.  Si 
parla  in  essa  della  navigazione  di  un  giovine  delle  Gallie  (1) ,  che 
tornando  da  terra  santa  ventonan  òbstaculo  quaedam  qua  veheba-* 
tur  bucina  Tremi  moram  feciU  Questo  passo  mendosq  così  fu  resti- 
tuito dall'  Enschenio  :  navigio  redeunte  ,  quo  vehebantur  quidam 
Trani  y  vel  Traniiani  ^  ventorum  obstaculo  Bucarae  marame  Jecit  ^ 
e  poi  spiegò  ,  che  Buca  ,  Bucara ,  detta  anche  Bica  ,  e  Buba  j^ 
citata  da  Melay  e  da  Tolommeo  sia  la  medesima  città  ^^  secondo 
Celso  Cittadino  presso  il  Ferrari ,  che  oggi  dicesi  Termoli  y  o  se- 
condo altri  Marezzo  in  quelle  vi^irtanze.  Ma  qui  dalle  cose  gi^ 
dette  ognun  yede  quanti  sbagli/^bia  preso  questo  annotatore^ 

rALI.i.HV]I. 

Grrandi  y  yaste ,  e  sorprendenti  ruine  di  antichissimo  castello  si  raT- 
visano  a  tre  miglia  distanti  da  Atessa  verso  mezzogiorno^  La  sua  for* 
ma  era  quella  della  più  inespugnabile  fortezza  fondata  sopra  di  un 
monte  a  bella  posta  spianato  ,  e  di  tanta  eminenza  ^  che  a  chiaro 
giorno  vi  si  possonp  scorgete  le  coste  di  Dalmazia  di  là  dall'Adria- 
tico, ed  i  monti  della  Marca  nello  Stato  della  Chiesa.  Tutta  l'estre- 
mità ,  o  circonferenza^  del  monte  ^  che  comprender  potrì^  circa  cin*^ 


(1)  Buttando  Acta  SS,  die  10  lUaiié 
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que  miglia  di  giro,  è  cinta  di  mura*!  e  vi  si  ravvisali  puranclie  ve- 

8tigi£^  di  porte  ,  e  di  torri.  È  cosa  incredibile  quanto  foni  ^    e  spa- 
ziose sieno  queste  fabbricazioni  ,   superando    di  larghezza  sette  passi 
ordinar)  di  un  uomo  ^  secondo  gli  avanzi  ,    che    vi  restano    da    per 
tutto  i  I  loro  materiali  consistono  in  macigni  enormi  tagliati  in  qua- 
dro j  o  a  parallelogrammi  di  pietra  calcarea  ,  alla  foggia  degli  £tru' 
sci  ,  a*  quali  j  senza  fallo  ,  riportar  se  ne  deve    la  nobile  costruzio- 
ne,  in  cui  non  si  avverte  ne  cemento^  né  calcina  di  sorta  alcuna.  Essi 
certamente  tagliar  dovettero  Io  stesso  monte,  come  fecero  i  Pestasi, 
per  aver  macigni  cosi  smisurati,  perchè  non  è  affatto  possibile,  che 
forza  umana  F  abbia  potuto    da  altri  luoghi   qua  trasportare.    Vi   si 
aprono  al  di  sotto  profonde  grotte  y  ed  oscure  impraticabili  caverne; 
o  formate  dalla  natura  ,  o  scavate  piuttosto  dall'arte,  come  per  na- 
scondigli ,  e  per  ritirate  ,  dove  alcuni  spiriti  arditi   hanno  avuto    il 
coraggio  di  avanzarsi  in  cerca  di  tesori  ,    ed  asseriron  puranche   di 
averli  veduti.  Egli  è  vero  però  ,  che  in  un  sito    da  questo    castello 
non  molto  distante  si  è  trovata  al  mio  tempo  poco  al  di  sotto  ddla 
superfìcie  una  gran  quantità  di  monete  o  di  oro ,  o  di  argento  tut- 
te urbi  che  ,  ed  assai  ben  conservate.,  che  portavano    la  leggenda  di 
Napoli  ,  di  Velia  ,  di  Eraclea ,  di  Metaponto  ,  di  Crotone ,   di  No- 
la ,  di  Turio  ,  d'  Irina ,  e  di  altre  rinomate  città  greche. 

ì)i  questo  celebre    castello  Frentano   non  troviamo    alcuna    me- 
moria ne' geografi,  e  negli  storici  amichi.    È  segnato  solamente    col 
nome  di  Pallanum  nella  tavola  del  Peutingero  tra   il  Sangro    (a)  , 
%à  Istonio  con  quest'  ordine  topografico  : 


(a)  La  parola  Annuni    della    tavola  vcnna ,  die  nominò  anche  Fallano,  ap. 

deve  leggersi  Amnem  ^  che  si  riferisce  prllò  il  fiume  col  nome    di  Amnium, 

al  Sangro  unico  fiume ,    che  passa  tra  Con  questo  corrotto  nome  si  legge  an- 

ÀQxano ,  e  Pallaao.  L'Anonimo  di  Ra-  cora  iu  molte  carte  de'  bassi  tempi. 
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OSTIA  ATEKNI 

ri.vvivs  cuxx)Kis  leg.  Fauras  .  .  •  . 

ORTONA XVI   leg.    XI 

ANXANO. -    XI   leg.    X 

ANNVM  leg.  Ajnnem  • in  leg.  vi 

PAIil-ANVM IV   ^^8'    XU 

ISTONIVM ,    •    .    .    XII 

Infiniti  scrittovi    de'  passati  tempi  fecero  parola    di  Fallano  ,    il 

Biondo  ^  il  Pacicchelli,  T  Olstenio ,  ma  meglio ,  che  da  questi ,  e  da 

altri  scrittori  ^  si  ritrae  qualche  schiarimento  delF  esistenza  di  Fallano 

nelle  vecchie  carte  de'  bassi  tempi.    In   un   codice  longobardo   della 

chiesa   di  s.  Leucio   di  Àtessa^   di    cui   si  servi  L.  Camarra  per  la 

storia  de'  Ss.   deUa  provincia    di  Ghieti ,   ed    al  nostro  Follidoro   fu 

comunicato    da  Asterio   Toppi    patrizio  teatino ,    e    vescovo  Milevi- 

tano  (i)  ,  si  narrava,  che  nel  territorio  tra  Atessa/  ed  il  castello  di 

JPallomo  riportassero  la  corona  del  martirio  dà^barbctrì  Saraceni  in 

tempo  di  Lodovico  pio  imperatore,   salito  al  trono  nelP  8i4  9    Ste- 

fano  co'  suoi  figli ,  cioè  Benedetto  vescovo ,  PcuìIo  Abbate ,  Leone , 

Donato ,  e  Martino  di  nazione  Teutonici ,  a'  quali  si  unirono  Gio-^ 

vanni  diacono  firatello    di  Lia   moglie   del  nominato  Stefano  ,    e  la 

stessa  Lia  con  Nanno  di  lei  figlio  lattante,  i  cui  corpi   furono  ivi 

ritrovati  nel  io3g  regnando  Errico  11  iinp.    figlio  di  Corrado. 

Di  questi  medesimi  martiri  fecero  ancor  menzione  i  Bollandisti 
nel  di  primo  di  giugno  inter  praetermis^osy  ma  leggendo  nell'esem- 
plare del  codice  ottenuto  da  un  tal  ab.  Costantino  Gaetano  alcuni 
vocaboli  ,  che  non  potettero  intendere ,  cosi  ne  stimarono  tutto  il 
racconto  favoloso.  Vi  lessero  infatti ,  che  i  loro  corpi  si  fossero  ritro- 
vati nel  territorio  de  Atissa  in  Lucania ,  aggiunto ,  che  veramente 
allora  davasi  a  questa  contrada  a  cagione  de' boschi,  da' quali  era  co- 
perta^ ed  essi  pensarono,  che  vi  si  dinotasse  la  Lucania^  oggi  Ba- 


(1)  Camam   de  Teat.   Saar,   cap,  a  $.  3.  PolUd.  ds  AtiiS.  ms. 
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.elicala  da  Atessa  mollo  lontana.  Così  lessero  ,  che  avvenisse  il  lor 
martirio  inter  Atissam  ,  et  Pallonium ,  V  ultimo  de' quali  castelli 
dissero  di  non  aver  potuto  trovare  in  nessuna  geografìa ,  quantunque 
era  questo  il  castello  di  Fallano  ad  Atessa  vicino,  e  confinante.  Di})- 
più  per  error  del  copista  Icggevasi  in  quel  codice  tempore  lustini  ^ 
et  pii  ioidovici  imperatori»  j  nomi  di  due  imperatori  vivuti  mollo 
lontani  tra  loro,  ne  riflettettero,  che  si  ave^e  a  leggere  J  usti ,  et  pii, 
come  titoli,  che  si  davano  all^  imp.  Lodovico.  Se  i  Bollandisti  aves- 
sero riflettuto  a  tutto  questo,  non  avrebbero  essi  conchiuso:  merito 
igitur  tam  absurdam  rapsodiam  contempnt  JBaronius. 

In  vox  diploma  riferito  dal  PoUidoro  si  ha,  che  Uberto  principe 
longobardo  nel  1006  avesse  donato  questo  castello  al  monastero  di 
s.  Stcfiino  in  rivo  maris. 

Si  legge  lo  stesso  nella  cronica  del  detto  monastero  da  me  con- 
servata :  Anno  Mri  Ubertus  comes  depotionem  magnam  gerens 
é.  Siephano  donavit  ejusd^m  ecclesiae  lohanni  Atfd^oti  ,  et  con- 
gregationi  Monachorum  castellani  de  Fallano ,  cum  hereditate  sua 
in  ipso  cartello.  Nella  stessa  cronica  si  riporta,  che  nel  1081  Ro- 
berto conte  de' conti  di  Loritello,  e  Drogone  di  lui  fratello  normanni 
venendo  al  nominato  monastero  donassero  a  s.  Stefano  il  cimiterio 
di  s.  Comizio  di  Fallano  cum  toto  jure ,  et  pertinentia  sua. 

Da  tutte  queste  memorie  apparisce  chiaro  ,  che  il  castello  di 
Paliamo  fosse  stato  esistente  sino  all'epoca  de' Normanni,  dopo  della 
quale  restò  abbandonato. 

SARVS     FL^VIVS, 

CjoI  nome  di  Sarus  fu  appellato  questo  fiume  da  Tolommeo  (2<*/>o^) 
di  cui  falsamente  attribuì  la  foce  a'  Peligni.  Lo  troviamo  collo  stesso 
nome  presso  Vibio  Sequestro  Saron  Adriae  ,  ma  da  Strabonc  fti 
detto  Sagrus  (  Sotypo^  ) ,  che  fece  scorrere  tra  Ortio  ,  ed  Aterno  , 
^ome  partitore  de'Freniani  da' Peligni:  Inter  Oriium,    ^t  Aiernum 
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medius  Sagrus  excurrit  Freniano^  a  PeligrUa  separans.  Tutti  i 
più  famosi  geografi  il  fluverio ,  T  Olstcnio  ,  ed  altri  corressero  que- 
sto passo  S  traboni  ano ,  come  corrotto  da'  copisti ,  onde  invece  di  Or- 
titim  lessero  Orton  ,  e  lo  tacciarono  poi  di  positivo  errore ,  perchè 
tra  Ortio ,  ossia  Ortona  ,  e  tra  Atemo  avesse  fatto  scorrere  questo 
fiume,  invece  di  dire,  che  scorresse  tra  Anxano  ,  ed  Istonio.  Eppure 
StraLone  avea  detto  il  vero.  Costoro  non  cercarono  ne'  codici  la  vera 
lezione  Straboniana  ,  perchè  se  V  avessero  cercala ,  non  avrebbero  no- 
tato di  errore  il  più  giudizioso  geografo  antico.  Egli  cerumen^ 
non  scrisse  né  Ortiumj  e  né  Orton  {Ofru»ì\  Oprath,)  mar^Ttfnoi  Hi^ 
stonium,  come  il  dotto  fi'ancese  traduttore  di  Strabone  notò  sulla 
fede  de'  codici  antichi.  Correggendosi  adunque  quesu  parola  in  IR- 
stonium  ,  noi  avremo  il  vero  corso  di  questo  fiume ,  cioè  tra  l'A«* 
temo ,  ed  Istonio.  Che  se  Strabone  fece  questo  fiume  partitore  de^ 
Frentani  co'  Peligni ,  egl'  intese  delle  solventi ,  e  del  suo  cono  tra 
i  monti ,  in  cui  separava  1  Peligni  da'  Frentani. 

Ne'  bassi  tempi  ritenne  il  nome  Straboniano  di  Sagro  corrotto  in 
Sangro,  in  Sangue,  Sanguine,  Sanguineo,  e  nelle  vecchie  carte 
anche  Sanguineto.  Nella  sua  foce  dividendosi  in  due  braccia  for- 
mava un'  isoletta ,  dove  leggiamo ,  che  vi  fossero  stati  costruiti  al- 
cuni molini. 

Passando  per  questo  fiume  la  via  Frentana  ,  I'  imp.  Trajano  vi 
fè  costruire  lungo ,  e  ben  largo  ponte  ^  di  cui  restano  ancor  le  ruine 
nel  passaggio  attuale  detto  regio  fratturo  di  pecore  col  nome  ancora 
di  pont€u)cio  vecchio.  Qui  si  trovò  la  seguente  iscrizione  riportata 
dal  Bluratori  (i)  : 


(i)  Murai,  dati.  VI.  pag.  449* 
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IMP.   M.    VLP.    SERVA  TRAIANVS 
CAISAR  AVO.    PONT.    MAX.    TRIB.    POT. 
COS.    III.    P.    P.    VIAM.    liAPIDIB.   STRAVIT 
PONTEM   FECIT  SVBSTRVCTIONES 

ADDIDIT 

Gl'asce  questo  fiume  nella  catena  degli  Appennini  presso  il  pic- 
colo castello  di  Gioja  ne'  Marsi  non  molto  lontano  dal  Iago  Fucino. 
Altre  acque  riceve  a  Pesco  Asserolo,  ad  Opi ,  a  Civitella  ,  aBameai 
e  ad  Alfidena  ,  dove  lasciando  il  paese  de^  Marsi  entrava  al  Sannio, 
e  ne  partiva  i  territorj.  Di  qua  gonfio  di  acque  tocca  Castel  diSan- 
gro  ^  e  poi  Santangelo  ,  e  l'esco  J'innataro,  dove  lasciato  il  Sannio 
s'  inoltrava  nel  paese  Frentano.  Passando  finalmente  per  Pietra  Fer- 
razzana  y  per  Bomba  ,  e  per  Archi  scende  alla  gran  pianura  ,  dove 
serpeggiando  corre  al  mare  sotto  il  castello  di  Torino.  In  lutto  que- 
sto corso  il  Sangro  attraversa  più  di  60  iniglia. 

§.    14. 

CIVITA    S      SARITIVA. 

J^l|  on  è  possibile  di  trovar  memoria  di  questa  città  ne' geografi ,  ne- 
gli storici ,  o  negl'  itinerarj  antichi.  Noi  abbiam  ritratta  V  idea  di 
sua  esistenza  dal  passo  di  Plinio,  che  abbiamo  inierpetrato  nella  to- 
pografia  di  Castrum  Saricenoriim  ,  in  cui  il  romano  geografo  di- 
stinse i  Carentini  sitpepnati ^  ed  infernali^  perchè  abitavano  al  di 
sopra,  ed  al  di  sotto  del  Saro;  Intus  Anxani  cognomine  Frentanij 
Carentini  supernates  ,  et  infernates.  Se  noi  toglieremo  a  questo 
passo  r  idea  di  due  popolazioni ,  che  abitavano  nella  parte  supcrio- 
re ,  ed  inferiore  del  fiume  ,  non  sapremo  render  ragione  ,  perchè 
Plinio  l'avesse  distinto  col  nome  di  supemati  ^  e  ò! infernali  y  come 
oggi  dicesi  l^alto,  e  basso  Reno,  T  Austria  superiore  ,  ed  inferiore, 
e  r  alta  ,  e  bassa  Sassonia, 
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Eran  dunque  due  ciiià ,  é  due  popoli ,  uno  de'  quali  abitava 
suir  alto  del  fiume ^  e  V  altro  nel  piano.  Essi  avean  nouie  di  Saren- 
tini  ,  o  SariUnij  perchè  le  loro  sedi  non  eran  lungi  dal  fiume  Saro. 
Questo  nome  ,  che  indicava  la  vicinanza  del  fiume  9  fii  depravato  dai 
copisti  in  Carentini ,  come  si  legge  in  Plinio  :  Carentini  ^uperna^ 
tes  ,  et  infemates ,  in  Caraceni ,  come  si  ha  in  Tolommeo  :  Cara- 
cinorum,  qui  sub  Frentania  aunt ,  Aufidena  y  e  finalmente. in  Ca^ 
ricini ,  come  si  ha  da  Zonara  :  ast  Carìcinorum  oppugnatio  diffici- 
lis  sane  fuii.  Noi  abbiamo  tutto  il  fondamento  di  credere  ^  che  nel 
passo  di  Plinio  legger  si  dovere  Sarttiniy  come  si  ha  da  alcuni  co- 
dici mss.  ^  o  Caretinij  come  osservò  P  Arduino ,  siccome  in  Tolom- 
meo y  e  Zonara ,  invece  di  Kct^aKìfìiw  Caracenorum  >  si  leggesse  2!fli§«*' 
3C))yo»ir  ^  o  ^ojgxìLhìCèf  »  cioè  Saracenorum  y  o  Saracinorum.  Si  conferma 
la  nostra  correzione  dai  nomi  ^  che  nelle  vecchie  carte  si  davano  a 
questi  popoli  di  Sarensi ,  e  Saricensi  castrenses  ,  e  monicm  per  iur 
dicarsi  quelli,  che  abitavano  su  de'  monti,  e  di  Saricensi  pontini y 
e  maritimi  per  indicarsi  gli  altri,  che  avean  sede  presso  il  mare» 
Noi  ne  abbiam  parlato  nelle  nostre  Scoverte  Frentane. 

Or  questi  due  popoli  detti  Sarilini  ,  e  Saricenses ,  divisi  in 
supernates ,  ed  infernates  ,  ovvero  in  montani  ^  e  maritimi  y  aveano 
due  città  per  loro  sede,  una  sii  de' monti,  e  1'  altra  presso  ilmare^ 
Noi  abbiam  parlato  della  prima  col  nome  di  Castrum  Saricinorum 
nella  topografia  del  Sannio.  Parleremo  ora  della  seconda. 

Siccome  per  dare  nom^-  di*  Castrum  alla  prima  sede  noi  ci 
siamo  appoggiati  alle  vecchie  carte  y  nelle  quali  si  dà  a'  suoi  popoli 
il  titolo  di  Castrenses ,  così  per  attribuire  il  nome  di  Civitas  alla 
seconda  verso  mare  noi  abbiam  tratta  ragione  dalle  medésime  carte , 
in  cui  i  suoi  popoli  son  detti  Civitatenses.  La  prima  adunque  ap- 
pellavasi  Castrum  Sffri,  e  la  seconda  Cipilas  Sari, 

Correndo  in  traccia  di  quespi  seconda  sede  de'  popoli  Sarcntini, 
noi  r  abbiam  trovata  nel  ben  -«lOto ,  e  famigerato  bosco  di  Torino  y 
due  miglia  dal  mare  ,  e  dal  fiume  ,  sopra  V  eminenza  del  colle  in 
una  pianura.  Anche  oggi  se  j^e  appella  il  sito  Civita  di  Sangro.  Ita- 
Part.  IJL  ,7 
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mensi  raderì  di  antichità  &€  ingombrano  ad  ogni  passo  il  suolo.  Ca- 
duu  r  antica  città  venne  rifatta  ^  ed  abitata  ne'  mezzi  tempi ,  come 
apparisce  da  molti  documenti ,  die  fanno  memoria  delle  chiese ,  dà 
beni  j  degli  abitanti ,  e  de'  terreni ,  che  allora  possedeva  (i).  0^ 
tutu  questa  pertica  Cipitatenaé  è  incorporata  alla  comunità  di  To- 
rino. Parlaron  di  essa  il  Biondo ,  V  Alberti ,  il  Negro  ^  e  Paolo  Me- 
nila. Ella  si  diceva  ancora  cwta  di  Sangro  ne' bassi'  tempi ,  const 
si  ha  da  una  donazione  di  Trasmondo  conte  di  C2iieti  latta  al  mo- 
nastero di  s.  Giovanni  in  penerò ,  e  confirmau  con  suo  diploma  se- 
gnato nel  1 195  dall'  imp.  Errico  n  riporute  dall'  Ugli^i  nella  se- 
rie de'  vescovi  Teatini  :  Cor^irmamus  in  terra  Theaiina  in  dema- 
nio Roccam  e.  lohannie^  Fossameecam ,  CiidiiUem  Sangri. 

Or  Fargomento  non  dubbio ,  che  prova  V  esistenza  dell'  antica  atta 
di  Saro,  ci  si  porge  da  molti  avanzi  di  saldi  edificj ,  che  vi  resuno 
ancora  9  che  poi  servirono  di  fcmdamenta  alle  nuove  case  y  e  dalb 
seguente  votiva  iscrizione  trovata  tra  le  sue  ruine^  in  cai  M.  Sai* 
pido  Edentulo  sciolse  il  voto  ad  Igia  dea  della  sanità  y  come  figlia 
di  Esculapio.  £'  riportata  benanche  dal  Muratori  (s)  : 

HYGIAB 

SAIiVTARI 

If.   SVIiMOIVS 

EDENTVIiVB 

T.   S.   Xj.    M. 


Ji)  n  le  nostre  Scoperte  Fremane       (a)  Murat.  dot.  L  pag.  ai 
.  /  Ciuii  di  Saro. 
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^nUVIf  KT   VtCV*   yEHERIS. 

iSti   di  ameno  rilevato  promontorio  bagnato  dalle  acque  doli' Adriatico , 
a   tre  miglia  al  settentrione  del  fiume  Songro  ,   si  fondò   dagli  anti- 
cKi   riocbis9Ìmp  tempio  a  Venere  dedicato  col  nome  di  conciliatrice. 
Presentata  nna   nobile  forma   ottangolare ,   inpanzi    la   cui  porta  «fi 
apriva  un  vesiibolo  sostenuto  da  sei  colonne  di  porfido  ,  di  cui  re^ 
stailo  anoora  gli  avanzi.  Un  bell'ordine  di  gradini  ne  adornava  Ten* 
irata.  Nel  secdio  XV  ne  rimaneva  una  gran  parte  ,    e    specialmente 
molte  belle  pietre  riquildrate  ,    e  de'  larghi  mattoni ,    di  cui  n'  eran 
composte  le  mura.  Noi  ne  slamo  assicurati  da  una  relazione  istorici 
riportata  dal  PoUidoro  (i)  y  che  fu  inviata  nel  i443  al  card.  Latino 
Orsini  allora  commendatario  del  monastero  di  s.  Giovanni   in  cenere 
da  Francesco  de  Roffertis  à\  lui  vicario  generale:    ex  quaàraHs  ad 
normam  lapidibus  ,    magnieque  l^iteribu^  CQcUs  ,    quibue  ingente^ 
compacti  erant  parietes  ,  praeatantiséimum ,  ac  palde  magni/hum 
quondam  Jìà^se    ppua  credendum  est.    Parlarono   ancora  di  qnestq 
famoso  tempio  il  Biondo ,  V  Alberti ,  Paolo  Menila ,  il  canonico  Ba« 
roncini  y    V  Orlendip  ^    i^  altri  y    da'  quali  tutti  fu  descrìtto    pel  più 
nobile^    sontuoso,    ed  elegante^  dalle   reliquie,    che  si    vedevano 
ancora    alloro  tempi.    Questo  giocondissimo  sito    e   per  fertilità    di 
terreno  ,     e    per    prospettiva    di    orizzonte  ,    e    per     acque    lim- 
pide ,  e  perenna  appartiene   al  mio  suolo  natale,    onde  ognuno  pu^ 
immaginare  quante  voi  te  sia  stato  da  me  veduto,  e  ricercato.  Oggi 
di  questo  famoso  tempio    non    resta  affatto   alcun  .vestigio  patente  , 
perche  sopra   i  gran    massi  d^Ue   sue  mura    fu  fondato   nel   decimo 
secolo  superba  chiesa ,  e  monastero  contiguo  da  Trasmondo  marchesfs 
di  Chieti  in  onor  di  s.  Benedejito  col  nome  di  s.  Giovanni  in  vener^^ 


(i)  PoìRd.  de  Atonastn  $•  Ioan*  mf  • 


.  i 
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Tuttavia  se  un  attento  osservatore  audrà  in  traccia  de'  ruderi  appar- 
tenenti air  antico  tempio ,    pò  tra  vederli  nelle   belle    colonne    di  ci- 
pollino ,  nelJe  are  di  bianco  marnio ,    e  nel  pavimento    del  succoryo 
della     detta  chiesa ,    in  molte  pietre  corniciate ,    e  riqixadrate  ,  clif 
servirono  di  materiali  alle  nuove  mura  ,  ne'  quattro  torsi   di  colonne 
di  un .  bellissimo  granito  Egiziano  ^  che  furon  posti  all'  entrata  delle 
due  porte  laterali    nella  basilica  superiore,    e  finalmente    nel  lungo 
architrave  di  granito ,  che,  sostiene  la  porta  maggiore.   Sotto  di  que- 
sta porta  detta  comunemente  della  Luna ,  si  aprono  fornici  ,  e  por- 
tici sotterranei  ^  che  corrispondono  alla  piazza  dell^  antico   tempio  ^  e 
dove  il  citato   vicario   de  Robertis  ravvisò  le  gran  pietre  riquadrate, 
ed  i  larghi  mattoni  ,  di  cui  eran .  composte  le  mura.  Il   PoUidoro  \i 
riconobbe  al  suo  tempo  una  sorgente    di  acqua   solfurea  y     che   novi 
mancava  negli  antichi  temp)  ,  dove  si  rendevan  oracoli ,   ed  un  antro 
sparso    di  varie  nicchie  ,    e    di   camerette  ,    nelle    quali    apparivano 
avanzi  di  sedili  di  pietra  ,   ed  alcune  pitture  nelle  pareti    dalF  anti- 
chità y  e  dalP  umido  cancellate.  Era  questo    il  penetrale    degli  ora- 
coli y  intorno  a  cui  si  aprivano   i   latiboli    pe'  sacerdoti  Venerei.   Al 
presente  tutto  il  sotterraneo  è  chiuso  di  forti  mura   formate  a  bella 
posta  per  servir  di  sostegno  alla  gran  facciata  del  tempio  y     che  mi- 
nacciava ruina.  .Tra  i  ruderi  del  sacro  penetrcUe  si  trovarono  le  due 
seguenti  iscrizioni  j    la  prima  in  una  beli'  ara  corniciata  ^    e    la  se- 
conda in  una  tavola  marmorea  di  questo  tenore  : 


1*^ 


VENERI    COKCILIATRICI. 
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QVINTIJLIiAE     L,     HEUVTII 
.       .      ^       .       .       .       .     DONVM 

VBNBRI  ^ 


Dal  tempio  di  Venere  prese  nome  il  porlo  sottoposto  ,    ed    un 
vico  y  che  si  vedeva  nel  colle.  Questo  celebre  porto  non   altro    oggi 
presenta ,  che  immensi  y    ed  enormi  avanzi    di  mura  reticolate  tratte 
iu  linea  retta  verso  il  mare  ,  in  meezo  delle  quali  sorge  una  fonta- 
na di  acque  limpidissime.  Bisogna  dire  j    che  il  mare  siasi  qui  riti- 
rato per  comprendere  y  perchè  queste    mura    ne    restino    per   molti 
passi  lontane.  Di  questo  porto  col  nome   di  porto  Venere    troviamo 
infinite  memorie  ne'  diplomi  y  e  nelle  carte  de' passati  tempi.  In    un 
diploma  dell'  imp.  Giustiniano  riportato  dall'  Ughelli  ne'  vescovi  Tea-- 
tini  si  legge  ^  che  Tertidlo  padre  di  s.  Placido  donasse   a*  s.  Bene- 
detto in  mari  Adriatico  y  ubi  fluviua  Sacer  mare  ingredituTy  por-^ 
tum  Veneris.  E  sebbene  da  tutti  i  critici  sia  stimato  questo  diplo- 
ma finto  nel  secolo  posteriore  a  Giustiniano,  tuttavia  ci  porge  Pidea 
del  porto  di  Venere  ,  eh'  esisteva  in  quel  tempo.  Piti  chiara  memo- 
ria si  ha  di  questo  porto  ,  e  del  vico  Venere  dal  diploma  di  Tras- 
mondo marchese  di  Ghie  ti  segnato  nell'  anno    973  y    che    io    riporto 
interamente ,  come  fu  riferito  dal  PoUidoro  y    perchè  ci  porge  inte- 
ressasti memorie  non  solo  dell'  erezione  del  nominato  monastero  y  che 
de'  luoghi  vicini  :  '  Anno  ah  Incarnatione  Domini  nostri  lesu  Chri-^ 
sti    nongentesimo  Septuagesimo   iertio,  indictione  prima.  In  men^^ 
se  Tulio.   Praeceptum  y    gupd  ego  Transmundus   inclytus  Marchio 
facio  de  benefactione  ,  et  tutela  mea  in  honorem  Dei,  et  s*  Ma- 
,riae  Virgings ,  et  beati  lohannis  Saptistae  Ubi  Aliprando  religio^ 
so  rectori  y  et  fratribus  cellae  s.  Mariae  ,  et  s.  lohannis    in  pro- 
montorio f^eneris.  In  primis  mea  libera  roluntate   dono  prò  Dei 
amore  ^  et  prò  anima  mea  toUun  terram  fructiferam  y    quae  inci-^ 


pit  a  FicOy  et  descensu  CeNue  supradictae,  et  finii  influvium  Sa- 
grum ,  et  ab  orienta  habet  mare ,  et  ab  occidente  habet  viam  Apur- 
liensem  (  F  anlics^  via  Trajana  ).  liem  dono  medietatem  introytus 
Portus  Veneris  y  et  omnem  sylpum  cùm  ienimento  seminaU  quùd 
dicitur  Gandulphi  inter  Amnium  y  et  Molariam  (  cioè  tra  *1  fiuroe^ 
ed  il  molino  )  cuni  tqta  Jure ,  et  pertinen  tia  sua  eecundum  fimi , 
quos  habet  Chartula  commuiatlonié  rneae ,  guani  feci  cum  Jiliu 
Amulphi  ConUtia  ,  ad  habendum  y  et  posaidendum  a  Serpis  Dei 
in  perpetuami  Et  volo,  quod  omnia y  et  cuncta  bonaCéllàe  a.Mo- 
riae  y  ei  s.  lohannia  y  et  omnea  rationea  auaa  eaa^  de  tutela ,  et 
defenaione  mea  0tfiliorum  meoruniy  et  heredum  ipaarum  in  tota 
Marchi^  me^  y  (  così  allora  appellavas^  la  prorincia  dì  Chieti  )  ei 
offenaorea  penari  de  f  menda.  Et  mando  ornici  Gastaldaiui  jusih 
tiam  fidelem  aupet  omni  re  dittae  Cellae  tam  in  praeseMi,  quam 
in  JìdUrum  in  petpetuo*  Quod  praeceptum  scribere  feci  ^  civitaie 
Anxa  (  oggi  Lanciano  )  per  Aldegiaum  aóribam  meum ,  et  typarìo  mea 
aignavi  »  et  aubacriptionem  poaui  manu  tnea  *]-  Ego  Tranamundus 
inclytua  Marchio^^Signum  mei  Aìdegiai  acribae. 

Sulla  pianui^  pria  di  scendersi  al  menzionato  porto ,  si  sono  tni- 
yati  moltissimi  sepolcri  o  ricoTerti  di  tegoli  ^   o   di  marnio.    In  una 

lapida  si  lesse: 

^  *     •     »    •    .  . 

COKSEkVO   BONO 
QVI  TIXSIT   AN, 

M^vM  x:35:xv  b.  »f, 

*  •  I 

Qiji  presso  vedevast  il  Fico  Venere  ,    di  cui  restwb  infiniti  aranii. 


il^»»^^w^ù^ 
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.      .      .      .    AVO.    ANXIANO   AD5TANTE  OKOTSE   (a) 
.    TRIBVS   AVIONIVS   IVSTINIAKVS    RBCTOR 
.       .       .    TAM  DECVRIOKVM  QVAM  BTIAM    COLLEGI  A 
.       .       .       .    OMNIVM    PVBIJCE  INCIDI   PRABCEPXT 

e  poi  in  tre  colonne  sono  scolpiti  i  nomi  di  tutti  i  decurioni ,  e  de' 
collegiali  al  numero  di  53,  quantunque  alcuni  sono  totalmente  can- 
cellati. 

Plinio  all'  incontro  appellando  i  cittadini  Anxani  y  cioè  :  inim 
jinxani  cognonùne  l:\entaniy  volle  dinotare,  che  Anxn  la  città  a 
appellasse.  Da  Anxìa^  e  AziAnxa  derivò  il  nome  gentile  dxAimor 
ni ,  Anxani  ,  ed  Anxates  ,  come  si  legge  in  una  iscrizione ,  die 
qui  appresso  riporteremo  :   Civitatis  AnxcUium  FrentanortKn. 

Da  altri  riscontri ,  che  si  riportano  parimente  a'  tempi  romani ,  si 
ha  ,  che  il  nome  proprio  di  quesu  città  fosse  Anxanum.  In  uu2 
iscrizione  eretta  a  Bennaciario  ,  e  ad  Azsio  Crescente ,  che  si  trovò 
nel  medesimo  sito  del  castellare  ,  ed  ora  vcdesi  nell'atrio  della  cat- 
tedrale ,  si  legge  : 

BESSACIAniO   TRIB.    COH.    V   PR. 

e,    ATTfO  e.    1\    ARS.    CRESCENTI 

AED.    ASXANI    ET  CLVVIS   AED.    IV. 

VIR.    I.    D 


Collo  Stesso  nome  di  Anxanmn  fu  descritta  questa  cittìi  da  To- 
lomizieO;  nelle  tavole  itinerarie  ,  ed  in  altre  iscrizioni,    che     in  ap- 


{(i)  Questa  pregiata  i^icrizioiic  è  stala  Nomina     Tarn    Decurionum  Quatn 

eia  noi   rcsti4uita    nella    seguente    ma*  Etiam  CoUegiafiun  Omnium  Publice 

nieru  :  Incidi  Praecepit, 

Jmp.  Hadr.  Aug.  Anxiano  Adstanle  Vedi  Scovert.  Frentan.  voi.  II.  jiti' 

Ordine  xan.  pag^   loo. 

Cum  Patribus  Avloniiis  Tustiaianus 
Bfcior 


•  57 

presso  saranno  riferite.  Questa  parola  si  camt)iò  nerbassi  tempi  in 
yjnzano  y  Anelano  y  e  poi  lo  Anelano  y  Lanzano  ,  ed  oggi  han-- 
clctno.  Yeniam  ora  al  suo  sito. 

Le  molte  iscrizioni  ,  oltre  le  già  riferite  ,  appartenenti  ad  An-- 
xanum ,  e  trovate  nel  luogo  del  castellare  da  noi  descritto  ,  le  pa- 
tenti ruine ,  che  vi  si  scuoprono  di  antichi  edificj^  e  di  lunghe  stra- 
de con  pavimenti ,  gP  innumerabili  oggetti ,  che  vi  sono  stati  rinve- 
nuti y  idoli  ,  vasi  y  ferramenti  ossidati  ,  lucerne  ,  tegole  y  mattoni  , 
ed  altri  tali  ^  hanno  dato  motivo  assai  giusto  di  aflermarc,  che  Fan- 
tica  città  si  dovesse  alzar  in  quel  colle  ne'  tempi  i  più  rimoti.  Ag- 
giunge peso  a  questa  congettura  un  sepolcro,  che  negli  anni  addie- 
tro vi  ili  scoverto  con  altri  sepolcri  laterali  ricoperti   di  grossi  tegoli 

■ 

di  creta  cotta ,  in  uno  de'  quali  si  lesse  la  seguente  pregiata  iscri- 
zione in  caratteri  osci  y  che  oggi  y  *  come  raro  monumento  y  si  con- 
serva nel  real  museo  : 


^h^ 


Altri  monumenti  all'  incontro ,  che  si  sono  scoverti  nelF  opposto^ 
colle  detto  Erminio  ,  dove  oggi  sbalza  una  parte  della  città  col  no- 
me di  Lanciano  vecchio  ,  hanno  data  giusta  ragione  di  affermare  y 
che  V  antica  città  dal  sito  del  castellare  fosse  suta    qui  trapiantau. 
Gli  autori  patrj  (i)  attribuiscono  questo  traslocamento    ad  un  terri- 


Part  III. 


(i)  FeUa  Chronol.  urb.  Anxan.  m.  s.  F.   Razzano ,    Ciechi ,    Alberti , 

PolU(L  de  Anxan.  ms.  Negri ,  ed  altri*  « 

8 
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bile  iFemuoto  ,  clie  aprì  la  valle  iniermedia  ,  di  cui  oggi  si  vedoae 
tutiora  le  tracce  nelle  rupi  a  viva  forza  divii^e  ,  oade  si  cosurin-* 
sero  i  fuggiaschi  cittadini  a  cambiar  sede.  In  Lanciano  veccJ^iio  oggi 
si  ravvisano  varj  antichi  pavimenti  a  musaico  ,  avanzi  di  acquidotti, 
ruderi  di  antichi  edifìcj  ,  e  portici  sotterranei  ,  su  de'quaji  soao 
erette  le  moderne  abitazioni.  Qui  si  trovò  la  seguente  votiva  ideri- 
zione  presso  la  porta  balnearia  ,  oggi  bagnava  y  che  ci  ricorda  un 
tempio  a  Marte  dedicato.  È  riportau  ancor  dal  Muratori  (i): 

MAVORTI 

CVSTODI 

CONSERVATORI 

li.    VIBIVS  M.    F.    POP. 

VVIiSIVS 

TRIB.    Mlli.    IX.    I-EG.    V. 

MACEDONIAE 

V.    S.    li.    M. 

In  mezzo  ad  altre  ruine  si  scavò  qui  quesi'  altjAa  lapida  votiva^ 
che  fu  eretta  a  Felina  dea  municipale  de'  Frentani. 

PELINAE  BENEPICAE 

M.    AL.BIV8   NICERATN''S 

EX   VOTO   D.    D. 

£  riferita  ancor  dal  Muratori  (n) ,  che  vi  aggiunse  questo  comento: 
Rarum  marmor ,  guod  Peiinae  deae  mentionem  faciat  uìumde  n^ 
bis  ignotae.  Peligni  Frentanie  contermini  pecuUarem  deam  isiàm 
coluisse  nùhi  creduntur.  Da  questa  medesima  iscrizione  dedussero 
rgli  autori  patrj  la  comune  origine  di  Sulmona  /e    di    Lanciano   da 


^i)  Murai,  ci.  L  pag.  ^I^.  (2)  Id,  Md.  pag*  5^. 
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SoTimo  compagno  di  Enea  ,  perchè  nell'  una  y    e  nelP  altra   cittk    si 

adorava  Felina.  In  altro  marmo  riferito  dal  Febunio  ,  dallo  stesso 
Muratori  ^  e  da  altri  scrittori  si  legge  uno  stesso  patrono  della  città 
de^  Superequani ,  degli  Ansati  Frentani,  e  de'Peltuinati  Vestini  (i)» 
ed  una  caccia  ordinata  in  oùove  della  dea  Felina: 

1*.    TIBIVd  SBVElin»  ABmiilS  Vf.   tlK.   QQ. 
S7LEKBIOYS  EQ.    ROMAK.    PATHOltVS'  CIVITATIS 
8VPBRAEQVANORVM  ITEBC  PATRONVS  crvrTAT» 

ANXAnVK  FRBNTANORVM  ET  MIìTVINA 

«VM  VRdrnif.  Hic  ob  hokorbm  aehelttatis^ 

li.    TIKI  FiliO  STI  EQ.   R.   AB  I«AM  FRLIICABC 

PRIMVS   HVIC  IXKX)  VENATIONEM  EDIDIT 

BEINCBFS  LYBOS  SOUMKBS  I«.   TIBIV9  NE 

POS  FIMVS   AED.    IV.   VIR.    I.    D.    EQ.    R.    PATRO 

KVS  CIVXTATI&  OR0ONEV.   OB  MOMEN 

TRATRIS  SVI  TITVJLVM  PVBMCB 

DICATIT  ATREXIAKO  AVG.   VP  BASSO  n  OOSS. 

Xn  KAI*.    lYN. 

Da  queste  iscrizioni  finora  riportate  aUiiam  valuto,  che  Ansano 
città  illustre  de'Frentani  vanuva  tra^suoì  magistrati^  ed  uomini  in- 
signi decurioni  ,  edili  ,  tribuni  di  soldati  ,  collegiali  ,  cavalieri  ,  e 
patroni  originar}  delle  città ,  uno  de^  quali  fu  Fiavio  Ciarzio ,  a  cui 
i  Cor  flamini ,  e  gli  Albensi  Acqoensi  aitarono  la  s^uente  iscrizione 
riferita  anche  dal  Muratori  (a) ,  e  trovata  Hello  stessa  sflq  dì  Lan- 
ciano vecchio  : 


(i)  Phoebon.  H.  Marsor.  lib.  HI.        (2)  Marat,  ci.  XF  pag.  io38. 
Marat.   cL  v.  pag.  36 7.  ^  . 
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Fli.    CLARTIO  T.    F.    TIRO  SPLENDIDO 

OMNIBVS  HONORIBVS 

IN   PATRIA   FVNCTO 

CERFENNINI   AQVENSES   ALBENSES 

PATRONO  AB  ORIGINE 

Opera  utilissima  degli  Anxanensi  fu  Pacquidotto  trailo  dal 
fonte  dello  de'  Marcianesi  un  miglio  dalla  cilià  ad  occidente  per 
aver  acqua  limpida ,  e  pura.  Oggi  se  ne  vedono  gli  avanzi  per  tutu 
la  strada  de'  Gippuccini  j  ed  in  cene  botteghe  sotto  la  chiesa  di 
s.  Francesco.  Nella  fontana  eretta  nella  piazza  ,  e  propriamentf 
verso  le  scale  della  Nunziata ,  leggevasi  questa  epigrafe  : 

Q.    CASSIVS  LONGINVS  SVA   PEC.    P. 

Avevano  ancora  gli  Anxanensi  uno  spazioso  portico  ,  o  perisdlio  , 
cui  ascendevasi  per  varj  gradini ,  costruito  per  luogo  di  passeggio 
pubblico.  Q.  Mitrano  lo  fece  a  sue  spese  rifebbricarc  ,  e  vi  pose 
questa  iscrizione  ,  che  si  trovò  nella  casa  de'  Rosali  : 

>■ 

Q.    AVREMVS   MITRANVS  C.    F.    P.    N. 
PORTICVM  RESTITVIT  GRADVS  FECIT 

Anche  del  macello  pubblico  restaurato  dagli  edili  ,  e  de*  pub- 
blici pesi  ,  e  delle  misure  ,  per  eviure  le  frodi  de'  venditori  ,.  si 
trovò  il  seguente  nobilissimo  monumento  riportato  ancor  dal  Mann 
tori  (i): 


(i)  Jd.  ci.  FI.  pag.  483. 
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M.   SATVR-   N.   P 

IV.    VIR.    I-    DICVND. 

JET  CN.       .       ...    BESIJD.      .       .       .  '    .       .       - 

AEBILES 

MACBIiT^VM   S.    P.    RESTITVERVKT 
MENSYJRAS   ET   PON^DERA   FECERVNT 

Ma  il  pregio  maggiore ,  che  fin  dalla  più  ri  mota  antichità  di- 
stingueva Ansano ,  e  la  rendeva  la  più  cospicua  de'  Frentani ,  si  de- 
ve riporre  Qella  gran  rinomanza  ,  che  a  lei  diede  la  sua  piazza  di 
commercio  ,  il  suo  emporio  aperto  a  tutte  le  nazioni ,  e  la  celebrità 
delle  sue  nundine  ,  o  fiere  annuali  ,  che  restavano  ancora  con  gran 
nome  ne'  bassi  tempi ,  ed  oggi  conservano  appena  un'  ombra  di  lor 
passata  importanza.  Gli  Ànxanensi  per  unir  la  città  al  sito  ,  dove  le 
fiere  si  celebravano  ,  dovettero  unire  due  piani  tagliati  da  una  pro- 
fonda valle  con  un  ponte  tatto  laterizio  a  tre  grandi  archi  della  più 
nobile  ,  e  benintesa  costruzione  ,  che  oggi  ancora  si  ammira  ,  come 
capo  d'  òpera  di  architettura.  Vi  si  trovò  la  seguente  iscrizione.  Oggi 
sopra  di  questo  magnifico  ponte  sbalza  una  basilica  ,  o  la  cattedrale 
di  Lanciano  di  vasta  estensione  y  e  adoma  di  scolture ,  e  di  pitture  : 

D.   N.   DlCXJIi.    lOV. 
AVG.    S.    P.    Q.    ANX. 
B.    K.    M.    Q.    EIVS 
PONTEM  F.    C. 

La  celebrità  di  queste  fiere  Anxanensi  è  decantata  da  molti  scrit- 
tori ,  che  noi  abbiam  riferito  nelle  nostre  Scoperte  Ftentane  ,  da 
varie  iscrizioni  y  che  parlano  di  radunanze  ,.  di  conciliaboli,  di  an- 
nona ,  di  alimenti  ,  e  di  comodo  pubblico  ,  e  finalmente  da  una 
rarissima  leggenda ,  che  si  è  trovata  in  un  bronzo  y  o  pubblico  peso 
con  tre  globetti  nel  mezzo,  di  cui  qui  diamo  il  disegno  : 


} 
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AKXANVM 


EMF.   FRENT. 


li.    ARIO 


ET  M.    GAVIO. 


CO9S, 


AERE 


m0m 


L.  KVND.  D. 

CONCILIAR. 

FISIO  EVSAN. 

o 

FELTRO  ROT^ 

O 

FII-IO  ET  AV 

O 

D.  X>  O  D. 


In  questo  bronzo  veramente  prezioso  si  dk  ad  Anxano  il  titolo 
di  Emporio  de  Frentani ,  cioè  di  luogo  di  pubblica  mercatura  dal 
greco  i/i^opm ,  sotto  il  consolato  di  L.  Ario  Pudente ,  e  di  M.  Ga- 
vio  Orfuo,  che  corrisponde  all'  anno  3  65  dell'epoca  cristiana  sotto 
il  regno  di  M.  Aurelio  ,  e  di  L.  Vero. 

La  sua  forma,  ed  i  tre  globetti  d  danno  manifesto  indrzio  di 
essere  stato  un  pubblico  peso  per  servire  .  alP  uniformità  tanto  ne- 
cessaria ne*  contratti ,  e  per  allontanare  le  frodi  ne*  tempi  dellfe  nun- 
dine,  e  de^ conciliaboli ,  siccome  vi  è  segnato:  Nundinae y  Conci" 
liabula.  I  nomi ,  che  seguono,  di  Fisio,  di  Eusanio  ,  di  Feltro 
figlio  di  Rota ,  e  di  Ando ,  che  certamente  non  sono  romani ,   o  di 
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persone  ingenue,   perchè  seBza  i  prenomi  ,    indÌ€ftiH>    i  quatuorviri 
annonarj  aiixanensi ,  che  presedevano  a*mercaxi.  Negli  angoli  è  segnato 
i  1  permesso  de' decurioni, 

5-    17- 


O    R    T    O    N    À. 


Se  An:xajio  aveva  il  prfigio  d'essere  emporio^  o  j;ra^ pia^^za^  di  taei^ 
catara  <lel  paese  Freotano  ^  godeva  Qriona  eittà  marittima  il  vaiuo 
non  inferiore  di  essere  ÀI  napalm,  o  Tarseaale^  ed  il  porto  oqleb^ 
dtlhi  inouesima  regione.  Con  questo  nome  fu  indicata  da  Slvahùne: 
Otfon  jFrentanoruTn  nasale»  La  n^itura  noa  poteva  formare  un  sito 
più  proprio  per  quest'  oggeUo.  U  n^are  fioitp  le  éuemura  apriva  un 
bacino,  o  piccolo  seno  ,  clic  dal  sud  era  goardato  da' colli  ^  e  da' ru- 
pi ,  come  al  presente ,  e  d^l  nord  da  un  aUo-  promontorio  ,  sulla 
cui  sommità  Alfonso  I  re  di  Napoli  fece  ediiìc^r^  un  beninteso  ca- 
stello ,  che  ancora  regge  per  la  maggior  partef  Ma  il  lato  da  mare 
di  questo  promontorio  precipitò  ,i  come  ancora  si  argomenta  dalle 
ruine^  e  dalle  fenditure  dell' alu  rupe,  che  difendeva  il  porto  dai 
venti  set  tentrionali ,  e  per  lur^o  trattp  nel  jpoar  s' intrometteva  ,  e 
lasciò  esposto  da  questa  parte  il  piccolo  bacino  alle  furie  dell'  onde. 
Per  darvi  qualche  riparo  vi  si  al;6Ò  un  alto  muro  ,  che  ora  costitui- 
sce il  porto  ortonese,  ma  non  atto  alla  sicurezza  delle  navi. 

In  questo  porto  avevano  i  Frentani  le  loro  armate  ,  e  le  navi 
di  /commercio  col  loro  arsenale  »  donde  trassero  l'origine  le  ani  ap- 
partenenti alla  marina  molto  qui  esercitate^  cioè  la  fabbrica  digrossi 
panni  ,  e  di  navigli.  Da  una  lapida  sepolcrale  scoverta  nella  restau- 
razione della  principale  chiesa  si  riseppe  ,  che  i  decurioni  diedero 
luogo  (  di  sepolcro  )  a  cagione  de^  meriti  a  Q.  Didio  figlio  di 
Quinto  disila  tribù  Quirina  duunis>iro  a  giustizia  della  colonia  au- 
gusta di  Ortonaj  protettore  del  collegio  de*  fabbri  lanarj  y  e  napi-- 
colar/.  La  lapida  si  travò  mancante  di  un  pezzo  ^  che  in  tal  jgaaniecai 
ho  creduto  di  restituire: 
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Quin  1   TO   DIDIO  Q.    F.   QVI 


n 

Or 

Fa 

r.  e 


N.    II   VIR   I.    D.   COL.    AVG. 
TON.    PATRON.    COL. 
BRVM    LANARIO 
T   NAVICVLARIDR.    VI 


Vir.    I    DECVRIONES   OB 


Mer.  I  L.  D. 

Queste  ani  formavano  in  Ortona  un  collegio  ^  al  quale  soprain- 
tendeva  un  patrono ,  ovvero  un  prefetto ,  come  si  raccoglie ,  oltre 
della  già  riferita  ,  da  due  altre  iscrizioni  scoverte  parimente  in  que- 
sta citta,  e  riportate  dallo  Spon,  e  dal  PoUidoro.  Ecco  l'una^  e 
l'altra  (i): 

APOLLINI  AVG.    SACRVM 

Bf.    PORCILIVS  M.    F.    QVIR.    CRATV» 

EQV.    ROM.    VI   VIR.    AVG. 

PATRON.    COLON.   ORTON. 

Xni  VIR.   QVINQVEN.    ET   PRABF. 

FABRVM  EIVSDEM  COLONIAB 

DiS  MANIBVS 

TITO  NOMONTIO  T.    F.    QVIR, 

PRIMITIVO   PRAEFECTO 

FABR.    MVNICIP.    ORTON. 

VTXIT.    ANN.    LXXX.    M.    X. 

M.    PONTIVS    M.    F.    POL. 

XJO  ini   VIR.    ORD.    ORTON. 

EX  TE8TAM.   F.   C. 


(i)  Spon.  Misceli,  erudit.  Antiquit.  sect.  F'. 
PoUid.  de  Orton.  Dissert.  ms. 
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Dopochò  abbiam  vedala  la  posizion  naturale  del  porto  Ortonen- 
se  9  e  la  celebrità  delle  arti  ,  che  vi  erano  esercitate ,  passiaiu  ora 
a  parlare  del  suo  nome  ,  e  ad  esporre  un  passo  oscuro  di  Strabone, 
che  ha  data  tanta  pena  a'  critici  per  poterlo  spiegare.  L'  antico  no- 
me  di  questa  città  fu  Orton  in  greco  Ogr^F,  come  si  ha  da  Strabo- 
ne^  e  daToIommeo.  Così  questo  nome  si  scrisse  in  greca  formazione^ 
come  si  disse  ancora  Ancori,  Derton  ,  Veron,  Cremori  ,  latiniz- 
zate poi  da'  Romani  in  Ortona  ,  Ancona  ,  Dertona  ,  Verona ,  e  Cre- 
mona. Infatti  descrivendo  Plinio  tutto  il  tratto  della  regione  Frenta- 
na  l'appellò  Ortona  :  In  ora  Frentanorum  a  Tiferno  flamen  Triniurn 
portuosum  :  oppida  Histonium  ,  Buca ,  Ortona,  Aternus  amnis. 
Colla  stessa  desinenza  si  legge  nelle  tavole  ,  e  negl'itinerarj.  Descri- 
vendo Strabone  la  medesima  regione  fé' parola  di  un  Ortium  O  pria» 
pietra  di  pirati,  i  quali  vivevano  di  prede ^  e  colle  tavole  de'nau* 
fragj  coprivano  i  loro  alberghi ,  menando  una  vita  selvaggia  ,  e  fe- 
rina. Eccone  le  parole  ,  secondo  le  antiche  traduzioni  di  Guarino 
Veronese ,  e  di  Gregorio  Trifernate ,  da  cui  sono  nati  mille  errori 
geografici  :  Post  Amiternum ,  quod  et  Frentanorum  emporium  est. 
Buca,  et  Frentanum  ipsum  Theano  Appulo  propinquum  maneU 
Ortium  est  in  Frentanis ,  petra  piratarum  ,  qui  domicilia  sua  ex 
nai{fraglis  construunt ,  et  reliqua  vita  belluas  imitari  feruntur.  Il 
Camarra  riconobbe  subito  in  quell'  Orlio  Ortona  ,  ed  in  que' pirati 
i  Liburni  ,  da  cui  si  opinò ,  che  Ortona  fosse  fondata.  Del  medesi- 
mo parere  fu  il  Volaterrano,  POrtelio,  il  Ferrari  ,  il  Bodrando 
nelle  giunte,  F  Ughelli,  l'Alberti  ,  e  cento  altri.  Il  Cluverio  all'in- 
contro ,  ed  il  Cellario  riportarono  il  testo  greco  di  Strabone^  secon- 
do la  sua  vera  lezione^  come  fece  ancora  il  Casaubono  ,  e  non  du- 
bitarono di  ravvisare  in  esso  l'Oitona  de'Frentani  diversa  dall' Or^/o 
malinteso.  Ecoo  il  passo  del  geografo  ,  secondo  la  loro  emendazione  : 
Post  Aternum  (  e  non  Amiternum  città  Sabina  situata  in  luogo 
mediterraneo  )  Orton  est  Frentanorum  navale ,  et  Buca  ipsa  quo- 
que Frentanorum,  ac  Theanum  Appulum  tangens.  (Ecco  svanito' 
'juel  Frentanum  ipsum  ,    che    non  mai  esistè    al  mondo  )    Est  in 
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Frentcmis  Ortium ,  &asèa  a  proédon^uà  insessa ,  qui  sua  aedifi^ic 
ex  naufragiis  concinnante  idtamque  agunt  belluinam.  Qui  si  di- 
fttingae  chiaramente  Ortona  navale  de'  Freniani  dall'  Ortio  pietre  de' 
pirati,  quandoché  nella  prima  traduzione  non  si  legge  Ortona,  onde 
gli  scrittori  geografi  la  videro  falsamente  nelF  Orfio,  e  come  un  al- 
bergo di  pirati  la  descrissero.  Tanto  è  vero,  che  chi  non  ricorre  ai 
fonti,  ma  si  ferma  nelle  miserabili  traduzioni ,  è  soggetto  ad  urtare 
in  ogni  passo.  Come  poi  si  debba  leggere  (Questa  paróla  O^'pxLOf,  se- 
condo i  codici  mss.  di  Strabone ,  ed  in  qual  luogo  si  debba  riporre; 
noi  ne  abbiamo  parlato  abbastanza  nelF  articolo  d'  Istonio. 

Molti  tempj  di  pagane  divinità  decorar  dovevano  la  città  di  Or- 
tona ,  secondo  le  riportate  iscrizioni,  ed  altre,  che  qui  riporteremo. 
Abbiam  veduto ,  che  M.  Porcilio  Grato  ascritto  alla  tribù  Quirina 
alzò  un  monumento ,  ovvero  un  tempio  ad  Apollo  col  titolo  di  Ju-- 
guaio ,  che  vi  si  doveva  senza  fallo  adorare.  L'  aggiunto ,  che  a  dà 
ad  Apollo  di  augusto ,  non  solo  ci  presenta  P  epoca  del  monumento , 
guanto  r  attaccamento  degli  Ortonensi  ad  Ottaviano ,  la  cui  adula- 
zione arrivò  ad  eguagliarlo  ad  Apollo.  In  altra  iscrizione  qai  tro- 
vata si  nomina  Marte  ultore,  dio  tutelare  de'  Frentani  ,  a  cui  Q. 
Ninnio  Peto  alzò  monumento*. 

MAVORn  VI/TORI 
Q.   NINNI VS  Q.  P,   QVIR.    PAETV& 
IT,    VIR.    COIiON.   ORTONAE  (a) 
AVG,   ET  VI  VIR.   AVGVSTAIi. 
QVINQVENN..  H  SACRVJC 


(a)  Giusta  Fontanini  nella  sua  Ope^  tane   nell'  articolo   di  Ortona.  Collo 

ra  ^ntiquitat.  Ortae  tentò  di  togliere  stesso  fulso  supposto  egli  attribuì  tatù 

ad  Ortona  il  pregio  di  queste  iscriiio<>  la  serie  degli  antichi  vescovi  Ortoncnsi 

ni  per  attribuirle  alla  sua  Orla ,    non.  alla  sua  Urta ,   quantunque   il   di  lei 

riflettendo  ,  che  il' gentile  AìHortatìz,  vescovado    non   ha  titoli    di  antichità* 

Hortanus^  e  noa  tìorionus^  e  anello  Noi  abbiam  mostrato  nello  stesso  Ino» 

di  Ortona    Orionensis,    Moi    T  abbiam  go  il  di  lui  errpre. 
confutato  nelle  nostre  Scoperte  Fren^^ 


ÀAche  gli  dei  agresti  detti  iocani  y  compitali  ^  ed  ertemi  dai  vichi, 
da'  quadri  ?j  ,  e  dagH  orti  ,  do V  erano  adorati  ^  ebbero  nelle  campa- 
gae  di  Ortona  per  la  loro  fertilità  culto ,  ed  onore.  Nella  casa  dei 
sìgg.  Pizzia  sì  leggeva  in  una  lastra  di  bronco  la  beguente  motiva 
iscrizione  : 


DnS   VICAKIS  COHPITAIilBVS 
ET  HORTENSIBVS  EX  VOTO 


Osservato  tutto  Io  stato  antico  di  Ortona  nel  suo  celebre  portò, 
nelle  sue  arti,  nella  condizione  politica  ottenuta  sotto  i  Romani  pri- 
ma di  colonia  col  sopranome  di  <mgusta ,  e  poi  di  municipio ,  neU' 
arrolamento  de^suoi  cittadini  alla  tribù  Quirina,  e  finalmente  nella 
sua  religione  ,  ora  nuli'  altro  ci  resta ,  che  di  parlare  della  sua  to- 
pografia. 

Plinio  scrittore  più  accurato  di  Tolommeo  ripose  Ortona  dopo 
d' Istonio  y  e  di  Buca  ,  e  prima  del  fiume  Atemo  sulla  riva  del  ma- 
re :  In  ora  Frentanorum  a  Tiferno  flumen  Trinium  portuoèum  j 
Oppida  IlUionium ,  Buca ,  Ortona  ,  Atemua  amnis.  Tolommeo 
air  incontro  con  notabile  sbaglio  la  segnò  ne'  Feligni  ,  che  da'  monti 
distese  sino  al  mare  tra  il  fiume  Sangro  9  e  1'  Atemo. 

Noi  varie  volte  parlando  de'  Frentani  abbiam  confutata  questa 
topografia  di  Tolommeo ,  come  contraria  a  Plinio ,  a  Strabene  ,  ed 
a  tulli  gli  altri  antichi  geografi  ,  ed  alir^  riflessioni  aggiungeremo  , 
allorché  de'  1  eligni  ^i  terrà  discorso.  Conforme  alla  descrizione  di 
l^linio  molto  giusta ,  ed  esatta  è  P  itinerario  di  Antonino ,  in  cui  si 
ripone  Ortona  a  10  miglia  da  Angolo  ,  ed  a  i5  da  Anxano  : 
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OSTIA  ATERNI  (a) 

ANGTTiO M.  P*  X  dcTe  ab  itinerario^ 

ORTONA M.    P.    XI 

x^jLAJAO m:.  p.  xm  leg.  x 

HISTONIOS M.    P.    XXV   leg.    XX 

Sulla  stessa  riva  del  mare ,  dove  anche  al  presente  s' innalza  ^  fu  ri- 
posta Ortona  nella  tavola  del  Peutingero,  ed  i  molti  ruderi  di  an- 
tichità ,  che  si  mostrano  ancora  nel  sito  di  Ortona ,  confermano  ({uì 
k  sua  antica  situazione. 

5.   18. 

VTIBS   FREKTlKA. 

ispesse  menzioni  noi  troviamo   presso  gli  anticlii   de'  Ferentani,  dei 
.  Ferentinati  •  de'  Ferentini ,    e  de'  Frentani  ,    come  ancora    delle  loro 
città  col  nome  di  Perentum  ,    di  Ferentinum  ,    di   Perenta  ,    e  di 
Frentana  :  ma  la  moltiplicità ,  e  la  somiglianza  di  questi  nomi  con- 
giunta alla  poca  precisione  onde  dagli  antichi  furon  notati^  ha  sprsa 
tanta  incertezza ,  ed  oscurità  ,  che  difìicile  sempre  è  stato  di  poterli 
ai  diversi  popoli,  ed  alle  varie  città  con  sicurezza  riferire.   Noi  ve- 
dremo di  quante  gare,  e  di  quai  eontraddiuorj  pareri  sono  stati  essi 
cagione  tra  gli  storici ,  e  geografi  ,    che   si  posero    nell^impegno    di 
rintracciarli ,    o  per  dit  meglio  di  accrescerne    i  duhhj  ,    e   di  rad- 
doppiarne la  confusione. 

Tra  gli  antichi  storici  semhra  ,  che  Livio  ne  ahhia  più  di  tutti 
parlato.  Egli  in  diversi  luoghi  nominò  Ferentino ,  come  piazza  ri- 
guardevole ,  e  hen  presidiata.  Parlò  ancora  de'  Ferentani ,  col  qual 
nome  distinguer  voUe  i  popoli ,  e  non  la  città ,  di  cui  ci  ha  lasciato 

^}£i^^^  farem  osservare  nella  terza  gelo,  ira  Ortona  ,  ed  A  temo,  invect 
^J^lriha  suUe  vie  consolari,  che  at-  Si  riporsi  tra  Atemo,  ed  Atri  a  set- 
traversavano  questo  regno ,    in  fine  di     lenirione.  Angolo  adunque  si  deve  can- 

s^^rP^^lr'';  ''"'''?'  ;?.^*.  ^^P^^'*  "«^  ^^^*^^  '«  ^««1  "««  deU'  itinerario ,  e 
iegoare  Angolo ,   oggi  Civita    Saniau-    riporsi  di  li  dal  fiume. 
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nella  piti  oscura  incertezza.  Molti  autori  y  che  lian  voluto  illustrar 
Livio  ,  senza  distinguere  le  diverse  città  col  medesimo  nome  in  dif- 
ferenti regioni  situate,  e  confondendo  per  conseguenza  Ferentino, 
Ferenta,  e  Frentana ,  la  riposero  o  nella  Puglia ,  o  nel  Lazio ,  ov- 
vero altrove  y  e  spesso  ad  una  sola  i  varj  fatti  attribuirono  ,  che  a 
più  città  si  dovevano  riferire.  Vediam  dunque  in  quanti  luoghi  parla 
Livio  di  Ferenùno  :  vediam ,  se  altri  autori  n'  abbian  anche  discorso  ^ 
e  cerchiam  finalmente  di  fissare  i  siti  delle  varie  città  col  medesimo 
nonae ,  e  di  ritrovar  la  città  di  Ferenta,  o  di  Ferentana ,  che  a'  no- 
stri Frenlani  è  forza  restituire. 

La  prima  menzione  di  Ferentino  si  legge  in  Livio  nel  libro  iv  (i). 
Si  descrive  in  esso^  che  da' Romani  si  fosse  tolto  Ferentino  a' Voi- 
sci  y    e  donato  agli  Ernici  col  suo  campo.  Ne  parla  ancora  nel  libro 
VII,   (2),  allorché  racconta  Passalto  dato  da' consoli  romani   C.  Sul- 
pjzio ,  e  L.  Licinio  alla  stessa  città  nelF  anno  di  Roma  5g5 ,  e  notA 
chiaramente  ,  che  apparteneva  agli  Ernici  :   in  Hemicos  cum  exer^ 
citum  duxissent ,    et  Ferentinum   eorum  urbem  vi  cepisset.   Carlo 
Sigonio  negli  scolj  sopra  T-  Livia  distingue  parimente  questa  città  ^ 
che  fii  prima  de'  Volsci ,  e  poi  degli  Ernici ,  e  la  ripone  nel  Lazio  : 
Porro  autem  Ferentinum  alterum    in  Volscis ,   sive   in  Latio  fu- 
isse  satis  constai.    Oggi  ancor  vedesi   in  Campagna   di  Roma   collo 
stesso  nome,  situata  su  di  una  collina  non  lontana  da  Anagni. 

Un'  altra  città  di  Ferentino  fu  descrìtta  da  Livio  dopo  di  Ro- 
mulea,  e  di  Murganzia  nel  libro  x  (5).  Il  proconsole  Decio  nell'annO' 
di  Roma  4^6  guerreggiando  co'  Sanniti  prese  Romulea,    e  Murgan- 


(i)  Liv.  Ub.  IV.  cap.  5j.  Modem 
anno  (  343  V.  C.  )  adversus  Volscos 
populantes  Hemicorum  fines  legiones 
ductae  a  Furio  Cos, ,  eum  hostem  ibi 
non  iavenissent ,  Ferentinum  quo  ma- 
gna  multitudo  Volscorum  se  contule-- 
rat ,  cepere ,  minus  praedae  ,  quam 
speraverat  ^  fuit  y  quod  postero  die 
prope  desertum  capitwr  \  Bernicis  ipse 


ager  dono  datus, 

fi)  Jd.  lib.  VII,  cap.  9. 

(3)  Liv.  lib.  X.  cap.  17:  -A/  ilfar- 
gantiam  vaiidam  urbem  oppugnane 
dam  ducit  (  milites  )...•.  divendita 
praeda  ad  Eomuham  pergunt. .  •  .^. . . 
Ferentinum  inde  summa  alacritate 
ductus ,  ubi  ad  tria  millia  hostium 
circa  aiuros  càesa^  praeda  militisfuit.. 
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zia  ,  e  poi  facendo  vendere  la  preda  da'  soldati ,  acciò  loro  non  fòs- 
se   slato    d'  impedimento  al  viaggio,    si    rivolse   a  Ferentino,    dove 
trovò  maggior  pericolo,  e  più  fatica,    perchè   con    gran  forza  erano 
difese  le  sue  mura  ,  ed  il  luogo  era  sicuro  pel  sito ,  e  per  le  forti- 
ficazioni y  ma  \  esercito  assuefatto  alla  preda  superò    tutti    gli  osta- 
coli. Ferentino  fu  preso ,  intomo  le  cui  mura  furon  uccisi  5ooo  de- 
gli assediati ,  e  vi  si  raccolse  gran  bottino.  Così  Livio.   Noi  parlando 
di  Perento  nella  Daunia ,  oggi  Forenza ,  abbiam  mostrato  con  altro 
passo  di  Diodoro  ,  che  sia  stato  il  Ferentino  qui  descritto  da  Livio. 
E  poco  lontano  da  Venosa.  Fu  questo  anche   il  Ferento  di  Orazio  , 
di  cui  parleremo. 

Di  un  altro  assalto  dato  a  Ferentino  nel  458  dal  console  Postu- 
'  mio  ,  dopo  di  aver  soggiogata  Milonia ,    fa    parimente    racconto   lo 
storico  mentovato  nel  libro  X  (i)  ,    allorché  tutti   gli  abitanti  ,    la- 
sciate le  loro  JSase  ,  si  rifuggirono  in  altri  luoghi ,   e  diedero   a'  Ro- 
mani l'opportunità  di  saccheggiarle.  Noi ,  allorché  parleremo  di  Mi^ 
Ionia  ne'  M arsi  ,  mostreremo  chiaramente  ,  che  questo  Ferentino  sia 
^lato  Io  stesso  di  quello  situato  negli  Ernici,  di  cui  abbiam  fatto  di- 
scorso-, perchè  il  nemico    si  mosse    da  Sora    per  assaltar    dappresso 
r  una  5  e  1'  altra  città  ,    e  perciò  non  potevan   esser  lontane.    Io  ho 
letto  un  grosso  volume  di  un  prete  cittadino  di  Ferrazzano  piccola 
terra  in  Capitanata  ,  il  quale  con  un  attestato  di  pubblica  tradizione, 
e  men^è  di  una  iscrizione  foggiata  a  capriccio  ,    pretese    di    provare 
essere  stato  la  sua  patria  Dantico  Ferentino,  di  cui  qui  parlò  Livio. 
Ecco  r  iscrizione  ,  onde  conoscano  i  leggitori  l' imperizia    di   chi    la 
compose ,  e  perchè  vi  è  segnato  V  anno  ottavo  di  Zenone  in^perato- 
re  ,  che  cadde  nel  482  ,  o  484 ,  allorché  per  essere  il  nostro  regno 
inondato  dagli  Eruli ,  e  dagli  altri  barbari ,    non   poteva    riconoscere 
il  di  lui  dominio  (2)  : 


(1)    fd.  IìIk  X  cnp.  34  :  Postumius     Inde  Ferentinum  ductae  legìo^ 

ab   Sora  in  Samnìum  penexit nes. 

llLlvniam  oppugnare  adprtus (2)  Notlz,  istoriche  di  Ferentino  nel 

òiimnitium  caesL  tri  a  millia  ducenti.  Sannio  oggi  Ferrazzan.  pag.  33. 


'     7* 
Vrbs  Ferentin.  Samnit.. 

Be-  Furore 

Barbaror.  Incursu 

Diu  Excisa  Remansit 

<     ^rctior.  In  Hunc  Ambitum 

Ferracianus  P.  P.  ResUtuic 

Ann.  Imp. 

Zenon.  v.  e.  vrii 

p.   e. 

Che  questo  Ferentina  oppugnato  da  Postumio  j  dopoché  partì 
da  Sora ,  fosse  stato  nel  paese  degli  Emici  ^  fa  il  sentimento  comune 
de^  migliori  geografi  moderni.  Fra  questi  sì  conta  il  Biondo,  il  GLur 
verio  ,  r  Alberti,  e  qualche  altro  (i).  Taluni  all' incontro  pensarono  ^ 
che  per  Ferentino  ^l  nomato  intender  si  debba  la  Perenta,  o 
Ferentium  ne'  Frentani ,  e  con  questo  falso  supposto  essi  applica-^ 
Tono  a  questa  Perenta  il  passo  di  Orazio  ,  e  di  Actone  di  lui  an* 
lieo  espositore,  che  la  riposero  non  già  ne' Frentani,  ma  presso  Ve- 
nosa. 

Orazio  infatti  fece  menzione  di  un  oppido  in  Puglia  col  nome 
di  Perento.  Io  riporterò  qui  il  suo  testo  per  potersi  lutto  insieme, 
esaminare  (12)  :  ^ 

Me  fabulosae  Vulture  in  Appula 

jiltricis  extra  limen  ApuUae 

Ludo ,  faUcatumque  somno 

Pronde  nova  puerum  palumbea 

Texere,  mirum  quod  foret  omnibus  , 

QuicuTfique  celsae  nidum  Acheruntiae , 

Saltusque  Banano^,  et  aruum 

Pingue  tenent  humilis  Perenti. 


{})  Blmd.  Ital.  illustr.  Reg.  III.  Albert.  Deseriz.  Sitai... 

Cluver.  lib.  II.  cap.  i5.     '  (a)  Borat.  lib.  III.  Od.  4- 
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I  coni  enta tori  del  nostro  poeta  ^    e  specialmente  Dader ,    lifiet- 

tono  assai  bene,  che  Acheruntia^  Bantia,  il  monte  FulUire,  e 
Ferentuin  esser  dovevano  luoghi  vicini^  perchè  tutti  furono  tcsti- 
monj  del  prodigioso  avvenimento  ,  eh'  egli  racconta.  Il  sig.  de  la 
Martinier  (i)  produce  in  compruova  l'autorità  di  Diodato  Siciliano  (2), 
che  anche  descrisse  Perento  in  Puglia^  e  l'appellò  $i^\ni  >  donde 
dedusse,  che  il  popolo  si  appellasse  Ferentano.  Di  quest'oppido 
detto  ancora  Forentum  parlò  puranche  Plinio  (5) ,  la  cui  gente  fu 
da  lui  appellata  Forentana.  Oggi  tuttora  esiste  presso  Venosa  col 
nome  di  Forenza.  Noi  abbiamo  qui  sopra  notato,  che  di  questo 
Perento  avesse  parlato  Livio  ^  allorché  riporta,  die  il  proconsole  De- 
do  avesse  assalito  Romulea,  e  Murganzia,  e  poi  Ferentino* 

Un  altro  Ferentino ,  detto  ancora  Firenzuola ,  era  situato  ad 
otto  miglia  da  Lucerà  verso  borea  sopra  di  larga  pianura.  Questa 
dttà  riconobbe  la  sua  fondazione  ne'  bassi  tempi ,  ne  deve  entrar 
nella  classe  degli  altri  Ferentini  conosduti  da' Romani.  Fa  uopo  però 
situarlo  cogli  altri  per  non  prendere  abbaglio,  o  peccar  d' omissione. 
Dalla  cronica  cassinesc  di  Leone  Ostiense  (4)  risappiamo ,  che  que- 
sto Ferentino  insieme  con  Drago nara ,  Troja,  e  Cipiiate  fosse  stato 
fondato  da  Bojano  Catapano  dell' imp.  Basilio  nel  ioi5.  Dall'Ughd- 
li  (5)  si  riporta  la  stessa  fondazione.  Questo  Ferentino  non  resse 
più,  che  sino  al  laSS  per  essere  stato  rovinato  dalle  genti  del  papa 
ndla  guerra  contro  Manfredi,  come  scrive  il  Summonte  (6),  ed 
avendo  poi  Io  stesso  Manfredi  nel  1256  fondau  la  citta  di  Manfre- 
donia ,  gli  scampati  cittadini  di  questo ,  e  di  altri  oppidi  ,  doè  di 
Siponto  ,  di  Civitate  ,  e  di  Dragonara  ,  vi  corsero  ad  abitare.  E  ri- 
nomato questo  Ferentino  per  la  morte,  che  vi  seguì  nel  ia5o  del- 
r  imp.  Federico  II.,  e  per  la  sede  vescovile,  di  cui  fu  onorato. 


i«<*»«feM«*tt«M 


(1)  J9e   la    Martinier    Gran    Dict.    cap.  5o. 
V.  Fercnt.  (5)  Ughel.    De  Epp.    Ferent.  voL 


(2)  Diod.  Sicul.  Uh.  XIX  cap.  C5.     Vili. 
(3i  PUn.  lib.  III.  cap.  XI.  (6) 

(4)  ^eon.  Host.  Chr.  Casia.  lib.  II.    cap,'Q. 


(3i  PUn.  lib.  III.  cap^  XI.  (6)  Summont.  Ist.  di  Nap.  lib.JIJ 
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È  tempo  ora  di  ritornare  a  Livio*  Egli  racconta  dippiii,  cke 
nelP  anno  di  Roma  455  il  console  romano  Aulio  Cerretano  debellasse 
con  felice  Lattagiia  i  FererUaniy  e  ricepesse  in  sua  dedizione,  avuti 
gli  ostaggi  ,  la  città  istessa ,  in  cui  erasi  P  esercito  ricoverato  (i). 
Dallo  storico  non  si  esprime  il  nome  della  città ,  e  questa  mancanza 
è  stata  la  cagione  de^  contraddittori  dispareri  de' nostri  geografi.  Car- 
lo Sigonio  negli  scoi)  a  questo  luogo  di  Livio  aggiunse  :  oppidum 
intelHgit  nomine  Ferentum  ,  de  quo  Horatius  Oda  IV  Hb.  3.  et 
arvum  pingue  tenent  humilis  Ferenti  :  quo  loco  ait  Acro  :  Feren* 
tum  oppidum  est  Apuliae  Venusinae  civitati  vicinum  in  valle  situm« 
Ognun  vede  lo  sbaglio ,  in  cui  qui  è  caduto  il  Sigonio  per  aver 
confuso  il  Ferento  di  Puglia  colla  nostra  Ferenta  ne'  Frentani  y  nulla 
riflettendo  y  che  quello  non  poteva  affatto  essere  la  città  presa\  dal 
console ,  perchè  fin  là  mai  non  si  estese  la  regione  frentana.  Da 
Flavio  Biondo  all'  incontro  si  opinò  (a) ,  che  V  vrbem  ipsam  dello 
storico  esser  pote^  una  città  chiamata  Frentana  dagli  antichi,  per- 
chè primaria  de^ Frentani,  e  non  dubitò  di  creder  quella,  che  a'suot 
tempi ,  come  al  presente  ,  dicesi  Franca-villa  presso  il  lido  del  ma- 
re confinante  con  Ortona  a  destra^  e  con  Pescara  a  sinistra.  Il  Die- 
lecampio  nelle  note  a  Plinio  (3)  non  pensò  altrimenti  :  Frentana^ 
rum  caput  Ferentum ,  hodie  FrancavUIa  ,  in  marie  littore.  Altret- 
tanto  pensò  il  Razzano,  ed  il  Mazzella  con  altri  non  pochi. 

L'Alberti  (4)  adottò  il  medesimo  sentimento  ^  ma  ne  volle  mu- 
tare il  sito.  Disse,  che  non  molto  distante  da  Ortona  fosse  Fran* 
cavilla  9  ovvero  la  città  Frentana^  capitale  de^  Frentani ,  secondo  il 
Biondo  ,  ed  il  Razzano ,  ma  che  considerando  egli  le  parole  di  Stra- 
bone  la  subili  va    piuttosto  a  i8  miglia  distante   da  Larino.   L'AI* 

Fart.  IH. 


(i)  £iV.   lib.  IX.    cap.  i6.    Aulius  (%)  Blond.  Regio  XII.  jiprut. 

cum  Ferentanis   uno  secando  praelio  (3)  Delecamp.  in  Not.  ad  Plin. 

debellavU  ^  vbbbmqvb  ipsim,   quo  se  lib.  III.  cap.  XI. 

fusa  coniulerai  acies ,  obsidibus  impe^  (4)  Albert.  Descrix»  d^ItaU  Abruxt^ 

ratis ,  in  deditionein  accepit.  pag.  2i55. 

10  . 
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berti  restò  ingannato  dal  testo  mal  tradotto  del  greco  geografo ,  che 

noi  abbiam  riferito  y  e  rettificato  sulla  fede  de'  codici  anticrhi  nella 
storia  di  Ortona ,  dove  ,  inviece  di  Frentanum  ipaum  Theano  Ap^ 
puh  propinquum  manet  ^  abbiam  letto  Buca  ipaa  Frentanorum , 
ac  Theanum  Appulum  icuigens.  In  questo  medesimo  errore  cad- 
dero il  Ferrari  ,  il  Merula  ,  1'  Orlendio  ^  il  Yolaterrano  >  V  Ortelio , 
che  lungo  sarebbiK  di  riportarli. 

Riepilogò  la  stessa  controversia  negli  ultimi  tempi  monsignor 
Tria  (i) ,  e  dopo  di  aver  proposto  ,  -  che  Livio  nel  recitato  testo  colla 
voce  generale  vrbbm  ifsam  avesse  accennata  la  capitale  de^  Fren- 
tani  y  opinò  ,  che  questa  fosse  stata  la  sua  città  di  Liariuo  da  Lar 
etrusco,  che  significa  principale,  e  per  conseguenza  annullò  le  due 
altre  opinioni. 

Dopo  di  monsignor  Tria  comparve  il  nostro  frentano  Pietro  Poi- 
lidoro  (jx)y  che  non  persuaso  ne  dell'  opinione  del  Biondo  ,  né  di 
quella  dell'  Alberti  ^  ne  della  terza  di  monsignor  Tria  congetturò , 
che  questa  ignota  città  Frentana  memorata  da  Livio  si  debba  riporre 
ne'  confini  della  regione ,  e  presso  i  Sanniti ,  perchè  ivi  poco  avanti 
guerreggiato  aveano  i  Romani ,  ed  i  contrarj  eserciti  eran  venuti  alle 
mani'  Così  il  Pollidoro^  che  per  ritrovare  la  città  controversa  la  rese 
assai  più  ignota. 

Entro  r  ultimo  nella  gran  disputa ,  e  dopo  1'  esame  delle  rife- 
rite opinioni,  e  colla  ricerca  esatta  deMuoghi,  dove  quesu città  po- 
teva alzarsi,  non  mi  è  stato  difficile  di  ritrovarla  in  ques^  regione. 
Saper  devesi  adunque  ,  che  nella  riva  settentrionale  del  fiume  Fo-^ 
A>  (a) ,  e  propriamente  verso  la  sua  foce  sul  vicino  lido  del  mare  ^ 


(i)    Tria   Mem,    di  Latin,   lib*   7.  scarica  neir  Adriatico   presso  Franca* 

oap.  7.  villa.  Un  di  formava    il  confine    me- 

(2)  Pollid.  Jniicf.   Frent.   de  beli,  diterraneo   de'  Marrucìni ,   e  de'  Fren- 

Samnit*  tani  ,  giacché  versj  il  mare  %\  stende- 

(a)  Il  fiume  Foro  nasce  nelle  falde  vano  i  Frentani  sino  al  fiume-  Atemo, 

del  monte  M ajello ,  e  bagnando  i  ter.  Nelle  croniche  de'  bassi  tempi  è  chia^ 

ritorj   di   Fara ,  «  di   Villamagna  si  mato  Faurus. 


e  non  molto  dall'  esistente  Francavilla  distante   s' innalzava  fin  nei 
bassi  tempi  un  castello  col  nome  di  Foreto.   Il  campo   tutto  sparso 
di  pietre ,  e  di  larghi  avanzi  di  mattoni  anche  oggi  ne  serba  il  no-* 
me.  Questo  si  appellò   parimente  Pereto^     e   Perento ,   e   noi  ab- 
biamo tutta  la  ragione  di  credere ,  che  qui  fosse  stata  la  città  detu 
Fr&ntana^  o  Vurbem  ipaam  di  Lì  vip  ^  di  cui  il  lido  ancor  ritiene  il 
nome.  Si  aggiimga  |   che  nel  luogo  indicato  y   e^ècialmente   sulla 
spaziosa  cima  di  una  collina  y  a  cui  di  piaiu  si  dà  il  nome  ^    s^  in- 
contrano avanzi  magnifici  di  edificj ,  camere  sotterranee ,  e  le  tracce 
di  una  strada  j  o  corridojo  profondo,  di  mura  reticolate*  Vi  si  rico- 
nosce puranche  la  <liruta  pianta  di  un  anfiteatro.  Innumerabili  sono 
state  le  monete  consolari  qui  trovate,  e  qualche  pezzo  di  statua  an^ 
tica  in  marmo  bianco.  La  comune  di  Francavilla  ,    che   non  dubita 
di  riconoscere  la  sua  orìgine  dalla  spopolazione  di  questo  antico  ca- 
stello in  quel  sito,  ch^  era  l'antico  porto  di  Perenta  ,  ne  ritiene  la 
memoria  nel  suggello  civico,    e  heUa  intitolazione  delle   carte  pub- 
bUche,  nelle  quali   si  appella:    Prentana  Villa  ^    vel  Pranca  FIU- 
la  y    olim  Prentana  civitas  ,  et  fortlsy  nunc  a  Divo  Pranco  Patro^ 
no  sic  dieta. 

$.  ig. 

ATBKZrVH     OPFIDVM» 

Jua  citta  di  Àtemo  occupava  un  posto  assai  distinto  tra  le  città  de' 
Frentani.  Ne  troviamo  memoria  fin  da'  tempi  delle  guerre  puniche , 
allorché  si  die  al  partito  di  Annibale  ,  onde  dovè  poi  soSrire  terri- 
bile assedio  ,  e  saccheggio  dall'  esercito  romano -comandato  dal  pre- 
tore Sempronio  Tuditano  neU'  anno  di  Iioma  SSg ,  essendo  consoli 
Q.  Fabio  Massimo  ,  e  T.  Sempronio  Gracco.  Attestò  Livio  (i) ,  che  vi 
fiirono  presi  più  di  settemila  uomini,    e  buona  quantità  di  monete 


(f)  ZiV.  lib.  XXIF.  cap,  ij. 


7®  .     -       . 

di  rame  ,  e  di  argento  :  ^h  altero  praetore  Sempronio    TadUano 

oppidum  Aternum  expugnatwn  ,  ampliua  septem  millia  bominum 
capta ,  et  aeris  y  argentique  signati  aUquantum.  Troviamo  ancora 
memoria  di  questa  cita  pres^^o  Strabone  ,  e  Tolommeo.  Diceva  il 
primo  :  Ad  ipsum  mare  est  Aternum  Piceno  conterminum  ,  quo  no- 
mine etjluidus  esty  Festinosy  Marrucinosque  dieterminane  (i).  Vor- 
rebbe il  Pollidoro  ,  che  questa  città  fosse  anche  appellata  dallo  stes- 
so geografo  col  nome  di  Leastrum  y  perchè  dando  egli  la  confina- 
zione  del  Piceno  attestò:  Longitudo  ab  Aeùjluvio  navigabili  usque 
<id  Leastrum  stadiorum  Dccc.  £  quantunque  avesse  letto  nel  Ca- 
saubono ,  ed  in  Cluverio^  che  nel  testo  greco  abbiasi  Koi$§ov  »  cioè 
Castrum  (a)  ^  secondo  la  sua  vera  lezione ,  e  non  Leastrum ,  còme 
leggesi  erroneamente  nelle  antiche  versioni  Straboniane  y  e  che  per 
esso  si  debba  intendere  Castrum  Nopum  nel  Piceno  sopra  di  Àtri , 
pure  facendo  caso  della  distanza  di  800  stadj ,  ossia  di  100  mi^a , 
tra  il  fiume  Esi ,  e  Leastro  ,  che  combina  ad  Atèrno ,  rifiutò  il  Ca- 
saubonoy  ed  il  Cluverio  ,  e  credette  Leastro  nel  sito  di  Atemo  (3). 
I  nostri  scrittori  avrebbero  molto  meglio  tratuta  la  nostra  topografia^ 
se  avessero  conosciuta  la  differenza  del  miglio  antico  col  moderno. 
Se  noi  dalle  100  miglia  Straboniane  toglieremo  la  quinta  parte  | 
come  tante  volte  abbiam  dimostrato^  avremo  dalF  Esi  a  Leastro  mi- 
glia italiane  80  ,  che  combinano  esattamente  alle  ruine  di  Castrum 
Novumy  oggi  presso  Giulia  Nuova  in  provincia  di  Teramo:  onde  si 
vede  chiaro ,  che  debbasi  leggere  Castrum  ,  e  non  Le€istrum. 

Nelle  tavole  itinerarie  questa  città  si  appella  Aternum  ,  ovvero 
ad  ostia  Aterni  y  avendosi  riguardo  al  fiume ,  donde  alla  stessa  città 
venne  il  nome  di  Ostia.  Cosi  presso  Mela  (4):  Frentani  tenent  A  ter- 
ni ostia,  e  presso  Vibio  (5)  :  Aternus  liadriae  (  parla  del  fiume  ) 
dec^irrens  per  Marsos  (  errore  di  Vibio,  perchè  l'Atemo  noja  toc- 
cava i  Marsi  )  ubi  et  Ostia  cipitas. 


(i)  Strab.  lib.  V. 

(^ì  Cbiver  lib.  II.  cap.  XL 

(3)  PoUid.  de  Atern.  au. 


(4)  Mei.  lib.  II.  cap.  4- 

(5)  Vib.  Sequeit.  De  Ftuminib. 


\ 
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Della  colonia  romana  dedotta  inÀterno  si  fa  menzione  ne' fram- 
menti di  Balbo  9  e  di  altri  scrittori  agrarj  raccolti  dal  Goesio  :  ^ter^ 
nensis  ager  Uge  Augu^tea  est  aasigrfatus:  rivofum  y  et  ifiarum 
cursus  serpotur.  Non  per  altra  ragione  si  assegnavano  i  campi  ^  se 
non  perchè  si  ripartivano  a' coloni  ^  che  vi  erano  spediti.  A  temo 
tuttavia  non  durò  lungo  tempo  in  questo  stato.  Dalle  lapidi  qui  tro« 
vate ,  e  riferite  dal  Pollidoro ,  veniam  a  giorno ,  che  fosse  passata 
alla  qualità  ài  municipio.  La  seguente  fìx  scavata  nelle  sue  miyni: 

m 

M.    ^^ETTIO  M.   F.   PAIi.   PIO 

EQVO  PVBMCO  PBABFBCTO 

COHORTIS  VI  THR4CYM  MVNICIPI 

DeCVBIOKBS  OB  DEBITA  p.   P.   P. 

« 

Presso  la  riva  del  fiume  ^  che  un  di  attraversava  questa  citdi  » 
si  trovò  la  seguente  tavola  di  bronzo  ^  da  cui  risappiamo ,  che  in 
quel  sito  fsi  alzava  un  tempio  a  Giove  A  terno  dedicato  i  a  cui  i 
soldati  Yaleriensi  sciolsero  il  voto  ^  coli'  ergere  una  statua  : 

lOVI ATERNO 

li.   VETVRIVS  PRAEF.  TVHMAR 
SPECVJLAT.   VAIiERIEN.   SIG*   F. 
BJt  VOTO  (a) 


(a)  Si  conservava  questa  tavola  di 
bronzo  in  casa  de' Rosati  in  Lanciano, 
come  attesta  il  Pollidoro  nella  disser- 
aaxione  col  titolo  :  Bruiii  a  calumnia 
de  iUatis  /.  Christo  tormentU  vinài» 
safi ,   che  si  trova  in  fine  dell'  opeta 


del  Barrio  De  Situ  Calahriae  cum 
Notis  jfceti*  Komae  ec.  fu  questa 
dissertazione  si  le^ge  il  piii  erudito 
schiarimento  di  questa  preiirsa  iscri- 
zione ,  che  non  ha  bisogno  di  seconde 

Oltfft 


A 


/ 
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La  cittk  di  Atemo  era  noLiliuta  da  molte  yie  consolarì  ^  e  mili- 
tari 9  che  da  ogni  lato  P  attrayersavano.  Di  queste  la  piùi  nobile  ap- 
pella vasi  Claudia- Faleria  ^  perchè  costrutta  dall'  imp.  Claudio  da 
Cerfennia  ne'Marsi  sino  ad  Àtemo.  Noi  ne  parleremo  nella  tem 
diatriba  in  fine  di  questo  volume.  Per  questa  via  in  vicinanza  della 
città  si  trovarono  infiniti  sepolcri  con  eleganti  iscrizioni ,  di  cui  qui 
ne  riporteremo  alcune  ^  che  ci  furon  conservate  dal  lodalo  Pollidoro: 

B.   M. 

QVARTILLAE  CONIVGI  DVUCISSIMAM 
ET  IKDVLGEKTISSIHAB  CYM  QVA 
VlXrr  ANN.  XL^TI  SINB  QfVBREUL 
H.  VITRANnrS  Q.   P.   BVXBO 

B.   M. 
a.    Al.    n.    N.    S» 


• 


• 


Jt.  BiniO  Jj.   P.    HYBRO 

Mlli.   CLAS.    RAVBNN. 

(a)  SIMP.   PR.    NEPTVN. 

"VIXIT  AN»  XLH  MIL. 

AN.  XIX 

PARIA  QVARTIIJA 

B.    M.   P. 


u 


(a)  Q   Didìo  era  un  soldato  dell'ar^  plarius  Praetoriae  Neptuni^    e   colli 

mnta  navale  Ravennate,  e  Simptario  scorta  di  Vegezio  lib.  II    dislingue   il 

della  nave  pretoria    appellata  Nettu^  Sinplare  dal  Daplare  ,  il  prima ,  cbt 

nia^  o  Nettuno*  Il  Muratori,  che  ri.  riceveva  una  sola  simmla^  che  noi  di* 

porta  parinnente  qaesta  iscrizione  cla$s^  ciam  razione  ,  ed  il  aupUre ,  che  a» 

XL  pag.   809 ,    aggiaa|e  una   lunga  riceveva  due  per  giorno» 
Mia  perispiegareiI«S'iinp/ari>9  f>Sim* 


7d 


BBCIMVfl  A  PRIMA  SBCTATV8  CASTRA  IWBNTA 

(a)  ciRcrroR  MORion  fraemia  parca  SENEX 

QYI  MVIXI  ORAYIS  EXTITERAM  DVM  VITA  HAKBBAT 
HOC  TVHfVIiO  ABTBRNVM  SIT  MIHI  TERRA  I£YIS 

DAT     PATRVO  OB  MERITVH  FERALEM  FIiAVIVS  HVMVM 
SflKiaVS  ET  CIKEREM  SFARGIT  ODORE  GEMBN9 


Veniam  ora  al  sito  di  Atemo  $  e  poi  parleremo  del  suo  celebre 
porto.  Non  y'  ha  alcun  dubbio ,  che  questa  città  fosse  situata  di 
qua  ,  e  di  là  dal  fiume  Àtemo  in  quella  medesima  pianta ,  dove 
oggi  gi^ce  la  fortezza  di  Pescara.  Le  ruine^  e  gli  avanzi  di  antiche 
fabbricazioni  sono  patenti  dalP  una  y  e  dall'  altra  parte.  Riporta  il 
PoUidoro^  che  nel  sito  oggi  detto  rampigno  di  là  d^d  fiume  verso 
settentrione  si  fosse  scoverto  uno  speco  sotterraneo^  in  cui  si  trova* 
reno  tanti  ordini  di  sepolcri  con  ossa  umane  ^  e  coverti  di  lastre  di 
marmo  y  sulle  quali  si  lesserp  ignoti  caratteri.  Poco  distante  da  que« 
sto  sepolcreto  si  trovarono  parimente  le  vestigia  di  un  tempio.  Era 
di  forma  rotonda  abbellito  di  pietre  quadrate.  La  sua  porta  guar- 
dava r  oriente,  cui  ascendevasi  per  varj  larghi  gradini.  Sono  osser- 


(a)  In  questo  epigramma  si  vedeva 
sol  principio  scolpita  rascia,  di  cui 
scrissero  tanti  celebri  aomini ,  e  special- 
mente il  Muratori ,  ed  il  Mazzocchi. 
In  quest^  epigramma  si  lamenta  Deci^ 
mo  o  nome  ,  o  namero ,  che  avendo 
seguito  le  armi  dalla  prima  gioventii  , 


muoja  gik  vecchio ,  eoi  titolo  di  Cir^ 
citare.  Quale  sia  stalo  Tofficio  del  cir'^ 
citare  in  milizia  si  ha  da  Vegetio  nel 
lib.  III.  cap.  8.  ,  dal  qaale  risappia- 
mo ,  che  doveva  visitar  le  vigilie ,  e 
vedere ,  se  adempivano  al  loro  dovere 
nella  stazione. 


^ 
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yaLili  ancora  i  ruderi  dell^  antico  ponte ,  che  congiungeva  V  una ,  e 
r  altra  parte  di  Atemo  ^  sotto  di  cui  passava  il  fiume  ^  che  siccome 
anche  oggi ,  segue  1'  antico  Ietto.  U  attuale  città  di  Pescara  ne 
occupa  al  presente  la  parte  destra.  Questo  novello  nome ,  che  ottenne 
Aterno  insicra  col  fiume  si  crede  introdotto  a'  tempi  de^ Longobardi. 
Si  trova  così  nominato  da  PacJo  Diacono ,  che  visse  nelP  ottavo  se- 
colo cristiano.  Nelle  porte  di  bronzo  della  chiesa  di  s.  Clemente , 
quantunque  in  epoca  posteriore  y  si  leggeva  :  Insula  Piscarìae  ^ 
giiae  nostri  Juris  habetur.  Taluni  derivarono  questo  nome  a  copiosa 
piscatione  piacium ,  o  dal  vettigale  ,  che  il  Fisco  ritraeva  dalla  pe- 
sca ,    che  non  solò  facevasi  in  Atemo ,    quanto   ne^  vicini    marittimi 

luoghi.     ^ 

Può  vantarsi    la  città   di  Atemo-  di  essere  stata  distinta    fin  dai 

primi  secoli  cristiani  colla  sede  vescovile.  L'  ultimo  di  lei  vescovo 
per  nome  Getteo  soffrì  da'  perfidi  Longobardi  il  più  crudele  marti- 
rio. Ne  parlarono  i  BoUandistì  (i)^  ma  con  poco  criterio. 

Eccoci  ora  al  suo  porto. .  Era  formato  dal  fiume  y  prima  di  sca- 
ricarsi in  poca  distanza  dal  mare.  Il  canale ,  che  se  ne  formava ,  era 
di  tanta  profondità ,  che  poteva  ricevere  i  navigli ,  come  ancora  al 
presente.  U  famoso  Muzio  Sforza  degli  Attendoli  lo  rese  più  celebre, 
perchè  volendo  correre  alla  difesa  di  Aquila  nel  i4a4  ,  nel  .passado 
a  cavallo  vi  restò  sommerso. 

Da  una  lapida  sepolcrale  trovala  nel  sito  detto  rampigno  di  là 
dal  fiume  si  riseppe ,  che  il  nocchiero  L.  Cassio  Ermodoro  del  col- 
legio di  Serapide  in  Salona ,  capiule  una  volta  dell'  Illirico  y  morto 
per  mare  fosse  stato  trasportato  nel  porto  di  Atemo  ,  dove  la  saa 
moglie  Ulpia  Candida  gli  eresse  monumento.  È  riporuu  dal  Camar- 
ra  ,  dallo  Spon ,  e  dal  p.  Allegranza  (a)  ,  che  attesta  di  -averla  co- 
piata nel  ridetto  sito  : 


(1)  Bolland.  die  XII I.  lun.  (a)  AUegrùnz.  Opuse.  pag.  247. 


«1 

I/.   CASSIO  HBRMO 

DORO  NAVCIiERO 

QVI  ERAT  IN  COLIiEG. 

SBRAFIS  SALOK.    PER 

PRETA  PER  MARIA  TRA 

lECTVS   SAEPB   PER  VND. 

QVI   NON   DEBVERAT 

OBITVS  REMANERE  IN 

ATERN.    SI  MECYBI 

CONIVX  VIVERE 

NOLVERAS  AD  STYG. 

PERPETVA  VEL  RATE 

PVNERA  VriNAM 

TECVM  GOMITATA 

FVISSEM  VXPIA  candì 

DA  D0MV8  SAIX)N.   COL. 

-   M,   P* 

« 

Questa  iscrizione  è  una  delle  pruove  del  commercio  marittimo 
de*  nostri  Frentani  coU'  Illirico  ^  coli'  Epiro  y  coU'Àcaja  ^  e  con  altre 
parti  dell'  antica^  Grecia. 

Nello  stesso  sito  affiso  ad  un  muro  si  osservava  in  bassorilievo 
una  barca  senza  remi  ,  e  senza  vela ,  ma  con  lungo  rostro  ,  e  ti- 
mone f  da  cui  si  deduce  chiaramente ,  che  Atemo  fosse  stato  antico 
porto  de'  Frentani  j  e  dalla  seguente  iscrizione ,  che  sotto  vi  si  ve- 
deva scolpita  y  si  argomenta  ,  che  fosse,  decorato  del  collegio  d' Iside 
qui  forse  istituito  dagli  Egiziani.  U  p«  AUegranza  ne  riporta  il  di-^ 
segno: 


Part.  UT,  11 


'8a 

ATERN.  QVI  FVrr  IN  OOLL.  ISID. 

Questo  porto  fu  in  seguito  restaurato  dall'  imp»  Tiberio  >  come 
si  le^e  in  altra  iscrizione  qui  scavata  nel  1756>  e  riferita  dal  Poi- 
lidoro  ^  e  dal  Muratori  (i)  : 

IMP.   TIBBRIYS  CAESAR 

DFVX  AVa.    P.    AVGV8TV5 

PONTIFEK  MAXlMVS 

TRIB.    POTEST.    XXX 

RESTITVIT 

§.    20. 
ÀTERHTS      AXNIS» 

Jr  lume  terminatore  de'  Frentani  ^  e  secondo  Strabene  de'  Vestini ,  e 
de'  Marrucini  y  ma  verso  i  monu  '  ^d  ipsum  mare  est  jitenuun  Pi" 
ceno  conterminum ,  quo  nomine  et  fluvius  est  y  J^estinos  ^  Marru^ 
€Ìnos^e  distemùnans.  La  sua  foce  apparteneva  certamente  a'  Fren- 
tani. Ranmientiamoci  del  passo  di  Mela  :  Frentani  tenerti  Atemi 
fluminis  ostia ,  e  del  passo  di  Plinio  :  In  ora  Frentanorum  ..... 
Jtiernua  amnis. 

U  maroliese  di  Cepngatti  (2)  parlando  del  nominalo  fiume  nella 
<ienturia  de'  sonetti  in  lode  di  Chicli  sua  patria  ,  cosi  lo  descrisse  ; 
»  L'  Atemo ,  che  ora  diciam  Pescara  ,  è ,  secondo  f  Alberti ,  il  fiu- 
»  me  più  freddo  d' Italia.  Ha  la  sua  origine  in  una  montagna  di  un 
J>  villaggio  ora  chiamato  la  Meta  nell'Abruzzo  ultra ,  da  cui  in  pio- 
>  eolissimo  Spazio  nascono  ancora  due  altri  considerabili  fiumi  ,  il  Ve- 
»  lino ,  che  col  Turano  forma  la  Nera  ,    ed  il  Tronto ,    che  divide 


/ 


(0  Marat,  class.  FL  pag,  44^.  {?)  Cepagatt,  Centur.  Not.pag.  i3i 
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yt  k  Ma^a  di  Ancona  dal  regno.  La  profonda  .ampiezza  «del  6ani0 
-»  Pescara  il  farebbe  navigabile^  come  infatti  lo  era  in  tempo  del  re 
j>  Roberto,  che  fece  privilegio  a' Chietini  di  non  pagare  dazio  agli 
y>  Atemini ,  che  abitavano  nella  foce  y  dove  ora  è  la  fortezza  di  Pe- 
}0  scara  fattavi  piantare  da  Carlo  V,  per  le  robe^  che  per  lo  fiume 
>  portavansi.  La  poca  nostra  industria  fa  ora  credere  al  vo^go ,  ,che 
y>  le  sue  tortuosità  impediscano  la  navigazione,  quasiché  non  fossero 
y>  necessarie  per  isfuggire  1'  empito  della  .corrente. 

y>  L^  etimologia  del  nome  non  v'  è  autore  ,  che  ce  V  additi  :  né 
D  r  essere  stata  vicina  alle  sue  sponde  V  antica  Àmitemo  può  averla 
D  partorita  ,  perchè  ognun  sa ,  che  i  fiumi  sono  più  antichi  delle 
y>  città.  Si  potrebbe  dire  y  che  fosse  detto  a  ternU  ripis ,  ma  ci  resta 
j>  la  :difficoltà ^  se  neir  antica  Sabina ,  dov'è  la  sua  prima  fonte,  si 
»  parlasse  prima  de'  Romani  il  latino  ,  per  istiracchiarci  V  interp^tra- 
7)  zione  ,  ond'  è  meglio  confessare  V  ignoranza.  Né  ,  come  credono 
y>  alcuni,  il  nome  di  Pescara,  che  ora  ritiene,  gli  venne  dal  pe- 
»  scarsi  che  vi  fu  fatto  del  corpo  del  valoroso  Sforza  ,  perchè  ben 
y>  cinque  secoli  avanti  si  trova  così  chiamato  ;peir  iscrizione  della 
»  chiesa  del  nionastero  di  s.  Clemente  detto  anche  Casauriense  ri- 
j)  portata  dall'  Ughelli  nel/a  sua  Italia  sac  ra  al  tomo  vi ,  dove  il 
D  vescovo  di  Penne  Gribaldo  con  questi  versi  cedendo  il  dominip 
j>  del  luogo  airimp.  Lodovico  Pio,  chijima  il  fiume  Pescara: 
Insula  Piscarìae  ,  quae  nostri  jurìs  habetur 
Jjibera  perpetuo  tua  Caesar  jure  vocetutj. 

Fin  qui  il  marchese  di  Cepagatti  ,  alla  cui  descrizione  crediamo 
di  aggiungere  per  maggiore  dilucidazione,  die  TAtemo  ha  propria-^* 
mente  le  ^ùe  origini  nel  territorio  di  Arenga  nel  luogo  detto  Pe^ 
schiera  ,  e  correndo  acquista  altre  acqife  da'  ruscelli  di  Buon-mo^ 
relliydì  Santi  Martiri  ^  di  fonte  Ciarelliy  di  colle  Sparo  y  e  di  Rio- 
na.  Avvicinato  ad  Aquila  il  suo  volume  è  bastantemente  grande.  Al- 
tri fiumicelli  riceve  da  Civita  Tommasa,  ed  altri  più  copiosi  dall'op- 
posto lato  per  Assergio.  Formando  per  via  varie  isolette  si  riunisce 
4ii  un  sol  volume  presso  Stiffe,  e  bagnando  nel  corso  Fagnano,  Go- 
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xiano ,  Acciailo  ,  e  Pcntìma  sulle  ruine  defla  celebre  GDrfinio ,  scen- 
de a  Popoli,  dove  perde  Tantico  glorioso  suo  nome  di  Alemo  per 
assumere  il  nome  barbaro  di  Pescara.  Ricchissimo  d'aorpia  corre  ve- 
loce nella  gran  pianura  Marrucina  sotio  s.  Valeniino ,  e  serpeggian- 
do per  l'estensione  di  la  miglia,  in  cui  riceve  altre  acque  dall'uno, 
e  dall'  altro  lato  ,  e  specialmente  le  biiuminose ,  e  solfiuree  del  fiu- 
me Orta  sotto  s.  Valeniino ,  e  quelle  della  Nora  da  Rosciano ,  si  per- 
de nel  mare  toccando  il  Iato  destro  della  fortezza  di  Pescara ,  che 
la  rende  inaccessibile  a'  nemici ,  allorché  si  taglia  il  ponte  di  It^no, 
che  vi  è  stato  costrutto» 

Tra  i  varj  ponti  ,  che  avea  questo  fiume  ,  il  più  memorabile  fa 
quello  ,  ch^  era  distante  da  Corfinio  circa  tre  miglia  ,  e  di  cui  pariò 
Cesare  ne'  suoi  commentar]  (i).  Questo  ponte  si  voleva  rompere  d* 
Domizio  ,  e  per  tale  effetto  vi  mandò  da  Corfinio  cinque  coorti,  ma 
furon  esse  discacciate  da  Cesare:  Cofiortes  y  praemUsae  a  Domitio 

pontem  fluminis  (Atcrni)  interrumpehant celeriter  Domi^ 

nani  a  pónte  repulsi  se  in  oppidum  receperunL  Lucano  gli  fa  di- 
re (a)  : 

Ile  sirnul  pediles  ,  ruiturum  ascondite  poniem^ 
Ne  fece  ancora  menzione  Strabone  (3):  jiiernus  amnis  ex  Ami' 
ternino  agro  dejluit ,  trajiciturque  ponte ,  qui  stadia  XXIV  a  Cor^ 
finio  obesi  ,  che  corrispondono  alla  distanza  di  tre  miglia.  Oggi  se 
ne  scorgono  gli  avanzi  presso  il  convento  detto  de^ Domenicani  a  Po- 
poli. Un  altro  celebre  ponte  alquanto  più  sotto  univa  la  terra-ferma 
colP isoletta  della  Pescara,  cosi  detta  ^  perchè  uno  spazio  di  terra 
veniva  intorno  intoma  circondato  dal  medesimo  fiume,  dove  dall' imp- 
Lodovico  pio  si  eresse  neiraniio  871  il  monastero  di  s.  Gemente  dì 
Casauria^  o  Casa  aurea  ^  di  cui  Giovanni  monaco  (4)  scrisse  hi  cro^ 
nica.  il  nominato  ponte  fu  riputato  per  la  struttura,  e  per  i  mate- 


lì  Caes,  Comm.  de  Bello  Clv.llh.  1.        (4)    Chron,  Casaur.  ap,  JUurat.  it 
[iS  Lucan.  PharsaL  Ub,  IL  v,  459«     -?•  '^-  ^oi.  11. 
[3)  Strab.  lib.  r. 
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riali  appartenere  al  tempo  de*  Romani.  Di  questo  non  rimaneva  al- 
tro nel  principio  del  passato  secolo ,  che  le  mine ,  e  molti  avanzi 
di  pietre  quadrate.  Attesu  il  Pollidoro  ,  che  furono  impiegati  nel 
ristoro  della  fortezza  di  Pescara^  allorché  sofirì  l'assedio  di  Carlo  VI 
ai?ciduca  d'Austria  contro  Filippo  Y. 

Si  ha  dalle  romane  istorie  y  che  nella  seconda  guerra  punica 
questo  fiuòfie  corresse  tinto  di  sangue.  Cicerone  riporta  (i)  :  Sena- 
fui  nunciatam  est  AiraUim  flumen  sanguine  fluxisse  ,  nelle  quali 
parole  avverte  hene  il  Cluvcrio  (a)^  che  sehhene  in  molti  esemplari 
leggasi  Atraium ,  in  altri  si  abbia  Aternwn  ,  e  vuole ,  che  così  si 
debba  assolutamente  leggere  pe^  riscontri  ,  che  adduce  di  Livio  ,  e 
di  Obsequente.  Quest'ultimo  (5)  racconta:  in  Piceno  Aiernum  flu-^ 
men  sanguine  ^uxit ,  e  Livio  (4)  •  aUa  ludibria  oculorum  ,  et 
aurium  eredita  prò  veris  y  navium  longarum  species  in  flamine 
Terracinae ,  quae  nullae  erant ,  visae ,  et  in  lopis  facilini  tem^ 
pio  ,  quod  in  Cassano  agro  est ,  arma  concrepuisse  ^  et  flumen 
Amiterni  cruentum  fluxisse.  Questa  preteso  prodigio-  è  facile  a 
spiegare  dalle  particelle  solfuree,  e  bituminose  ,  che  galleggiano  so- 
pra le  acque  di  questo  fiume  ,  e  ne  cangiano  il  naturai  colore. 

Nelle  tavole  itinerarie  y  invece  di  Aternus  ,  troviamo  appellato 
questo  fiume  Ostia  Aterni  y  come  in  quella  di  Antonino  Wa  JPia'- 
minia  y  nella  Peutingeriana^  ed  anche  presso  Pomponio  Mela^  ed 
in  un  marmo  y  che  riporteremo  nella  storia  di  Cerfennia  ne*  Marsi  y 
onde  alla  città  venne  il  nome  di  Ostia.  U  Cluverio  poco  fa  citato 
ne  die  una  spiegazione  trc^po  vaga,  cioè,  che  ad  imitazione  della 
città  di  Ostia  presso  il  Tevere  y  o  ad  Ostia  Tiberina ,  si  fosse  detto 
Ostia  A  terni  y  quantunque  avesse  una  sola  bocca.  Ma  se  aveva  uni^ 
sola  bocca  ,  come  mai  appellavasi  Ostia?  Se  al  Tevere  si  dava  que- 
^o  nome  in  plurale  >  ben  gli  conveniva  y  perchè  con  due  corsi  en— 


(i)  Cic.  De  Divinat.  lib.  II.  cap.  58.    (3)  Obseq.  de  Prodig. 

(i)  Cbivìr.  lib,  U.  eap,  13,  (4)  Li»,  lib.  XKIV.  cap.  4^ 
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trava  nel  mare^  e  lasciaya  nel  mezzo  )a  celebrata  ^soletta  TiWnnat 
o  r  isola  sacra  .col  tempio  di  Esciilapio.  lo  soa  ctt  pa^fere,  iche  il  no- 
stro fiume  non  già  con  una  y  come  credette  il  Cluverio,  ma  .a  acmi* 
glianza  del  Tevere,  con  due  diverse  bocche  si  gettasse  nel  inaFe.  Ke 
appariscono  i  segni  chiari ,  e  patenti  dal  lato  di  GasteUaaiare^  e  di 
8.  Sìli^esiro,  nella  curvith  del  terreno  ,  che  lapprescatano  i  due  antichi 
l€»tti  del  fiume ^  nelle  pietre  arrotondile,  e  fluviatili^  e  neil'areaa, 
che  vi  si  trova  y  a  pochi  palmi  sotto  la  supexiicie.  Dopoché  daaqM 
V  Aterno  attraversava  la  città ,  e  Ja  divideva  in  due  parti  ,  prenden- 
do due  declivj ,  si  partiva  in  due  rami ,  e  con  questi  entrava  nd 
mare,  lasciando  nel  mezzo  una  piccola ^ isoletta.  Per  quesi»  ragione 
ntgl'  itinerari,  e  ne'  marmi  ,  a  somlgtianza  del  Tevere,  che  pari^ 
niente  con  due  bocd^e  penetrava  nel  mare  ,  e  lasciava  mei  meaz^  la 
celebre  /Wa  sacra  ^  il  nostro  Aterno  dicevasi  Ov//a  Atemi,  come 
alf  altro  si  dava  il  nome  di  Ostia  Tiberina*  Questo  nome  di  Ostii^ 
però  Hon  solo  indicava  le  due  bocche  del  Tevere ,  ma  ancora  una 
città^  che  guardava  la  sua  foce  fondata  da  Anco  Marzio  col  nome 
dt  OsUa  y  come  si  legg«  negli  storici  romani.  Si  è  da  taluni  creduto ^ 
che  anche  alla  città  di  Atemo  si  desse  il  nome  di  Ostia  ,  giacche 
avea  detto  Yibio  :  Aternus  decurrens  per  JUarsos  ,  ubi  et  Ostiti 
cipitas.  Così  credette  ancora  il  Cluverio  :  ma  vi  ha  molta  apparenia 
di  sospettare,  che  quest'  Ostia  di  Yibio  ,  sia  stata  o  uà  Tillaggio, 
o  una  citta  ^  o  un  oppido^  che  doveva  alzarsi  dopo  di  Atemo  nel 
mezzo  dell'  isoletta  formau  dal  fiume.  U  Pollidoro  altre  volte/  ciato 
io  credette  eertamente .,  perchè  nel  luogo  riferito  osservò  gli  avanzi 
di  rovinata  città  ^  ma  invece  di  pensare  ad  una  città  col  nome  di 
Ostia  y  vi  riconobbe  l'erroneo  Leastrum  di  Strabone,  secondo  la 
falsa  antica  traduzione  :  oppidum  fuit  (  Leastnun  )  propinquum 
Atemo  (  egli  dice  )  quod  prorsus  interciditi  Conjeeturae  fapent  lu- 
terani aedifìciorum  ruinae  ^  quae  intra  milliarium  cum  dimidio  joib 
Aterno  hodieque  patent  non  procul  a  littore.  Il  gran  commercio  ^ 
iChe  allora  facevasi  per  questo  fiume  ,  o  porto  Atemensc  |  e  V  im- 
menso .concorso  delle  nazioni  ,  che  vi  confluiva  ^   poteva  dar  r  okì-* 
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gine  ad  una  eìitìi ,  die  guardava  così  vicinò  il  porto  j  invece  di  ri^ 

fèdere  ad  Àiemo,  che  ne  restava  alquanto  fontana.^  Ecco  la  ragione  ^ 
perchè  chiamavasi  Ostia  y  come  1'  altra  vicino  al  Te¥ere ,  e  perchè 
Vibio  r  indicò  col  nome  di  eittà;  presso  il  fiume.  Tra  4e  altre  anti*- 
^ità  trovate  nel  detto  sito  lo  stesso  Poliidoro  descrìsse  una^^i^fi/ia'^ 
nella  quale  si  trovarono  molti  vasi  di  creta  oon  lavori  non  iaele*- 
ganti,  de' grossi  mattoni^  di  cui  ne  restavano  i  frammenti ,  e  mol- 
tissime lucerne,  nelle  quali  era  scolpito  un  albero  di  pino  coU' iscri- 
uone  FIKARIA  y  cioè  col  nome  della  fabbrica  preso  dal  pino ,  di  cui 
ancor  oggi  presso  l&  stesso  luogo  ve  n'  ha  una  selva. 

Plino  si  servì  d^e'  bocche  di  questo  fiume  per  tirare  una  linea 
sino  alla  bocca  del  TeVere  y  onde  descrivere  la  media  l^ghezza  d'  I- 
talia  ,  che  segnò  di  1 56  miglia  media  tatiUido  lialiae  ab  ostia 
jftemi  amhis  in  Adriaticum  mare  irfiuentis  ad  Tiberina  ostia 
rnill.  CXXXri{i). 

Si  rese  famoso  questo  fiume  pef  là  nfKnrte  AA  celebre  capitimo 
Giacomo  Muzio  degli  Àttendoli  sopranominato  Sforza.  Egli  militava 
per  la  regina  Giovanna  H  y  e  da  Ortona  volendo  correre  al  soccorso 
di  Aquila  assediata  da  Braccio  m  favore  del  re  Alfonso ,  dovette  pet 
necessità  passare  il  fiume  Pescara.  Vi  arrivò»  col  suo  esercito  a'  4 
gennajo  nel  i4f)5  ^  ma  lo  trovò  bea  guardato  dai  balestrieri  dr  Brac- 
cio. Solamente  la  foce  del  fiume  restava ^erta ,  ma  niun  soldato 
avea  coraggio  di  valicarlo  per  la  gran  furia  delle  acque  y  e  per  il 
rigurgito  del  mare.  Sforza  per  animar  tutti  passò  il  primo,  ma  man- 
cando il  fondo  appiedi  di  dietro  del  suo  cavallo  y  egli  cadde ,  e  pia 
non  si  vide.  Tutto  il  funesto  caso  fu  descritto  minutamente  dal  Cam- 
pana y  dal  .Carafa ,  dal  CoUenuccio  y  e  dal  Cirillo  negli  Annali  di 
Aquila, 

Al  lato  orientale   del  medesimo   fiume  dappresso   alla  presente 


(t)  Flin.  lib.  II f^  cap.  'Si 


fortezza  vi  furono  un  tempo  cosirutie  le  Sa/ine.  In  molte  carte  ci- 
tate dal  Follidoro  (i)  del  secolo  x,  e  xi  la  strada,  che  di  qua  coih 
duceva  a  Chieti  pia  Salaria  era  appellata.  Nella  giunta  alla  cronica 
di  Casaurìa  riferita  dal  Muratori  (2)  si  ha  ,  che  nel  976  P  impera- 
tore Ottone  risedesse  in  ipso  plano  de  Piscaria ,  juxta  viam  Salar 
riamy  e  Gualdo  diacono  della  chiesa  Teatina  nel  suo  libro  de  nUra^ 
cuUs  S>  lustini  scritto  nel  secolo  xii  ne  fece  anche  menzione  ,  nar- 
rando ,  che  per  quella  strada  si  dispersero  i  bruchi  in  mare  per  virtù 
di  quel  santo.  Si  è  da  taluno  progettato  y  che  ristabilendosi  oggi  le 
saline ,  e  dandosi  cosi  lo  scolo  alle  acque  stagnanti  si  toglierebbe 
queir  infezione  d'aria,  che  spesse  vohe  ha  fatto  strage  tanto  de'sol- 
dati  ,  che  dei  cittadini  in  questa  fortezza. 

Le  rive  del  fiume  Àtemo  sono  state  sempre  commendate  per  le 
sorgive  delle  acque  termali^  solfuree^  e  bituminose,  che  vi  nascono. 
Sotto  la  città  di  s.  Valentino ,  e  presso  il  castello  di  Mosellaro  que- 
ste sorgive  sono  assai  copiose ,  e  fan  sentir  da  lontano  il  loro  odore. 
Il  Biondo ,  e  dopo  di  lui  Mario  Negro ,  il  Volaterrano ,  ed  altri  geo- 
grafi fecero  menjzione  dell'  olio  petrolio  ,  che  scaturisce  sotto  Gai;a* 
manico,  che  vien  raccolto  con  più  cura  da'  Germani,  che  dagPIta- 
liani ,  e  lo  trasportano  altrove  ,  dove  vien  usato  per  guarire  molti 
morbi»  Oggi  queste  sorgive  sono  abbandonate. 


(i)  Pollid.  de  flum.  Frentan.  ms.        (a)  Jllurat.  R.  I.  S.  uol.  IL 
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SEZIONE    Vili. 


CAPITOLO    I. 


V- 


MARRVCINI* 


MJofo  d&  Frentatu   riponiamo  la  federazione  de*  Marradm  celebre 
egualmente  nella  storia  antica   pe'  fatti  illustri ,   co'  quali  sminalo  il 
suo  nome.  Si  è  preteso  dagli  storici  patr)  ,  fira'  quali  ottiene  il  pri- 
mo luogo  Lucio  Gamarra  (i),  che  l'origine  di  questa  nazione  deb- 
l>a  derivarsi  da'Gred*  Egli  si  attenne  al  nome  di  Tr/utrt  Tegeaief 
che  in  alcuni  codici  mss.  .di  S trabone  (a)    si  da   alla  metropoli  di 
questo  popolo:  F'ivuìU  hae  gentea  fere  in  vicisy  habent  tcanen  ur-^ 
bea  supra  mare ,  et  eimi  Corfinium  ^  Sulmo  ^  Marruvium  y  et  7V*- 
geaie  Jtfarrucinomm  :  e  trovando  ^  che  in  Arcadia  vi  fesse  stata  una 
città  col  nome  di  Tegea ,  non  dubitò  di  aflTennare ,    che  da'  popoli 
arcadi  del  Felopponeso  fosse  questa  città  fabl^cata.    Ma  il  Gamarra 
pon  avvertì  y  che  gli  Arcadi  avrebbero  chiamata   questa   nuova  città 
anche  col  nome  di  Tegea  j   e    non  già  ed  nome   della    gente  detta 
Tegeate.    Qual  improprietà  sarebbe  stata,   se  i  Locresi  greci,    che 
approdarono  nel  lido  di  nostra  Magna  Grecia,  nel  fondare  la  nuova 
città  I  invece  di  appellarla  Locri ,  come  Tantica  lor  patria  ^  V  avessero 
appellata  Japcrese  ^  cioè  dal  nome  del  popolo?  Noi  £irem  vedere  pia 


Pari.  III. 


(i)  CamarK  Teat.  Antia.  in  Thesa^    (a)  Sirab.  lib.  K 
un  Antiqua.  Burmann.  voi.  IX.  P.  V. 
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aTanti  ,  che  questo  nome  fii  senza  fallo  corrono  ne'codicf  Strabo* 
jìiani  y  e  che  la  sua  vera  lezione  sia  quella  di  Teate^  e  di  Teatea, 
Da  questo  mal  fofiidato  principio  indi  seguì  il  Gamarra  a  rintracciare 
il  tempo ,  in  cui  questi  Greci  approdarono  ne'  nostri  lidi ,  e  li  ri- 
pose né  più,  e  né  meno,  che  quindici  età  prima  della  guerra  Tro- 
jana,  che  corrispondono,  secondo  lui,  a  56o  anni,  ed  otto  mesi. 
Fa  gran  meraviglia  ,  come  da  uno  sbaglio  di  un  imperito  copista 
nel  trascrivere  il  nome  di  Teate  ,  abbia  potuto  questo  storico  trarre 
calcoli  cosi  certi  ,  e  definiti.  Né  gli  giovò  di  aver  ricorso  alla  colo- 
nia di  Enotro  figlio  di  Licaone  re  di  Arcadia  col  di  lui  fratello  Peo- 
cezio  ,  che^  secondo  Dionisio  di  Alicamasso  (i)  ,  solcato  il  marOio-: 
nio  y  approdò  ne'  nostri  lidi ,  perchè  il  suo  stabilimento  fu  nella 
Daunia,  e  nell'  Enotria,  e  non  già  nel  paese  d^li  Osd.  Anche  male 
egli  si  appose  ricorrendo  a'  Pelasgi ,  che  partiti  dal  Pelopponeso  si 
fermarono  Si.Cutiliay  dove  strinsero  alleanza  cogli  Aborigini^  perchè 
la  regione  di  Cutilia  tra'  monti  Sabini  è  ben  distante  dal  lido  dei 
Marrucitti.  Vani  adunque  furono  gli  sforzi  di  quest^  autore  per  prò* 
v^^e  1^  grecanica  origine  de'Marrucini.  Aggiungasi  dippiù ,  che  in 
tutta  r  estesa  regione  oggi  conosciuta  col  nome  dell'  uno ,  e  delibai- 
tro  Apruzzo  y  non  si  é  trovato  giammai  alcun  greco  monumento  o 
nelle  monete ,  o  nelle  iscrizioni  y  come  è  stato  facile  a  trovarsi  in' 
altri  luoghi  del  regno,  dove  i  Greci  fondarono  i  loro  stabilimenti. 

ì/  opinione  più  ricevuta  a'  tempi  di  Strabone  '■  facea  derivare  i 
Marrucini  da'  Sanniti.  Noi  abbiamo  altrove  accennato ,  che  il  Sannio 
madre  feconda  mandò  le  sue  colonie  fin  da'  tempi  i  più  rimoti  t 
popolare  buona  parte  de'  nostri  lidi ,  onde  le  loro  popolazioni  il  no- 
me  acquistarono  di  gente  Sannitica.  Esse  vi  dovettero  scacciare  gli 
Osci,  e  gli  Etrusci,  che  da  tempo  immemorabile  n'erano  già  in 
possesso.  Infatti  i  sepolcri  antichissimi^  che  spesso  si  scavano  nelle 
compagne  Marrucine,  presentano  la  rozza  struttura  degli  Osci,  cioè 


(i)  Dlon.  Halic,  lib.  I. 
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quattro  sassi ,  o  tegoli  senza  vasi  ^  p  altro  ornamento.   Noi  V  abbiam 

Tednto  ancora  in  A^ano.  Racconta  il  nostro PoUidoro  (i)^  .che  nelle 
pianure  dette  oggi  della  Pescara  presso  la  ciit^  di  Aterno^  .chje  vda 
Ghieti  sono  assai  poco  distanti  y  si  scoprì  -uno  ^speco  profondo  y  den- 
tro del  quale  si  trovarono  più  ordini  di  sepolcri  ,cpn  molti  cadaveri  non 
bniciati^  le  cui  aperture  erano  coverte  o  di  pietre  ^  o   di  tegoli^  che 
presentavano  delie  ignote  iscrizioni.  Gli  avanzi  di  rozze  armature  y  ed 
i  bassirilievi  in  creta  cotta ,  che  si  sono  trovati  in  altri  luoghi  9  non 
possono  annunciare  9  che  P  epoca  di  que'jtempi.  In  varj  sotterranei  si 
scoprirono  in  Ghieti  y  e  nelle  sue  vicinanze  9  come  riporta  il  p.  Ah* 
legranza  {a^y  delle  rozzissime  statue   o  coronate  di  olivi  >  o  di  co^ 
jrimU  y  q  di  edere  y  altre  bendate  ,    ed  altre  barbate  »    the  a'  tempi 
degli  antichissimi  Osci  si  debbono  a   buona  ragione  rìponare»     Fi-^ 
nalmente  la  stessa  kggenda  tiati  col  tipo  della  nottula  sopra  un  ca*- 
pitello^   o  .del  leone  sopra   una  clava  ,   c^e  troviamo   nelle  aniidbe 
monete  di  Ghieti^  crederem  forse  ^   che  sia^  greca ^   o  latina  y   come 
opinò  il  di.  Mazzocchi  9  e  qualche  altro  (3)  ?  Noi  non  abbiam  di£* 
£coIta  di  crederla  osca  y  o  sannitica  ,   giacché  i  similissimi  demenit 
si  leggono  nell'  iscrizione  sulla  porta  soovertà  nuovamente  a  J^ompei 
verso  Nola^  e  nella  mensa  Giunonale  «coverta  ad  Eroolano ,  di  cui 
parlaronp    j   nostri"  accademici   ercolanensi   nella  loro   dissertazione 
isagogica^ 

Il  nonpie  di  questo  popolo  si  trova  vanamente  usato  dagli  anti- 
chi. Da'Greci  fu  scritto  M^pn^troi  ^  ed  anche  Mapp8x»oi  Jtfarrucini  f 
quantunque  co^  queste  due  consonanti,  raddoppiate  trovasi  sempre 
presso  gli  autori  latini ,  gr.itinerarj  y  e  le  iscrizioni*  Infatti  leggiav 
mo  in  Columella  (4); 


(i)  Poilid.  De  Jtemoma.  ap.Attctor.        (3)  Maxoch.  Diatr.  /.  pag.  35.  m 
(2Ì  AUegn  Opuscoli  ^Cremori.  178JI     Tab.  Heracl.  Noi.  Sa. 
in  if.  (4)  ColumeL  De  R.  R.  lib.  X.  v.  t3o. 


Quae  pariunt  veleria  cesposo  Uftore  Cumae , 
Quae  Marrucini,  quae  Signia  monte  Lepino^ 
t  presso  Silio  Italico  (i)  : 

Marrucina  stmtd  Frenfanis  aemula  pubes 
Coffini  populos  magnumque  Teate  trahebat. 
Noi  non  ci  fermeremo  nelle  citazioni  di  altri  autori  y  ne^  quali  que^ 
sto  medesimo  nome  si  trova  depravato  in  Metpfixiir^,  e  Mctguxmf^) 
come  presso  Diodoro ,  ed  ia  Mxu/)8%iyoi  presso  Appiano ,  come  anche 
Jtìarracino  ,  e  Marrucinoceios  ndle  tavole  itinerarie.  È  ben  diiara 
in  questi  nomi  la  depravazione  de'  copisti  ne^empi  ddla  barbarie , 
a' quali  però  dobbiamo  saper  buon  grado  per  la  cura  da  essi  usata  nel 
conservarci  le  opere  degli  antichi.  Or  perchè  mar  questi  popoli  si 
appellassero  Mamicini  gran  dissidio  è  surto  tra  gir  scrittori.  Tahmi 
lo>  ripetettero  da  Marruvio  cittk  fondata  dagli  Aborigrni  ne^  Marsi , 
onde  credette  ii  Camarra  ^  che  da  Marrm/ini  il  nome  si  corrompesse 
poi  in  MartuciìU.  Indi  non  ebbe  difficoltà  di  ricorrere  alP  ebraico 
Mara  e  Cin ,  cioè  amara  haòitatia  y  come  se  colonie  israelitiche 
avessero  occupata  questa  contrada ,  e  finalmente  al  latina  m:€tre  t 
coenum ,  che  dinotano  luoghi  fangosi  inondati  dal  mare ,  come  se  il 
latino  linguaggio  si  fosse  qui  parlato  ne'  secoli  prima  della  nascita 
di  Roma.  Dopo  tanti  ^ri  inconseguenti ,  senza  ricorrere  alP  osco , 
da  cui  son  derivati  tutti  i  nostri  primitivi  vocaboli ,  egli  si  acquietè^ 
conchiudendo  aut  a  Marsis  Marrucini  dictiy  aut  aMarrupio  Aho^ 
riginum  oppido ,  aiciU  praedixeram ,  e  si  rallegra ,  che  la  sua  gente 
debba  appellarsi  Indigena^  et  lamgena^  sive  ut  Christiane  loqua^ 
mur  y  Noemi  in  Italia  primum  y  et  illustre  genus.  Arrivato  a  Noè 
egli  non  potè  andare  più  a van ti- 
gella densa  caligine  de' secoli  è  impossibile  di  scoprire  i  £itii 
jllustri  de' Marrucini  senza  Tajuto  de' monumenti,  o  delle  istorie.  Pel 
contatto  y    eh'  essi  ebbero  co'  Romani  veniamo  solo    a  risapere  ,  che 


(0  Sii  Jtal.  lib.  FJIL 
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nell'  anno  di  Roma  449  nell'udire  la  strage  falla  degli  Equi  ribelli 
spedissero  in  Roma  degli  oratori  insiem  co' Frenlani ,  Marsì ,  e  Pe- 
Jigui  a  domandare  una  suliile  alleanza.  Cosi  Livio  (1)  :  'De  Aequts 
triumpfi-iium  y  exemploque  eoruin  clades  full ,  utMaerucini,  Mar- 
si,  Peligni ,  Frentani  milterent  Romani  oratores  pacis  petendae  , 
amicitiaeque.  lis  popuHsfoedus  petenHbus  datttm.  Si  narra  lo  stesso 
da  Ciodoi'o  (3).  li  Camarra  prova  con  buone  riflessi<HiÌ  ,  che  quesl,' 
alleanza  fosse  aequa  per  l' una ,  e  per  1'  altra  parte,  mentre  il  Maz- 
Eoccbi  prendendo  equivoco  fra  ilTeale  Marruciuo,  e  l'Appulo,  e  confon- 
dendo l'uno  coll'ahro ,  appropriò  al  primo  la  condizione  della  pace ,  che 
i  Romani  concessero  al  secondo  ,  cioè  turpe,  ed  iniqua  (3) ,  di  cui  parlò 
Io  stesso  Livio  (4):  Teates  quoque  jlpuU  ad  novos  Coss.  C.  lun. 
Bubulcum,  Q.  Aemil.  Barbulam  foedus  petitum  venerimt.  Pacis 
per  omnem  Apidiam  praestandae  populo  Romano  auciores ,  id 
«udacter  spandendo,  impetraverunt ,  ut  foedus  daretur  y  neque  ut 
aequo  tanien  fbedere  ,  sed  ut  in  ditione  P.  R.  essent.  Eppure  ri- 
flcLler  poLcva  ,  che  quest'  alleanza  iniqua  avvenne  ncH'  anno  di  Ro- 
ma 407  ,  e  r  altra  nel  449  »  e  se  1'  una  città  fosse  stala  la  sleSsa 
coli'  altra  non  vi  sarebbe  stato  bisogno  di  ripeterla  due  volte  in  cosi 
corto  tempo. 

Fedeli  nella  stabilita  alleanza  i  Marrucini  furono  sempre  promi 
a  favor  de' Romani  in  tutte  le  loro  primarie  spedizioni.  Infatti  al  ru- 
more di  una  prossima  invasione  di  Galli  nel  5a8  di  Roma  ,  cercando 
i  Romani  di  munire  la  ciiiìi,  e  di  raccogliere  le  forze  defjli  alleati  , 
non  solo  Concorsero  a  dare  ajuio  Ì  Sanniti  ,  i  Giapì^  ,  i  Lucani,  ed 
altri  popoli  ,  ma  si  ha  dulie  tavole  militari  riportale  da  Polibio  (5), 
che  i  Marii  ,  i  Marrudni  ,  i  Frentani  ,  ed  i  Vesiini  offerirono  un 
esercito  dì  20  mila  fami,  e  di  quattromila  cavalli.  Dopo  la  terribile 
pugna  Gmnense  nel  556  di  Roma  atiernii  molli  socj  passarono  dalle 


(lì  Li»,  fzb.  IX.  cap.  45. 
(lì  JìioU.  Sicul.  Ub.  XX. 
ii)  MitMch.  ibid.  [lag.  n^.inNot.m 


{^)  i-V.  Ub.  IX.  cap.  30. 
{'>)  Polyb.  Hb.  IL  cap.  ?ì. 
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ins<*gne  romane  a  quelle  de' CariagÌAesi ,  specialmente  tutti  i  iBn\q^ 

gl'Irpiai  ,  i  Sanniti,  i  Lucani  ,  gli  AppuU  ,  ed  altri  ,  resundo  so- 
Ijrmente  fedeli  j  come  si  ha  da  Livio  (i) ,  i  Marnicini ,  i  Frentani , 
ì  Marsi  ,  i  Pelìgni  ,  ed  i  Vestiui  ,  che  furono  uciuti  nell'  elenco. 
Questi  ben  si  rammentarono  delle  stragi ,  e  de'  saccheggi ,  che  com- 
jBÌse  il  Cartaginese  in  passando  replicate  volte  per  queste  regioni  ,6 
specialmente  allorché  veniva  dal  Trasimeno ,  attraversando  Tagro  Pre- 
tu  siano ,  ed  Adriano ,  e  poi  volgendo  pe' Marsi,  pe' Marrucini ,  e  pei 
Feligni  (a)  :  ubi  scUis  quieti  datum.  .  •  /7rq/ec^£M  (  Anuibal  )  Praeiu-- 
iianum  ,  Adria^umque  agrum  ,  Marsos  inde  y  Marrucinosque  y  et 
PeUgnos  devastat.  Il  Cluverio  dubitò ,  se  Annibale  dal  campo  Adria- 
no (  oggi  Atri  )  fossi5  passato  ne' Marsi  (3),  dove  avrebbe  prima  in- 
contrato i  Feligni  ,  e  poi  i  Marrucini  ,  onde  si  attenne  alla  descri- 
zione Polibiana  (4)  :  ubi  pertransiit  y  devastavitque  Praetuticuium  y 
Hadrìanumque  agrum ,  nec  non  Marrucinorurn  y  et  Frenianorum 
£Z  Apuliam  versus  profectus  eai.  Ma  Io  spirito  marziale  de' Marru- 
cini non  in  altro  rincontro  si  sperimentò  niigliormente  y  .che  allora 
quando  diedero  spontanei  il  loro  nome  per  la  spedizione  di  Scipione 
neir  Affrica  nel  647  di  Roma  j  onde  rintuzzare  le  forze  dì  Cartagine. 
Ci  fa  sapere  lo  stesso  Livio  ,  che  se  i  Ceriti  offerirono  i  frumenti^  i 
Tarquiniensi  ì  lini  per  le  vela ,  i  Volaterrani  gli  armamenti  delle 
navi ,  gli  Aretini  5o  mila  scudi  ,  aste  ,  e  cimieri  ,  i  nostri  popoli 
all'incontro,  cioè  gli  Umbri  y  i  Nursini,  i  Reatini  y  g[li  Amiterni" 
/zi  >  ed  i  Sabini  promisero  soldati  ,  e  tra  questi  si  segnalarono  più 
particolarmente  i  Marsi  ,  i  JPeligrd ,  ed  i  Marrucini ,  che  |sponu- 
neamente  si  arollarono  tra  i  classiarj  (5)  :  Marsi  ,  Peliffiiy  Mar^ 
rucinique  multi  voluntarii  nomina  in  classem  dederunt.  Altra  pruo- 
va  di  valore  diedero  i  Marrucini  nella  guerra  Macedonica  contro  i| 
re  Perseo ,  essendo  console  Paolo  Emilio  ,  nell'  anno  584  di  Roma. 


(i)  Llv.  lib.  XX II  cap.  6i.  (4)  Polyb.  lib.  UT,  cap.  89. 

'1)  Id.  ib.  cap.  9.  (5)  ZtV.  lib.  XXVlll  cap.  45. 

3)  Cluv.ltaLantiq.lib.ILcap.XL 


[ 


96 

Le  prime  coorti  ad  azzuffarsi  furono  la  Marrucina  ,  e  la  Peligna  , 
come  si  ha  dal  medesimo  storico  (i)  :  duae  cohortes  ex  parte  Ro^ 
moMorunt  erant  Marrucina  y  et  Felina.  Tutto  il  minuto  racconto 
delle  prodezze  usate  nel  campo^  di  battaglia  a^  Pidha  sì  ha  da  Plu- 
tarco (a). 

Questa  fedele  alleanza  de'  Marrucini  y  còme  parimente  di  al  tri 
nostri  popoli  ,  durò  sino  alla  famosa  guerra  sociale ,  allorché  conob- 
bero assai  bene  i  gravi  torti  ricevuti  da'  Romani ,  e  cercarono  la  ma- 
niera di  vendicarli.  Ogni  regione  scelse  il  suo  duce  >  e  tra  questi 
Erio  Asinio  guidava  V  esercito  de'  Marrucini ,  come  leggesi  in  Ap- 
piano (5).  Ddì  tutti  h  risaputo'  V  esito  di  questa  sollevazione' d' Italia, 
e  la  pace  generale  ,  che  indi  a'  popoli  venne  accordata  col  privile- 
gio della  romana  cittadinanza.-  Si  accrebbe  allora  il  niunero  delle  tri- 
hìji  romane'  y  e  secondo  le  iiscrizioni  veniamo  a  risapere  ^  che  i  Fren- 
tani  y  ed  i  Marrucini  furono  ascritti  all'  Amiense.  Difatti  in  un  ti^ 
fole  mortuario'  riferito^  dal  Camarra-  si  legge  : 

JD«    Al.   S.' 
Q.  NINNIO  Q.   F. 
ARN.   OPPIANICO 

AED.  rv.  viH.  ir 

•  ITXilÀ  ICARCIA  B.   M. 

tfi«Bome  in  Istonio  città  Frentana  ,  di  cui  abbiam  parlato  : 

Q.  BAEBIO 
Q.   P.   ARN. 
SILVANO 


0)  U.  Uh.  XLIF.  cap.  38.  (3)  Jppian.  de  beU.  civile  lib.  X. 

(a)  Pluiarch.  in  P.  AemU. 
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e  6ndlmeiite  in  Anxano: 

BEKNAaARIO  TBIB.  €0H.  V.  PE. 

C.   ATTIO  C.   P.   ARN.   CRBSCENTI 

AED.   ANXANI  ET  CliWIS  AED.   IV 

VIK.   I.   D.       . 

Lo  stesso  Camarra  ha  provato ,  die  la  sorte  de*  Marmcini  fu  de- 
corata coli'  onore  del  municipio ,  siccome  egli  lesse  in  una  mutib 
iscrizione  trovata  in  un'  ara  di  marmo  ,  che  vedovasi  nelT  atrio  deDa 
chiesa  di  s.  Lorenzo  con  queste  parole  cubitali: 

GENIO   MVNICIPl 

Non  dubita  perà  il  nostro  scrittore  di  afTermare  y  che  in  tratto  di 
tempo  ,  e  specialmente  sotto  Augusto  ,  i  Marmcini  passassero  alla 
condizione  di  colonia  romana  ,.  siccome  ce  ne  rende  sicuri  il  passo 
di  Frontino  :  Teate  y  qui  Aternus.  Ager  ejus  hge  AugUéiea  est 
assignatus.  Finitur  sicut  consuetudo  est  in  regione  Piceni.  Tuttavia 
non  sa  decidere ,  se  quest'assegnazione  di  campo  fosse ,  o  no  esegui-* 
ta  per  la  colonia ,  non  riflettendo ,  che  i  campì  allora  veiùvano  di- 
visi ,  ed  assegnati  y  e  spesso  ancora  separati  con  un  muro ,  quando  . 
il  popolo  romano  l'assegnava  a'coloni.  Si  conferma  la  colonia  dedot-* 
ta  a  Teate  dalla  seguente  iscrizione  riferita  dallo  stesso  Camarra,  dal 
Nicolino  ,  dal  Baroncini  ,  e  dal  p.  Allegranza  altri  storici  di  GhieU) 
che  si  legge  in  un  sarcofago  nel  palazzo  arcivescovile  : 

D.  M.  s. 

Ij.   CAESIO  li.    F.    MARCELIiO  I-AV 

RENTI   IvAVINATIVM   P.    C.    TEATTN 

ORVM   L.    CAESrVS   PROCVIiVS 

filBN.    FUilO  DvLCISSlMO  B,    M.    V. 
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Dubb}  non  pochi  si  sono  risparsi  in  quelle  sigle  P.  C  ,  che  da  ta- 
luni sì  lessero  Patrono  CoUegii  ,  o  Civitatis  Teatinorum  ,  e  dal 
Muratori  Procuratori  Teatinorum ^  ed  anche  più  stranamente,  quan- 
doché in  esse  si  fa  cluara  menzione  della  colonia,  cioè  Patrono  Co~ 
loniaa  Teatinorum  ,  come  presso  il  Fiiisco  (i)  : 

li.    Volummo  li.   F.  Pompejo  luliano  Severo 

ly  Viro  Col.  Sig-  Patrono  Coloniae  Suas 

Senaius  Popidusque  Signinm 

Non  ostaote  una  rìpruova  così  evidente  il  Gimarra  torna  a  sospettare 
lo  stato  di  municipio  ,  che  perpetuamente  godettero  i  Marrucini ,  e 
dando  un  rifiuto  al  chiaro  passo  di  Frontino  l'ìnierpelrò  per  una  di- 
visione di  campi ,  onde  derimcre  le  liti  Ira'parlicolari  cittadini.  Ep- 
pure l'assegnazione  de' campi  descritta  da  Frontino  fu  solo  per  le 
I  colonie  ,  che  da' Romani  erano  spedite,  come  si  deduce  da  ogni  pas- 
^  so  di  quest'autore  ,  e  dal  titolo  istesso  dell'  opera  de  Coloniis.  L'a- 
mor della  patria  trasportò  non  pochi  scrittori  ad  alterare  i  testi  ,  e 
le  idee  degli  antichi.  Strana  cosa  egli  semhia  ,  che  per  confermare 
Io  Slato  del  perpetuo  municipio  in  Teaie  egU  ricorra  alla  quahtà  dei 
suoi  mngistraii  ,  cioè  edili ,  seviri  augustali  ,  decurioni  ,  e  patroni  ^ 
che  dice  costituire  Io  stato  municipale  ,  e  non  colonico  .*  ma  basta 
volgere  lo  sguardo  al  Grutero  per  vedere  moltissimi  à\  questi  magi- 
strati governare  le  citti  coloniche.  Di  questo  medesimo  pirere  fu  il 
p.  Allegranza  di  sopra  citato  ,  che  rinfacciò  al  Cainarra  questa  svista, 
ed  opinò  col  Baroncini  ,  che  questa  città  fosse  prima  munic:pio  ,  e 
poi  colonia ,  ed  il  Nicolino  si  meravigliò  financlie  di  Onofrio  Panvt- 
nio  ,  che  non  l'avesse  riposta  tra  le  colonie  d'Italia. 


(^)  Pilisc.  V.  Colon. 
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CAPITOLO    n. 

COR06BAPIA     DB'mARRVCINI* 


Ixistreui  assai ,  e  drcoscrìtti  erano  i  confini  dell'agro  Mamicino.  U 
Cluverìo  avendo  riguardo  alla  descrizione  fattane  da  Plinio  ^  e  da  al- 
tri antichi  geografi  ,  li  confinò  col  fiume  Atemo  dall'  occidente  esti- 
To  j  coIl^Adrìatico  da  settentrione ,  ed  oriente  ,  col  fiume  Foro  dali* 
oriente  d'  inverno  fin  dal  suo  fonte  nelle  pendici  del  monte  Majel- 
lo  ^  e  dal  mezzodì  col  fiume  Rasento ,  che  presso  Luco  (  corretU) 
dair  Olstenio  per  Tocco  )  si  unisce  coir  Atemo ,  oggi  fiume  Pescara. 
Tutto  questo  spazio  non  occupava  altro  ,  che  una  piccolissima  parte 
della  provincia  di  Chieti  intorno  la  stessa  capitale.  Io  non  mi  hrigo 
di  riportare  altri  moderni,  che  senza  consultare  i  passi  degli  antidii 
diserò  a  questa  regione  più  vasta  estensione  ^  tra'  quali  taluni  li 
distesero  finanche  dalFAterno  al  Sangro  ,  nulla  avvertendo ,  che  Or* 
tona  ,  ed  Antano  situate  nel  mezzo  di  questo  tratta  appartenevano 
a'  Frentani.  Dal  Camarra  si  censurò  il  Cluverìo  di  aver  distesi  i 
Marrucini  sino  al  mare,  che  dista  daTeate  per  sette  mi^ia.  Egli  si 
attaccò  a  tre  passi  di  autori  classici  ,  cioè  di  Tolonmieo  ^  di  Mela , 
e  di  Plinio^  ne'  quali  i  Marrucini  ne  son«  esclusi  dal  lido  |  e  spe« 
cialmente  di  Mela  ,  in  cui  si  ha  :  Frentani  teneni  AtenU  flumuM 
ostia  y  e  più  chiaramente  in  Plinio ,  che  ne  die  a'  Frentani  tutta  la 

spiaggia  :  In  ora  Frentanorum  a  Tiferno Atemua  amnis. 

Dopo  di  questa  confessione  sedotto  dalle  riflessioni,  e  dalle  varie 
<^ngjetture  di  Luca  Olstenio  mutò  parere  ,  ed  affermò  apertMiente^  che 
i  Marrucini  aver  dovettero  una  parte  della  spiaggia  marittima  ^  dove 
stazionavano  le  loro  navi ,  e  pensò ,  che  fosse  quella  ponione  di  li"-* 
do ,  che  dal  fiume  Foro  si  stende  sino  alPAterao.  Tantopiù  egli  en- 
trò in  questa  considerazione^  perchè  Sirabone  assegnò  il  fiume  Ater- 
no parte  a'  Peligni ,  e  parte  a'  Marrucini  :  eo  iamen  (  flumine  )  /la- 
vali  communiter  utuntur  Peligni  ,  et  Marrucini.  Io  non  intendo  , 
come  mai  Luca  Olstenio  avesse  potuto  assegnare   a' Marrucini    parte 
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della  spiaggia  marittima  ^  dopo'  le  loculentissime  parole  de'  ire  geo- 
grafi  nominati  ,  contro  de'  quali  non  Tale  argomento^  che  basti»  Cke 
se  Strabone  assegnò  a^  Marrucìni  ,  ed  a*^  Peligni  il  fiume  Aiemo  |  noi 
non  possiamo  disconvenire.  Questo  fiume  era  navigabile  ^  ed  attra-- 
versava  le  terre  de'  Peligni  ne'  monti  ,  e  de'  Marrudni  nel  piano  , 
ónde  all'  uno  y  ed  all'  altro  popolo  potea  servir  di  uso.  > 

È  dunque  fissato^  che  i  Marrucini  fbss^o  confinati  dal  Foro 
Tars'  oriente  ^  fiume  ,  che  scorre  circa  sei  miglia  lontano  da  Chieti , 
perchè  sino  alla  sul  destra  riva  si  stendeva  il  territorio  di  Ortona^  e 
di  Amano.  Dalla  parte  settentrionale  il  fiume. Atemo  li  separava  da' 
Yestini  secondo  Strabone  :  Ad  mare  Aiernum  y  wtflumén  efusdem 
nonùnis ,  quod  Vestinorum  ,  et  Marrueinorum  regionem  di^ungit 
Yeirso  i  mcmti  ad  occidente  confinavano  co'  Peligni  sotto  it  vico  Fa^ 
hicmó  y  oggi  Popoli  y  e  propdamente  a  Tocco  y  come  vuole  l' Olste*- 
nio  (i)  y  correndo  per  la  parte  svperiore  y  verso  Garamanico ,  s.  Va- 
lentino y  e  Pretoro,  e  finalmente  lasciavano  agli  stessi  Frentani  la 
spiaggia  marittima ,  dov'  era  fondata  la  città  Fréntana  nell'  odierna 
Tranca villa.  Che  i  Marmeint  fossero  in  possesso  de' vicini  monti  si 
Ita  chiaramente  da  Stazio  (a) ,  che  descrìvendo  gì'  tncendj  Vesuviani 
fa  voti  al  cielo  ,  die  ne  fossero  «senti  i  monti  Marrucini  : 

.....  procul  ista  tuis  sint  fata  ,  Teate  , 
Nec  Marriwinos  agat  haec  insania  monies. 

Questi  abbracciavano  porzione  del  Morrone  y  e  del  Majello  ,  dalle 
loro  cime  per  la  parte  orientale.  Così  1'  Olstenio  ;  Majellam  mon- 
tem  intelUgit ,  qui  Pelignoa  a  Marrucinis  immani  dorso  sepa- 
rai (5). 


i)  Holsien.  in  Clwer.  pag.  i4«.  (3)  Holsf.  in  Clwier.  pag.  i43- 

a)  Stai,  in  Sih.  lib.  IF.carm.  4- 
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ÌJ  agro  M arrucino  distinto  in  valli ,  coUi  ^  e  pianure  bagnate  (!at 
fiumi ,  e  da  rivoli  perenni  presenta  la  più  vigorosa  vegetazione  in 
orti  j  vigne  ^  ed  oli  veti.  Negli  antichi  tempi  le  pianure  della  Pescar» 
erano  attraversate  dalla  via  Valeria  ,  che-  da'  Marsi  ,  e  da'  Peligni  si 
dirigeva  ad  Àtemo  ,  e  serviva  a  questi  popoli  delk  piii  celebre  co- 
municazione. Leggiamo  in  Plinio  (i)  ,  che  a'  tempi  di  Nerone  nelF 
agro*  Marrucino  un  terreno  di  Vezio  Marcello  cAvàliere  romano ,  e 
procuratore  del  detto  imperatore  ,  fosse  passato  da  un  lato  della  via 
pubblica  alP  altro  y  che  si  credette  un  vero  prodigio  :  Non  rmnm 
mirum  ostentum  et  nostra  cognovit  aetas  ,  anno  Neroi^s  principia 
supremo  y  aicut  in  rebus  ejus  exposimnus  y  pratis  ,  oleisque  ,  in-^ 
iercedente  via  publica  y  in  contraHas  sedes  transgressis  y  in  agro 
Marrucino  y  praediis  f^ectii  Marcelli  equitis  Romani  rea  Neronis 
procurantis.  Lo  stesso  si  ripetè  da  lui  in  altro  luogo  (3).  Vi  è  ra- 
gione di  credere  y  che  questo  predio  fosse  situato  nella  pianura  della 
Pescara  j  dove  correva  la  via  pubblica ,  e  che  fosse  passato  con  tutti 
gli  alberi  da  un  sito  all'altro  al  di  là  dalla  strada,  o  per  un  casmay 
o  dirupamento  j  a  cui  sono  soggetti  i  campi  Marrucini  y  perchè  com-' 
posti  di  cretacei  ,  o  per  effetto  di  tremuoto.  Di  questo  Vezio  Mar-^ 
cello  esiste  una  preziosa  iscrizione  nella  chiesa  di  &.  Paolo  a.  Ghieti,. 
che  conferma  la  testimonianza  di  Plinio. 


(1)  Plin.  lib.  n.  Ci^p.  83.  (1)  Jd.  lib.  XFII.  cap.  %5. 


CAPITOLO    III. 


TOPOGRAFIA     DEMARRVCINI- 


5.  1. 


fu  la  feTeLre  opitale  della  federazione  Marrucina ,  oggi  ronoscmta 
col  nume  di  C/iieli  ritta  primaria  dell'  Apruzzo  citerioit.  Se  questo 
sia  sialo  il  <ìi  lei  antico  nome,  si  è  molto  disputato  tra'nostrl  scrit- 
tori. Lucio  Camarra  si  fermò  in  alcuni  codici  di  Strabone  ,  in  Cui 
vico  ella  nppeliau  Tegeafe.  Oltre  de'  codici  leggesi  la  stessa  parola 
nelle  prime  edizioni  di  Strabone  colla  traduzione  inesattissima  di 
Guarino  Veronese  ,  e  di  Gregorio  Trifernate  ,  ma  dal  Volatcrrano  , 
e  dallo  Xilandro  è  stata  assai  Lene  avverlila  la  sviata  dell'amanuen- 
se ,  e  del  traduttore  ,  invece  di  Teate.  Il  Camarra  ne  consultò  il 
parere  di  Luca  Olslenio  ,  da  cui  fu  confermata  la  vera  lezione  d* 
Teate  da  rendersi  al  greco  geografo  («).  Con  questo  medesimo  no- 


(a)  Dal  Camarra  lib.  I.  cap.  1.  ai 
ha  la  rimoMa  S\  Luca  Olslenio  da 
lui  coniuliain  ,  che  nnJl  odiniu- 
ne  greca  Al<lina  di  Slabone  ex  mi. 
parum  pn.'ht'  exciisa  si  legRcva  TR- 
rSATHN  ncciisaiivo  ,  clic  uhiH'  iiuer- 
pclre  frifcrhjte  fu  tiadotlo  Tegeatem. 
Oltre  di  qur.nn  egli  osservò  ere  codici 
amichisSMiii  ilcilo  flesso  autore  ,  in  cui 
Icisc  TEATHN,  THatem-,  ed  in  un  al- 
tro TEirGATun  ,  cioft  Teageatem.  Or 
laaio  in  q^icsl'  ultimo  ,  che  nclt' 
Aldina  editione  si  vedc>  la  svista  dijl' 
amanuetisfl  Dell'  ag^ìujigerc  al  nome 
della  città  l'articolo  tkM  ,  che  si  do- 
veva scrivere  jeparalaiiieiiie  per  cor- 
KÌipondere   'alla  seguente  parola  Mtr^- 


wmXn-  Tolto  quest'articolo  resterà  nelU 
prima  TEPEA  ,  Tegea  ,  f.  nell'altra  co- 
pia iKAi'KA  Teagaa  ,  nelle  quali  fa 
mollo  facile  a  conoscete  1'  altro  errore 
nella  lettera  r  per  nn  T  ,  ch'egli  tan- 
te volle  avea  corretto  ne'codici  di  Ste- 
fano ,  e  dì  altri  geo(;rafì  greci.  Dun- 
qt)!;  la  parola  ,  che  sì  restituisce,  dopo 
di  queste  due  corrciioni  ,  satk  Delln 
prima  copia  ,  o  nell'Aldina  Tetea  ,  e 
nella  seconda  Teatea  ,  o  piuttosto  , 
tolta  l'ultima  vocale,  Teate.  Tolom- 
meo  anche  l'avea  nomata  Teatea,  co- 
me, si  legge  in  tulle  le  sue  edizioni,  e 
ne'  codici  manoscritti.  L' Olslenio  psr 
meglio  dilucidare  questa  sua  correzio- 
ne ,  onde  non  sembrasse  una  Irica  gram'^ 
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me  e  coU'  aggiunto  de*  Matrucini  è  chiamata  parimente  da  Plinio  , 
cioè  Mamicinorum  Teatini  per  poterla  distinguere  dall'altra  Teate 
negli  Appuli  ,  e  da  Silio  Italico  in  quel  verso  : 

Corfini  populea  magnumque  Teate  trahebat. 
Finalmente  non  dobbiamo  omettere  le  sue  monete  ,  nelle  quali  tro- 
viamo segnato  il  medesimo  nome  di  TIATI  co'  tipi  di  Ercole  j  e  della 
civetta ,  onde  non  resti  alcun  motivo  da  poterne  dubitare  (a)  :  e  se 
da  Tolommeo  fu  detta  Teatea  ,  e  Teates  da  Appiano  ,  sono  delle 
piccole  varietà  ^  in  cui  non  dobbiamo  fermarci.  Ne'  bassi  tempi  col 
corrompimento  della  latina  lingua  questa  città  si  appellò  Tete^  Tie^ 
ti  y  e  Tee  y  e  Tea ,  come  leggiamo  negl'  itinerarj  ,  e  nelle  vecchie 
carte ,  donde  nacque  in  que'  secoli  d'  ignoranza  per  quest^  affinità  di 
home  la  mal  ordita  favoletta  >  che  Titea  ^  cioè  Vesta  j  oppure  Teti 
madre  di  Achille,  ne  fosse  stata  la  fondatrice  «  Niccolò  Toppi  cittadì* 
no  di  Qiieti ,  ed  autore  di  varie  opere  la  voleva  persuadere  al  Ga- 
marra  appoggiato  ad  una  spuria  lapida  greca,  che  non  si  trovò  giam*- 
mai.  Intanto  non  si  astenne  il  Toppi  contesur  quest'errore  nella  sua 
opera  de  Origine  Tribunalium  j  e  di  seminare  altre  favole  ridicole 
sulla  fondazione  di  altri  luoghi  convicini.  Girolamo  Nicolino  altro 
storico  di  Chieti  credette ,  che  fosse  Achille ,  invece  di  TUea ,  il  fon- 
datpre  della  sua  patria,  e  riportò  financlie  la  statua  di  questo  eroe 
che  si  vedeva  nella  piazza  di  Chieti.  Tutti  questi  errori  sono 
nati  dal  fallo  degli  amanuensi,  e  dalla  corruzione  deUa  lingua,  per 
la  quale  da  Teate  si  disse  Tiett,  e  Tele.    • 
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naticale,  paragonò  Strabene  con  lui  stes«- 
sa ,  io  cui  si  avverte  la  stessa  manie- 
ra  )  oolla  quale  si  espresse  parlando  di 
CorGnio ,  e  di  Tea  le  ,  cioè  :  Xi§f^iUé9 
r«9  Tèff  TltXiyfSf  féwrf9»^tr ,  Corjuiium 
PeMgtiorum  mctropoUm^  Tiunt  r*»  r£f 
M^^^fté^Sf  t^^fwXif  Teatem  Marucino^ 
rum  metropoUm. 

(a)  Nella  descrizione    di  Teate  Ap- 
pula  jaoi  abbiam  distinte  \%  monete  ap- 


partenenti a  quella  citta,  e  quelle,  che 
si  devono  a  Xeate  Marrucina.  Sono  li- 
portate  dall'  Eckhel ,  rdal  Pelleriu  ,  e 
da  altri ,  e  tra  noi  dal  nostro  Camar- 
ra.  Se  ne  trovano  in  gran  copia  di 
bronzo  ,  ed  io  ne  ho  veduta  una  anche 
di  argento  colla  civetta  sopra  un  ramo» 
Le  monete  dell'altra  Teate  finora  vedute 
sono  di  argento.  Fedi  Tav*  IV.  Num,  3« 
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L'amica  ciltà  si  alzava  nello  stesso  silo  della  presente  sopra  dì 
amena  ,  ed  esposta  collina  ,  da  cui  si  vede  il  prospetto  del  mare,  e 
de'  monti  ìn  corta  distanza  ,  e  dal  lato  occidentale  il  serpeggiante 
Aterno  per  la  sottoposta  pianura  ,  ed  in  lontananza  la  catena  degli 
Appennini  con  varie  cillà  ,  e  villaggi.  Teatc  goder  doveva  di  una 
vasta  estensione  ,  se  Silio  1'  appellò  col  nome  di  grande  magnttmque 
Teate  tra/iebat ,  e  se  essa  sola  con  due  vichi  ,  come  vedremo,  for- 
mava tutta  la  federazione  marrucina  ,  die  potette  dare  a' Romani 
roDsiderabili  forze,  in  molli  rincontri,  ed  attacchi  di  guerre.  Ne' bassi 
tempi  era  divisa  in  due  pani  per  dare  una  certa  distinzione  alla  sua 
lunga  posizione  sul  dorso  della  collina.  La  parte  più  alta  vers'  occi- 
dente ora  appellata  Teti  minore ,  che  corrisponde  all'  odierna  Cii'i- 
lella  ,  e  la  parie  inferiore  sino  al  TribuUano  ,  o  Trivìgliana^  era 
detta  Teti  maggiore,  che  corrisponde  al  dì  là  dall'odierno  sito  del- 
la parrocchia  di  s.  Agata.  Kella  sagristia  di  questa  chiesa  si  legge  la 
seguente  barbara  iscrizione  ,  che  ci  dà  un  lume  della  posizione  di 
Teaie  in  quel  lempo  ,  cioè  nel  128P. 

Annis  MiUenis  Centum  Bis  Et  Octuageiiis 
Octo  Fmidata  Domus  Est  Tibi  Virgo  Beata 
Agaiha  Douiur  Et  Ab  Hoc  Qui  Carmina  Fatur 
Sum  Cetaneosis  Kaynaldus  Et  Ipso  Thetensis 
Publicus  Ei  civis  Et  Scriptor  Credito  Sivis 
Cmn  Margarita  Fit  Et  Hoc  Consorte  Perita 
Sunt  Hcc  Fftcìo  Dia  Dooemi.rU  Mense  Lucie 
Quarto  Ponlifice  Nicolao  Frena  Regente 
Orliis  Fecundo  Carolo  Regnante  Secundo 
In  Thelis  Ecclesia  Residente  Presule  Thoraa 
Qui  Primuni  Lapidem  Benedictura  Fundat  Ibidem 
Quisfjuis  Es  His  Ora  Sociis  Pro  Qiialibet  Hora 
Anuis  Ecclesie  Tribus  Huic  Post  Immediate 
Presul  Hic  Ecclesiara  conjungìt  Daique  Beale 
Consilio  Sano  Marie  de  Triviliano 
Hasque  Meo  Signo  Solilo  Pro  Robore  Signo 
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Attesta  GiFoIamo  Nicolino  (i)  che  gli  avanzi  degli  «miìchi   cdiGcj   si 

vedevano  al  suo  tempo  un  miglio  incirca  lontam  dalla  citta ,  je  par^ 
Ucolarmente  nei  luogo  ,  che  si  dice  s.  Mcuia  Theda  Majoris  ^  le 
fupU  parole  atamano  scritte  sopra  la  porta  della  stessa  chiesa  j 
la  cui  memoria  durava  sia  al  suo  tempo  y  per  esservi  dentro  della 
città  tra  gli  altri  rioni,  o  quartieri  quello  chiamato  del  Tripiglia- 
no  f  che  sarebbe  oggi  la  parocchia  di  s.  Agata.  In  quanto  poi  alla, 
situazione  della  chiesa  del^Trivigliano  si  ha  dallo  stesso  autore  ,  che 
/osse  posta  in  un  alto  colle  poco  distante  da  s.  ^aria  del  Trica- 
glio  fuori  delP  odierna  città.  Distrutta  in  questa  parte  1'  estensione 
dell^  antica  Teate  vi  restò  ne^  bassi  tempi  una  ^chiesa  con  un  castel- 
lo ,  o  piccolo  villaggio  9  che  Castellum  Tribulianum  era  detto  ,  co- 
me apparisce  dalla  bolla  di  Niccolò  II  spedita  nel  1069  al  vescovo 
di  Teate  Attone  I  riferiu  dall' Ughelli  j  e  dallo  stesso  Nicolino.  Or 
per  tutta  questa  lunga  estiensione  doè  dalle  mura  dell'  odierna  citik 
sino  alla  chi^a  del  Tricalle  ,  e  di  s.  Maria  del  Tri  vigliano  ,  non 
solo  sì  sono  scoverti  molti  avanzi  di  antichi  edificj  ^  ma  dippià  di- 
versi monumeati ,  iscriiioni  ,  e  le  famigerate  monete  coU^  impronta 
di  TIATI,  e  se  a  questa  si  aggiunge  F  altra  estensione  di  cittk  sino 
alla*  chiesa  Thetis  Minoris  nella  Civitella  ,  si  avrk  senza  fallo  una 
lunghezza  di  due  miglia,  e  più  ,  che  doveva  percorrere  dall'  uno  ali* 
altro  punto. 

Miun  altro  ha  meglio  descritto  i  monumenti  di  antichità  ,  che 
restano  tuttora  in  Teate  ,  quanto  ìl  p.  AUegrunza.  Era  egli  Milanese 
dell'ordine  Domenicano  y  e  celebre  antiquario,  che  due  anni  dimorò 
in  Chteti  nel  convento  del  suo  ordine,  e  die  lezione  di  teologia  nd 
seminario  sotto  monsig.  de  Palma.  In  una  lettera  diretta  al  dottor 
Lami  in  Firenze  nel  i^SS  die  conto  di  tutte  le  scoverte  di  antichità^ 
che  vi  avea  fatto ,  dopo  la  lettura  del  m»v  inedito  del  canoiiico  Ba- 
roncini ,  e  delle  opere  di  L.  Ca marra  ^  e  di  G.  ISicolino.  Noi  dob^ 


J[a)  JficuL  Ston  di  Chlet.  lib.  L  jcap*  & 


io5 
biamo  a  lai  saper  buon  grado  se  non  per  altro  ,  almeno ,  percLè  ci  ha 
lasciata  la  descrizione  del  teatro  colle  dimensioni  prese  dalF  architei- 
ió  Michele  Clerici,  di  cui  il  Camarra,  e  gli  altri -storici  aveano  ap- 
pena parlato^  anzi  equivocato  apertamente.  Per  mancanza  di  ÌVfece-* 
nati ,  che  in  ogni  età  sono  stati  ben  pochi ,  egli  non  potè  far  incì- 
dere i  disegni  in  rame  ,'  ciie  oggi  abbiam  perduto  con  notabile  de- 
trimento delle  nostre  antichità  patrie^ 

Giace  r  avanzo  di  questo  nobil  teatro  nel  sito  oggi  appellato  la 
CivUella^  e  propriamente  presso  le  mura  della  città  nella  porta  ap« 
pellata  reale  per  la  solenne  entrata ,  che  vi  fece  il  re  Alfonso  I.  La 
fabbricazione ,  di  cui  vi  resta  una  gran  parte ,  è  di  quel  genere  detto 
reticolato  con  fasce  parallele  di  grossi  mattoni ,    contenendo  ogni  fa- 
ccia otto  specdiietti  a  punte  quadrate  di  pietra  areniccia  ,  e  tre  file 
orìzontali  laterizie  ,  come  1'  abbiam  veduto  a  Pompei ,  ed  in  altri  luo- 
ghi anche  in  Gbieu.  Esaminato  T  interno  di  questo  teatro ,  quantun- 
^e  ridotto  in  case  ^  si  è  trovato  il  più  corrispondente  alle  regole  asse- 
gnate da  Yitruvio.  Il  suo  emiciclo  ,  o  la  parte  curva,  dov'era  T  entrata 
Iprincipaie  ,  radeva  l'odierna  strada  della  Cipitelta,  e  la  parte  paralle- 
logramma, dov'esisteva  la  scena , 'Corrisponde  alla  via  fuori  la  nominata 
porta  ,& propriamente  alla  sua  destra.  Chiare  vestigia  di  tnura,  ed  anche 
piezzi  in  buona  parte  esistenti  si  ravvisano  tuttora  dell'  emiciclo ,  dot* 
erano  disposte  le  gradazioni ,  o  la  sede  degli  spettatóri ,   il  cui  dia-*- 
metro  dalPuno  all'altro  corno  si  è  trovato  di  palmi  5i 4 > bell'area  , 
ossia  ddl' orchestra  palmi  iJdO ,  il  declivio  della  gradazione  dalle  log- 
ge sino  all'  orchestra ,  quantunque  vi  manchino  tutti  gli  scalini  ;  di 
circa  palmi  70,  e  finalmente  il  perimetro   di  tutto    T  emiciclo    dàMa 
parte  estema  di  493  palmi. 

Per  una  gran  poru  »ituuu  nel  mezzo  della  descritta  circonfe- 
renza  dell'emiciclo  si  penetrava  al  primo  corridojo  coverto,  che  cor- 
rispondeva  al  piano  dell'odierna  strada  della  Q vitella.  Noi  farem  ve. 
éere^  che  avanti  di' questa  porta  si  stendeva  un  lungo  deambulacro, 
donde  ai  peiietÀiva  sotto  portici  coverti  al  teatro.  Il  p.  Allegranza 
sospette  9  che  V  altra    entitata  '  del  teatro  si  aprisse  ?opra   la  terrazza 
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colepo  a  qualche  altra  divinitk  tutelare  de*  teatri.  Qualunque  però^ia 
staio  il  nume  qui  adorata  ,  risappiamo  dalP  iscrizione  ,  che .  fosse 
eretto  da  M.  Vezio  Marcello ,  cioè  da  quel!'  istesso  ,  di  cui  ahhiam 
parlato  di  sopra ,  che  si  disse  procurator  di  Nerone ,  e  qui  procura^ 
iore  degli  Augusti,  e  da  Elvidia  Priscilla  di  lei  moglie  : 

M.    VETfIVS   MARCELLVS   TROC.    AVGVSTORVM 
ET  ELVIDIA  C.    P.    PRISCI1.LA  MARCELLI  S.  T.    F. 

Si  ha  dal  Nicolino ,  che  sotto  le  sostruzioni  di  questo  tempio  si 
apra  una  lunga  grotta  incavata  nel  saracinesco  ^  cioè  nella  viva  pie- 
tra, e  che  nel  cavarsi  qui  pre^o  le  fondamenta  di  una  casa  si  fosse 
trovata  una  statua  di  marmo  creduta  del  nominato  Vezio  Marcello. 

L'altro  tempio  era  dedicato  a  Diana,  ed  oggi  si  appella  s.  Ma* 
ria  del  Tricaglio  così  detto  a  tribus  callibus.  Sì  ha  per  autorità  di 
Yarrone  (l)  ,  che  questa  dea  si  adorava  ne'  trivj  :  Titanis  Trivia 
Diana  est ,  ab  eo  dieta  Trivia ,  quod  in  Trivio  poniiur  fere  in 
oppidis  graecis.  La  sua  figura  è  ottagona^  e  non  rotonda,  come  la 
descrisse  il  Nicolino  ,  il  cui  diametro  si  stende  per  palmi  4^.  L' al* 
zata  della  fabbricazione  è  certamente  de'  passati  secoli  j-  e  propria- 
mente del  Mcccvii,  come  si  legge  suIP  architrave  di  una  porta  a 
ponente  oggi  murata^  ma  le  sue  fondamenta  sono  antichissime  ,  come 
si  argomenta  da  quattro  marmoree  basi ,  che  si  vedono  presso  la  porta 
i^si^ove  a  itiezzogiorno..  Io  suppongo  ,  che  sia  anche  moderno  il  por- 
tico ,  che  lo  circonda,  %  lo  sfondo  dell'alure,  ossia  la  cena  ,  perchè 
non  vi  apparisce  alcun  rudero  antico. 

Veniam  ora  a  diversi  altri  oggetti  di  antichità,  che  restano  an- 
cora'^n  Teate ,  e  specialmente  alle  sue  interessanti  iscrizioni.  Si  fa 
memoria  dd'  nostri  storici  di  un  bellissimo  quadro  musaico  della  lar- 
ghezza di  un  palmo  y  e  due  terzi  trovato  nel  1640  sotto  il  conven- 


ti) Farr.  de  Z.  L.  lib.  ri. 
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ta  de'pp.  Domenicani  ,  e  propriamente  nella  cantina  de^  sigg.  Bossi, 
dove  sì  vede  ancora  un  bellÌ6§imo  pavimetalo  della  stessa  materia.  Il 
p.  Allegranza  ,  che  lo  vide  al  suo  tempo  ,   ne  fece  tirar  il  disegno. 
Rappresenta  la  pugna  di  Ercole  con  Acheloo.  Non  poteva   farsi    uà 
quadro  più  finito  co' lavori  di  piccole  pietre  colorate^    che  può  an- 
teporsi a  quelli  riportati'    dal  Gori ,    dal    Mont&ucon  ^    e    da    altri. 
Acheloo  vicn  effigiato  in  tutte    le  tre  fórme  ^    colle   quali    lottò  con 
Ercole ,  cioè  di  uomo  <ial  collo*  sino   a'  piedi  ,    di    serpente    per    la 
scagliosa  coda  y  che  gli  passa  fra  le  ginocchia  ^    e  dì  bue    nel  capo^ 
colle  coma.  Ercole  sopra  il  tergo  del  suo  rivale  si  sostiene  con  gran 
forza  col  ginocchio  destro  ,    e  coUa  destra  mano.  Vi  mancano  il  ca- 
po ,  e  le  mani  per  la  rottiifra  del  marmo  ,  perchè    vi  si  vedrebbe  ^ 
com'  egli  rompe  il  corno    al  mostro   tauriforme.    Dietro    de'  lottatori 
vien  espressa  Dejanira  ,  premio  della  giostra  ,    abbracciata    alla    sua 
madre  Altea  col  seguito  di  altre  donne  ,    e-  di  un  genio  colla  face  y 
da  cui  vien  indicato  V  imeneo.    Questa   lotta    si    vede    espressa    con 
quegli  stessi    calori,    co' quali   la  descrisse  Ovidio    (i).    Abbiam   da 
Strabone  la  spiegazione  della  favola  negli  argini  costruiti  da  Ercole 
per  impedire  le  irruzioni  del  fiume  Acheloo  nelP  Acamania   (2).    U 
citato  Allegranza  ne  dà  un'  estesa  ,  ed  erudita  spiegazione. 

Tra  le  piii  rare  iscrizioni,  che  si  conservano  in  Teate,  noi  da-< 
xemo  'il  primo  luogo  a  quelle  y  che  si  vedono  nel  muro  del  pretovip^ 
wHe^  dove  presiede  il  sindico  della  città.. 
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(4  Opid.  mtam.  lib.  IX.  Fab.  1.       (2)  Strab.  lib.  X. 


no 


\    •. 


CAIOBOIJVM  BT 

JLraCOBOUVM  HOVIT 

DB  STO  FBTBONIVS  MAE  (a) 

CBLLVS  SACER]X>S  TI  ÌUlL. 

PSC.   un  VIE.   FBIMO  ET  lYSTO 

n 

B.   M.   S* 

KAEVIAB  SEVBEUNAB 
CAEIiTVS  TACITV8  VET. 
AVG.   K.  ODNIYGI  DB 
SB  BBHBMBEBKTI 


(a)  Non  pochi  eonlrtsti  ha  riive- 
gliata  r  interpetrazione  di  questa  la- 
pida 9  che  dair  Olstejaio  fu  appellata 
rarissima^  tra  molti  letterati ,  nel  coi 
numero  (i  vide  ancoi;a  il  Muratori.  Io 
tralascerò  di  riportarli  per  non  empire 
di  Uriche  grammaticali  le  carte ,  e  solo 
mi  atterrò  al  senso  il  più  veridico, 
che  a  lei  si  conviene.  Si  esprime  in 
essa  ^  che  il  sacerdote  Petronio  Mar^ 
cello  col  suo  denaro  offerì  un  crio^ 
bolio  9  0  sacrificio  di  arieti  ,  ed  un 
emobolio  ,  o  sacrificio  di  sangue  ,  nel 
giorno  FI  avanti  le  Calende  di  De^ 
cembre ,  essendo  quatuorviri  Primo  , 
e  Giusto.  Questi  tremendi  sacrificj 
erano  molto  riputati  dalla  gentilità  per 
ripurgarsi  da  ogni  macchia,  e  si  legge 
dippiu  che  si  linnovavano  in  ogni  venti 
annu  Conveniva ,  che  il  sacerdote  ve- 
stito cogli  abiti  di  sua  cerimonia  scen- 
desse in  una  fossa  con  tavolato ,  n'clle 
cui  fessure  grondava  il  sangue  degli 
arieti ,  se  fosse  il  criobolio^  o  deuteri , 


ie  fosse  3  tawiholiù  ^  eh*  egli  rice- 
veva sopra  tutto  il  sao  coipo  per  ri- 
purgare una  citt^ ,  o  nna  intera  popò. 
iazioi:e.  Noi  passiamo  sotto  rilenrio  le' 
diverse  interpetraLioni  date  al  criobo' 
lium^  che  rettamente  deve  trarsi  dal 
greco  KfiH  indicante  ariete  ^  ed  all^  ^- 
mobolio  ,  che  dal  greco  •!#!«  significa 
sàngue.  Altri  han  quistionato  sulla 
parola  Movit ,  che  hanno  cambiato  in 
Fovit ,  non  riflettendo ,  che  il  movere 
sacra  era  una  terribile  cerimonia  per 
muovere  gli  dei,  e  quasi  per  risve- 
gliarli: onde  spiegò*  tene  il  Gnterio 
de  vet.  jur.  Pontg".  lib.  4-  «^'^  -0« 
per  sacra  nefaria  consulebantur ,  et 
per  solemnes  preces  advocabantur^  quod 
proprie  est  sacra  commovere ,  cum 
illi  in  rebus  trepidis  dormitare  vide-' 
reniur  ,  et  in  prosperis  deberent  exc/- 
tari  ^  onde  dicea  Terenzio  nel  su9 
Heauton  Act.  IV.  Se.  3. 
Dormiunt,  Ego  Poi  ipsos  commovebo» 
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Z,.  MAMIUVS 

1j.   li.    PAV8TVS  SEV.   AV6^ 
MAMIIiTAB  ACTAS  YXORI 
té.   ICAHILIO  li.   F.   ARll.   MOBEfflO   . 

OBLflCTO  BT  DBGVRIOHI    '  ' 

TIYOS  9IBI  ET  lilBBRTIS  sVtS  FBCIT 
II.   MAMII/IO  BPimCO  8BVIR.   AYOf^        ' 
L.  MAHIMO  ACnÒ 

CAIililTYCHENI 
I#.  MAMIUO  FAV8TO 
II.  MAMIUO  EmroHo 

MAXILIAB  FTRAIàUBr      ^ 

Non  dobbiam  finalmente  pamr  sotto  flile!liBÌa  'éae  nobilissime 
famiglie  y  che  feoeco  t^at^CNOore  à  Teate/  dove  ricevettero  la  loro 
orìgine ,  cioè  V  Adnia  ,  e  la  Fezia*  lì  primo  y  che  troviamo  della 
gente  Àsinia  ^  fìi  il  fionoso  JBrio  Jtsiìùo  ^pretore  de'  Marrucini  nella 
risaputa  guerra  sociale.  Parlaroa  di  lui  Patercòlo  >^ppianó ,  e^spé^ 
dalmente  Silio  Italico  (i)  :       •  ->  -      s 

K'  •  .  Herirnn  ^  cai  liobUs  nomen 
Marmcina  domus ,  darurnqu^-  Teot§  ferébat. 
Ebbe  per  figlio  un  Gn.  jÉsinio ,  di  cui  leggiamo  altri  riscomri 
presso  gli  stessi  autori.  Da  <p&esto  Gneo  nacquero  due  figlia  cioè  il 
famoso  C.  Aainio  Pottioné  contemporaneo  di  Cesare  y  e  di  Augnsto  , 
di  cui  parleremo  y  eàBrioPoSiome  meniionato  schetzosiAnente  de' 
CainUo  (a): 

MooTUcine  Asim ,  manu  sinistra 
Ni^n  bene  uteris  in  joco  ,  atque*  vind. 


:> 


Non  credie  miht?  -Crede  PoUioni 


»  - 


{i)  SìtiUh.  XFÌl.  {i)  CattM.  Catm.  XIL 


Se  -^  ha  personaggio  ,  che  figaro  tanto  ne'  tempi  floridi  di  Roma  , 
ia  certamente  il  detto  Asinia  'PolUputi.    Duce    di  eserciti  ,    console  , 
grande  oratore  ,  storico  ^poeta^  e.r^tocoglitore  di  libri ^  egli  fu  Pam- 
nùrazione  di  tutti  i  supi.  jeontemppranei.  Da  lui  prese  Cesare  censi  - 
glio  in  atto  di  pasaare  il  :  .Hubicone  ,    come    si   ha   da  Plutarco    (i). 
Console  sotto  Augusto  ivel  ocoxili  di  R^h»^  ^/[yi  tenuto  per  Puomo  ii 
più  saggio,  che  potesse  gpye^nare  la. sorte  (di  que}^  capitale  del  mon- 
do. Spedito  neUa  guerra^ fti  iD^tkiBazia  riportò,  compiuta    littoria    de' 
nemici  ^  che  fu  coronata  c^  un  ,tjrionii>.  Sentiamo  le  lodi ,   che    ne 
riscosse  da  Orazio  (2)  :  t 

Insigne  imoei^  y  praesidium:  reta  , 

Et  consulff^itfr^ .  Fottio ,  Cwiae  , 

Cui  lauri$^  a^emo4  àoaonf^ 
?  iù     'it    T    >  J^almugiico  peperii,  triumphO'        .' 
Ppl|e  ^e  poe^iie  ^^biarn  d^e  giùdici  i  più  ««ggi,  quali  imronó  ^fit^ 
gitio,,  ed  Orazio ,  il  primo,  de'  <]uali  4i^^  di  lui.  (3)  : 
;.:     :    :      .      Follia  et  ip^ .fwjtt  ìioiHi  cutrmina  '. . 

E<|   il   secoA49.,C4)5=         '    -A     ^    .;?;        .  ' 

^ Follia  regum     .  [ì 

Facta  ecmiA'^&Ìle\ter':p9r^ussa\ 
Risappiamo  da^ Appiano  ,  da  Tacito  ^.da  Plutarco  ,  ;da  Svctonio  ,  e 
più  precisamente, da  Sulda,  ch'egli  componesse  xm  li)>rì  di  storie, 
ehe^^i3tQÌ  nella  barbarie  ^  ide'.  tempi  labbiaoto  perduto. 

F»  riposV)  parimente,  PeiUpne  tra  gli  oratoA  i  più  inàgni  del 
Silo  tmd^y  fpme  pu^  yed^i  in  Seneca ^  yellejo  ,  jHinio ,  ed  altri. 
Quintiliano  ne  fece  il  paragone  con  Tullio  (5).  Possedeva  a  tal  per- 
fezione la  lingua  del  Lazio,  ch'egli  arrivò  a  riprend^e  i  Co-nmen- 
tarf  di  Cesare ,  come  scritti  con  poca   diligenza   (6)  ,    le  storie    di 
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i)  Fiutar  eh.  in  Caesar. 
%)  Horat.  lib.  IL  Od.   i. 
3}  FirgiU  LciO£.  UL 


'1^  Horat.  lib.  l.  Safyr.  io. 
5)  QuintiL  Inst,  lib.  X.  cap.   1. 
[6)  Svjston.  in  lui.  Caesar»  $•  5$* 
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Sallasuo  y  perdìo  contenevano  antiche ,  ed  affetute  parole  (i)  ^  con- 
xso  di  cui  3cris$e  un  libro  ,  le  storie  di  T.  Livio  ,    nelle  quali  tro- 
vava una  certa  patavimtà  (a)^  e  finalmente  lo  stile  delle  orazioni  di 
Cicerone  y  in  cui  scorgeva  vizj  ^  e  difetti  j  come  leggiamo   in  Senecf 
il  retore  (5) .  Altra  gloria  si  acquistò  Follione  nel  raccoglieie  una  im^- 
mensa  quantità  di  libri  greci ,    e  latini  ^    e  nel  renderli  pubblici   in 
una  £unosa  biblioteca  ^  eh'  egli  il  primo  fece  ajprii^e  in  Bx>ma ,  in  un 
atrio  superbo  presso  il  tempio  della  JJbertà   &bbrieato  colle  spoglie 
da.kd  acquistate  in  jguerra.  Ne  parlò  Plinio    più   d'  una  volta   (4)- 
Finalmente  non  dobbiamo  tacere  y    eh'  egli    fosse   il  primo  j  che   la 
storia  greca  scrivesse  in  latino  linguaggio.,  come  si  ha  da  Smda ,  e  che 
fosse  celebre  compositor  di  t^agc^die  greche  ,    e  latine  ,    delle  quali 
parlò  Orazio  (5)  j  quantunque  sembrasse  ad  jdui  >  che  di  storip  >  e 
non  di  tragedie  egli  parli  in  quel  luogo  :  . 

Motum  ex  Metello  consule  civicum, 
BelUque  causas  ,  et  pitia ,  et  modos  , 
LiUdumque  JFortuhae  ,  grauesque 
jPrincipum. ^n^citias ^  ^t  arma, 
Nonchm^  ^xpicUia  unctà  crudriòus^ 
^  Péricidqaae  plenum  qpUs  aleae,         .  ;  .  ^ 

Tractas  ,  et  incedis  per  ignes  i ,      .  * 

Suppositos  eineri  doloro.       \ 
Paulum  seperae  Musa  Tragediae 
Desìi  theatris.  >    *  . 

Io  tralascio  di  parlare  di  altri  £itti  illustri  di  quest'  uomo  celebre  y 
peidiiè  non  è  mio  istituto  di  tessere,  in  quest'  opera  le  altrui  vite* 
Basu  dire  y  che  Jtutti  gli  autod  suoi  contemporanei  so^o  pieni  delle 
sue  lodi. 

Part.  tlL  - 


(i)  Id.  de  ili.  Gramtn,  cap.   la^  . . 
il)  Quintil.  Ub.  /.  cap.  5 ,  et  lib. 
^ìil,  cap.  i. 


(4)  PUn.  lib.  FU.  cap.  3o   et  lib. 
XXXV.  cap.  a. 


FUI.  cap.  i.      -  (5)  Horat.  Ub.  IL  Od.  i. 

(3)  Senec.  Suasor.  FI.  et  FlL 
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Neff  altro  itinerario   di  Antonino    col  titolo   Iter   a   MedioUitto  ad 

Trajectum ,  cioè  allo  stretto  siciliano  y  si  nou  : 

TR VENTO  CIV. 

CASTRO  NOVO  CIV.     .       *      ,       •       .    M.  P.    XII 

ATERNO  CTVITAS M,  P.    XXIV 

INTERBROMIVM   VICVS     .       .       .       .    M,  P.    XXV 

SVLMONE  CIV M.  P.   XXIX   leg.    XH 

0)n  gran  diversità  e  ne'  luoghi  y  e  nelle  misure  itinerarie  è  de- 
scritto il  nostro  vico  nella  tavola  Feutingeriana.  In  essa  vien  appel- 
lato Inter  Prìmum  y  che  il  Wesselingio  credendo  di  raddrixKtflo  > 
corruppe  in  Interporium  : 

OSTIA   ATERNI 

TEA  MARRVCINEIO      •       .       .      .       .  XII   leg.   X 

INTER  PRIMVM V   ìeg.   XII 

CORFINIO VII  leg.   XII 

SVLMONB      ........  VII  leg.    V 

lOVIS  liARENE VII 

é 

AVFIDENA  .       .       .      .       •      ^      .      .   XXV 

Il  Cluverio  avendo  riportato  questi  medesimi  itinerar)  per  resi- 
stenza del  vico  Interpromium  j  non  seppe  indovinarne  il  sito^  e  solor 
doblnam  grado  a  Luca  Olstenio  per  averci  indicata  altra  testimonian- 
za del  suo  nome  ,  ricavata  dagli  atti  di  s.  G^nizio  y  che  lesse  mas. 
in  un  codice  membranaceo  lateranense.  In  essi  si  narra ,  che  il  det- 
to santo  fu  ucciso  prope  InterprìmUun  juxta  pontem  lapideum.  In 
quanto  al  sito  seguendo  V  avviso  di  L.  Camarra  y  lo  trovò  al  di  là 
dall^  odierna  terra  di  Popoli  presso  il  fiume  Pescara ,  %  precisamente 
9ub  oppidulo  s.  F^alentirU.  Egli  scriveya  da  Roma  ,  onde  potè  dire 
ultra  (mguatlas  Papali  oppiai  (i)  >  ^  diede  al  segno  aggiungendo  ^ 
che  fosse  propriamente  sotto  la  città  di  s.  Valentino. 


(i)  Holsten.  ad  Cluver,  pag,  i43r 
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Finora  adunque  non  abbiamo ,  che  itinerarj  ,  ed  aiù  di  Mar- 
tiri ,  che  ci  rendono  sicuri  dell'  esistenza  di  questo  pago  :  ma  io  ag- 
giungo una/iscrizione  ,  che  si'  legge  nel  pavimento  della  chiesa  di 
Casauria^  o  monastero  dr  s.  Clemente  alla  Pescara  qui  dappresso  , 
che  non  ci  lascia  dubitare  del  vero  suo  nome ,  e  della  siia  antica 
esistenza.  È  stata  riportata  dall^  Àllegranza ,  dal  Lupoli>  e  da  altri  / 
e  ninno  ha  riflettuto  ,  che  appartenesse  ad  Interpromino.  E  di  que- 
sto tenore  ^  che  not  abbiam  supplito  nelle  lettere  mancanti  : 


CIY. 

yi 


SVLJkEONU  PBIMVS  ET  PORTVNATVS 
ONDERARIYM  PAOI   INTERPROMINI 
TERRABMOTVS  SILAPSVAl  A  SOLO 
SVA  PECVNIA  RESTITVERVNT. 


Io  ho  creduto  altre  volte  ,  che  questo  pago  dovesse  sorgere  nel 
sito  della  terra  di  Castiglione  alla  Pescara  affidato  al  detto  Àllegran- 
za ,  che  parlò  di  molte  anticaglie  sc^verte  in  questo  luogo ,  onde  si 
congetturava  ,  che  anche  questa  lapida  vi  fosse  stata  seoverta  ,  e 
trasportata  nella  chiesa  del  detto  monastero  :  ma  ora  debbo  mutar 
parere ,  perchè  per  Castiglione  non  passava  certamente  la  via  Vale- 
ria ,  che  resta  sopra  di  un  colle  al  di  là  dal  Hume.  Il  sito  adunque 
d' Interpromino  devesi  migliormente  riporre  nel  preciso  luogo  cam- 
pestre dell'  odierna  taverna  di  s.  Falentino ,  per  dove  passa  tuttora- 
l'antica  Valeria.  L'Olstenio  T  ebbe  certamente  indovinato.  Qui  in- 
fatti in  ogni  angolo  per  l'estensione  di  due  miglia >  quanta  ne  pas- 
sa tra  i  torrenti  Orta ,  e  Lavino ,  si  sono  trovate ,  e  si  trovano  tut  - 
togiomo  9  amiche  lapidi  ,  monete,  idoli  in  bronzo ,  canali  di  piom- 
bo, ©  sepolcri,  oltre  i  ruderi  di  antichi  edifìcj.  Qui  combinano  pa- 
rimente le  distanze  segnate  negU  itinerar)  ,  e  specialmente  nel  prima 
di  Antonino,  che  lo  ripone  a  miglia  antiche  undici  da  Corfinio,  con- 
tandosi oggi  dieci  ,  e  nel  secondo  a 5  da  Aterno  ,  sebbene  tutti  i 
tre  riportati  itenerarj  sieno  stranamente  depravati  nelle  segnate  di- 
stanze* Questo  luogo  al  presente ,  e  ne'  bassi  tempi  si  appellava  2iap- 
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mona  ,  allorché  il  suo  padre  Gaido 
insieme  colla  sua  moglie  tornava  da 
Benevento.  Attesta  il  Cronista  voltur- 
nense ,  che  per  la  grazia  da  Dio  otte- 
nata  di  questo  figlio  V  (imp.  Guido 
donò  al  monastero  del  Volturno  una 
chiesa  ,  e  tant'*  oro  ,  quanto  pesava  il 
iancittUo.  Ecco  la  ragione,  perchè  in 


questa  lapida  si  chiama  Baìbense*  F^m 
Afurai.  j4nnaLSgi.  Si  ha  nelFultimm 
che  il  nostro  sacerdote  Cajo  Petronio 
Sabino  volle  fare  il  iaurabolio  ^  per 
la  seconda  volta  de  suo  dopo  vend^ 
anni  per  la  salvezza  del  popolo  P.  S.P* 
prò  salute  Populi.  Se  n'è  parlalo  adU 
r  articolo  di  Teate. 
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S  E  ^  I  O  N  1E    IX. 


CAPITOLO    I. 


F  B  L  I  G  N  I. 

Ilira  filma  presso  gli  antichi  y  che  i  Peligni  a  somqiliaiusa  deTrea* 
tani  ^  e  de^  Marrucini  y  de'  quali  abbiamo  già  narrata  la  storia  ^  de- 
rivassero la  loro  origine  da'  Sanniti.  Fu  questo  il  sentimaito 
Stratone  (i)  altre  volte  riportato  :  Supra  Piceman  sunt 
marsiy  PeUgni,  Marrucini,  Ptentani^  Samnitica  gena.  Appellando 
Ovidio  (9)  i  suoi  Peligni  prole  de' Sabini,  si  uniformò  a  questo  istesso 
sentimento  Straboniano  y  perchè  i  Sabini  furono  gli  avi  de'  SAnnitÌ:> 

Et  tiòi  cum  proapisy  miles  Peligne  >  Sabini^ 

Conpenity  Aie  genti  quartua  utrique  deus. 

La  stessa  origine  sannitica  è  provata  parimente  dalle  strette  relazioni  ^ 

che  sempre  passarono  tra  i  Peligni^  ed  i  Sanniti  y  dagli  usi  y  dalle  costu-*- 

manze,   e  dalla  religione  ,    che  si    è  trovata  uniforme  ,    tra  1'  una^ 

e  r  altra  nazione ,  e  finalmente  dalle  monete  ccm  leggenda  osca  y  o 

sannitica  ,  che  furono  battute  in  C!orfinio  in  tempo  della  guerra  sodale. 

Da  Feste  aU'  incomro    ai  dedusse  V  origine  de'  Peligni  da  una 

colonia  Illirica  y   che  partita    dalle  patrie   contrade,    sotto  la  guida 

del  suo  re   Yolsino ,    occupò  tutta,  questa  parte  montuosa  d'  Italia  , 

cui  diessi  il  nome  di  agro  Pacinate,  e  di  agco  PétigoQ  da  Pacino  y 

Pan.  IIL 


CO  Strab.  lib.  F.  (a)  O^id.  Fastor.  Uh»  JII.  v.  giv 
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i  àà  r^Iìco  di  lui  nipoti  :  Peligni  ex  HUricorum  gente  orti  y  inde 
enhn  profècti  ductu  P^olsini  regis  partem  Italiae  occuparunU  Ha^ 
jus  fuerunt  nepotes  Pctcinuè  ^  a  quo  Pacinatee  y  et  Pelicu^j  a  quo 
Peligni.  VnsL  terza  orìgine  finalmente  fu  adottata  da  Silio  Italico  (i), 
allorché  descrìsse  i  due  figli  di  Satrico  ,  cioè  Mancino  ,  e  Solimo , 
derìvati  dalla  stirpe  Trojana  : 

JHiiic  domus  y  et  gemini  fuerant  Suhnone  relieti 
Matris  in  uheribus  nati  Mancinua  y  et  una 
Nomine  Bhetoeo  Solymus.  Nam  Dardana  origo  , 
Et  phrygio  genua  a  proavo  ,  qui  sceptra  secutus 
Aeneae  ,  clafam  muria  fundaperat  urbem  y, 
Ex  se  se  diotam  Sofymon  ^  celebrata  colonia 
^Mox  Italia  y  pcudatim  attrito  nomine  Sulm^. 
hk  alUri  CG(lici  di  migliar  npta^  invece  di  3fancinua ,.  ìeggissì  Paci-' 
nua  j  (^  sarebbe  Io  stesso  ^   di  cui  parlò  Fe^^to  ^  e  Tiensi  perciò  a 
caniermare  ^,  che  i  Padnati  dovevano  confinare  co*  Peligni.  Si  è  detto 
da  taluni  ^  che  dell'agro  Pacinate  oggi  ne  porti  il  nome  la  presente 
IQrra   di  Fibcenixo  poche  miglia   d^  Soknona  distante  ^  dove  si  sen 
trovati  molu  ruderi  di  antichità ,  e  noli,  poche  iscrizioni.  Di  queste 
tre  riportate  ppinioni  la  prima    è  più  appoggiata  alla  scoria  ^  ed  a' 
ptonumenti ,  e  specialmente  a  diversi  hassirilievi  y  che  si  son  trovati 
in  Solmona  ^  in  uno  de'  quali  situato  in  un  muro  della  casa  Tabassi 
si  Aede  sotto  una  quercia  un  orso  giacente'^  e  dappresso  un  uomo  ^ 
ahe   gli  avventa  uè  cani  >    e  che   tenta*  di  fendo  con.  lunga  asu 
sannitica , 

Ikallo  stttsa  Strahone  ci  fia  lasciau  la  storia  de'  Pdigni ,  dopo 
averli  descritti  y  come  una  nasione  di  ristretti  confini  ^  ma 
di  un  iralore  straordinario-  conosdutD  in  varj  rincontri  di^li  stessi 
Romani.  £gl£  divise  i  loro-  fiisti  in  tse  epoche  diverse ,  cioè ,  o 
quado  si  armarono-  contro  i  laro-  nemici  per  difendere  \au  pregna  in- 


Ci  SU.  Uh.  rnii^ 


dipendenza  9  o  quando  si  unirono    co^  Romani:  ^  «  fitronò  compagni 
delle  loro  armi  ,  e  delle  loro  vittorie  in  mezzo  a  moltissimi  perigli  ^ 
0  finalmente  allorché  richiesero  il  dritto  della  romana  ^tudinanza  ,j 
e  non  sofirendo  il  rifiuto  y  che  loro  se  ne  die  da  quegli   oppressori 
della  terra  si  unirono  alla  famosa  cospirazione  ordita  da'Marsi  ^    che 
guerra  sociale  o  maraica  fu  appellata.  Allora  fu  scdto  Corfinio  loro 
iBsigne  metropoli  per  <»mune  città  <le' popoli  alleati  col  nome  à^I^pSi^ 
ca  contro  la  romana  potenza  ^  e  pel  luogo  della  generale  adunanza: 
Cotfinium  Pelignorum  metropoUm    communem  unipersis  Italis  ci-' 
piiatem  demonstrarUes  j  eamque  iransltito  nomine  ItaUcam  appel^' 
lanies  cantra  populum  Romanum  recéptacidumy  propugnaoulumque 
consiituerunt.  Convien  ora  dilucidare  queste  tre  epoche  de'  fasti  Pe« 
iigni  memorati  da  Strahonc  ,  e  parlare  primieramente  delle  guerre^ 
ch^ ebbero  essi  co' loro  nemici,  delle  quali  ci  resta  ancora  memoria. 
La  Inazione  Pèligna  ristretta  tra'  monti  risultava  di  tre  corpi'  (H 
popolazioni  diverse ,  cioè  di  G)rfimensi ,  di  Solmonensi ,  e  di  Supe*-* 
requani  co'  loro  propi^  ,    e  separati  contadi.  Questi  nomi  erano  de- 
rivati dalle,  loro  capitali ,  cioè  da  Corfinio  ,  da  Solmona  ,  .e  da  Su^ 
perequa*    Oltre   di  queste   tre  città    primarie  abitavano  i  Pelighi  in 
molti    vichi  secondo   lo  stesso  geografo  y   giusta  il  costume    di   tutti 
que'  popoli  y   che  vivevano  nelle  regioni   montuose  ,    come  l' abbiam 
osservato ,  parlando  de'  Sanniti  :  cum  autem  (  Peligni  )  aUoqui  per 
vicos  aeiatem  degcmt^  habeni  iamen  urbée  ^upra  mare\Cùìfinium  ^ 
aique  Sulmonem.  Dalla  riunione  di  queste  tre  popolazioni  risultava 
la  federazione  Peligna  così  celebre    nell'antichità  pel  .suo  valore^  e 
per  la  sua  robustezza ,  onde  da  Plinio    si  die  a'  Péligni   il  noma  di 
fortissimi ,    e  da  Silio  Italico  quello   di  acri.    La   loro  costituzioVic 
politica  attaccata  a^princip)-  della  loro  libata  nulla  differiva  da  quella 
de'  Sanniti  ,  e  di  altri  nostri  popoli  ,  onde  ogni  contado  Viveva  dalP 
altro  separato  nella  propria ,    e  privata  economia  governato  da  certi 
capi  ,  che   aveasi  la  cura  di  scegliere  dal  corpo  della  propria  popo- 
lazione.    Si  sentiva  solamente   tutta  P  influenza  della   loro  generale 
confederazione  ,    quando  o  venir  dovevasi  a  pubbliche  deliberanz^ 
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o  quando  si  trattava  di  mnovere  la  gueh:a ,  o  di  difendersi  da  qual- 
che oppressore.  Noi  nulla  sapremmo  de'  fatti  illustri  di  questa  na^ 
zione  9  se  non  vi  fosse  stato  un  contatto  colla  nazione  romana.  Per 
questa  ragione  la  troviamo  menzionata  dagli  storici ,  che  non  si  pre« 
fissero  gik  di.  rilevare  le  glorie  de'  Peligni  ,  mA  di  mostrare  gF  m- 
grandimenti  di  quel  popolo  opprimendo  queste  regioni.  La  prima 
volta  adunque  y  che  troviamo  i  Peligni  in  campo ,  riguarda  la  guerra  , 
che  loro  mossero  i  Latini.  Abbiamo  da  Livio  (i),  che  dopo  la  me-^ 
moranda  battaglia  data  da^  Romani  a' Sanniti  presso  Suesaula  nel4ia 
di  Roma  molti  popoli  atterriti  chiesero  la  pace  ,  e  tra  questi  egli 
numerò  i  Falisci  ,  e  poi  i  Latini,  che  rivolsero  il  loro  esercito  dall' 
agro  Romano  nel  Peligno  ,  ed  anche  i  Cartaginesi ,  che  mandarono 
in  dono  delle  corone  d'  oro  di  aS  libbre  di  pesò  :  Hujua  certami" 
vis  fortuna  et  Ftdiscos  foedus  peiere  ab  senatu  coegii,  et  Lati-- 
noe  y  jam  exercitibue  comparatia ,  ab  Romano  in  Pelignum  vertii 
bellum  y  et  Carthaginieneee  •  .  .  Quale  fosse  stato  l' esito  di  questa 
guerra  si  ha  da  Livio  istesso  (a)  ,  da  cui  si  narrano  le  lagnanze 
fatte  da'  legati  Latini  al  senato  romano  per  non  essersi  interposto 
in  loro  prò  colla  nazione  Pdigna  :  segno  evidente  d'  essere  stati 
sconfitti  y  e  battuti  :  beUum  nostro  nomine  cum  PeUgnia  gesaimus, 
gai  ne  noetrorum  quidem  finium  per  noe  tuendorum  jue  antea  da- 
banty  nihil  intercesserunt* 

Secondo  un  passo  di  Diodoro  (3)  i  Peligni  furono  ancora  atuc- 
cati  da^  Romani  ^  e  dopo  d'essere  stati  sconfitti ,  alcuni  di  essi  furono 
multati  ne'  campi  ,  ed.  altri  ^  che  non  presero  le  armi  ,  ricevettero 
il  dritto  dèlia  romana  cittadinanza.  In  Italia  Palliniis  (lege Pelignis) 
debettatis  agrum  (  Romani  )  ademerunty  et  nonnulloe ,  qid  Romam 
9iuduerant ,  fare  cipitatie  donamnt.  Noi  troviamo  in  Livio  (4)  lo 
stesso  racconto  y  ma  non  sappiamo  ,  se  fosse  avvenuto  nel  medesimo 


(i)  Liu.  Ub.  rm  eap.  38. 
W  Id.  Ub.  Fili.  cap.  4* 


[3Ì  Diodor.  Ofymp.  ii8.  unii.  IF* 
[4}  XiV.  Ub.  JX.  cap.  4i. 
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tempo  y  e  per  la  stessa  cagione.  Egli  narrò  l'invasione  fatta  da  Fa<- 
bio  nel  Sannio  nelF  anno  445  ,  in  cui  molti  Sanniti  furono  sconfit- 
ti ^  ed  aggiunse  y  che  questa  vittoria  non  sarebbe  stata  memorabile  > 
se  aH<Nra  per  la  prima  volta  i  Marsi  non  avessero  combattuto  a  fa-» 
Tor  de' Sanniti^  e  se  i  Peligni  non  avessero  imitato  la  loro  perfidia: 
Cwn  Sanmitibus  acie  dimicatum  :  haud  magno  cerf amine  hostes^ 
iàcU ,  ncque-  ejus  pugnae  memoria  tradita  foret  y  ni  Marsi  eo  prì-^ 
ìmm  praeUo  cum  Romania  bellassetit;  Secuti  Marsorum  defectio-' 
nem  Peligni  ,  eamdemque  fortunam  habuerunt. 

La  storia  non  ci  presenta  altre  guerre  ,  iìi  cui  i  Peligni  dovet- 
tero difendere  la  lora  indipendenza,   ma  pure  vi  dovettero  avvenire 
in  que' tempi,    ne' quali  ogni  piccolo  stato  era  sempre   in  armi  eoi 
SUOI  vicini.  Forse  non  ebbero  ^sse   alcuna  relazione   co'  Romani  ,   e 
perciò  furooa  preterite  dagli  storici.    Solo  sappiamo  da  Livio  (i)  9 
che  all'  annuncio  della  sconfitta   degli  Equi  avvenuta   nell'  anno  449 
non  solo  i  Peligni  ,  ma  anche  i  Marrucini ,  i  Marsi ,  ed  i  Frentani 
spedirono  a  Roma   de'  legati   per  ottenere    una   stabile  alleanasa  ^    e 
questa  fu  subito  concessa  r  De  Aequis  triumphatum  y    exemploque 
eBrum  elodea  fuit ,  ut  Marrucini  y  Mar  ai  ^  PeUgni,  Frentani  mit^ 
terent  Romam  oratorea  pacia  petendae ,  amicitiaeque  ,    Ha  popu-- 
Ha  Jbedua  petentibua  datum.    Questa  medesima  alleanza  è  descritta, 
da  Diodoro  (2)  ,  nel  cui  testo  ,  come  nell'  altro  giìt  riportato  ,    per 
<^lpa  degli  amanuensi    i  Peligni   sono    appellati   EToiAAiyiO»  :    Consul 
Semproniua  in  Aequorum  regionem  irruptione  facta  quadraginta  op^ 
pida  intra  dica  ad  aummum  qiunquaginta  aubegit  ....  Populus, 
MiiemRomanua  cum  Maraia,  PaUiniia  {4ege  Veìigms)  et  Marrucinis 
societaiia  foedua  iniit.  Ora  vedremo  la  seconda  epoca  memorata  da 
Strabene ,  in  cui   i  Peligni  diedero  pruove   di    valore  per  sostenere 
la  repubblica  Romana. 


(i)  Id.  ibid.  cap.  45.  (2)  DiocL  Olymp.  119.  ann.  1 
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Più  volte  troviamo  i  Peligni  associati  alle  armi  romane  >  ma 
non  mai  fu  più  deciso  il  loro  attaccamento,  con  quella  repubblica , 
che  nelle  £imose  due  guerre  saimitica  ,  e  punica.  Dopoché  il 
console  Decio  per  ridiiamare  la  perduta  energìa  nel  campo  romano^ 
consecrandosi  agli  dei  infernali  si  era  cacciato  col  suo  cavallo  nel 
>  campo  nemico  y  dove  da'  dardi  fu  coverto  y  Fabio  attaccando  i  San- 
niti ne  riportò  la  più  segnalata  vHtoria.  Egli  ne  uccise ,  secondo 
Livio  (i)  y  venticinque  .mila  ,  ed  otto  mila  furono  fatti  prigionieri. 
Tuttavia  una  schiera  di  Sanniti  potè  fuggire  dal  campo ,  ma  pas- 
sando per  le  terre  de'  Peligni  furono  tutti  messi  a  morte  :  Samni- 
tium  agmen  ,  cum  per  Pelignum  agrum  fugeret ,  circumpentum  a 
Pelignis  é3i  y  ex  rmlUbua  quinque  ad  mille  caesi.  Fa  meraviglia  , 
come  i  Peligni ,  per  pUmostraìre  la  loro  fedeltà  a'  Romani  ^  avesser  o 
usata  cotanta  crudeltà  co' Sanniti  loro  consangqjnei  ^  e  vicini  ^  ma 
bisogna  dire,  che  in  qu e' secoli  di. ferocia  cotai  vincoli  fossero  sco- 
nosciuti ,  o  che  i  Peligni  avessero,  vda'  Sanniti  ricevuto  ingiurie ,  e 
sacch^gi* 

.  Altra  pruova  di  attaccamento  dimostrarono  i  Peligni  a'  Romani  y 
allorché  non  vollero  cedere  a'  premj ,  ed  all'  amicizia  ,  che  loro  pro- 
metteva Annibale,  siccome  abbiamo  dallo  stesso  autore  (a)  ;  onde 
il  cartaginese  attraversando  la.  lor  regione  loro  recò  i  danni  i  più  con- 
siderabili insieme  co'Marsi  ,  e  co' MarrucinL ,  dopo  di  aver  devastato 
r  agro  Pretuziano ,  e  l'Adri^o:  Praetutianum^  jidrianumque  agrum  y 
Maraos  inde ,  Marrucinosque ,  et  Pelignoe  devastai.  In  quesu  de- 
scrizione Livio  non  è  esatto.  Annibale  marciando  dalla  parte  del  Pi- 
ceno, ossia  pel  lido  Adriatico ,  prima  .devastò  Tagro  Pretuziano  (  oggi 
Teramano  )  e  poi  1'  Adriano ,  indi  se  passò  pe'  Marsi  dovè  subito 
toccare  V  agro  Peligno  ,  e  non  già  da'Marsi  passare  a' Marnici  ni, 
che  certamente  non  sono  confinanti  tra  loro,  e  poi  salire  nella  re- 
gione de' Peligni.  Il  cammino  sarebbe  stato  retrogrado,  che  non 
può  mai  perdonarsi  ad  un  eccellente  capitano. 


(i)  Liv.  lib.  X.  cap.  3a.  (a)  fd.  lib.  XXIL  cap.  9. 
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Né  fu  questa  la  sola  Tolta  y  che  Annibale  attraverso    i  Peltgni. 
Egli  vi  tornò  allóra  quando  volendo  ingannar  Fabio  finse  di  passare 
dal  Sannio  a  Roma,  ma  non  arrivò^   che  sino  a' Pél  igni ,    commet- 
tendo per  via  ^  secondo  lo  storico  citato  (1)9    rapine,    e  saccheggi: 
Tu^  per  Samnium  Rfìmam  petene    simulans   Annibal  Mque   in 
Pelignos  populaòundua  rediii.    Ma  qui  arrivato  V   mentre  Fabio  si 
disponeva  a  seguirlo,    tornò  indietro  ,   e  corse  '  dinuovo    in  Puglia, 
e  propriamente  a  Gerione  :  jEx  Pelignis  Pofiituaflexit  iter ,   retro- 
que  ApuUam  repetena  ,  Gerionem  venit:  Or  il  viaggio ,   die  tenne 
Annibale  in  quesu  marcia  dal  Sannio  a'  Peligni ,  e  di  là  per  V  Apii- 
lia  a  Gerione  corrisponde  esattamente  agP  itinerarj    di  Antonino  ,    e 
del  Peùtingero  ,  che  si  trovano  disegnati  nella  nostra^carta.  Tralascio 
le  altre  guerre^    nelle  quali  i  Peligni  ebbero  ancora  la  loro  parte ^ 
e  mi  affretto  di  passare  alla  terz'  epoca  memorata   da  Strabone ,    at^ 
lorchè  apprestarono  essi  il  gran  campo  alla  famosa  guerra  sociale. 

La  gran  parte ,  che  presero  i  Peligni  in  questa  guerra  avvenuta 
uell'  aimo  di  Roma  663  y  e  lo  stato  di  floridezza ,  in  cui  allora  si 
trovavano  ,  si  argomenta  non  sólo  dagli  ajuti ,  eh'  essi  apprestarono 
a'  soc]  alleati  ,  quando  dalla  città  ,  che  sola  fu  prescelta  nel  suolo 
Peligno  ,  per  contrastare  a. Roma  V  impero  della  terra.  Corfinio  fu 
in  quella  occasione  appellata  Italia^  come  si  legge  ncUc  monete  al- 
lora battute ,  e  si  fissò  per  centro-  della  novella  repubblica  italica  ^ 
che  si  voleva  stabilire.  Abbiamo  da  Diodoro  (a)  ,  che  la  città  era 
grande  y  e  magnifica  y,  dove  si  ordinò  la  curia  ,  un  gran. foro  9  e  tut- 
tociò  y  che  serviva  a  sostenere  Id  guerra  ^  cioè  gran  quantità  di  de- 
naro ,  ed  una  imme^nsa  provisione  di  Viveri,  e  di  vettovaglie.  Vi  si 
stabili  un  senato  di  5oo  senatori  composto'  di  uomini  benemeriti 
ddla  patria  ,  e  degni  di  dar  consigli  per  Ja  salvezza  della  repubbli- 
ca. Tra  questo  numera  si  dovevano*  scegliere  ogn'  anno  due  consoli  y, 
e  per  allora  si  crearono-  Q-  Pompedio*  Silone  Marso  y  e  G.  Aponio  Mu- 


(i>  Id.  ibid.  cap.  18.  (a)  Diod^  lib.  XXXJTU.  Edoga.  1 
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tilo  Sannite.  Fatta  allora  la  divisone  dell'Italia  si  assegnò  al  primo 
tutto  il  tratto  dal  luogo  appellato  KipxcvXtfV  Cercobàn  (  che  Febo- 
bìo  lesse  Otriculum  )  sino  al  mar  Adriatico  da  occidente  a  setten- 
trione con  sei  pretori ,  e  si  conunise  F  altra  da  meszogiomo  ad  oriente 
a  G.  Mutilo  con  altrettanti  pretori  •  Fin  qui  Diodoro.  Ognun  sa  quale 
fosse  stato  il  fine  di  questa  guerra^  che  da  Floro  (i)  venne  esagerata 
dì  gran  lunga  più  funesu  della  guerra  istessa  di  Annibale,  e  di 
Pirro  :  nec  jinnibalis ,  jiec  Pyrri  fuU  tanta  vastaUo.  I  popoli  ita* 
liei  ottenendo  la  romana  cittadinanza  Trinerò  arrolati  a  nuove  tri** 
bù  9  e  risappiamo  dagli  autori  ,  e  dalle  iscrizioni ,  che  i  Peligni  Ten- 
nero ascritti  alla  Sergia.  Infetti  Gcerone  (d)  ci  fa  noto,  che  Vati- 
nio  venne  allontanato  dalla  tribù  Sergia  ,  doV  erano  arrolati  i  Sa- 
bini ,  i  Marsi ,  ed  i  Peligoi  :  ob  hasce  rea  sciaa  te  severissimorum 
hominum  Sabinorum  ^  fbrtUaimorum  Marsorum ,  et  PeUgnorum 
tribuUum  tuorum  judicio  esse  notatum  ,  nec  post  ttomam  condi'am 
praeter  te  tribulent  quemquam  Tribum  Sfirgiam  perdidisse.  Leg<- 
giamo  lo  stesso  nella  seguente  iscrizione  trovata  presso  CiMteWecchio 
Subequo  non  lungi  dal  sito  di  Gorfinio: 

H.  VARIO  Q.  r. 

BER.    GEMINO  Q. 

TAGVS  TfiCElXAKVS 

Altre  memorie  de'  tempi  posteriori  si  troveranno   nella  descri- 
zione delle  città  Peligne  nel  capitolo  della  loro  topografia. 


(i)  Fior.  lìb.  III.  cnp.  i8*  (a)  Cicer.  in  Fatin.  f  J7. 
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COROGRAFIA     DB'fELIGKI. 

Pria  di  fissare  i  limiti  della  regione  Peligna  bisogna  sciogliere  alcu- 
vi  dubbj,  che  incontriamo  in  due  antichi  classici  geografi  su  quest* 
oggetto.   Strahone  volendo  confinare  i .  Frentani  ,  ed    i  Peligni  de- 
scrisse il  fiume  Sagro,  come  divisore  degli  uni ,  e  degli  altri ,  ed  attestò , 
eie  questo  fiume  scorresse  tra  Ortona  ,  ed  A  terno  (1)  :  Inter  Orto- 
nem  y    et  Atemum  Sagrus  fluyiua   labens  Frentanos    a   Marnici-- 
nis  dipidit.  Questo  passo  dì  Strahone  o  mal  compreso,  o  mal  espres- 
so da^  capisti  ha  indotto  in  errore  non  pochi  geografi  moderni,  co-' 
me  P  Alherti  ,  il  Pontano  ,  il  Ciarlanti ,  il  Carafa  ,^  ed  altri ,  da'  qua- 
li si    stabili  questo   fiume    dalle  sorgenti   sino  air  imboccatura  per 
termine  de'Trentani^  e  de' Peligni.  Eppure  i  Peligni  non  mai  si  diste- 
sero sino  al  n}ai«  ,  e  se  questo  fiume  divideva    i    due  popoli ,    noi 
lo  dobbiamo  intendere  assolutanlbnte  dalla  parte  mediterranea,   cioè 
dalla  parte    su  de'  nK>nti  ,  eccome   abbiamo  provato   nella  corografia 
deTrentani.  Ivi  parimente  si  è  rettificato    P  errore  manifesto,    che 
leggesi  nello  stesso  pa^so  Straboniano ,   in  cui  si  fa  scorrere  il  Sagro 
tra  Ortona  ,  «d  Aterno,  ed  abbiam    fatto  conoscere,  che  invece  di 
Ortium  OpTiov,  ovvero  Ortonium  OpVajfWi,    come  fu  corretto,    si 
debba  leggere  Histonium  I'^towoi  ,  oggi  Vasto ,   in  mez«o  delle  quaU 
ciiià  scorre   veramente  il  Sagro  ,  o  Sangro. 

Altro  dubbio  si  risveglia  dal  passo  di  Tolomeo ,  nel  quale  si  dà' 
a'  Peligni  1'  imboccatura  dd  Saro  ,  o  Sangro  ,  e  si  distende  il  lor 
territorio  per  la  riva  deH' Adri  atico  sino  ad  Ortona  :  Pelignorum  Sa- 
ri fluvii  oaiitz.  Orton.  Il  Cluverio , rigettò  quesu  descrizione,  come 
falsa  ,  appellando  Tolomeo  gran  turbatore  dell'  Italia  ,  e  noi  aggiun- 

Part.  III. 


(1)  Sirab.   lib.  V. 
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giamo  9  che  il  geografo  non  può  scusarsi  di  contraddizione  y  perchè 
parlando  de'Frentani  loro  attribuì  la  riva  destra ,  e  sinistra  di  questo 
fiume  9  dando  loro  per  città  Anxano  ,  Leprino ,  Buca,  ed  Istonio, 
Or  se  i  Peligni  occupavano  la  foce  del  Sangro^  avrebbero  ancora 
occupato  i  territorj  di  Anxano ,  e  d' Istonio  città  Fremane  $  che  in 
parli  opposte  si  stendevano  sino  alle  rive  del  detto  fiume»  Dileguavi 
q  uesti  dubbj  vediam  ora  la  confinazione  de'  Peligni. 

Bisogna  prima  rammentarsi  ,  che  la  federazione  Peligna  abbrac- 
ciava tre  popolazioni ,  cioè  i  Superequani  ,  i  Ck>rfiniensi  ,  ed  i  Sul- 
monensi  y  e  perciò  disse  Ovidio  parlando  di  Solmona  sua  patria  (i)  : 

I^ars  me  Sulmo  tenet  Peligni  tertia  riu^isy 
e  Plinio   Pelignorum   Corfinienaes  y    Superaequani  y   Suimonenses. 
Da  questa  numerazione  di  popoli^    e    dalla  certezza  y   in  cui  siamo 
del  sito  delle  loro  capitali  ,  veniamo  a  risapere  puranche  il  perime- 
tro   del  loro  territorio.    Esso   adunque    da  mezzogiorno   toccava   il 
fiume  Sangro  y  dove  confinava  co'  Marsi,    e  co^ Sanniti,    presso  Ca- 
stel di  Saro.  Da  questo  punto  la  linea  si  dirigeva  ad  occidente  sulla 
catena  de' monti 9  cioè  per  le  vette  dell'erto  C^aro/xa^  o  Argatone 
includendo  Scanno,  Yillàlaga  ,.  e  CocuIIò^  e  passando  per  Forca  Ga- 
rosa y  dove  si  eresse  1'  arco  di  Augusta  ,  che  nella  vita  di  s.  Rufino 
redtau  dal  Febonio  (2)  si  dice:    Hic  cum  in  Marsarum  finea  ve-- 
nisa^t  ad  Arcum  Augustae  y  per  a6    e  più   migUa .  dt    estensione. 
Indi  da  Forca  volgeva  a  settentrione,  e  scendeva  per  Gagliano,  e  per 
Secinara ,  dove  toccava  il  fiume  Atemo.  Dar  questo  lato  i  Peligni  re- 
stavan  divisi  da'  Marsi  ,    e  da'  Yestini.    La  linea  correva   da  setten- 
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trìone  ad  oriente  col  fiume  sino  a  Popoli,  o  all'antico  Fabiano,  dove 
i  Peligni  si  dividevano  da'  Vestini ,  e  da*  Marrucini.  Pi  qua  la  li- 
nea tagliava  le  vette  del  Morrone  ,.  e  del  Majello  da  settentrione  a 
mezzogiorno  ,  ed  includeva  Pacentra  ,  Campo  di  Giove ,  Falena ,  e 
torcendo  pei  monti  Picei,  e  per  Pizzoferrato ,  dove  i  Peligni  si  se- 


(i)  Ovid.  Amor.  Uh.  IL  eleg.  16.         (2)  Phoeb.  H.  MarsMb.  IlJ.pag.  \i. 
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para^rano  da'Frentani ,   correTa  a  riunirsi  al  fiume  Sangro  nd  isiXù 
di  Castel  di  Saro.  Se  per  poco  voglia  uscirsi  dal  giro  di  questa  li- 
nea si  troveranno  subito  delle  città  appartenenti  ad  altri  popoli.  È 
questa  la  ragione  della  nostra  demarcazione.  Poco  dissimile  dalla  no- 
stra fu   la  confinazione   adottata   dal   Guverio  ^   che  li    fece  toccar 
co'  Yestini  lungo  il  corso  dell'  Aterno   sino    alla  città    detta  Deberi. 
(  doveva  dire  Castel  di  Ieri  )  Indi  segnò  il  monte  Appennino   sino 
alle  fonti  del  Sangro  ,    qu,antunque   colà  si  stendessero  ì  Marsi.   Li 
confinò  poi  co'  Sanniti  per  la  sinistra  del  Sangro  sino  a  Pizzoferrato  y 
quantunque  da  questo  lato  si  stendessero  i  Frentani ,  e  non  i  Sanniti. 
Da  questa  confinazione  rilevasi ,  che  i  Feligni  avevano  ancora  il 
possesso  del  fiume  Atemo  ,  e  specialmente  presso  Corfinio    loro  ce- 
lebre metropoli ,  onde  Strabone  disse  assai  bene  :   caeierum  Peligniy 
et  Marrucini  eo  (flumine)  commuhiter  utuntur,  perchè  i  primi  lo 
possedevano  sopra  i  monti  ,  ed  i  Marrucini  nella  sottoposta  pianura. 
La  regione  Peligna  circondata  per  ogni  lato    da  monti  altissimi 
coverti  quasi  sempre  di  neve    è  stata  descritta   dagli  antichi ,   come 
la  più  fredda  di  tutte  le  altre.  Orazio  (i)  richiedeva  da  Telefb: 

.«...•  quota 
Pelignis  caream  frigoribus. 
<cd  Ovidio  istesso  nato  in  jSolmona  ne  risentiva  .^nche  T  asprezza  dd 
dima  (a)  : 

Sulmonia  gelidi  patriae^  >Germanice  y  nosfrae. 
Tuttavia  in  mezzo  a  questi  molili ,  ed  a  questo  gelo  si  apre 
jse'  Peligni  una  deliziosa  pianura  dalle  gole  del  piano  di  cinque  mi- 
glia sino  al  di  là  da  Corfinio  di  circa  i5  miglia  di  lunghezza  ,  che 
può  paragonarsi  alla  famosa  Tempe  dì  Tessaglia.  Non  può  credersi 
quale  vigorosa  vegetazione  regni  in  questo  sito  ,  e  come  la  natura 
si  adoperi  per  favoìrime  gli  abitanti.  Fin  da' tempi  di  Plinio  {5)  era 
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i\  Horat.  lib.  III.  Od.  ig.  (3)  Plùu  lib.  XIX,  cap.  t. 

3)  Ovid.  JFiut,  lib.  IV.  V,  bo. 


\ 


lofi 

in  mollo  credito  il  lifio  Peligno,  die  ancor  oggi  fomia  una  delle  co- 
piose rìcolte  di  questa  contrada:  Italia  ex  Pelignis  etiamnum  linis 
honòrem  habet* 

Ovidio  (i)  lodò  parimente  ne'  suoi  Peligni  la  buona  qualità  de' 
Wni ,  e  de'  grani  ,  ed  aggiunse  ancJie  le  olipe ,  quantunque  ne  ac- 
cennasse la  Tarila  : 

Terra  ferax  Cereria  ,  multoque  feracìar  upae , 
Dat  quoque  bacciferam  Pallada  rarua  ager. 
Marziale  (a)  arrivò  a  paragonare  la  quali  ih  de' vini:  Peligni  con  quelU 
di  Toscana  ,  che  io  non  so  ,  se  gli  sia  stato  accordato  : 
Non  haec  Pelignia  agitar  vindemia  praelia, 
Uva  nee  in  Tuacia  naacitur  iata  jugia. 
Da  Plinio  istesso  (3)    finalmente  si  alzò    a  gran  lode    anche    il  mele 
Peligno  osservabile  pel  lavoro  del  favo ,  e  lo  paragonò  con  quello  d* 
Sicilia  :    aliubi  enitn  favi  cera  apectabilea  gignuntur  ,    ut  in  Peli- 
gnia j  et  Sicilia. 

Da'  naturalisti  è  stato  riconosciuto  in  tutta  questa  lunga  vallata 
un  gran  lago  ne'  tempi  i  più  rimoti  prodotto  da'  fiumi ,  che  vi  scor- 
rono y  oggi  appellati  Gizzio  ,  Aterno ,  Sagittario ,  e  Velia.  Chiuso  il 
varco  alle  loro  acque  da  una  violenta  azione  de'  fuochi  sotterranei 
nelle  gole  d^Intramonti  al  di  là  da  Popoli  ,  esse  han  dovuto  impa- 
ludare ,  ristagnare ,  ed  alzarsi  assai  al  di  sopra  il  livello  del  terreno. 
Se  ne  adduce  per  chiaro  argomento  la  gran  quantità  di  limo  ,  e  di 
ghiaja  ,  che  il  lago  vi  depose ,  e  le  pietre  bianche  y  e  ritondate  y 
o  fluviatili,  che  si  trovano  a  pochi  palmi  sotto  la  terra  vegetabile  in 
tutta  l'estensione.  Pretese  Michele  Toreia  (4),  che  da-questo  gran- 
de ammassa  di  loto  veduto  dagli  antichi  in  questa  declive  pianara 
1'  appellassero  Pelina  Th{Kmi  y  che  non  significa  altro ,  che  lutea ,  e 
fangoaa.  Egli  sostiene  y  che  sia  questa  la  vera  etimologia  de'  Peligni. 
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lYOvid,  Jmor.  Uh.  II.  eleg.  16.  f3J  Plin^  Uh.  X/.  cap.   14. 

y)  Martini,  lib»  /,  epigr.  a6.  (4;  Tore.  Giro  Pelig>  pag.  55. 
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IjO  compruova  colle  parole  di  Luciano  nel  suo  Prometeo  <i  accennan- 
do il  loto ,  e  le  opere'  lutee  di  quel  simbolico  fabbro,  IU\o^  loto,  e 
n^jAtf^yo^  plastico  p  figulo  ^    figurista    di  gesso,    onde,   ne    vennero 
l[y\K\Wì  tfyciùì  opere  lutee  ,  cioè  vasi  di  argilla  ,    o  di  creta.  Oggi  le 
tracce  di  questo  nome  son  rimaste  nell'attual  oppido  di  Patena  j  ed 
in  quello  di  s.  Pelino  protettore  de'Peligni.   Monsignor  Lupoli    all*^ 
incontro  ,  la  cui  opera  citeremo  in  appresso,  dopo  di  aver   creduto ^^ 
che  i  progenitori  de'  Peligni   fossero  stati    i  Fenicj  qua    venuti    dal 
monte  I^elineo  in  Ohio  (  vedete  ,  che  lontano  viaggio  )  è  di   opinio- 
ne ,  che  si  appellassero  Peligni  da  una  città  con  questo  nome  ;   nel 
sito  di  Patena  poco  da  Solmona  lontana.  Monsign.  Lupoli  non  vide 
il  sito  dell'  odierna  Falena  tra  le  cavità  de^  monti ,  e  senza  alcun  se- 
gna di  antichità  ,  perchè^  non  V  avrebbe    certamente   abbracciata.    E 
se  i  Peligni  avessero  avuta  un*  altra  capitale  ,    oltre  di  Corfinio  ,    di 
Superequa  ,  e  di  Solmona ,  forse  non  sarebbe   stata    nominata  dagli 
antichi  ?  Le  mine  ,  eh'  egli  rammenta  nd  luogo  di  fircaro   di  Pa^ 
lena  y    appartengono  ad  un  distrutto  villaggio  ,    eh'  ebbe    nome   di 
Forca  di  Palena ,  perchè  si  distendeva  tra  la  curvatura  di  due  mon«r 
ti ,  dove  nel  verno  per  la  neve  ^  che  vi  cade  y  e  pel  furioso  vento  y 
ehe  vi  spira,  «i  minaccia  ,  o  si  toglie  la  vita  a'  viandanti* 
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IVPERAEQyVX. 

IVoi  diana  principio  da  quella  parte  d^^agro  Peligno ,  dove  abiu- 
rono  i  Super^uani  ,  cioè  dal  lato  de'Marsi  ^  e  de' Vestini  lungo  h 
corrente  del  fiume  Atemo.  La  loro  capitale  dovè  appellarsi  Superai 
quum. 

De'  popoli  S\iperequam  ,  che  formavano  una  parte  deUa  federa- 
zione Peligna ,  infuori  di  Plinio  disopra  riferito  >  noi  troviamo  ancora 
Frontino  9  che  parlò  della  colonia  ivi  dedotta:  Super .Aeqimm.  Ager 
ejua  limitibus  TTiarìtìmis  est  assignatus.  Fitutur  aicut  ager  Marsen- 
sis.  Da  Balbo  si  aggiunse  qualche  cosa  dippiu  :  Colonia  Superaer 
quarta.  Ager  ejua  veterania  est  aaaignatua  ^  sed  poatea  SeveruSy 
Antoninus,  et  Commodus  aliqua  privata  conceaaerunt.  Ne  paiiano 
parimente  moltissime  iscrizioni  trovate  in  questo  distretto.  JNoi  neri- 
jporteremo  alcune  : 

xnriAE  DRvsi  p. 

AVGVSTAE 
MATRI  CAESARIS  ET 
DRVSI  GERMANICI 
SVPERAEQVANI  PVBLICI 

Questa  iscrizione  si  vede  oggi  in  Castelvecchio  Subequo  in  un  muro 
della  casa  Macrìni.  La  pietra  marmorea  presenta  al  disopra  una  ef- 
iìgie  di  donna  forse  di  Livia ,    cui  fu  eretu  Y  iscrizione.    È  riferiu 
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ancora  dal  Muratori  ,  e  dal  Febonio  (i).  Sì  crede  ,  ch'esisie^  una 
volta  nelParco  laterìzio  innalzato  a  Forca  Garosa  ,  e  questa  Lrria 
fosse  \ Augusta ,  di  cui  l' arco  portava  il  nome.  Quel  terribile  stret- 
to ^  e  quella  gola  spaventosa  in  tempo  di  verno  y  che  porta  per  aria 
il  passeggiere  colla  sua  vettura ,  ancor  oggi  dicesi  alt  arco-  Era  que«- 
sto  il  termine  de^Peligni  ,  e  de'  Marsi.. 

Da  un^altra  iscrizione  presso  lo  stesso  CSastelveccfaia  si  Énaensto^ 
ne  di  Q..  Vario  Gemino^  che  si  dice  il  primo  senatore  Be%no.  GU 
fu  innalzata  da'  Superequani  con  decreto  pubblico^  come  alloco  pca* 
lettore.  Oggi  si  vede  nel  palazza  baronale  : 

Q.  VARIO  Q.   F*  . 
OBMIISO. 
I.EO.   DIVI  AVGVST.    Il 
PUÒ   COS.   PR.    TE.    VZm. 
Q.  OVAESIT.    IVDIC. 
^  PEAEFBC»  FRy.M.  DAKJ>. 

xviB.  srrii-  xvDic. 

CVRATOBI  AEDIVM  SACR. 
^  '  MONVMENTOR.  QVAE  PVBMC. 

\     :  TVENDORyM 

IS  PRIMVS  OMNTVM  PEIilGK.   SENATOIt 

FACTVS  EST  ET  BOS  HONORBS  CE5SIT 

SVPERAEQVANI  PVBIilCE 

PATRONO 

I 

Noi  abbiam  riportata  nella  storia  di  Ànxano  un'  altra  interessante 
iscrizione  ^  in .  aii  si  parla  di.  L.  Vibio  Severo  protettore  della  città 
d^  i$uperequani  y  della  città  degli  Anxani ,  e  della  cittìi  àie  PeUu^ 


(i)  Murata  class.  XV^  pag.  io83.  PKoebon*  B^  Mar  sor.  lib^III^ 

eap.  i3. 


iftaii,  .  Or  «icrome  la  citia  drg^i  An^cani  fu  Anxia  ,  quella  de'  Pel- 
tuinati  fu  Peliuinum  ,  cosi  è  da  dirsi ,  che  la  città  de'  Superequani 
^osse  Superaequum. 

Or  da  queste  riportate  iscriziom ,  e  da  altre ,  che  si  -potrebbero 
riferire  ^  apparisce  chiara  non  sol  l'esistenza  di  Superaeqimm  y  quan- 
to la  sua  topografia  nelle  vicinanze  dell'  odierno  Castelvecchio ,  e 
propriamente  nella  contrada  detta  Macrano  ,  dove  le  due  prime  la- 
pidi furon  tolte  9  £  dove  si  osserva  una  quantità  immensa  di  rovinali 
edìfic]  ,  è  di  sepolcri.  Si  aggiunge  a  questa  pruova  un  altro  indìzio 
non  meno  sicuro ,  cioè  il  nome  ,  che  resta  a  Castelvecchio  di  Sube- 
quo 5  e  Subrequo ,  ed  alla  vicina  valle  appellata  valle  Subequa ,  che 
ci  toglie  da  ogni  dubbiezza. 

Il  Cluvcrio  ripose  questa  città  nd  sito  di  Falena  al  di  là  dal 
monte  Majello  scnz'alcuno  indizio,  o  ragione.  Meritamente  fu  corretto 
dairOlstcnio  (i),  che  osservò  migliormente  tutti  questi  luoghi  :  Fai-- 
litur.  Nam  nomr^n  superest  in  valle  Subnequa ,  sipe  Supcrequa,  quae 
est  ad  sinistram  viae  Valefiae  super- {ìofianum.' In  ea  valle  nunc 
Castel  de  Heri  ,  et  Castel  vecchio  Subequo  ,  et  Gagliano  oppidulum 
conspicitur.  Haec  ah  homine  iis  in  loeis  nato  uccepi.  Sed  in  excer- 
ptis  illis  j4 grìmensorum  pag.  3i€  in  Frovincia  Valeriu  comme-- 
moratur  colonia  Superaequana  ,  unde  omnino  apparet  oppidum 
hoc  nomine  olim  fuisse  ,  quod  non  aliud  fuisse  extstimo  ,  quam 
ipsum  illud  y  quod  dixi  Castel  vecchio- Subequo  :  hoc  enim  hujus 
regionis  etiamnum  caput  est. 

Ricercar  ora  conviene,  perchè  mai  i  Peligni  da  questo  lato  si  ap- 
pellassero Superaequaniy  e  la  loro  città  Superaequum.  È  inutile  di 
ricorrere  a'  popoli  Aequi  j  o  Acquicoli ^  come  fecero  taluni,  perchè 
questi  non  ebbero  alcuna  relaziope,  o  vicinanza  co'PeKgrii.  Sarà  più 
vero  ,  che  quesu  voce  sia  composta  da  super  ^  e  da  aequum  ,  èioè 
sopra  il  piano ,  onde  disse  Cicerone  (2)  ;  sed  ne  aequo  quidem  ,  ei 


(j;  TIoìst,  in  Clave r.  pag.  i44-  (^)  Cic.  prò  Cacciti. 


plano  loco.  Da  aequus  fecero  i  Romani  aequot ,  die  significa  pia-- 
Bura  ,  o  campo  ^  secondo  lo  stesso  Cicerone  (i)*:  in  camporum  pa-^ 
tenUum  aequorìbus  àabitantes  ,  e  Virgilio  (a)  : 

At  prìua  ignotum  ferro  y  quam  scindimus  aequor. 
Et  finalmente  presso  T.  Livio  :  itaque  in  aequuni  descenderunt ,  €té 
foriMna^  se  committunt  (Ò).  Or  avendosi  riguardo  alla  situazione  delle 
altre  due  porzioni  de'  Peligni ,  cioè  de'  Corfiniesi ,  e  de'  Sulmonesi  ^ 
ben  convenne  a'  Superequani  questo  nome  ,  perchè  se  i  primi  abi- 
tavano in  un  piano  declive  ,  di  cui  abbiam  parlato  ,  essi  abitavano 
Bopra  il  piano  istesso  ,  ossia  al  disopra  della  pianura^  dell'  aequus^ 
•o  deìV  aequor.  Il  sito  di  Castelvecchio  ^  e  de'suoi  dintorni  corrispon- 
de   a  questa  topografia. 


§.    2. 


S  T  À  T   Y  L  ▲  E. 

JVel  corso  della  via  Valeria  troviamo  segnate  nella  tavola  f^etftinge** 
fiana  le  seguenti  città  y  e  stiazioni: 

ALBA 

MARRWIVM Xni 

CEHPENNIA Vn  kg.   V. 

MONS  IMEV8 .  V 

STATVIiB.       .       .       • OO   leg.    V 

CORFINIVM VII 

1[NTERPRIMVM    .......  VII  leg.   X£ 

'CESATE  MARRVCL     ..,,..  V  leg.  XH 

JPart.  in. 


^mmmmmmm 


-M  Id.  De  DiPinat.  lib.  I. 
Iv  ^^V*  Gtorg.  lib.  L 


(3)  £iV.  lib.  X  cap.  i4' 
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Essendo  sitaato  Statale  non  più  ,  che  sette  miglia  da  Corfinio 
è  di  ragione  il  credere  >  che  questa  stazione  entrasse  nel  territorio 
Feligno  ,  e  propriamente  nel  distretto  de'Superequani.  Il  Cluverio 
credette  >  che  si  dovesse  leggere  Statue^  per  alcuni,  simulacri ,  che 
incontravansi  nella  via ,  ma  non  vi  è  ripugnanza  alcuna  y  che  questa 
stazione  si  potesse  anche  dire  Statulae  dal  nome  di  qualche  contra- 
da. Indi  opinò  /  eh'  essendo  distante  sette  miglia  da  Corfinio  ^  dove- 
Ta  ella  vedersi  tra  le  piccole  terre  di  Prezza  ,  di  Anversa  ^  e  di 
Castel  Deberi ,  cioè  Castel  di  Ieri  :  ma  qui  il  Cluverio  prende  un 
giro  troppo  lungo  da  Prezza  a  Castel  di  Ieri  ,  oltreché  questi  luo- 
ghi non  sono  egualmente  distanti  dal  sito  di  Corfinio..  Yeniam  ora 
all^  Olstenio.  Egli  prima  pensò  (i)  ,  che  Statale  si  dovesse  ricono- 
scere a  Rajano  :  inde  per  Gorianum  ad  Rajanum  ,  quod  Tabulae 
Statale  dicitar ^  unde  porro  VI  m.  p.  Corfiniam.  Questa  topografia 
è  più  falsa  di  quella  ideata  dal  Cluverio  y  perchè  da  Rajano  a  Cor« 
finio  y  invece  di  sette  miglia  antiche^  appena  se  ne  contano  due.  Indi 
avendo  meglio  riflettuto  piantò  Statale  nella  sommità  della  collina  ^ 
dove  si  divide  la  via  per  Corfinio^  e  per  Solmona:  sed  Statale  pò- 
lias  fait  castellani  diratam  in  vertice  collis  ad  ipsum.  divertigiam 
viae  Corfiniensis  y  et  Salmonehsis ^  Questo  sito  deve  corrispondere 
presso  Goriano  Sicolo  ,  in  cui  non  solo  passava  la  via  Valeria  ,  ed 
oggi  la  via  tra  Forca  Carosa ,  e  Pentima ,  ma  combina  ancora  la  di- 
stanza di  cinque  ,  o  sei  miglia  moderne  y  corrispondenti  alle  «ette 
miglia  antiche.  Fu  anche  questo  il  parere  del  Febonio  (a) ,  il  quale 
ravvisò  un  miglio  al  di  là  da  Goriano  non  poche  antichità ,  ed  avan- 
zi di  mura.  Nella  chiesa  di  s.  Nicola  egli  lesse  questa  iscrizione  : 

e.    RVniilO   e.    P.    PAIi.    GAliLICO  ORDO 

AVGVSTAL.    PATRONO   OB   l^llSRITA 

PATRIS  ET  IPSIVS 
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HyUteru    in  Cluver.  pag.  i53,        {1)  Phoeb.  H.  Mari.  Ut.  HI.  pag. 


Noi  crediamo  ,  che  questo  sito ,  lungi  tf  esser  ritti ,  o  CAStcl^ 
io  ,  cerne  s' immaginò  dall'  Olstenio  ,  non  sia  staio  altro  >  die  un  dì- 
versorio ,  una  stazione  ,  ovvero  un  riposo  di  posta  della  via  conso*» 
lare  prima  di  scendersi  Fattuale  ripida  costa  di  Rajano^tid  arrivare 
a  Corfinio. 

J.  5. 


e  V  e   V   L   V  M. 


Jya  aiun  altro  ^  che  da  Strabene  (i)  troviam  memoria  di  <niest'op- 
]ildo  col  nome  di  Cucùlum  da  lui  situalo  dopo  le  citta  di  Carseoli , 
^  di  Alba,  descrivendo  la  via  Valeria  da  Tivoli  a  Corfinio:  At  Fa- 
lena via  a  Tihure  incipit ^  ducitque  in  Jlfarsos,  ei  Coìfinium  Pe^ 
Ugnorum  urbem  primarìam.  SurU  in  ea  urbes  Latinae  (  errore  di 
Strabone ,  perchè  non  eran  esse  nel  territorio  Ijatino)  Falena,  Car- 
seoli ,  et  Alba ,  et  pròpe  urbes  (  has  )  Cuculum  oppidum. 

Sì  pensò  dal  Cluverio  ,  che  questa  cittk  dovesse  sorgere  nelP  o- 
diema  terra  appellata  Scurcula  alP  oriente  di  Tagliacozzo ,  e  quesu 
opinione  fu  quella  stessa  del  Febonio  (a) ,  perchè  vi  ravvisò  molti 
antichi  monumenti.  Eppure  essa  è  opposta  alla  topografia  Strabonia- 
na ,  da  cui  abbiam  solamente  idea  delP  esistenza  di  questa  città.  Si 
è  veduto  y  che  Cucuìum  è  riposta  da  lui  dopo  di  Alba  cittk  Marsa  , 
il  cui  sito  si  riconosce  oggi  ad  Albi.  Or  se  noi  situeremo  Cuculo 
nell'  odierna  Scurcula  ella  sarebbe  stata  non  già  dopo  di  Alba ,  o 
dalla  sua  parte  orientale  ,  ma  sibbene  nella  parte  opposta ,  perchè 
Scurcula   giace  tra  Carseoli  9  ed  Alba. 

Rigettata  questa  opinione  noi  ci  appiglieremo  a  quella  dell'  Ol- 
stenio (5)  ,  dal  quale  si  fissò  XJuculam  neìV  odierno  oppido  detto 
Cocullo  sulla  catena  de'  monti ,  che  divideva  i  Peligni  da'  Marsi.    E 


(i)  Strab.  lib.  F*  f^g*  '7^' 

l'i)  ^oebon.  S.  Marsor.   Uh.  Uh       (3)  Holst.  in  Cluver.  pag,  i55.  - 
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per  certo  un  grande  argomento ,  ch^  esso  ritenga-  ancora  T  antico»  ia.. 

digeno  nome^  e» corrisponda  alla  topografia  del  greco  geografo.  L'CM— ' 
stenio  vi  trovò  ancora  segni  ,  e  vestigia  di  antichità  :  Cuculutn.  Eét 
Cuculio  in  valle  Superaequana  in  confiniis  Maraorum  y  et  PeUgno^ 
rum  y  haud  jprocul  via  Falena  ,  et  ni  fallar  haec  Superaequana. 
Colonia.  Sane  oppidum  est  etiam  nunc  pópulosum  ,  et  dives  ,  uhi 
antiguitatum  vestigia  extant ,  et  varia  signa  ,  et  sigilla  reperiun- 
tur;  sed  Supera equanam  Coloniam  omnino  fidsse  arbitrar  y  ubi 
nunc  Castel  vecchio  Subequo  ,  vel  Subrequo. 

.  Di.  questa  medesima  città,  parlò  il  sig.  £>e  Sanctis  (i.)  ,    e    ri- 
gettando 1'  opinione  delPab.  Chaupy>    che  invece  di  Cuculum  lesse 
in  Strabone  Lucubim  ,   cercò  di.  situarla  parimente^    o    nella  Scur^ 
cula,    ovvero,  a  Curcumello  ;    ma  avendo  egli  indicato    due  luoglii' 
diversi,    è  certo  indizio    di  non  esser  persua$o  né  deir.uno  ^    e    né 
dell'altro.  Aggiunse  ancora  pel  secondo.,    che  trova  vasi,  a  molu  di- 
stanza dalla  via  Valeria^    e  da  Alba.,    quantunque  vi  avesse  ricono- 
sciuto un- antico  acquidotto..  Ma  perchè  mai  il  sig.  De  Sancii^  non 
adottò  la  situazione  di  questa  città  nell'  odierno  Cuculia?    jl^rdiè  la^ 
tì^ovò  anche  lontana  dalla  via  Valeria  ^  e  da  Alba.    Eppure  Strabene 
non  disse  già  y  che  Cuculum  fosse    nella   via  Valeria  ^    ma    sibbene 
dappresso  a  questa  via,  ed  alla  città  di  Carseoli,  e  di  Alba.  Questa^ 
descrizione  si  verifica  appieno  ncll'  oppido  appellato  GocuUo. . 

^   4- 
e  o  R  FI  ir  I  v-  ar. 

Jru  Corfinio  la  città  primaria  ,  e  la  più  rispettabile  deTeligni, 
condo  fu  giudicoto  da  Strabone,    e    da  essa  prese    nome  la  seconda. 
popolazione  ^  che  formava  la  federazione  Pcligna. 


{\)De  San  et.  Città  d'Antinopag,  4. 


i4i^ 
L' importanza  di  qilesta  cittk  iu  Conosciuta  da  tutti  ì  popoli  iu- 
4ci  ìd  tempo  della  famosa  guerra  sociale  nel  665  di  Ròma^  allorché 
fu  scelta-  per  la  sede  della  comune  radunanza ,  pel  luogo  de' consigli 
pubblici  y  e  per  l' asilo  della  lor  libertà  contro  V  oppressione  dcUa* 
repubblica  romana.  Corfìnia  fu  allora  appellata  col  nome  d' Italia  ,. 
come  si  ha  daUe  monete  co'  tipi  della  loro  federazione  y  cioè  di  una 
porca  y  che  si  uccide  y  e  colla  leggenda  osca  y  e  latina  retrogra- 
da (i)  Vf'U^-Tri]  (a),  e  con  questo  nome  la  troviamo  anche  detjlA^ 

da  Strabone^  da  Patercolo  y  da  Diodoro  ^  e  da  altri  scrittori» 

La  città  era  grande  ^  ed- insigne,  come  si  legge  nello  stesso  Dio-* 
doro'  (5)':  erat  illustrissima,  et  maxima  urbs ,  e  di  tali  fortificazioni* 
fornita  ,  ehe  potè  appellarsi  da  Strabone  :  'receptaculum  ,  et  propUr- 
gnacuium  cantra  Ropulum.  Romanum*  Noi  abbiam  notato  ^  chequi' 
si  formò  un  gran  foro ,  una  immensa  curia  ,  e  tuttociò^  che  fu  sti- 
mato necessario  per  sostenere  una  gran  guerra  y  cioè  immense  som-«^ 
me  di  danaro  ,  e  copia  inesaurabile  di  commestibili.  Il  senato  Corfi- 
niense  era  composto  di  5oo  senatori,   e  vi  si  vedeva  ogn' altro  sta- 
bilimento, che  serviva  a  costituire  una  gran  città,  ed  a  formare  una 
immensa  capitale  di  un  nuovo  impero:  in  qua  cum  caetera  omnia  y 
guae  magnam  urbem ,  et  imperium  confirmant ,   constituerunt.  Se 
la  confederazione  sociale  avesse  ottenuto  .quelP  effetto ,  che  si  spera- 
la, Corfinio  avrebbe  date  le  léggi  a  Roma,  ed  a  tutte  le  sue  pos- 
sessioni:   sarebbe  stata    la  gran  capitale  dell'Italia:    e  sardbbe  arri-- 
yata  a  queir  istesso  colmo  di  onore ,    di  grandezza,    e    di  potenza, 
in  cui  Roma  pervenne.  I  popoli  alleati  non  furono  egualmente  ani- 
mati dallo  stesso  valore,   e  dal' medesimo  fine.    Sedotti    dalla  legge 
Giulia  alcuni  deposero  subito  le  armi,    e  quest'esempio    sciolse  la^ 
lega  ,  arrestò  i  progressi  della  loro  nobile  impresa  ,  e  formò  la  sal^- 
Yezza  di  Roma. 


(i)  V.  Tav.  IV.  num.-H.  tav.  4. 

y,  Minerv.  Mont.  vult.  ìa  fin,        (3)  Diodx.  citi 


T^op  solo  fu  giadicato  0)r£mo  il  propugnacolo  della  liberia  ita- 
lica in  tejiipo  della  guerra  sociale  per  la  sua  nobile  posizione  ,  e 
per  le  fortificazioni  insuperabili ,  di  cui  era  fornito ,  ma  si  consi- 
derò anche  1'  asilo  dell'  istessa  libertà  romana ,  allorché  Cesare  vo- 
leva opprimere  y  e  soggiogar  la  sua  patria.  Allora  Corfinio.  aprì  il 
suo  seno  non  solo  a  Pompeo  y  ed  alle  sue  legioni  9  nèa  a  tutti  i  se- 
natori Tomarii ,  ed  a' cavalieri ,  ;che  trovar  non  potettero  asilo  più 
sicuro  di  questo  in  quella  terribile  politica  convulsione.  Fu  di  tanta 
importanza  in  quel  rincontro  la  situazione  di  Corfinio  ,  che  Cicero- 
ne (1)  fece  dipender  da  essa  tutta  la  salvezza  della  Tomana  repub- 
blica :  J^endeo  animi  expectatione  Corfimensi ,  in  qua  de  salute 
reipubUcae  decernitur.  Ma  V  ardire  di  Cesare ,  ed  un  4Ìmor  panico , 
che  s'  era  impadronito  di  Pompeo  ,  e  de'  suoi  capitani  ,  fece  cadere 
Corfmio.  Lo  slesso  Cesare  racconta  (a) ,  che  questa  città  si  teneva 
per  Pompeo  da  Domizio  Acnobardo ,  dove  avea  raccolte  ao  coorti  da 
Alba  ,  da'  Marsi ,  da'  Peligni  ^  e  da  altre  confinanti  regioni.  Frattanto 
Cesare  avea  già  espugnato  tutto  il  Piceno ,  >e  specialmente  la  città 
di  Ascoli^  donde  avea  discacciato  Lentulo,  e  trattenutosi  ivi  un  soi 
giorno,  avea  preso  il  cammino  per  Corfinio.  (a)  A  questo  avviso  non 
trovò  Domizio  altro  jnezzo  per  impedire  V  avvicinamento  <li  Cesare, 
cb.e  di  far  rompere  da  cinque  coorli  il  ponte  sul  fiume  Atemo  non 
pih  9  che  tre  miglia  da  Corfinio  lontano  :  Ipse  (  Caesar  )  unum  diem 
ibi  (  Asculi  )  rei  frumentariae  jcausa  moratua ,    Corfinium  conien^ 


^m 


(lì  Cic^  ad  Attic.  lib.  Vili.  tp.  5. 

(3)  Caci.  De  beli.  Civil.  lib.  I.  cap. 
j6.  et  seq. 

(a)  Cesare  partito  Ha  Ascoli,  e  di- 
rìgeadosi  per  Corfinio  dovè  battere 
sulle  prime  la  via  Salaria  ,  e  passare 
per  Falacrine  sino  ad  Interocreap  cioè 
per  Amatrice^  e  perlutrodoco.  Diquk 
volgendo  per  le  sorgenti  .del  fiume 
A  terno  ,  dovè  toccitre  la  strada  per 
Forali ,  Pitinum  ,  Aveia  ,  e  Peltui- 
num ,  ^jggi  conosciuti  4^ol  come  di  Ci- 


vita Tommasa  ^  di  Torre  di  Pitino 
prpsso  Aquila  ,  di  Fossa  ,  e  di  Adsì- 
donia.  Era  un  ramo  -della  -Salaria,  che 
si  univa  alla  Claudia  Valeria.  Cesare 
da  Peltuino  s*  ineamminò  al  vico  Fa- 
biano ,  oggi  Popoli,  e  per  passare  a 
Corfinio ,  doveva  traghettare  il  ponte 
suirAterno ,  di  cui  -oggi  restano  le  ve- 
stigia nel  convento  de  domenicaui,  cir- 
ca tre  miglia  dalla  delia  città.  Vedi 
la  nostra  Caria. 
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diL  Eq.  cum.  pènisset  cohorie^  f^praemissae  a  Domiiio  ex  oppi-- 
do  (  Corfinio  )  pontem  fluminis  (  Àterni  )    interrumptbamt ,   qui 
erat  ab.  oppida    millia  pasaiium   circiier  III»   Or  appena  che  ar- 
rivò   la  vanguardia    di  Celare  al   sito  del    ponte   vi  fu  bisogno  di 
venire  a  contrasto  co'soldati  Domiziani ,  che  cercavano  di  «attertado^ 
ma  dopo  breve  combattimento  i  Domiziani  si  ritirarono  a  Corfinio  ^ 
e  V  armata  di  Cesare  passò  felicemente  il  fiume  :  ibi  cum  nntecur" 
soribus  Caesaris  proelio  commisso  y  celerìter  Domitiani  a  ponte  re- 
pulsi se  in  oppidum  reeeperunt.  Cesare  presentandosi  a  Corfinio  di-- 
spiegò  tutto  L'  esercito  sotto  le  mura:  Caesar  y  legionibus  tranedu- 
ctis  y   ad,  oppidum  constitit,.  juxtaque-  murunv  castra  posuii*  Sco^ 
''^gg^^o  Domizio  nel  vedere  questo  bellico  apparato  di  Cesare ,  spedi 
subito  de' corrieri  a  Pompeo  in  Puglia^  dandogli  conto  ,  cbe  Cesare 
arrivato  a  Corfinio  poteva  facilmente   esser,  chiuso  <la  due  eserciti  y 
e  dalle  gole  de' monti  (volendo  intendere  la  gola  oggi  detta  di  Valle 
oscura  ad.  occidente ,  e  Paltra  d'ìntramonti  a  settentrione)  e  si  po- 
teva ancora  privare  di  ogni  genere  di  sussistenza ,  e  lo  avvertì ,  che 
se  egli  noi  facesse^  grave  pericolo  era  per  sopra^tare  à  lui,  ed  aSo, 
e  più  coorti ,  che  guardavano.  Corfinio  ,,  (  colle  venti  coorti,  da  lui 
radunate  dal  contomo  )  ed  al  gran  numero  de'senatori  ^  e  de'romani 
cavalieri  y.  che  vi  era  racchiuso  :.  Caesarem  duobus  exercitibus ,  et 
locorum  angustiis  facile  intercludi  posse ,  frumentoque  prohiberì^ 
Quod  nisi  fecerit,  se ,  oohortesque  amplius  xxx ,  magnumque  mi- 
merurìi  senatorum  atque  equitum  Romanorum  in  periculum  esse  pen-^ 
turum..  Intanto  cercò  Domizio  di  difendere  Corfinio  disponendo  nelle 
mura  delle  macchine  ,  e  de'  soldati,  e  promettendo  a  dàscuno  quat- 
tro )ugeri  di  quelle  fertili  terre.    In  questa  tavela  abbiamo  Io  stato  > 
delle  forze  militari  stabilite  allora  a  Corfinio^  cioè  di  So  coorti  >  os- 
sia di.  la  mila^  e  seicento  uomini,  giacché  ogni  coorte  risultava  di 
420  uomini  a  piedi,  e  da  dieci  coorti  era  formata  la  legione,   die 
ne  avea  per  consegfuenza  4^00.  Contenemdo  Corfinio  un  numero  cosi, 
forte  di'  presìdio  y  che  oggi  eguaglia  lo  stato  più  imponente  di  qua- 
lun^e  piazza  forte  in  Europa,  veniamo  a  risapere  l'imporutnza  deli 
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^éìxo  "sito,  P  ampiejzza  delle  sue  mura^  e  la  gran  copia  de^  viveri,  che 

wi  si  doveva  contenere.  Di  più  avendo  promesso  Domizio  a  ciascun 
soldato  quattro  jugeri  di  terra  :  rmlitibus  in  conclone  agros  ex  suis 
poasessionibiis  poUicetury  quaterna  in  singulos  jugera^  ^l  prò  rata 
parte  centurionibus ^  epocatisque ,  e  ripartendosi  questi  quattro  Eu- 
geni per  12  mila ,  e  seicento  soldati ,  noi  veniamo  a  risapere  la  vasta 
estensione  di  paese  ^  di  cui  Corfinio  esser  doveva  in  possesso.  Que- 
sta promessa  veniva  a  donare  a'  soldati  5o  mila^  e  400  jugeri  ^ 
•terreno ,  valutandosi  ogni  jugero  ^  ossia  il  travaglio  giornaliere  di  un 
•bue  aratorio,  a  piedi  lao  di  lunghezza,  ed  a  piedi  240  di  larghezza. 
Con  questa  forza  ioiponente ,  che  avea  Corfinio  ,  e  colla  soli- 
tUtà  delle  sue  mura.,  e  colla  superiorità  'della  sua  posizione,  essa 
certamente  si  avrebbe  potuto  difendere  da  qualunque  replicato  attac- 
co di  Cesare,  ma  due  cagioni  imperiose  le  affrettarono  la  caduta, 
primieramente  la  resa  di  Solmona  ^  città  non  lontana ,  che  sette  mi- 
glia antiche  ,  per  opera  spontanea  degli  stessi  cittadini ,  onde  Azio 
Peligno ,  e  Q.  JLucrezio  capi  del  presidio  Fompejano  composto  di 
«ette  coorti  .dovettero  pi^-ecipi  tarsi  dalle  mura  per  non  cadete  in  mano 
4e'  soldati  di  Cesare ,  che  i  Solmonesi  avean  cbiamaM ,  e  per  secondo 
•la.risposu  inconseguente  di  Pompeo  a  Domizio  da  Pugka ,  la  quale 
terminava ,  che  se  vedeva  le  cose  in  gran  perìglio ,  (  giacché  egli 
non  poteva  spedire  alcun  ajuto  )  ad  se  cum  omnibus  copiis  venirsi j 
mentre  Cesare  aveva  chiuso^  ed  occupato  tutto  il  con  tomo. .  Questa 
lettera  tenuta  prima  in  secreto  ^  e  poi  risaputa  specialmente  da'  sol- 
dati Marsi ,  fu  la  cagione ,  die  sì  venisse  a  gran  tomulto.  Essi  su- 
bito s'  impadronirono  della  parte  più  valida  di  (>>rfinio  1  ed  assicu- 
ratisi della  persona  istessa  di  Domizio,  da  cui  tentar  si  voleva  una 
fuga  con  grave  loro  perìglio  ,  spedirono  a  Cesare  de' messaggi  coll'of- 
ferta  di  aprir  le  porte ,  e  di  consegnargli  vivo  lo  stesso  lor  comian- 
<lante.  il  sistema  della  guerra  avrebbe  richiesto  ^  che  Cesare  subito 
avesse  accettato  il  partito ,  sapendosi  per  quante  cagioni  si  possa  in 
•<H>tai  rincontri  cambiare  la  volontà  degli  uomini  :  tuttavia  perchè  la 
icesa  4i  Corfinio  doveva  eseguirsi  4i  notte  ^    e  poteva  temessi  ^  icibe 
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aoìV  ascire ,  e  ooH'  entrar  de^  soldati   non  sarebbe   stato  posnbile  di 

rafirenare  la  loro  licenza  9  onde  la  citth  sarebbe  stata  soggetta  a  molti 
mali  f  egli  lodando  i  messaggi ,  loro  ordinò  <li  ritirarsi  a  Corfinio  9  e 
di  tenere  <nistodite  le  porte ^    e  le  mura.  Frattanto    egli    &  cingere 
più  fortemente  la  città  di  continuate  sentinelle  9    e   di   sta^oni    per 
impedire  agli  assediati  qualunque  uscita.   Con  questa  precauzione  si 
passò  tutta  la  potte.  Nella  quarta  vigilia  il   famoso  Lentulo  Spinlet 
affacciandosi    dalle   mura    fece   intendere   alle  sentinelle   di  Osare  , 
ch'egli  parlar  voleva  col  lor  comandante.   La  domanda   fu  accettata. 
vOondotto  da'  soldati  della  piazea  a  Cesare ,  egli  pregò  per  la  sua  sal- 
vezza y  rammentando  i  molti  beneficj  ^    de'  quali  era  a  lui  debitoce. 
Cesare    l' accolse  con  benignità ,    e   gli  iècc  intendere  y    eh'  egli  per 
vendicarsi  della  oppressione  ricevuta   da'  suoi  nemici   avea    prese  le 
armii  ,  e  non  già  per  arrecar  alcun  male  alla  repubblica.  Lentulo  ^ 
ritirò  poi  a  Corfinio  per  apportare  sollievo  a  tutti   gli   altri  atterriti 
JRomani. 

Appena  spuntò  il  giorno^  Cesare  comandò  ,  ohe  venissero  a  se 
tutti  i  senatori  co' loro  figK,  i  tribuni  de'sioldati,  ed  i  romani  cava- 
lieri. Si  distinguevano  .tra'  senatori  L.  Domizio  ,  Lentulo  Spinter , 
L.  Vi2iuHio  Rufo  ,  Sesto  Quintilio  Varo  questore  ,  e  L.  Rubrio  ,  e 
gran  numero  di  cavalieri  ^  e  di  decurioni  y  che  Domizio  avea  chia- 
mato da'  vicini  municipj.  Ordinò  Cesare  a'  suoi  ,  che  loro  non  fosse 
arrecata  alcuna  ingiuria,  e  li  rimandò  tutti  sani,  e  salvi.  Rimise  an- 
cora a  Domizio  il  denaro ,  <Jie  gli  avean  portato  i  duumviri  Corfi- 
niensì ,  onde  non  sembrasse  più  continente  nella  vita  degli  uomini  , 
che  ne*  tesori  :  quantimque  fosse  un  denaro  pubblico ,  e  depositato 
da  Pompeo  per  gli  stipend)  militari.  Indi  obbligò  tutti  i  soldati  Do- 
miziani  al  giuramento  di  seguirlo  y  e  nello  stesso  giorno  parti  da 
Corfinio  9  dopo  di  avervi  dimorato  per  sette  giorni  y  e  pe'  confini 
de'  popoli  Marrucini  y  de'  Frentani  y  e  de'  Larinati  passò  in  Puglia 
per  correre  in  traccia  di  Pompeo  ;  che  da  Luceria  era  passato  e 
Canosa ,  e  quindi  a  Brindisi  :  septem  omnino  diea  ad  Corfinium 
commoratus ,  et  per  fines  Marrucinorum ,  Frentanorum  y  Larina^ 
Pari.  III.  19 
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tium  (  cioè  per  la  via  Valeria  da  Corfinio  a'  Marrucini ,    e   poi   per 

la  Frentana  sulla  riva  dell'  Adriatico  )  in  jépuliam  pervenit.  Io  ho 
voluto  trattenermi  in  questi  due  nobilissimi  pezzi  d' istoria^  che  fan- 
no tant'  onore  a  Corfinio  ,  perchè  dimostrano  lo  stato  imponente  di 
sua  situazione  ,  la  sua  grandezza^  e  la  sorte  ,  alla  quale  ,  a  prefe- 
renza di  qualunque  altra  città  italica  y  nelP  una  ,  e  nell'  altra  epoca 
era  stata  disegnata. 

Dopo  tanta  grandezza  Corfinio  divenne  una  colonia  militare ,  co- 
me risappiam  da  Frontino.  Se  ne  fece  la  prima  deduzione  colla  leg- 
ge Sempronia  :  Corfinius  ager  lege  Sempronio  est  asslgnatus.  Que- 
sta legge  si  riporta  all'anno  620  di  Roma.  Indi  segui  l'altra:  Corfinius 
ager  :  Umitibus  maritimi^  et  montanis  in  jugera  ce.  sunt  c^signati  y 
lege  Augustea  sunt  censiti ,  et  termini  Augustei  ibidem  nuncupan-- 
tur.  Quest'  altra  colonia  si  deve  riportare  tra  quelle  molte  dedotte 
da  Ottaviano  Augusto  dopo  la  battaglia  d'  Azio.  È  stato  ancora  cre- 
duto ,  che  dopo  di  questo  tempo  Corfinio  divenisse  una  prefettura  , 
che  si  considerava  ,  come  il  più  umiliante  di  tutti  gli  stati  politi- 
ci y  assegnati  allora  da'  Romani.  Tutto  P  argomento  è  preso  da  una 
iscrizione  sepolcrale  ,  che  fu  pubblicata  da  monsig.  Lupoli  (1)  ,  ^e 
trovata  dappresso  a  Corfinio  nel  1777,  di  cui  daremo  qui  il  solo  prin- 
cipio a  cagione  di  sua  Itmghezza  (a)  : 


(i)  LupuL  In  mutiL  veteremimcript. 
Corfinien.  Commentarìus.. 

Questo  medesimo  marmo    fu  in- 
terpetrato  ^da  Gius.  Toruasini   io    una 


dissertazione  stampata  ioNap.nel  fjSS* 
(2)  Il  primo  verso  fu  quasi  restituii» 
interamente  dal  lodato  comeotalore. 
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V.  tfAMMIO  P.  P.  AVPIMO  PRISCINO  CORFIOTENSIVM 
PATRONO  mDYIiGBNTISSIHO  PONTIFICI  CVRA^TORI  KALENDAR.    • 
REI  PVBIilC.   AEBIIi.    PRAEF.   IIIIVIR.   IIIIVIR.    I.   B. 
HVIVS  PROPTER  MORVM  GRAVEM  PATIENTIAM 
MAXIMAMQYE  YERECVNBIAM   SPIìENDIBISSIMVS 
ORBO  CONSENTIENTE  POPVLO  TABVIìAS   PATROOI 
NAIiBS  AHENEAS  LIBERISQ.    EIYS  OFFERRI  CENSY 
ERYNT   ....    QYI  ACCEPTO  HONORE  STATIM   SPIìEN 
BIBIS5IMYM  ORBINEM  LIBEROSQ.    ET  CONIYGES 
EORYM  SEB  ET   POPYIìYM   PYBIjIC.    EPVIìANTES 
MAXIMO  CYM  GAYBIO  EXHILARAYIT  HYIYr'OB  MERITA 
ORBO  POPYIiYSQYB  CORFINIÌBNSIYM 


In  questa  iscrizione  monsig.  Lupoli  ravvisò  quattro  cariche  esercitate 
da  P.  Mammio  ,  cioè  di  edile ,  di  prefetto ,  di  quatuorviro  onora- 
rio o  senza  giurisdizione  ,  e  di  quatuorviro  per  giudicare  le  liti. 
Il  p.  Di  Pietro  (i)  alF  incontro  ne  ravvisò  tre  solamente  ,  cioè  di 
edile,  di  prefetto  quatuorviro,  e  di  quatuorviro yi^nf  dicundoy  don- 
de conchiuse  ,  che  Corfinio  ne'  tempi  dell'  iscrizione  (  ossia  di  Ti- 
Lerio  )  fosse  divenuta  una  prefettura ,  per  fame  un  paragone  con 
Solmona  sua  patriH  ,  che  allora  godeva  il  titolo  di  colonia.  Egli 
adunque  lesse  Praefectus  IlIIviry  cioè  prefetto  quatuorviro ,  eniram- 
Li  in  caso  nominativo ,  come  Festo  appellò  i  prefetti  creati  dal  po- 
polo. Io  approvo  la  numerazione ,  che  fece  ,  delle  tre  cariche  eser- 
citate da  Mammio  ,  ma  non  posso  convenire  con  lui',  che  nelle  pa- 
role Praef.  IlIIvir.  si  volesse  indicare  la  prefettura  costituita  in 
Corfìnio.  A  me  pare,  che  legger  si  debba  Praefectus  quatuor  virisy 
o  quatuor  virorum  ,  cioè  prefetto  de'cpiatuorviri,  o  capo  de' quattro 


(»)  Mem*  Stor.  di  Solmon»  pag.  3o, 
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nomini ,  che  goyernavano  la  colonia  di  Corfinio.  II  titolo  di  prefetto 
riguardava  un  officio  di  sopraintendenza  a  qualche  stabilimento  ,  o 
commissione  ,  o  collegio ,  ovvero  a  qualche  ordine  civile  ,  e  milita- 
re ,  onde  dicevasi  ìX  prefetto  de^  fabbri  ,  il  prefetUx  juri  dicundo,  il 
prefetto  delle  coorli)  ed  in  Roma  il  prefetto  della  cUtày.  del  pre-- 
torio  y  e  delP  annona  »  Le  colonie  avean  quasi  sempre  quattro  uomi- 
ni ,  da'  quali  venivano  governate ,  ed  il  capo  di  essi  giustamente  ap- 
pella vasi  prefetto.  Io  potrei  confermare  questa  mia  dilucidazione  con 
molti  esempi  tratti  da  altre  antiche  iscrizioni  ,  se  non  si  stimassero 
ridondanti.  Credercm  fmalmente  ,  che  Coi'finio  fosse  prefettura  nel 
mentre  che  nella  stessa  iscrizione  si  parla  de^  decurioni  ^  de'  severi 
jiuguetaU  y  e  dell'  equestre  dignità  ,  cariclie  tutte  j  che  non*  si  ac- 
cordano affatto  colla  prefettura?  £  come  mai  in  uno  stato  cosi  de- 
presso ,  in  cui  il  cittadino  non  aveva  alcun  voto ,  o  alcun  dritto ,  si 
fa  menzione  nel  marmo  dello  splendidissimo  ordine  y  del  consenso 
del  popolo  y  come  andbe  dell'  ordine  y  e  del  popolo  Gorfiniense  ,  il 
quale  fa  pubblici  decreti,  e  rimunera  le  nobili  azioni  de'  suoi  citu-- 
dini  ? 

Veniam  ora  alla  sua  topografia.  Si  è  veduto  disopra  y  che  Cor- 
finio  occupar  doveva  una  gran  pianta,  non  solo  pel  gran  numero  de' 
cittadini  y  quanto  per  le  immense  soldatesche  y  che  v^  intromise  Do- 
mi zio.  Oggi  è  confermato  da'  segni  y  che  vi  restana  ancora  delle  sue 
fortissime  mura  composte  di  macigni  senza  calcina.  Nel  me^o  si  scuo- 
prono  tuttogiomo  de'  varj  condotti ,  pe'  quali  V  acqua  dall'  Atemo 
s'intrometteva  in  citth  ,  de'  pavimenti  delle  vie,  ne' quali  si  ravvi- 
sano ancora  le  vestigia  delle  ruote ,  gli  avanzi  del  suo  anfiteatro  y 
delle  sue  terme  ,  e  delle  sue  basiliche  y  come  anche  colonne  y  iscri- 
zioni ^  monete,  gemme  incise,  cimieri,  ed  altri  di  cosifatti  prezio*i 
monumenti.  Tutto  questo  sito,  che  si  tocca  coli' odierna  citta  di 
Pentima ,  ma  non  già  nella  stessa  pianta  di  Pentima  ,  come  asseri- 
rono infiniti  scrittori ,  al  presente  è  appellato  la  civita  ,  ed  invece 
della  chiara  Corfìnio  vi  sorgono  alcune  chiese  rurali,  e  tra  queste  la 
cattedrale  Valvense,  o  chiesa  di  s.  Pelino  ,  che  nacque  con  Corfinio 


1 


149 
crìsuana ,  è  distratta  la  cittìt  è  rimana  sotame&te  per  ccmser^ame  1% 

memoria.  Tra  le  iscrizioni  qui  trovate  è^  degna    di  riportarsi   la   se* 

gaente^  nella  quale  si  parla  del  tempio  di  Giove  Luce/o: 

RESPVBLICA  POPVLVSQVE  COBPIKIBNSIS 
SACBLLVH  IiVCfilYM  YETVSTATB  BUAFSVM  (a) 
ADIBCnS  BA8ILICIS  STA  IPBCVNIA  RBSTITyiT 

OBCRBTO  BBCyaiOMYll 

Questo  tempio  doveva  vedersi  nello  stesso  sito  della  chiesa  di 
s.  Venanzio  presso  Rajano  y  dove  P  iscrizione  fu  trovata  ^  non  lungi 
dalFAtemo*  Se  ne  parla  ancora,  nel  seguente  marmo  col  nome  di 
aedes. 

Opera  illustre  de-  Gorfiniensl  deve  riputarsi  il  superbo  acquidot- 
to.  ^  pel  quale  trassero  V  acqua  d4  fiume  Àtemo  traforando  le  visce* 
re  di  un  colle.  Fu  incominciato  a  spese  di  G.  Alfio  Massimo  >  come 
si  legge  nella  seguente  iscrizione  riportata  dal  Febojuo  ;  e  situata^ 
nella  torre  della  cattedrale  : 

€.   A£FrVS  e.   P.   MAXTMVS- 

P«CVNIAK  liECAYIT  li.   FBRBNNO' 

CBRVFO  IS  ABD&M  TODIV^ 

C&VFTAB.  PARTBM  FAaBNBAftF 

CVBAVrr  PROBAVXTQVB' 


(a)  Dai  Febooio  Bist.  Marsor,  lib,  i; 
cap.  8.  si  l^sse  Lyceum  ,•  e  dal*  medesi- 
mo si  credette ,  che  potesse  significare 
un  luogo-,  dove  si  tk'attavaiio  pubblici 
aflari,  o  si  discutevano  scolastiche  qui» 
siioni ,  come  se  i  Gorfiniensi  air  uso 
de^  monaci  ne^  secoli  della  barbarie  ,  sì 
trattenessero  a  discutere  le  iesi  so[>ra 
gli  enti  y  le  euenzf  9  la  materia  soI'k 
tile  ,  le  monadi  ^  ed  altre  lali.  Monsign. 
Lupoli  aell'  opera  citata  intese  Giove 


Liceo  dio  arcade,  e  portò  un  passo  di 
Giustino  1.43*  e.  1,  che  a  Liceo,  os- 
sia a  Pane  ,  si  riferisce ,  e  non  a  Gio- 
ve. Non  v^  era  dunque  Giove  Liceo. 
La  vera  lezione  del  marmo  è  Luceium 
cognome  di  Giove ,.  o  Lucelium ,  cioè 
ddei ,  et  lucis  pater  i  c^me  spiegò  Gel- 
lio  Noct.  Attic.  UK  V.  Questa  corre- 
zione del  marmo  devesi  al  Pollidoro 
tratta  da  un  codice  ms.  di  Federico* 
Rinaldi* 


L 
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Ia  deeorso  di  tempo  ^estó  medesimo  aoqfuiddtto  essendosi  chiuso^  a 

pubbliche  spese  venne  restaurato ,  come  si  legge  in  altra  iscrizione  : 

BESPVBLICA  POPVLVSQVE  C0RPINIEN8IS 

FORMAM  AQVAEDVCTVS  VETVSTATE 

OORKVPTAM  D.   D.   BEFECIT 

Questo  superbo  acquidotto  fu  aperto  da^  Corfiniensi  per  intro- 
durre gran  copia  di  acqua  alla  loro  città.  Oggi  si  conosce  col  nome 
di  canale  di  s.  Fenanzio.  Prende  P  acqua  dall' Atemo  nel  territorio 
di  Castelvecohio  Subequo  al  nord-ovest  di  Rajano  ,  e  dopo  di  aver 
Corso  poco  tratto  allo  scoverto ,  s'  imbocca  in  un*  cunicolo  aperto 
nelle  viscere  del  monte  detto  di  Rajano  ,  che  sovrasta  alla  valle  di 
i.  Venanzio ,  per  dove  scorre  V  Atemo,  il  cunicolo  tagliato  nel  vivo 
sasso  è  di  lunghezza  quasi  tre  miglia ,  sopra  del  quale  si  ravvisano 
de'  pozzi ,  che  bisognarono  alla  direzione  del  lavoro  in  atto  che  si 
formava  ,  ed  oggi  per  dargli  luce,  e  per  ripulirlo.  Uscendo  allo  sco- 
verto  si  divide  in  varj  rami,  ed  invece  di  arrivare  a  Corfinio^  come 
una  volta  ,  serve  oggi  ad  irrigare  le  campagne  de'  Rajanesi  ,  che  ite 
ritirano  tutto  il  profitto.  L'opera  è  magnifica ,  e  fatta  per  resistere 
a  tutti  i  tempi. 

Altro  famoso  acquidotto  trasportava  V  acqua  del  fiume  Sagitta- 
rio ,  o  Fluturno  a  Corfinio.  Ha  la  sorgente  dal  lago  di  Scanno  ,  e 
passa  pel  comune  di  Anversa.  Prosegue  lungo  le  falde  ertissime  di 
una  montagna  ,  dpve  è  sorprendente  di  vederlo  correre  a  traverso  di 
profonde  fossate  ,  e  di  scoscesi  dirupi  in  varie  mei^vigliose  cascate. 
Arriva  quindi  al  monte  Cerrano  ,  o  di  s.  Cosmo  ,  dove  gli  antichi 
Corfinieusi  aprirono  parimente  ^Itro  cunicolo  meraviglioso  per  le  vi-^ 
scere  del  monte  lungo  palmi  900 ,  largo  .palmi  7,  ed  aho  palmi  9, 
onde  trarre  altr'aoqua  alia  loro  città,  ed  amene  campagne.  Quest'uti- 
lissimo accjuidotto  con  ingenti  spese  è  statq  riaperto  negli  ultimi  tem- 
pi per  inailiare  le  sottoposte  larghe  pianure  coverte  di  campi ,  e  di 
vigne. 
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Dal  citato  Febonio  si  riportano  altre  iscrizioni  appartenenti  o  a 
Minerva  j  o  a  Venere  ,  o  ad  Aitino  (  nome  frigio  del  Sole  )  o  ad 
Iside  9  o  ad  altre  divinità  9  che  dimostrano  il  culto ,  e  la  religione 
de'  Corfiniensi.  È  memorabile  tra  queste  F  iscrizione  d' Iside  ,  che 
presenta  un  bassorilievo  coUa  figura  alata  di  una  giovinetta ,  iienen- 
do  a  destra  un  cimiero ,  ed  a  sinistra  un  ramo  di  alloro  ^  e  premen  -* 
do  un  globo.  Al  di  sopra  si  legge  isi  YlCTRici  SACRVM^  e  di  qaà^ 
e  di  là  dal  globo  : 

e.   PONT-IVS  e.  II. 

FIDEIilS-SETIR  AVG 

EX  IMF* 

A'  tempi  di  Trajano  i  Corfiniensi  eressero  la  seguente  iscrizione 
al  loro  patrocinatore  Sesto  Cornelio^  che  oggi  si. vede  nel  palazzo 
vescovile  in  Pentima  : 

SEX.   OORK&UO  SEX.   F.   F.   KEP.    P.   PROKEP. 

F.   ABNBFOTI  IX>LA.BBIiLAE  ìffETUAKO 

FOMFEIO  HARCEIiUMO  IH  A.   A.    A.   F.   F. 

8AUO  FAIiAT.    QVAESTOR.    DIVI  TRAIANI 

FARTHICI  SEYXR.   EQYITI  ROM*  TVRM.   IH 

F.   R.   COS.   FLAM.    QYIR. 

CORFINIENSES  PVBLICE  PATRONO 

n  nome  di  Corfinio  segui  ad  insignire  questa  città  sino  al  de-^ 
cimo  secolo  >  allorché  aveva  già  acquistato  anche  P  altro  nome  ^ 
^Valva  y  o  corrottamente  Balba.  Nella  vita  di  s*  Pelino  pubblicata 
dall'  Ughelli  (1)  si  £1  menzione  del  preside  Cornicolario  a'  tempi 
dell'  imp.  Giuliano  nell'  anno  563 ,  che  risedeva  ^  come  comandante 


(i}^  Ughelli  in  Epp,  Brunduiin. 
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deUa  provincia  ^  in  cipUate  Cotfinio.  Sì  ha  nella  cronica  él  Sige- 
berte  citata  dal  CluTerio  (i) ,  che  il  vescovo  di  Metz  parente  dell' 
ìmp.  Ottone  militando  con  lut  tre  anni  nelF  italica  spedizione  rac- 
colse nel  97O  molte -reliquie  y  e  x^rpi  di  Santi,  e  specialmente  dalla 
Marsia  il  corpo  di  s.  Elpidio,  da  Àmitemo  Ujcorpo  di  s.  Eutichete, 
e  da  Coìfimo  il  corpo  di  s.  Lucia  Siracusana  :  Metenaium  episco- 
pus  .  .  .  dum  in  italica  expeditione  per  triennium  sub  eo  (Otfaone) 
militaret ,  multa  corpora  ,  jet  pignora  JSanctorum  de  diversis  Ita-- 
liae  locis  collegit ,  prùnum  a  Marsia  e.  Elpidium  confessorem,  ab 
jimitemo  Eutychetem  martyrem^  a  Corfinio  Luciam  Syracusanam 
virginem  ^  et  martyrem.  Esisteva  .aduncjue  Corfinio  sino  al  decimo 
secolo  col  medesimo  nome» 

Tuttavia  questo  nome  si  cambiò  in  quello  di  Faha.  Taluni  lo 
ripetono  dalle  due  gole  9  che  chiudono  la  pianura  Peligna  circon- 
data intorno  da  monti  altissimi  y  onde  scrisse  Domieio  a  Pompeo  : 
Caesarem  duobus  exercitibus,  et  locorum  angastiis  facile  interdu- 
di  posse.  Questo  sentimento  fu  adottato  dal  Febonio  (3)  :  Urbs 
(  C!orfinium  )  in  perlonga  planicie  posita  ,  fluviis  undigue  rigua  , 
ad  quam  per  arctas  monUum  stricluras  (  qui  ei  eircumsidunt ,  se-- 
piuntque  instar  antemuraUum  )  patet  ingressus  ,  ita  dispositus  a 
natura  y  quasi  per  januas  aditus  aperiatur  y  unde  et  postmodwn 
regio  ipsa  Faliae  nomen  accepit.  Ad  aUri  però  è  piaciuto  di  af- 
£brmare^  che  f^uha  9  o  Balba  fosse  stata  la  stessa  città  di  Corfinio 
dalle  due  maestose  porte,  che  ancor  vi  restavano  di  antica  costru- 
zione y  onde  a'  tempi  de'  Longobardi  incominciossi  a  dire  Valva ,  ed 
il  suo  celebre  castaldato  allora  istituito  col  nome  di  Falpense  y  che 
tutta  la  regione  Peligna  comprendeva.  Questa  opinione  è  la  meglio 
appoggiata  da'  riscontri  y  cjhe  saremo  per  addurre. 

Io  ben  s(>  il  parer  di  taluni ,  che  per  Valv<^  ,  invece  d' intenr 
dere  una  città,  intesero  piuttosto  una  regione^    che   si   stendev^ji  in 


(1)  Cluver.  lib.IL  cap.  i4^  de  Pe^        (2)  Phoebjon*  H.Marsor.  ibid. 
Ugn. 
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tutto  il  paese  Peligno«   Gli  »ci inori  Solmontini   Khan  ripetala   più' 
volte:  ma  il  p.  Beretii  (i)  non  solo  ha  creduto  y  ma  con  buone  ra- 
^om  ha  sostenuto  il  cohtrado.  Due  quistioni  presentò    questo  illu^- . 
5tre  corografo ,  dopo  di  aver  definito  il  nome  di  Salpa ,  di  P^alba  f 
e  di  F^alvay  cioè  se  Valva  fosse  stata  primieramente  una  città ,    ed 
in  secondo  9  se  ii  di  lei    sito    corrispondesse    a   quello    di  Corfmio. 
Per  provare  la  prima  egli  ricorse  all'  Ughelli  ^    dal  quale  si  distinse  ' 
Solmona  da  Valva  ,    come  due  oittì  ^  -e  due  vescovadi  separati  ima 
volta  y  e  divisi  fin  a  quel  lempo ,  in  cui   da  papà  Sergio  I    furono 
uniti  ,  <d  incorporati  sotlo  un  solo  pastore.  Indi  riportò  i  nomi  dei 
vescovi  y    cbe   sedettero    nelF  una  ,   e    nell'  altra  cattedra  vescovile  ^ 
fca'  quali  fu  Palladio  I  vescovo  Sulmonense ,  che  intervenne  al  primo  - 
sinodo  romano  sotto  Simmaco  papa  nelP  anno  499  >  ^  darenzio  ve- 
scovo II  di  Valva ,  che  nel  6ò\  coscrisse  P  azioìèe  iv  del  sinodo  n 
sotto  papa  Agatone.  Or  indicandosi  nelle  loro  soscrizioni    i  nomi  di 
Episcopus  Sìdmantinus  y  e  di  Epiacepus  Fahensis  ,    come   hanno . 
i  codici  migliori  ,  ai^omentò  il  Ceretti  ,  che  diverse  esser  dovevano 
le  loro  chiese  ,    risedendo   il  primo  nella    cattedra    di  Solmona  y    e 
r  altro  in  quella  di  Valva.  Ecco  adunque  due  città,  due  vescovadi , 
due  chiese  ,  due  cattedre,  e  due  territorj  tra  lor  divisi  ,  e  separati, 
analmente  riporta  P  autorità  del  Peregrino  (a),  che  credette  asso-, 
luumente  Valva  una  città ,  da  cui  si  diede  nome  alla  regione  :  Fulva 
urbe  fiat  ,  e  quella  di  Carlo  da  s.  Paolo  (3)  :    Falva  oppidum  Sul- 
moni  proximumy  apud  quodfuit  olirà  aedes  episeopalis  imita  SuU  . 

monL 

Passando  poi  alla  seconda  quistione  egli  riferì  le  parole  dell' 01- 
stemo  (4) ,  da  cui  si  fissò  Valva  nel  sito  di  Corfinio:  /^a/w,   quae, 
olim  Corfinium  aobOia  ^iviiaa ,   da  cui  fii  lo  stesso  ancor  ripetuto 

Part  IIL 


U)  Bereii.  Tab.   Corograph.  Hai.        (3)  Carol.  a  S.  Paulo   Geograph. 
eap.  ii8  ap.  Murai.  R,  f.  S.  tfoL  io.    Sacr.  pag.  S7. 
(a)  PMtgr.  msierU  FU,  (4)  aoUi.  in  Gtograph.  noiai. 
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nelle  giunte  al  diztonaria  dell' Ortelio:  citò  il  Bodranda^  che  rì^sse 
le  medesime  cose  ,  e  finalmente  ricorse  al  Baronio  (1)9  da  cui  ri- 
portandosi il  diploma  di  Vidone  nelF  anno  8ga  coli'  acium  in  JBalba 
aggiunse  :  f^aha  est  ciidtaa  apud  JUarsos  haud  longe  ab  a/Uiquo 
Corfinio. 

Gii  scrittori  Sol montini  vorrebbero  spiegare  quelP  actom  in  J9ai- 
ba  ).clie  si  legge  in  tanti  diplomi  riportati  nella  tronica  Voltnmen- 
se  9  e  Gasauriense  9  per  nome  della  regione  ,  che  sarebbe  lo  stesso 
di  dire  acium  in  Campania^ ,  actum  in  Spalla  ec.  ma  quanto  sa- 
rebbe stata  erronea ,  ed  inusitata  questa  data  è  hen  risaputo  da  tutti 
cploro  9  che  si  accostarono  per  poco  alla  storia  diplomatica.  Se  colT 
actum  si  dinotava  il  preciso  luogo ,  dove  il  diploma  scrivevasi ,  e 
se  questo  stimavasi ,  come  una  delle  pruove  autentiche  del  diploma 
istesso ,  quanto  sarebbe  stato  vago  ,  incerto ,  e .  dubbioso  questo  tao- 
go  ,  se  per.  esso,  tf  intendeva  tutu  la  regione?  Che  se  in  alcuni  di- 
plomi si  legge  :.  cum  resedissemus  in  patte  Tritana ,  in  Prilla  Cer-' 
queU$ ,  in  ipsa.  Murane  ec. ,  e  poi  si  termina  coli'  aci'un  in  JBalba 
feliciterà  questa  diversità  non  deve  turbarci  9  perchè  colla  prima 
af,  intese  il  luogo  ^  dove  si  agitò  la  controversia^  osi  fece  la  dona- 
zione 9  o  avvenne  il  fatto  9  e  colla  seconda  s'  indicò  il  precìso,  luo- 
go 9  dove  si  segnò  il  diploma.  Nel  seguente  giudicato  riferito  dal 
p^  De  Pietro  (3)  ognun  vedrà  9  come  si  distingue  chiaramente  la 
città  di  Valva  9  e  la  sua  regione  :  Notitìa  Judicaii  qualiter  acium  e^t 
m  plana  de  JBalba  in  Civiiate  Sulmona  ^  (  Sulmona  era  cximprett 
nella  pianura  di  Valva  9  dove  si  tenne  corte  di  giustizia  ,  e  si  rogò 
r  atto  )  in  placito  j  ubi  reeidebat  JBeraldus  contee  de  JBalba  (ecco 
il  nome  del  conte  9  che  si  dice  de  Balba  dalla  città  9  e  non  dalia 
regione  9  che  sarebbe  stata  ridicolo  9  come  si  diceva  cornee  Teatt-^ 
nus,  e  Comes  ApruUnus^  doé  di  Teate  oggi  Chieti  9  e  di  Apruzia, 
oggi  Teramo  4^  ovvero  Oderisius  comes  de  Pallearia^,  Boberlus  co^ 


(t)  Baron.  AnnaL  auto.  Sga.  {%)  De  Pietr.  di.  pag.  \\o^ 
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tTtes  de  ^pi-ucio ,  Manerius  de  Paletta ,  Oderisiua  de  Surrelio  ec. 
tulli  nomi  di  ciilà  )  prò  singuloruinhominum  justitia  fuctenda ,  et 
eum  tìo  residebat  Berardiis  frater  suus  ,  et  Adamno  vice  cornea. 
Questi  placiti ,  o  ragunanze  dì  giustizia  si  facevano  più  volte  l'anno 
in  Tarj  luoghi ,  dove  concorrevano  tulli  i  prelati  ,  i  baroni  ,  e  colo- 
ro ,  che  vi  avevano  qualche  interesse,  e  si  vede,  che  i  comi,  ov- 
vero i  gasialdi  facevaiio  la  figura  di  giudici.  Il  gasuldalo  ,  e  poi  il 
comilalo  Valvense  era  uno  de' più  celebri. 

Dopo  tutti  questi  risconlri  tratti  dalla  storia  chi  mai  oserà  di 
negare,  che  Valva  fosscdiversa  da  Solinona  ,  o  che  Valva  fosse  città, 
invece  della  regione,  a  cui  prestava  il  suo  nome?  Eppure  iJ  ciuio 
p.  De  l'ieuo  (i)  è  cosi  ostinato  nel  credere  Valva  una  regione,  che 
avendo  trovalo  nell'episiola  88  di  papa  Adriano  I  spedita  neJl' an- 
no 787  Toppidam /^a/vae,  da  cui  si  decide  aperiaiuenie  la  quistione, 
ricorse  al  partito  di  chiamar  Valva  la  città  di  Solmona  ,  attestando , 
che  Corlìnio  (  ossia  il  sito  di  Valva  )  fosse  già  atterrato  ,  e  disimi- 
IO  ,  contro  le  leslimonianze  di  sua  esistenza  da  noi  prodotte  sino  al 
decimo  secolo.  Or,  che  questa  distinzione  di  Valva,  e  di  Solmona 
seguisse  ad  indicare  le  due  ciitìi ,  siccome  ancora  le  due  sedi  sepa- 
rale vescovili ,  si  raccoglie  da  altri  innumerabili  docuinenii ,  che  sa- 
rebbe assai  lungo,  e  fuori  del  mio  proposilo  a  qui  riportare.  Ne 
sceglierò  taluno  trailo  dalI^L'ghelii  nel  luogo  citalo,  ha  una  bolla  di 
papa  Leone  ix  data  nel  io54  a  Domenico  vescovo  Valvense,  e  Sol- 
monense  si  legge:  sed  f^alvensì  ecclesiae ,  cui  Domino  authore 
praesides.  .  .  .  confirmamus  libi  ad  episcopalem  sedem  ecclesiain 
».  JPelini  (  ecco  la  Valveuse  )  et  pariter  ecclesiam  s.  Pamphili 
(ecco  la  bolmonense)  cum  omnibus  perttnentiis  suis.  hx  uua  dona- 
zione fatta  nel  io56  da  Ardeinanno ,  e  da  Drogone  allo  stesso  ve- 
scuvo  si  legge  :  per  praesenie/n  tradidinus  in  ecclesiis ,  et  in  epi- 
scopiis  Ji.  Sancii  Felini  in  Comitatu  Valvense  in  Corfinia   civi-\ 
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«afe  (  eccd  specificato  chiaramente  la  cattedrale  di  s.  Pelino  nel  co- 
mitato Valvense ,  e  propriamente  nel  sito  diCorfinia)  «<  B.  Sancti 
Pamphili  qui  est  in  Stdmona  civitate   (  ècco  specificata  la  caue- 
drale  di  s.  Parafilo  nella  città  di  Solmona  diversa  dalla  prima ,  come 
due  cattedrali  distinte  ).  In  u»  placito  dell'  anno  87 1  riporuto  d»! 
citato  p.  De  Pietro  (1),  si  legge  eum  Sansone  Castaldèo  civi  Bed- 
bensì:  in  un  diploma  delPimp.  Ottone!  si  fa  l'elenco  di  molte  ciità 
donate  alla  chiesa  romana  nd  962  (a)  ,  tra  le  quali  si  legge  :  offe- 
rimua  proprio  nostro  regno  civitates ,  et  oppida.  .  .  idest  Reatem , 
uémitemum  ,  Furoonem  ,  Nursiam  ,  Balvam,  Marsim,  et  civìta- 
tem  Interamncun ,  tuUe  città  convicine ,  e  finalmente  nelle  pone  dì 
bronzo  della  chiesa  Casauriense  poco  da  Valva  distante  fette  nel  se- 
colo XII  si  leggono  quesù  oppidi  ad  essa  appartenenti  (5):  BeUon^ 
tam ,  (  Vittorito  )  Petram  iniquam  (  Petranico  )  Paham  (  Penti- 
ma  o  s.  Pelino  )  Interaquas  (  Introdacqua  )  Rajcmum  (  Rajano  ). 
Dopo  V  esposizione  di  tutti  questi  documenti  chi  mai  dubitai, 
che  vi  fosse  stau  una  città  col  nome  di  ^a/f;a  risoru  sopra-  le  mine' 
di  Corfinio,  da  cui  si  die  nome  a  tutu  la  regione  detta  Falvense, 
donde  prendevan  titolo  i  gastaldi ,    ed  i  conti  Valvensi ,   che  prese- 
devano a  tutto  il  distretto?  E  chi  mai  potrà  negare ,  che  Valva  co- 
stituisse la  sede  del  vescovo  Valvense ,  siccome  Solmona  formava  la 
sede  del  vescovo  Solmontino ,  l' una  separau  daU'  altra  e   per  catte- 
dra, e  per  giurisdizione,   e  per   distretto,    finché  l'una  chiesa  non 
fo  aU' altra  congiunta?    Ancor  oggi  queste  due   chiese,    quantunque 
rette    da  un  sol  pastore ,    ritengono  per  segno   di  lor  antica   cosii- 
tuiione  diverse  cattedrali  ,  capitolo,   giurisdizione,   e  diocesi  sepa- 
rau ,   e  divisa  ,    onde  non  possiam  dubitare ,   che  una  volu   T  una 

fosse  indipendente  dalP  altra ,  siccome  Valva  era  ben  diversa  da  Sol- 
mona. 


(ti  De  Pietro  cit.  pag.  89.  (3)  Jd.  pag.  <4i. 

(a)  Id.  pag.  Ì01.  X  /       .  #-  o      -» 


liete  9  ^e  senza  fallo  dovette  .coniare  ^  ovvéro  cquelle  vdell'  intera  fe- 
derazione Peligna.  È  un  problema  nella  storia  numismatica,    perchè 
non  esistano  codeste  monete ,  siccome  nemmeno  quelle  de'  Marsi  po- 
poli confinanti.  Non  eran  forse  i  Peligni  popoli  liberi,   ed  indipen* 
denti  al  par.de'  Frqntaipii  ,  .e  d^' Majnruci][ii ,  che  ne  avevano  in>gran- 
de  abbondanza?  A  me  :^em^ra  molto  probabile ,  che  per  la  gran  vi- 
cixianza  tra  questi  popoli ,  .e  Roma  (.siccome  .anche  avvenne  de'  Mar- 
.si ,  degli  Equi^  deVSabini ,  de'  Yolsci ,  .e  de' Piceni  )  si  perdette  Toso 
delle  loro  monete  fin  da  quando  .furono  conquistati ,  per  la  gran  co- 
jpia  ddle  monete  romane  tra  loro  diflUse ,    onde  oggi   sarebbe    una 
.  rarità  di  ri;Qvenir;ne  .alcuna ,  come  per  rarità  taluna  se  ne  trova  degli 
Àurunci ,  e  di  .qualche  sJtrav  confinante  nazione.  Forse  col  tempo  si 
avrà  il  piacere  di  vederle,  ma  fin  ad  ora  1'  abl)tamo  invau  sospirate. 

Sì  parla . espressamente  di  Solmona  nella  ritirata,  che  fece  An- 
nibale, dalle  .vicinanze  .di  Roma ,  .dov'aera  giunto  ,  coIF  idea  di  con-^ 
quistarla.  Abbiamo  da  Livio  (i)  ,  che  il  cartaginese  .abbandonando 
quest'ardua  impresa  |.  dopoché  si  era  .accampato  a  tre  nuglia  da  Ro- 
ma ,  per  £reto  >  Rea  te  ,  Gutilia ,  ed  Amitemo  venne  nella  Campa- 
nia. Di  qua  sen  passò  nel  Sanhio.  Indi  voltò  ne'  Peligni,  .donde  per 
la  città  di  Solmona  fé'  passaggio  ne^Mamicini  :  Inde  in  Pelignos 
venisse  y  praeterque  oppidwn  Sulmonem  in  Marracinos  transisse. 
:Noi  non  leggiamo,  che  in. questo  passaggio  avesse  Annibale  com- 
messa alcuna  ostilità  .contro  Solmona ,  quantunque  nel  primo  .avesse 
devasuto  tutto  l'  agro  Peligno. 

Quanto  è  incerto^  che  Solmona  riportasse  mali ,  e  ruine  da  An- 
nibale ,  altrettanto  è  sicuro  ,  che  avesse  trovato  in  Siila  il  suo  più 
barbaro  oppressore.  Si  raccoglie  da  Floro  (a)  ,  che  volesse  punire 
quesu  città  per  aver  seguito  .il  partito  di  Mario.  Siila  ;dopo  di  avere 
esposto  sotto  r  asta  Spole  ti  ,  Interamna  ,  Prcneste ,  e  Florenzia,  si 
rivolse  a  Solmona,  che  ^quantunque  amica  del  popolo  romano  fu  da 


(i)  Ziv.  lib.  XKFl  cap.  \u  (2)  Fior.  Uh.  III.  cqp.  ai. 
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i  i  oondannatà  ad  essere  demolita  r  Nam  Sùlmoném  vetus  oppidum 

éotuun  ,  aique  àmicum  (facinus  indijgnum  )  nondum  expugnatum^ 
wH  obsideM  jure  belli  ^    et  modo  morie  damnati   duci  Jubentur.    Sic 
daàmatam  cipiiatemjussit  Siila  delerié  È  incerto  ,    sé  la' vende  tu.. 
di  Siila  si  stendesse*  a  rovinare    finanche  le  mura   di  Solmona  ,    dL 
cui  lioviamo  menzione  nelle  discordie  civili  y    che  non  molto    dopo 
sopravvennero  -,  tra  Cesare ,  e  Pompeo.  Noi  ahbiamo  altre  volte  nar- 
rato,  che  Pompeo  avea  posto  in  Solmòna  un  presidio  di  sette  coorti 
sotto  il  comando  di  Azio  Peligno^  e  diQ.  Lacrezio  ^ ma  i  Solmo- 
nesi  attaccati  al  partito  di  Cesare  apriirono  a  lui  le  porte^  e  costrinr-* 
aero  i  due  capi  rorapejani  a  precipitarsi  dalle  pubbliche  mura. 

Divenne  poi  Solmona  una  colonia  romana.  Se  ne  parla  due  voi* 
10  in  Frontino  :    Sulmona    ea   lege    est  adsignata  ^    qua   et  ager^ 
j^eeemiae,  ed  altrove  ;  colonia  SulmonHna  ea  lege^  est  adsignata 
qua  et  Corfiniua  ager.    Isemia  fu  dedotta   in  colonia^  per  comando- 
di'  Nerone  >  onde  pare  ,  che  anche  a  quel  tempo*  si ^s|>edisse  là  co-^ 
Ionia  a  Solmona ,  se  fu  assegnata  eolla  medesima  legge. 

La  magnificenza^  e  lo  splendore  della  città  di  Solftiona*  sr  rac-- 
eoglie  da  tanti  avanzi  di  tempjVdi  basifiche,  di- terme^'e  di  acqui-^ 
dotti,  che  dopo  le  mine  a  lei  cagionate  da  Siila,  e  da  tanti  repli- 
cati tremuoti  si  mostrano  ancora  in  varj  siti.  Le  vestigia  del  teatro^ 
e   4^r  anfiteatro   sono    state  riconosciute    fuori    F  odierna    porta   dii 
s.  Matteo  ,  e  poco  lontano  da  cotai  edificj  appariscono  i  segni  delle  5 
anUche  terme  per  le  scaturigini  delF  acqua ,  e  pe'  diversi  acquidotti. 

Tra  le  molte  divinità!  Solmonensi  adoravano  Saturno,  siccome 
apparisce  da  una  mutila  iscrizione*  riportata  àsl  De  Mattheis  (1)  t: 


8AT.   8ACR.       . 
SATVaNAIilOa . 


(t)  De  Uatth.  Star,  de'  PeligtU.  m$. 
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Lo  «tesso  amore  Sa  menzione  dd  tempio  di  Giove  i  ^i   convertito 
in  chiesa  di  s.  Maria  della  tomba.  Da  varj  marmi  letterati ,  che  fu- 
rono   impiegati    per   materiali   iiella  parie  esteriore    della    chiesa  di 
s.  Pamfilof',  si  vede ,  che  Cerere ,  e  Venere  riscuotevano  ancora   da* 
^Imonensi  qultp  ,  ed  onore.  Si  legge  .in  un  mfu:mo  : 

JCAE$ÌDIA  n  •  ,.   ^   . 

SACBKD08 
CERERIS  JBT 
VENERI  S 

'Si  legge  in  altro: 

DUI4.    SACERJDOS  YEKERIS. 

tA  Stessa  chiesa  di  s.  Pamfilo ,  che  forma  là  cattedrale  Solme- 
nense ,  si  vuole  per  aìntica  fama  il  tempio  di  Apollo ,  e  di  Yesu  y 
cojiae  ricordano  i  cronisti  pau^^  Altri  dei  particolari ,  «  da  noi  scono- 
,sciuti  si  adoravano  da'Sulmonensi  col  nome  di  Angizj.  Vuole  il  Mu- 
r^itpxi ,  da  cui  se  ne  riporta  P  iscrizione  votiva  (1)^  che  con  questo 
«xome^  cioè  di  Angeste,  sì  adorava  Gibele  ; 

■ 

FVFICIA  : 

C.    PVPICI 
AMANX>I 
F.    IVSTA 

MAG. 
ANGXTIIS 


(i)  Murat.  cL  i.  pag.  ii3 


Sara  sempre  attribuita  gloria  immortale  a  Solmona  per  aver  prò* 
'dotto  P.  Ovidio  Nasone  dell'  ordine  equestre  celebre  ,  e  dilicato 
poeta  ne'  tempi  di  Augusto ,  e  così  famoso  per  le  sue  sventure.  Egli 
in  tutte  le  sue  elegìe  non  si  dimenticò  mai  della  sua  patria ,  ne  de- 
scrisse i  pregi  ^  e  ne  lodò  sempre  i  fertili ,  ed  acquosi  campi  (i)  : 
;  Sulmo  miài  patria  est  gelidia  uberrimus  undis  ^ 

MilUa  qui  nopies  distat  ab  urbe  decem. 
Ed  altrove  (d): 

Para  me  Sulmo  tenet  Peligni  teriìa  ruris 

Parva  y  aed  irriguis  ora  salubris  aquia.  {a) 


Terra  ferax  Cereria  ,  multoque  feracior  upae  , 
Dat  quoque  baccjferam  Pallada  rama  ager. 
Della  sua  villa  cestano  ancora  molti  ruderi  non  lungi  dalla  città  ap- 
piè del  monte  Marrone ,  e  propriamente  nel  sito  della  badia  de'Cc- 
lestini ,  dove  si  vede  tuttavia  il  famoso  fonte  d'  amore  da  lui  taijito 
celebrato  ne'  suoi  dolci  versi«  L'  opera  rimasta  è  perloppiù  reticolata , 
e  fa  conoscere ,  cbe  1'  edificio  fosse  fondato  a  piede  di  torre ,  per 
le  fasce  parallele ,  che  sporgono  di  tratto  in  tratto.  Vi  si  osserva  pa- 
rimente  qualche  resto  di  acquidotto,  che  forse  trasportava  1  acqua 
in  tutti  gli  appartamenti* 


Part.  IIL 


•    i 


,  i 


fij  OQid.  Triit.  Uh.  IV.  eleg.  io, 
M  iti.  Amor.  iib.  i7,  eleg.  t6. 
{a)  Un  gran  canale  di  acqua  deri- 
vato dal  fiume  Gfzzio  sopra  un  ma- 
gnifico ,  e  solido  arco  attraversa  la  cit« 
tà ,  e  si  dirama  in  varj  rivoli  9  da  cui 
sono  inaffiate  tutte  le  strade.  Altro  fiu- 
me col  nome  di  F'ella  derivato  dalla 
Majella  bagna  i  campi  Sulmonesi ,  ma 


Sipesso  loro  cagictoa  delle  ruìne.  P^rc^ 
e  ha  Ovidio  n«  facesse  la  descmioife 
nel  libro  III  degli  ^mori  nell'  eleg.  \I 
con  questo  principio  J 

Amnis  arundinibus  limosas  obsite 
ripas 

Ad  dominam  propero  y  siste  ^- 
rumper  aquas. 


di 


$:  6. 


IVelI^agro  Solmonensc- per  là  via  Claudia-Valeria  si  fa  menzione  da: 
Plinio  (i)    di  un./7^^o*  col  nome  di  Jbi/a/zo  ,^ dove    nella   stagione 
invernale*  era  uso  di^  rifocillarsi  le  gelate  piante  colla  irrigazione  del 
fiume  ,  che  in  termine  patrio  dicevasi  tepidare.  Il  passo   del  natu- 
ralista non  solo  è  prezioso ,    perchè    ci  scuopre    un  nuovo  pago  ta- 
ciuto da  tutti  gli  altri  geografi  ,  quanto,  perchè  ci  spiega  il  metodo 
usato  dagli  antichi  in  agricoltura  per  preservare  le  piante  dal  gelo: 
Asperìora  vìna  rigori  utique  cupiuni  in  Sulmonensi  Italiae  agro , 
jpa^O' Fabiano,  uhi  el  arpa  rigant  y   mirumque  y.  herbae  aqua  illa 
necantur-y  frugea  àUmtury  et  riguus  prò  sarculo  est..  In  eodém  agra 
Bruma- y.  tanto  magis  si  nives  jaceant^  geletpe  ,    nefrigus  vites 
adUraty,  circumfùndùnt  riguis  y  quod  ibi  tepidare  i^oca/zi^ ,  memora^ 
diti  natura  in  amn&aolo:  sed  idem  aestate  pix   tolerandi   rigoris^ 
Or  lo  stessi  USO'  dì  calidàre    le  piante    (  è   questo    il  termine, 
che  oggi  s*  impiega  per  tale  operazióne  agraria  corriispondènte  al  /«- 
fidare  di  Plinio  )  si  vede  in  Popoli  presso  la  riva  dell' A'temo.  Ivi 
gf  industri-  coloni  rivolgono  le  acque    del   Callisto,  sopra  i    lóro  or- 
taggi ,    e-  sopra*  le  loro  vigne  ,  ed  invece  di  raffreddare  maggiormen- 
te^ riscaldano  le  lora  irrigidite  fihbre,  e  vi  riaprono  la  circolaziòn  de- 
gli umori.  L^operazione  è  detta  calidàre,  e  le  acque  si  dicono   ca— 
Kdànti.  Chi  dunque  potrà  negare  ,    che   a  Popoli  nelF  agro-  Solmo — 
nense  sorgesse  il  pago  Fabiano ,  dove  si  conserva  lo  stesso  antichis — 
«ima  uso  di  tepidàre  le  piante  ?  Accrescerà  peso  alla  nostra  scovert 
I*  gran  quantità  di  monumenti  antichi ,    che  si  è  trovata   in  ques 


Q  Piin.  lib.  XVn.  cap.  a6. 
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terrà ,  e  nelle  sue  vicinanza.  Da  Michele  Torcia  (i)  A  rìporu  il  se- 
guente celebre  monumento  jlell'  arte  de'  lanificj ,  'che  una  volu  do-* 
vea  fiwire  in  questo  pago ,  in  una  iscrizione  l 'che  'si  vede  tovesci^ 
nel  cosi  detto  fonte  del  giardino: 


liVCEBIÀ 
J[iANIPBI/> 

VIVA  aim 

'BT  8VIS 
SOSVTT 


^ello  stesso  giardino  appartenente  ^  duca  si  vedono  molte  mtadìa 
statue  perloppiii  mutilate  >  e  vane  'altre  iscrizioni  raccolte  'dagli  aflt«* 
tichi  Gantelnu«  Eccone  alcune  : 


V 

\ 


1 

ACCIA 
SACBBBOS 
YENBBJDi 

ytomA 
bacbrDoS 

yisìsWàxB 

IVLIAB  DRYSI  Y. 

AVGVSTI 

^    •    .    .  CAESARIS  Et 


(ì)  Torcia  'Giro  Peligno  pag*  73, 


.  « 


ni 
e.  rvMO  e.  iw 

^^  .  '  EVANCEIiO 

ET  GRATO 

QVi  vixiT  ANN.  un.  M.  X. 

PAETINA   MASTER 


SER.    CX)RNELIV.    . 
BAIiTNEVir  SOLrO. 
M.    ATIIilVS  BKA. 
DOLABELI/AE  METILICA 
REBSP.   ET  PaPTLVS  CX)RFIN 


•"    • 


•  ^ 


•    •    • 


§.  7. 


TEMPLYM  -tOTIS   PiLEVII. 


Abbiamo  notizia  nella  tavola  Peulingerìana  di   uu  tempio   dedicato 
a  Giove  ùella  distanza  di  miglia  sette  da  Solmona. 

ÓORFINIO 

SVLMONE •    Vii   leg,    V 

lOVIS   LARBNE XTl 

AVFIDENA XXV 

L^  aggiunto ,  che  qui  si  dh  al  padre  degli  dei  ,  è  senza  fall 
corrotto  da'  copiatori ,  invece  di  Palenvis.  f^oi  ne  siamo  ceni,  per 
che  da  Diodoro^  come  altrove  abbiam  veduto,  i  Peligni  furono  detu 
IIccAmoi  7  cioè  Palimi ,  ed  il  monte  appellato  oggi  Forca-Palen 
dicevasi  mona  Palenius^  siccome  la  vicina  terra  ritiene  puranche  i 
nome  di  Palena- 
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Da  quésti  riscontri  si  vede  chiaro,  che  il  tempio  era  consecra- 
to  a  Giove  Palenio^  così  detto  dal  monte  Palenio^  pel  quale  pas:- 
sava  la  via  da  Gorfinio  per  Solmona  ,  e  per  AlQdena. 

H  Gluverio  (i)  avvertì  ancora  questo  fallo  de'  copisti,  leggendo 
JovU  Palenus  in  caso  nominativo  ,  come  dicevasi  parimente  louis 
H^ppeninus  ,  e  J(yvis  Tifatinus ^  e  credette,  che  questo  tempio  fos- 
.se  situato  sopra  la  terra  di  Falena  sulla  cima  del  monte  Paleno ,  che 
per  lui  sarebbe  il  monte  Macello  :  ma  il  Guverio  non  avvertì ,  che 
il  monte  Macello  è  al  di  là  da  Falena  verso  il  nord,  né  era  possibile, 
che  passar  vi  potesse  la  via  da  Solmona.  ad  Alfidena.. 

Il  sito  del  tempio  fu  indicato  con  molto  giudizio  da  Luca  Olste  - 
nio  (a)  nella  terra  oggi  appellata  Campo  di  Giove  y  per  la  quale  si* 
passa  ancora  al  presente  da  Solmona  ad  Alfidena.    Ne  conviene  non*, 
solo  il  nome,  ma  parimente  la  distanza  di  miglia  sei  odierne  da  Sol- 
mona  ,    che  corrispondono,  alle  sette  miglia  antiche*    Da   Campo  di- 
Giove  salendosi  sulle  vette    del  monte  Falenio  si.  trovano    due  var- 
ehi  y.  o  strette  gole  assai  perigliose  nel  tempo  invernale  e  per  la  ne-*- 
ve ,  e  pe'  venti  burascosi ,  che  vi  spirano.  L'  uno.  è  detto  Forca  Fa- 
lena ,  e  F  altro  Forca,  di  Coccia  ,  che  formano  V  usitato  passaggio  da^ 
Solmona  a  Falena^  Udiamo  1'  Olstenio  :  Est  Campo  di  Giove    hodie* 
sub  summo  MajeìUie  jugo  ^  ubi  duplex  ejua  montis  iransitus  ^  ^uo^ 
rum  alterum  Farcam  Cocciae,  alterum^  Furcam  PaUenae  pocanU. 
yicua  autem   Ule  Campus  lovis  dictus   in  planitie  situa  est ,    VI 
m,  p.  a  Salmone  diatans  ,  quae  VII  sunt  m.  p.  ,    aique   isthino: 
etiiun  nunc  divertigium  viarum  est. 

Molti  avanzi  di  antichità^  si  sono  ravvisati,  e  si  ravvisano  tùttav-^ 
via  nelle  vicinanze  di  questa  terra  ,  ed  altri  altrove  trasportati ,  che^ 
non  sappiamo  a  qual  altro  luogo  si  debbano  riferire  y  se  non  al  sito> 
del  tempio  di  Giove  Palenio.  £  siccome  per  esso  era  diretta  la  via* 
tra  Solmona ,  ed  Àifidena  ,  senza  passare  il  periglioso  piano  di  cfn*- 


(i)  Clutter,  lib.  IL  cap.  xJ^,  (2)  HoUt.  in  Clui^r.  pag.  i^S"^ 
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que  miglia}  e  vi  sognava  puranche  una  sianone,  o  riposo  di  po- 
sta ,  così  è  da  dirsi ,  che  vi  fosse  parimente  un  villaggio  y  un  bor- 
go^ ovvero  una  radunanza  di  case,  che  servivano  per  la  comodità 
de' viaggiatori.  In  Pacentro  grossa  terra,  poco  distante  da  Campo  di 
Giove  y  si  vede  ima  gran  vasca  di  breccia ,  oggi  addetta  ad  uso  di 
fontana,  che  una  volta  dovè  servire  per  urna  sepolcrale,  come  si 
argomenta  da'  bassi  rilievi  dello  specchio ,  e  del  bacale  ne*  lati ,  e 
dalla  seguènte  iscrizione  nel  frontespizio  eretta  a  Nurhisina  dal 
suo  marito  JE?rco/a/io  colla  rrara  espressione  ^el  defanaUa  DOs  Ma- 
nibus  f  e  con  parola  ignota  : 

AP.   FA   .    .    •   NVMISINAE  CONIVCn 
CASTISSIMAB  ET  IKGOMPARABILI 
ADPBCnONE  TB3SISAE  CVM  QVA 
VEOT  ANN^   XVII  MENS.    XI  DIEB.  XVH 
CVTVS  DE  OBSEQVns  REFERRE  MINVS 
SVPliET  DOLOR  H Vìe  OB  MERITA 
CTI   .    .    .    •    HERCVLANVS  MARITVS 
.    VNA  CVM  PICNERIBVS  3VIS 
:D£FAKATIS  DIS  MANIBVS  XOCVX 
CONSA^RAVIT* 
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s:  e:  Z  I  0  n  e   X. 


CAPITOLO    I. 


M  A  R  8  I». 

Lj  origine  de'  Marsi  pia  di',  qualunque  altro  vicino   popolo?  è'  statai 
mvolta  ira  la  più  dènsai  oscurità  delle  favole.  Ecco  un  segno  il  pii' 
patente  di  sua  rimota  antichità.  Si  è  detto,  che  derivasse  da  Marso- 
figlio  di  Circe- (1)  famosa  ahitatrice   di  queste  contrade,    e   special-^ 
mente  del.  monte  Circeo  così  riputato  per  V  erhe  medicinali ,    e  per  • 
la  sede  degl'  incantesimi.    5i  ^  detto  ancora  ,    che   la    di  lei  sorella 
Angizia,  o  Anguizia  avesse  amate  le  ripe  del  lago  Fucino,  dove  poi 
le  venne  '  piantato  un  boscoé  sacro  anche  celebre  per  le  ani  divinato — 
rie  ,  e  pe' magici  sagrificj.  Di  questo  bosco  parlò  Virgilio  (a): 

Té  nemus  ^ngiiiae,  vitrea^  te  Fucinus  unda^. 

Te  liquidi  flèvere  lacus. 
Questi  •  racconti   sono  appoggiati   alla  virtù ,    che   vantavano   gli 
antichi  Màrsi  nel  rintuzzare  i  •  veleni ,   nel  iratiare  i  serpenti  >    nell' 
acchetare   la  stizza  di  qualunque  animale  velenoso  ,  e  nelP esercitare 
le  ani  magidhe,  e  gli  augurj.  Virgilio  fc^  comparire    nel   campo   di^ 
Tiimo  un  sacerdote  Marso  celebre  per  questi  prodigj  (5)  : 


(  1)  Plin.  Ub.  vii:  cap.  a.  (3)  FìrgiL  ibiiU 

(  r)  FirgiL  Aeneid.  Ub.  FU.  • 
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Qiiin  et  Marrubia  penil  de  gente  sacerdos  , 
Fronde  super  galeam  ,  et  felici  comptus  oUpa^ 
Archippi  regis  missu  ,  fortissimus  Umbro  , 
Fìpereo  generi  ,  et  graviter  spirantibus  kydris 
Spargere  qui  somnos  cantuque  ^  manuque  solebctt^ 
Mulcebatque  iras  ,  et  morsus  arte  levabat  : 
Sed  non  Dardaniae  medicari  cuspidis  ictum 
Evaluìt  :  netjue  eum  juvere  in  vulnera  cantus 
Somniferi ,  et  Marsis  quaesitae  in  montibus  heròae. 
H  nostro  Siilo  (i)  parimente  nella  guerra  punica    fece    inierve- 
siire  una  schiera  di  giovani  Marsi  y  che  spiccava  pia  d' ogni  altro  per 
la  stessa  arte  divina  : 

^     -*     .     .     .     •     .     •     a/  Marsica  pubes 
Et  bellare  manu^  et  chelvdris  cantare  soporem  , 
Vipereumque  herbis  hebetare  ,  et  comune  dentem , 
Aeetae  prolem  Angitiam  ,  mala  gramina  primum 
Monstravisse  fenmt ,  tactuque  domare  venena  , 
Et  Lunmm  excussisse  polo ,  stridoribus  amnea 
Frenantem  ,  et  sylpie  montem  nudasse  vocatis. 
Un'altra  antica  opinione  sostenuta  parimente  da'  classici  aatoÀ 
ha  derivato  1'  origine  ,    ed   il  nome    di  questa  gente  da'  lidj  anche 
famosi  per  V  arti  magiche.  GeUiano  antico  storico  citato  da  Plinio  (a) 
attestò  j  che  Àrchippe  vetustissima  citta  de'  Marsi  ^  ,èd  inghiottita  dal 
lago  Fucino ,  fosse  stata  opera  di  Marsi  a  duce  de'  Lidj  j    che  d  fer- 
mò in  questa  contrada  :   Gellianus  auctor  est  lacu  Fucino  hauslum 
Marsorum  oppidum  Àrchippe  conditum  a  Mar^ya  duce  Lydonim* 
Si  racconta  lo  stesso  da  Solino  (5)  :  Archippen  a  Marsya  rege  Lgf" 
dorum  ,  quod  hiatu  terrae  haustum  dissolutwn ,  est  in  lacum  I^ 
einum.  Prima  però  di  Marsia  ^  secondo  lo  stesso  Solino  (4) ,  un'al- 


fi)  sa.  libr.  FlìL  (Vi  Solin.  cap.  8. 

(2)  Plin.  lib.  III.  Gap.  12.  (4;  Idem.  cap.  2. 
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ira  colonia  di  Lidj  guidata  da  Tirreno  m  fermò    in  questi  lidi  ,     da 
cui-  la  regione  acquistò  nome  di  Tirrenia.  Avendo  egli  lasciato  il  suo 
fratello  Lido   in  possesso  della  patema  eredità  corse  per  varie  regio- 
ni ,  onde  trovare  campi  ameni ,  e  fertili  terre  ,  ed  arrivato  presso  il 
Fucino  vi  piantò  la  sua  sede  ergendo  città ,  e  dando  leggi.  Compa- 
gno del  suo  viaggio  fu  un  altro  preteso  eroe  appellato  Tarcone ,  che  spe- 
dì colonie  nelle  parti  superiori  d^talia,  da  cui  si  vide  sorgere  la  nazio- 
ne  de'  Tusci  con  dodici  città  fondate  ,  e  specialmente  Tarconium  , 
o  Tarquiniiun ,    nelle  quili  insegnò    la    scienza    deli'  aruspicina  ,    e 
degli  augurj.  A  cotai  novelle  di  grandezze  Marsia  spedi   subito  a  lui 
per  legato  Cacco  insif;m  con  Megalc  Frigio,    ma  costoro  ,   invece  di 
trovar  accoglienza ,  vennero  da  lui  imprigionati  ;  tuttavia  loro  venne 
fatto  di  rompere  i  lacci ,  e  di  ritirarsi  il  primo  intorno   le  rive    del 
Volturno,  o  nella  Campania  ,  ed  il  secondo  tra' Sabini,    a' quali  in- 
segnò la  stessa  scienza  degli  augurj.  Così  Solino  confondendo  i  tem- 
pi ,  i  personaggi  ,  e  la  geografia  arcliitettava  \  origine  de'  popoli. 

V^eniam  finalmente  ad  una  terza  opinione  ,    che    fece   fondatore 
de'  Marsi  un  certo  Marro  ,  da  cui  si  e  ripetuta  1'  orìgine  di  Marru- 
vio  loro  citià  primaria.  Silio  di  sopra  citato  Raffermava  al  suo  tempo: 
Marriiviiim  veteris  celebratum  nomine  Marri  , 
Urbibus  est  illis  caput. 
Da  queste  parole  dedusse  il  Febonio  scrittore  patrio  (i),  che  prima 
i   Marsi  si  chiumassero  Marrubj ,  o  Marruvj  y  e  poi  3Tarsi  y  quan- 
tunque avesse  riconosciuto  altri  abitatoli  prima  de' Marruvj  giurando 
nelle  favole,  elie  ^suU' origine    de' nostri    popoli    spacciò    i  icr-Lcone 
(Casella  (/j). 

Se  tra  la  densa  caligine  de'  tempi  ò  possibile  di  poter  incontra- 
re qualelic  raggio  di  luce  ,  io  trovo  la  traccia  dell'  origine  de'  Marsi 
tra  i  vicini  popoli  Sabini.    Allontanandoci    adunque    dalle     inconse- 


(i)  Ph'ìcbon.  Ilist,   iMarson    lìb,  L         (2)  Casell.    De  pritnis  Italiae    cu- 
.:.in.    1.    .^.    f^t   A.  /am/c. 
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guenzc ,  ed  assurdità  delle  favole  ,    colle  quali  i  Greci    vollero  dare 
i  principi  a  lutti  i  nostri  popoli ,  e  ravvicinandoci  alla  storia  y    non 
possiani  fare  a  meno  di  aLl'crmare  ,  che  tanto  i  ALirsì ,  che  i  convi-^ 
cini  Pcligni  ,  Marrucini  ,    Treniani ,    e  Vestini    fossero    stali    prole 
de'  dannili.  Sirahone ,  che  tante  volte  ahhiam  citalo  y    chiamò   tutte 
queste  federazioni  scunnitica  gens ,  e  le  Cciratterizzò  per  popoli  mon^ 
iani  ,   perchè  ,   a  riserha  de'  iVentani ,    e  de'  Marrucini ,    occupa-on 
essi  la  catena  degli  Appennini ,  ed  oltre  poche  città,  vivevano  perla 
maggior  parte  ne'  vie  hi  ,    e  nelle  horgate.    Or  noi  ahhiam   laico  os- 
servare parlando  de'  Saimiti ,  che  questa  nazione  non  altronde  avea 
ricevuta  l' origine ,  che  da'  Sabini  per  una  terribile  carestia ,    che  li 
costrinse  a  mandar  fuori  delle  colonie  ,  onde  trovare  altre  terre  più 
fenili,  e  feconde.  Infatti  da' Sabini    riconoscevano   l'origine   i  Peli* 
gni ,  come  colla  testimonianza  di  Ovidio  ahhiam  dimostrato  di  questi 
popoli  ragionando:  da'  Sabini  derivarono  puranche  i  Freniani,  ed  i 
Marrucini ,  come  ahhiam  veduto  :  e  da'  medesimi  Sabini  trassero  la 
loro  origine  i  Vestini ,  ed  i  Piceni ,  come  dimostreremo ,  affermando 
di  questi  ultimi  Slrahone  :    Piceni  orti  sunt    a  Sabinorum   terra  , 
ductu  Pici*    Se  dunque  tulli  questi    popoli  contermini ,    e  limitrofi 
trassero  il  lor  principio  da' Sabini,  come  da  madre  comune^  potrem 
noi  dubitare,  che  da  essi  non  fossero  derivati  puranche  i  Marsi?  Si 
dgg^ujiga  il  culto  di  alcuni  numi ,  e  specialmente   di  Ercole  ,    che 
negli  uni  ,  e  negli  altri  era  promiscuo  ,  ed  in  eguale  onore ,  f  uni- 
formità del  linguaggio  tra  i  Sabini  ,  ed  i  alarsi ,    onde    al    dire    di 
Servio  (i)  i  Sabini  appellavano  i  sassi  col  nome  di  herna  :  Sabino-' 
rum  lingua  saxa  hernae  vocantur ,  unde  dieta  sunt  Hernica  loca 
et  Hernici  populi  ,   ed  abbiamo  da  Festo  ,   che  i  Marsi  con  questo 
medesimo  nome  indicavano  i  sassi  :  Hernicos  dictos  a  saxis  ,   quae 
Marsi  herna  dicunt ,    e   finalmente    si  nota  la  corrispondenza  della 
medesima  tribù  ,  in  cui  da'JR.omani  furono  ascritti  i  Marsi ,  i  Sabi- 


(i)  Serv.  ad  Aeneid.  lit.  FU. 
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ni  9  ed  i  Peligni  y  cioè  la  Sergia  ,  come  si  ha  da  Cicerone  (i)  :    ob 

Aasce   omnes   res  sciaa   te  severissimorum   hominum  Sabinorum  y 
fortUsimorum  pirorum  Marsorum  j    et  PeUgnorum  tribuUum   tua-* 
rum  judiqio  notatum.    È  degno  di  rimarcarsi  puranche  ^    che  unto 
tra'  Marsi ,  come  tra'  Sabini  era   egualmente    esercitata   l' arte   della 
ciurmeria.  I  Sabini ,  se  crediamo  a  Plinio  ,    futon  detti  Supini   dal 
colto  degli  dei  :  pnde  Numa  nato  tra'  Sabini   introdusse  tra^  Romani 
la  religione ,  i  giuochi ,  i  sacrificj  y   gli  augurj ,   V  ordine  de'  sacer-^ 
doti  y  e  tutte  quelle  superstiziose  cerimonie ,  che  accompagnavano  le 
loro  feste.  È  noto  ancora  ,  che  i  sacerdoti  Falisci  ^    chiamati   Irpi  , 
celebrairano  un  sacrificio   annuale   nel   pipnte    Sor^tte   in   onore    di 
Apollo  9  in  cui  saltavano  oo^  piedi  ignudi  sopra ,  cataste   di  accese  le- 
gna jsenza  restarne  offesi.  Si  ha  questo  racconto  da  Strabene  y  da  Pli- 
nio ,  da  Solino  y  e  da  altri  (s).    Questi  ungevano   i  loro   piedi   eoa 
certo  unguento  ^  come  si  ha  da  Varrone  y  pnde  preservarsi  dall'  ar- 
dor  delle  fiamme  ^  siccome  i  Marsi  adoperavano  altri  secreti  per  non 
temere  il  veleno  de' serpenti.  Da  queste  analogie  prese    dalla   storia 
si  disduce  assai  chiaramente  Forigine  Sabinica  de'  Marsi, 

Questa  nazione  ha  sempre  goduto  il  titolo  di  forte  >  e  di  valo- 
rosa. È  ben  risaputo  il  carattere,  che  ne  fece  Virgilio  (5): 

Hoc  genua  acre  Flrum  y  Marsos  y  pubem^ue  Sabellam  y 
Ed  Orazio  (4)  : 

Me  Cholcus  y  et  qui  dissimulat  metum 
JUarsae  cohortis  Dacus  ...  « 
Usavan  essi  certi  scudi,   che  pier  la  loro  straordinaria  grandezza  y   e 
lunghezza  si  dissero  decumana  da  Varrone ,  ed  Albenaia  da  Festo  y 
a  diflerenza  degli  scudi  sannitid  ,  ch'eran  larghi  al  disopra^  e  fini- 
jiivano  aetuninati  al  disotto. 


(i)  Cic.  in  Vatinium.  (3)  Virgil.  Georg.  II. 

{n)  nd.   Plin.   Ub.    VII.   cap.jt.        (4)  Horat.  Epod.  Od.  XVIL 
Solin.  cap,  8,  ^t  Strab.  Ub.  V. 


La  prima  volta  ,    che  leggiamo    i  Marsi  venuti  in  contrasto    co' 
Romani ,  fu  nella  guerra  samiitica  del  446  di  Roma.    Questa    guer- 
ra ,  disse  liivio  (1)  ,  non  sarebbe  stata  memorabile  ,    se  in  èssa  non 
avessero  eoùibattuto  i  Mxirsi-per  la  prima    volta    contro    i   Romani  : 
ncque  ejus  pugnae  meìnoria  tradita  forei  ,    ni  Marsi    eo  primum 
praelio  cum  Romania  bellassent.  Ma  non  andò  guari,  che  nel  sen- 
tire il  gastigo  degli  Equi  non  cercassero  da' Romani  una  stabile    al- 
leanza insicm  co'  Frentani ,  co'  Marrucini,  e  co'  Peligni.  Noi  ne  ab- 
biam  parlato  altre  volte.  Quest'amicizia  non  durò  lungo  tempo.  So- 
spettosi i  Marsi  per  la  pace  conchiusa  da'  Romani  co'  Vestini  ,    che 
confinavano  col  lor  territorio  ,    ed  ingelositi    della  colonia  dedotta   a 
Carseoliy  nel  vicino  paese  degli  Equi ,  ch'essi  aveano  occupato ,  cer- 
.  carono  di  ragunare  un  valido  esercito  ,  e  di  premunirsi  contro  qua- 
lunque insulto.  L'apparato  bellico  non  fii  tollerato  da' Romani.  Spe- 
dirono ben  presto  il  dittatore  Marco  Valerio  Massimo    nell'  anno   di 
Roma  45 1  ,  dal  quale  con  una    sola  battaglia    furono    i  Marsi   scon- 
fitti y  quantunque  si  fossero  ritirati  nelle  loro  fortezze  appellate  Mi- 
Ionia  ,  Plestinia ,  e  Fresili  a.  Multati    poi  per  una    parte    de*  loro 
campi  il  dittatore  per  mostrarsi  benefico  loro  restituì  l'alleanza.  Cosi 
Livio  (a)  :  Profectus  Dictator  cum  exercitu  ,   praelio  uno  Marsoi 
Judit  ,  compulsis  deinde  in  urbes  munitas  Miloniam ,  Plestiniam , 
Fresiliarn  ,  intra  dies  paucos  caepity    €t  parte  agri  muUatis  Mar^ 
sia  foedus  restituii.  Dopo  di  questa  seconda  alleanza  troviamo  i  Marsi 
sempre  fedeli  a'  Romani  e  nella  guerra  Epirotica  contro  di  Tirro,  e 
nella  Punica  contro  di  Annibale,  ed  in  qualunque  altra ,  che  avven- 
ne dipoi ,  quantunque  non  pochi  socj  del  nome  romano  avessero  se- 
guite le  nemiche  bandiere.    La  loro  fedeltà  arrivò  a  tal  segno,   che 
seguirono  il  partito  di  Pompeo  ,  come  partigiano    della  rejpubhlica  , 
e  si  opposero  a  Cesare,  come  oppressore  della  patria.  Quindi  volen- 
do Domizio  fuggir  da  Corfinio  nell'  assedio  di  Cesare ,    dov'  erasi  ri- 


(i)  Liv.  tib.  IX,  cap,  4i.  (^)  Id.  lib.  X,  cap,  3. 
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tiralo  col  fiore  della  romana  cìtiadinanta ,  e  con  venti  coorti  raccolte 
da  Alba  ,  dai  Marsi  ,  e  dai  Pcligni ,  tutta  la  guarnigione  acceitò  di 
buon  animo  questo  partito ,  infuori  de'Marsi ,  che  occupata  la  parte 
pia  fortificata  di  Corfinio  (i)  ,  volevano  difendersi  sino  alP  ultimo 
respiro. 

Ma  le  più  gran  pruove  di  valore  date  da'  Marsi  spiccarono 
principalinente  nella  famosa  rivolta  Ilalica^  che  guerra  sociale  si  disse 
per  l'unione  delle  prime  federazioni  italiane  contro  Roma,  ed  anche 
Maraica ,  perchè  i  Marsi  furono  i  primi  a  macchinarla ,  ed  eseguir- 
la. Allora  si  scelse  Corfinio  città  Peligna  col  nome  à' Italia  per  cen- 
tro deUa  comune  radunanza  ,  e  si  elessero  per  consoli  Q.  Pompedio 
Silone  tra' Marsi,  e  C.  Aponio  Mutilo  o  Papio  Mutilo  ,  come  si  ha 
dalle  monete,  tra' Sanniti.  Io  non  istarò  a  ridire  gli  apparecchi ,  le 
forze  y  le  stragi  ,  i  disastri  ,  il  terrore  di  Roma  ,  e  le  mine  ,  che 
apportò  questa  guerra  ;  dirò  solo  ,  che  se  i  popoli  ItaliccDsi  non  fos- 
sero stati  sedotti  dalla  legge  Giulia ,  forse  Corfinio  avrebbe  occupa- 
to Io  stesso  rango  di  Roma.  U  valore  de'  Marsi  finì  quando  diven- 
nero umiliati ,  e  soggetti.  Il  carattere  di  questa  nazione  fu  descritto 
da  Appiano  (2).  I  Romani  non  potettero  vantarsi  di  aver  riportato 
alcun  trionfo  da'  Marsi ,  né  di  aver  trionfato  di  altre  nazioni  senza 
r  ajuto  de' Marsi  ;  Est  enim  haec  gens  (Marsorum  )  pugnacissima. 
Ferunt  nunquam  alias  de  his  triumphum  visum,  Nam  ad  id  tem- 
parìa  (  parla  de'  tempi  prima  della  guerra  sociale  )  nec  sine  Mar- 
aia ,  nec  de  Marsis  triumphus  fuerat. 


(1)  Caes.   Comm,    de   Bell.    CiviL        (2)  Jppian.  Civil.lib.  I.edit.Henr. 

Lh.     r.  SttfDh.    i^na.    n/JD".   ^nH. 
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CAPITOLO    II, 

COROGRAFIA     DE'mARSI. 

Jl  territorio  de' Marsi  era  separato  da^  Sanniti,  e  da'Peligni  perum 
linea,  che  cominciava  da  Castello  di  Sangro,   o  dal  Castrum  Sm^ 
e  correva  per  le  creste  del  monte  Argatone,   o  Chiarano  a  Scanno, 
a  Villalago  sino  a  Forca- Garosa  ^  detta  la  catena  Marsiccma^    Pro- 
seguiva indi  Sul  dorso  del  monte  detto  del  Sirente ,  ed  uscendo  tra 
Rovere ,    e   Rocca   di  Mezzo    arrivava    sino    a  Foss^  ,    dove  alzayasi 
/*  Ai>eia  Vestina.  L'  abbiam  dimostrato  in  parlando    de'  Peligni.  Da 
Fos6a  seguiva  il  corso  dell'  Aterno  per  settentrione  sino  presso  le  sue 
sorgenti ,  donde  volgeva  ad  occidente  sotto  Amiterno  ^  e  sotto  Foroli 
città  appartenenti  a'  Sabini ,    oggi  S.  Vittorino ,   e  Civita  Tommasa. 
Non  si  poteva  dirigere  più  in  là^  perchè  avrebbe  occupato  il  terri- 
torio Sabinico.    Da  Foroli  volgendo   per    mezzodì    transitava  i  due 
fiumi  Salto,  e  Turano  sotto  Carsoli,  che  apparteneva  agli  Equi,  né 
poteva  progredire  più  sopra  ,  perchè  avrebbe  occupata  la  pertica  di 
questi  popoli.  Di  qua  correndo  ad  Oricola  ad  occidente  costituiva  il 
termine  finale  de'  Marsi  da  questo  lato  ;  e  rivolgendo  poi  per  Taglia- 
cozzo  ,  e  per  Cappadocia  seguiva  la  valle  di  Nerfa  a  CapÌ3treUo ,  ed 
infine  tutta  la  valle  di  Roveto  colla  corrente  del  Liri ,    dove  restava 
divisa  dagli  Equi  ^  dagli  Ernici  ,  e  da'  Volsci  ,    e  si  riuniva  per  la 
catena  del  monte  Tranquillo ,  e  per  la  valle  di  Opi  al  corso  del  fiu- 
me Sangro.  Questo  confine  divide  ancor  oggi  la  diocesi  de'  Marsi  da 
quella  di  Sora.  Quindi  tagliando  il  gruppo  de' monti  detto  idi  Meta  ^ 
finiva  per  Alfidena  città  sannitica  di  nuovo  al  monte  Chiarano. 

Nella  segnata  cpnfinazione  >  oltre  della  posizione  delle  antiche 
pitta  9  che  fiiori  di  questa  linea  ,  o  sarebbero  appartenuto  a'  Sanni- 
li ,  o  a'  Peligni ,  o  a'  Vestini  ,  p  a'  Sabini ,  e  finalmente  agli  Equi , 
agli  Ernici  ,  ed  a' Volsci ,  noi  abbiamo  adottato  le  osservazioni  esatte, 
che  vi  fece  Luca  Olstenio  nel  correggere  in  parte  la  confinazione  del 
Cluverio.  Questi  avea  dilungato  i  confini  de'  Marsi  ad  occidente  sino 
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a  8.  fiarlolomeo  presso  Alatri ,  a  cui  si  oppose  V  Olslenio  (1)  :  /i/- 
mUim  pn^ert  jìnes.  Rectitis  ad  vicum  Capistrellum  usque  Marno- 
rum  lifniies ,  et  oHm ,  et  mine  constitui  puto ,  cum  natura  ipsa  li- 
miiem  isihic  posuerit.  Unde  et  hoc  tempore  Marsicanus  et  Soranus 
Epucopapus  hoc  limite  distinguuntur,  atque  hoc  cum  Lipii  loco  optime 
tonpeniL  Avea  detto  questo  storico,  che  i  Romani  attaccando  i  Vol- 
sci  avevano  saccheggiato  il  lor  campo,'  et  castellum  ad  lacum  Fu- 
cinum  pi  expvgnatum  y  donde  si  argomenta  la  lor  vicinanza  intima 
co'Marsi  verso  codesto  Jago  (5).  Così  lo  stesso  castigatore  CUivcriano 
nel  circoscrivere  la  parte  settentrionale  ripigliò  contro  di  lui  (5)  : 
TagKacozium  in  Marsis  guidem  est ,  sed  in  ipsis  Acquicolo  rum 
finibua.  Nam  a  Tagliacozzo  juxia  SaUum  ,  et  Turanum  fluvios 
ad  yelinum  uaque  extenduntur  Aequicolae. 

Il  territorìo  Marso  adunque  racchiuso  tra' monti  era  circoscritto 
da  sette  limitrofe  confederazioni ,  o  popoli  diversi ,  cioè  da'  Sanniti , 
e  da'  Peligni  ad  oriente  nel  corso  del  Sangro  ,  da'  Vcstini ,  e  da'  Sa- 
bini a  settentrione  nel  corso  dell'  Atemo  ,  dagli  Equi ,  e  dagli  Er^ 
fliéi  ad  occidente  nel  corso  del  Torano  ,  e  finabncnte  a  mezzogiorno 
da'VoIsci  alla  corrente  del  Liri. 

Questo  territorio  ^  quantunque  racchiuso  tra  aspri  monti ,  che 
fimno  sentire  in  alcutii  luoghi  un  freddo  intenso  agli  abitanti,  pure 
non  lascia  di  esser  fertile ,  ed  amenò.  Attesu  il  Febonio  (4)  9  che 
si  vede  in  questa  regione  una  copiosa  varietà  di  frutti  ^  ed  un'  ab- 
bondanza di  vini ,  e  di  biade.  Non  mancano  ne'  monti  delle  erbe 
merlicìnali  così  conosciute  dagli  antichi  abitanti  per  la  loro  virtù 
contro  i  veleni  y  e  delle  quali  disse  Virgilio  Marsis  quaesitae  in 
montìbua  herbae.  Vi  si  raccoglie  parimente  in  gran  copia  il  zaffera- 
no ,  cdme  ne'  vicini  Peligni.  Intercssahte  è  puranche  la  varietà  dei 
•"marmi  ,  e  degli  alabastri  ,  che  vi  è  stata  scoverta.  Fra  questi  monti 


(t^  HoUten.  ad  Cluver.  pag.  i45.  f3)  Holsten.  ad  Cluver.  pag.  157. 

(a)  Li9.  lib^  IF.  cap.  $7.  (4)  Phoebon.  lib.  I.  cap.  i« 
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è  celebre  il  Centauro  presso  Rendinara ,  di  cui  ha  parlato  V  Aldro- 
vandi,  il  Salpiano  a  Capistrello,  ed  il  F^elino  presso  Piscina ,  e  Ce- 
lano ,  che  doveva  esser  sacro  a  Silvano  per  un'  ara  votiva  trovata 
presso  r  odierna  piccola  terra  di  Venere  con  questa  iscrizioae  : 


TI,    TALEDTV5 
PRIVATVS 
ARAM  Sili  VANO 
V,    S,    L.    M. 


Ma  il  più  curioso  oggetto  di  questo  paese  stimar  devesi    il  lago  Fu* 
cino,  che  si  profonda  nel  mezzo  ^  paragonato  dagli  antichi  al  mare  per 
la  sua  estensione.    È  pieno  di    variati  pesci  ,  e  di  volatili ,  che  ren^ 
dono  agli  abitanti  non  mediocre  guadagno.  Plinio  fè  menzione  di  un 
pesce  in  questo  lago  dotato  di  otto  pinne.  Questo  lago  &mo$o  di  4P 
e  più  miglia  di  giro  per  le  sue  straordinarie  escrescenze  >  e  pe^daa^ 
ni,  che  recava  alle  città  vicine,  si  voleva  o  disseccare  ,    o  impove* 
rire  di  acque  dalF  imp.  Claudio  per  mezzo   di  un  beninteso  ^cqui- 
dotto  ,  o  emissario  ,    eh'  egli  fé'  costruire    pelle  viscere    d<^  mottte  1 
per  correre  al  vicino  Liri.  L'opera  «grandiosa ,  e  magnifica  9  doi^e  hr   i 
rono  impiegati  5o  mila  schiavi  per  lo  spazio  di  undipi    anni  ^    fOPi  j 
gran  meraviglia ,  e  stupore  ne'  suoi  avanzi  ^    e  fa  conoscete  la  poir  j 
sanza  del  romano  impero.  È  da  notarsi  parimente  in  questa  r^[ioiie   j 
la  moltiplicità  de'  fiumi  ^    che  vi  traggono    le  Ipro   sorgive  ^    cioè  il 
Sangro ,  T Atemo ,  il  Lirl ,  ed  in  particolare  il  Salto ,  ed  il  Turano, 
che  unendosi  col  Velino   danno  P  pregine  al  Tevere.   Il  più  cdebre 
fu  riputato    il  Pitonio  ,   cioè  ThAm  dragona ,  •  o  antro  sotterraneQ , 
che  secondo  Plinio  (1)  nasceva  da' monti  Peligni  ,  attraversava  ill^ 
Fucino  senza  confondere   le  sue  acque    e  poi  si  profondava  |n  ^ 
picca  voragine,  che  Licofirone  descrisse.  Da  questo  fiume  si  cred^^^i  ' 


^-T- 


(1)  PUn.  la.  XXX J.  cap.  ^. 
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die  fosse  tratta  la  favorita  acqua  Marsia  in  Roma  ^  che  per  la  8ua 
freddezza  ,  salubrità ,  e  trasparenza  fu  stimata  un  dono  degli  dei  ^ 
onde  si  proibì  y  che  a  niun  altr'  uso  fosse  impiegata  ,  che  per  deli- 
zie. Finalmente  non  è  da  tralasciarsi ,  che  i  monti  y  ed  i  boschi  Marsi 
abbondino  di  lupi  ,  di  volpi  ,  di  orsi ,  dì  serpi  ,  e  di  altre  spècie 
di  quadrupedi ,  oltre  una  immensa  quantità  di  volatili. 

CAPITOLO    III. 

TOPOGRAFIA     DE'   MARSI. 


f.    1. 


ARCHIPPE* 


CJhe  Àrchippe  sia  stata  una  città  de'  Marsi ,  e  forse  la  principale , 
ai  ha  chiaramente  da  Plinio  ,  il  quale  riporta  sulla  testimonianza  di 
Gelliano  antico  storico  ,  che  fabbricata  da  Marsia  ve  de'  Lidj  fosse 
stata  assorbita  dal  lago  Fucino  :  GelUanns  auctor  est  lacu  Fucino 
hdustum  Marsorum  oppidum  Àrchippe^  Lo  stesso  si  narra  da  So-^ 
lino  di  sopra  citato  (i).  Da  Virgilio  col  nome  di  questa  città  si  fece 
un  re  de'  Marsi ,  che  venne  in  aju4o  di  Turno  : 

Quin  et  MarrubUi  venit  de  gente  sacerdos 
jirckippi  regia  missu  fortisaimus  Umbro  • 
Ti  sito  di  questa  città  si  riconosce  dalla  parte  di  mezzogiorno 
«ul  labbro  del  lago.  Afferma  il  Febonio ,  che  a'  suoi  tempi  nella  de- 
crescenza delle  acque  se  ne  vedessero  le  vestigia^  tra  le  qurli  si 
trovò  una  statua  troncata  di  uomo  j  ed  una  gran  lastra  di  marmo 
eoli'  epigrafe  (a).» 

Part.  III. 


CO  r.  Cap.  I.  (a)  Phoeb.  lib.  UI.  eap.  I. 

a5 
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Q,  SPEDIVS  P.    F.   ANN.    XXVH  PRO  PvDft 
AHANB  PARENTIS 

• 

Dalle  ruine  di  questa  citta  nacque  nerbassi  tempi  il  piccolo* 
Qppido  detto  Archipetra ,  di  cui  si  trova  memoria  nel  registro  de'baroni 
sotto  Guglielma  I  pubblicato  dal  p.  Borrelli,  come  feudo  di  un  mi- 
lite tenuto  da  Crescenzo  di  Capistrello.  II  di  lei  preciso  sito  ,  come 
può  vedersi  nella  carta  topografica  de'  Marsi  data  dal  Febonio  ^  era 
tra  Ortucchio  ,  e  Trasacco.  Dello  stesso  parere  fu  T  Olstenio  (i): 
Archippe.  Vestigia  etiam  nunc  extare  affirmant  Marsi  ad  ripam 
lacus  inter  Transaquam ,  et  Ortuciam.  tribus  m.  p.  a  Transa- 
gua  y  II  Jif.  p..  ab  Ortucia  distantia  y  quae  nunc  corrupte  Arci- 
prete dicuntur^  ea  excrescente- làcu  undis  penitus  obleguntur*. 

§.    3. 

X  ▲  m  R  r  r  1  y  ir.. 

Famosa  dtù,  de' Marsi  alla  riva  del   lago<  Fucino* ,    ecl   ingojata  in* 
parte  dallo  stesso  lago.  Seconda  la  descrizione  di  Silio  fu  questa  la 
primaria  città  de'  Marsi  y.  come  altrove  abbiam  detto  : 
Marruvium  veteris  celebratum  nomine-  Marrì 
Urbibus  est  illis  caput- 
Io  crederei ,  cbe  dovesse  ottenere  un  distinto  luoga  tra'  Marsi  y 
se  Virgilio  per  dinotarne  la  rimota  antichità  ne  fece  un  nome  gentile 
della  nazione.  Nelle  riportate  parole  di  Silio  bisogna  notare  ^  che  T  an- 
tichissimo noine  di  Marruvio  fu  quello  di  Marro,  Strabone  V  aveva 
9ppellato  Maruvium  MóLpHtov:  hahent  urbes  supra  mare  Corfiniumi 
atque  Sulmonem ,  et  Maruvium,  et  Tegeatem  Marrucinorum  me^ 
tropolim  ;  donde  Plinio  ne  trasse  il  nome  gentile  di  Marruvii  :  Mar- 


(i)  Holst.  ad  Cluver.  pag.  i5^. 
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iworum  jinxctntini  y  A  tiriate  s  ,  Fucentes  ,  Lucenses ,   JWarmpiiy  Al- 

benslum  Alba    ad  Fucinum  lacum  (i).    Bisogna    però    distinguere 
un'altra  Marruvio  situata  nell'agro  Reatino,    di   cui  parla  Dionisio 
di  Àlicamasso  (2)  ,  che  dal  Cluyerio  fu  creduta  Morrò  tra  il  fiume 
Velino ,  e  Leonessa.  A  lei  dappresso  si  vedeva  P  ìsola  d' Issa  cinta 
di  fangose  paludi ,  che  servivano  di  forti  antemurali  agli  antichi  Aho- 
rigini.  La  sua  lontananza    di  40  stadj  ^    ossia  di  cinque  miglia ,    da 
Sette-Acque  y  come  si  ha  dallo  stesso  autore ,  T  esclude  dal  lago  Fu- 
cino 9  e  specialmente  da  Ortucchio ,  come  opinarono  gli  storici  Marsi» 
Io  crederei ,    che  di  Marruvio    si  parli  ancora   presso  Frontino 
col  nome    di  Maraus  Municipiuxn ,    il   cui  campo    per  la  legge  di 
Augusto  fu  diviso  in  parte    a' coloni  Romani,    restando   1'  altro  in* 
tatto  peteri  vonsecratione  forse  a  qualche  divinità  :  Marsus  Munì" 
cipium  9  Ucet  consecralione  peteri  maneat ,    tamen  ager  ejus  ali-- 
quibus  locis  in  tribus  limitibus   lege  Augustea   est  assignatus.    Lo 
stesso  si  ripetette  da  Balbo  :  Marsum  Municipium.  Licet  consedra-- 
tiene  veteri  maneat ,    tam^n  ager  ejus    in   tribus    est  assignatus. 
Qui  senza  fallo  ,  invece  di  Marsum  Municipium  >  dohbiam  leggere 
.Marrupium  Municipium  y  mentre  non  vi  è  stata  mai  una  città  col 
nome  di  Marsia  in  que'  tempi. 

Questa  città  doveva  fiorire  anche  nd  secolo  iv ,  in  cui  si  ri- 
porta  la  tavola  Teodosiana  conosciuta  col  nome  del  Peutingero.  fu 
essa  si  nota  il  viaggio  per  Priferno ,  Aveja ,  Frustema ,  Alha ,  Mar- 
ruvio,  Cerfennia  ,  ed  il  monte  Imeo.  Noi  ne  daremo  P  esemplare  y 
che  ci  servirà  per  descrivere  le  altre  città  in  appresso. 


Il    I 


(i)  Pìin.  lib.  II L  cap.  13.  (2)  Dion.  Balie.  Ub.  L 
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PMPERNO 

AVEiA.  .  .   .....  vn 

FRVSTBMAS H 

ALBA XVIII 

MARRVBIO Xin 

ciHFiNNA vn  leg^   V, 

MONS   lAfEVS V 


Qui  dunque  si  raccoglie^    che  Marruvio  era  distante  i7  m^ar 
da  Alba  /  e  sette  da  Cerfemiia  da  ridursi  a  cinque.  Questo  sito  cor- 
risponde appunto  a  s.  Benedetto.  Infatti  tra  Alba  ^    e  s.  Benedetta 
presso  Piscina  alla  riva  del  lagO'  vi  corre  la  disianza    di  'miglia  un- 
dici j  che  corrispondono  alle  i5  miglia  antiche.  DvX  Febonio  (i)  si 
ripose  Marruvio  in  una  pianura ,  che  si  appella  il  piano  di  Marcio 
di  là  da  Ortucchio  affidato  alle  osservazioni    di  Leandro  Alberti.   11 
Cluverio  (a)  la  cercò  nella  terra  di  Morrea.  Questi  autori    non  fo- 
cero  alcun  caso  della  tavola  riportata  ,  dalla  quale  discordano  le  lo^ 
ro  posi  zioni  top  ografiche ,  giacché  il  sito  di  Marcio  al  di  là  da  Or- 
tucchio si  riconosce  di  circa  i5  miglia  da  Alba,  e  Morrea  dista  dalla 
medesima  città  circa  16  miglia  ,  e  sei  dal  lago. 

Il  sito  di  Mai^uvio  a  s.  Benedetto  si  conferma  con  tutta  evi- 
denza da  due  iscrizioni  romane  ,  nelle  quali  se  ne  fa  menzione  ^ 
trovate  tra  le  sue  mine  ^  dove  dal  Febonio  ,  e  da  altri  si  subili  la 
città  di  Falena.  Sono  riferite  anche  dal  Camarra  ,  dallo  Spon  ,  e 
da  altri  autori.  Il  Febonio  per  eludere  Y  argomento  ,  che  si  de- 
sume da  questi  marmi,  per  la  posizione  di  Marruvio  in  questo  si- 
to ,  attestò ,  che  da  altri  luoghi  vi  fossero  stati  trasportati  : 


(t)  Phoeb.  ibid^  ^  (2)  Cluver.  Ub.  II.  9ap.  i5. 
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e.  MBSno  PAV 
lilNO  V.   C. 

PKAEFECTO  VRBIS  F&EIiÌKYM 
liATlNARVM    QVAÌ5STO 
RI  VRBlAKa  AED.    CAER. 
PRABTORl  EODEMQVB 
^TEMPORE   PRABTORl 
AETRYR.    XV  POPVI*. 
,   CVRATORI   P.   SFLBKDJB 
BISSIMAE  CrVITATIS 
MAR.    ICARR*  EOBEM  TEBf 
PORE  ET  CVR,    VIAR.    TIB.    VAI*. 
ET  FliAM.   PATRONO  AJDSTI 
LENTISSIMO 

Quest'altra  si  vedeva  ndla  chiesa  dì  s.  Savina  nel  medesìtuo   òe^ 
scritto  sito: 

M.   MARIOCTS  PATRONVS   CIVlTATIsr 
KARSORVM  MARK.    HOMO  INTE&RAB 
AESTIMATIOKIS   PARCVS  BILI 
GENS   PRVGI   QVI   RBSPONDERE. 

DOrrES  ABRIIS  X  HIC  FRAEFO 

SITO   MOESIAE   ANN.   XXXIII.    MENSV.    .    •    : 
VINI    .    ,    .    .    DIERVM   XX  HIC 

srrvs  EST  qvi  matri  fiììIIs 

QVARVM   VOJU    PATRIS   IVSSV 
XII  DBBERI   BRVTIVM  DOS   RES   A 
SVCCESSORTBVS  MATRIS   ET  CVIVSMSfi 
eORPVS   SITVM   EST  JMERVM  V 

Da  queste  loculenti  iscrizioni  si  raccogHe^  che  tanto  C^  Mesti#< 
Paolino  decorato   di  nobili   titoli   in  Roma,    quanto  Marco  Marioca 


/ 
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fossero  stati  patroni^  o  difensori   di  Marrupio   splendidhBima  ciuà 
'Morsa. 

Si  è  creduto  da  taluni ,  che  decaduto  Marrubio  dal  suo  pri- 
miero splendore  ne'  secoli  della  barbarie  ,  cambiasse  nome  in  quello 
di  Valeria.  Altri  all'incontro^  come  il  Febonio  ,  ed.il  Corsignani , 
hanno  affermato  ,  che  M arruvio  ,  e  Valeria  fossero  state  d  uè  città 
diverse ,  la  prima  presso  Ortucchio ,  dove  riposero  puranche  l' isola 
d'  Issa  memorata  dalP  Alicamassense  ^  e  la  seconda  a  s.  Benedetto , 
dove  si  alzava  la  chiesa  di  s.  Sabina,  o  Savina,  antica  cattedrale 
de'Marsi.  A  sentimento  di  questi  scrittori  fu  Valeria  un'antica  città 
fondata  da  M .  Valerio  Massimo  dittatore^  dal  quale  si  diresse  anche 
la  via. col  nome  di  Valeria.  Che  questa  via  .ricevesse  da  lui  il  no- 
me y  è  già  provato  coli' autorità  di  Livio  ,  di  cui  altrove  parleremo, 
ma  non  potrà  mai  provarsi,  ch'egli  alzasse  una  città  col  nome  di 
Valeria,  se  non  a  forza  d'immaginazione,  e  di  gratuite  parole, 
•come  fecero,  oltre  del  Febonio,  e  del  Gorsignani,  il  Panciroli  ,  il 
Nicodemi ,  ed  il  Marzio  nella  storia  Tiburtina ,  per  tacere  il  Sìgonio  -, 
il  Mazzella  ,  P  Alberti  >  il  Camarra  ,  ed  il  Pistilli  a*  nostri  tem- 
pi.  Ecco  un  errore  passato  da  secolo  in  secolo  dall' .uno  all'al- 
tro autore  senza  storia,  e  senza  critica.  U  Cluverio  fece  qualche 
sforzo  per  confutarlo  riponendo  Valeria  di  Vicovaro  ,  e  correggen- 
do Strabone  ,  che  avea  detto  OuotXepici  Valeria  ^  invece  di  Q\}<l^{% 
Varia  ^  come  si  ha  negl' itinerarj  :  senonchè  poi  si  ritenne, 
perchè  lesse  presso  Anastasio  Bibliotecario  :  Bonifaciua  fuit  natione 
Marsus  de  civitate  Valeria.  Queste  ultime  parole  de  civitate  Va- 
leria hanno  indotto  tutti  i  citati  Storici  nelP  errore.  Infatti  1'  Olste- 
nio  (i)  si  scaglia  fortemente  contro  di  Anastasio,  che  abbia  appel- 
lata questa  città  col  nome  di  Valeria  ,  dove  nacque  papa  Boni£icio 
1 V  ,  e  non  piuttosto  Marruvio  ,  scambiando  il  nome  della  via ,  o  della 
provincia  con  quello  della  città  :  Puto  barbarum  scriptorem  piam. 


;(i)  Holst.  utd  Cluver.  pag.  i63. 
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mut  propinciam  prò  cipitate  accepisse ,  sed  certum  est  y  civitatem 
Valeriam ,  vel  Valeriae  Jiic  intelUgì  Marruvium  caput  Marso- 
rumj  (  Anastasio  adunque  doveva  sCTÌvere  nalione  31arsus  de  cipi- 
fòie  Marmino)  cujus  ruinae- adhuc  notnen y  et nionasterium  a.  Be- 
nedica retinent.  (  Le  mine  adunque  di  Mamivio  si  vedono  nel  si  - 
to  ,  die  ancor  dicesi  Marruvio ,  dove  al  za  vasi  il  monastero  di  s.  Be- 
nedetto ,  che  fu  casa  paterna  di  Bonifacio  )  Estque  idem  hoc  mo-^ 
naeterium,  quod  Bonìfacium  ir  in  domo  patema  extruxisse  seri- 
bit  j4nastasius..  Insignes  isthic  inscriptiones  extant  ^  quae  MAR^ 
BWII  ciidtatis  Marsorum  meminerunt. 

Il  ridetto  Febonio  trovando  delle  iscrizioni  nel  sito  di  s.  Be- 
nedetto ,  invece  di  riportarle  alla  città  di  Mafruvio ,  ebbe  V  ardire 
di  ascriverle  a  Valeria ,  senza  aver*  provata  la  di  lei  esistenza  fin 
da*  tempi  romani ,  onde  attestò  colla  più  grande  sfrontatezza  ,  che 
M.  Valerio  vi  aveva  ordinato  il  collegio  de'  decurioni,  ed  i  duum- 
viri yiin  dicundo  con  altri  magistrati.  Io  ne  riporterò  alcune  tra  le 
tante ,  che  saranno  pubblicate  dal  dotto  monsign.  Rossi  vescovo* 
de'  Marsi  ,.  ora  passato  alla  cattedra  di  s    Severo.. 


d;  m.  s; 

ii..  mindio 

iPRiMinvo 

mnrvR.  mar. 

QVI  VIXIT 

IcKNiS  XXII. 

M..  V.    DIES  li 

TETTIDIA 

FATENTINA 

MATERL 

^*  se*-  P«« 


Q.    CAVEDIO- 
VERO   PATR.. 
II  VIR.   I.    D.. 
Q.    PETEDIVS 
BRACO  ANCO 
B»>  SOL»   F.- 


TETTIDIARVM 
IN   PRON.    P.    XXXX 
IN  ACR.    P.    liXU: 


Le  Stesse*  narrate^  sciocchezze  furono  adottate  dal  G>rsignani  p( 
dissequo  y  e  copiatore  del  Febonio  y  senza  mai  dipartirsi   dal  di  1 
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senùmento  :  e  tutti  due  ,  dopo  di  aver  piantala    a   s.  Benedetto    la 

città  di  Valeda  ,  passarono  a  descrivere  la  di  lei  ampiezza  y  le  sta- 
tue qui  trovate ,  gli  avanzi  delle  antiche  mura  ,  colle  ruine  di  un 
sepolcreto  a  guisa  di  piramidi^  il  cui  silo  si  appella  oggi  i  murre- 
m,  e  le  opere  fatte  da  Settimio  Severo,  di  cui  resta  T  iscrizione 
Ile'  gradini  dell'  altare  maggiore  nella  chiesa  di  s.  JBenedetto  : 

IMP.    CAfiS.    L,.    SEPTIBUO  SE^TSRO 

AVG.    ARABICO   ADIABEMICO 

OPTIMO   FORTISSIMO 

Riportano  ancora,  che  avanti  la  stessa  chiesa  si  vedeva  un  colossi 
donnesco ,  nella  cui  hase  si  leggeva  : 

Al^n>IA  MATER  AVGVSTI 

e  nel  rovinato  tempio  di  s.  Savina  antica  cattedrale  de'  Riarsi  : 


AliPIA  P.  F.  MARTA 
MYLIEBRE  A  pOUO.  .  . 
£ABEM  LAPIDE  VA  .  . 
ORNAVIT  ABRVMAE  M 
FOCVIiO  SEDES   POSVIT 


•    •    •   .« 


Noi  non  sappiamo,  se  queste  .riporiate  iscrizioni  sieno  state  co- 
piate colla  loro  genuina  ortografia.  U  Muratori  cerumente  se  ne  la- 
gnava ,  e  molte  volte  rimproverò  al  Fehonio  la  sua  inesattezza. 

Dalle  CQse  fin  qui  dette  risulta  ,  che  nel  sito  di  s.  Benedetto 
dehhasi  riporre  la  città  di  Marruvio  ,  e  non  già  qu^a  di  Valeria  , 
giacché  tutti  i  monumenti  qui  trovati  si  riportano  a  Marruvio  ,  « 
non  a  Valeria  ^  come  pensarono  falsamente  gli  scrittori  Marsi. 

Ma  egli  è  vero  ^  eh'  esistesse  una  città  col  nome  di  Valeria ,  t 
dove  mai  era  situata  ?  Se  vi  fu  città  con  questo  nome  (giacché  coii 
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^  legge  in  S  trabonc  )    élla    esser  dovcite  la  Farla   degl'  itinerarj  , 
e  la  Saria  ,  o  Farla  di  Orazio,  che  oggi  senz'  alcun  duU)io  si  ap- 
pella Fico- Faro.  Tanto  1'  ab.  Chaupy  ,  che  il  sig.  deSanctis  par- 
lando -della  villa  di  Orazio  nella  Sabina  portarono  questo  punto  to- 
pografico sino  alla  storica  evidenza  (i).  Nella  descrizione  di  questa  villa 
il  nostro  poeta  fa  menzione  di  cinque  famiglie  ,     che   vi  abitavano  ^ 
dalle  quali  si  spedivano  cinque  uomini  ad  asj^istere   a'  concilj  nazio- 
nali ,  che  si  raccoglievano  nel  capo-luogo  detto  Farla  (2)  : 
Qulnque  bonos  solUum  FarUnn  dlmltiere  patres. 
Or  dalla  posizione  di  questa  villa  nel  sito  òx  Mandela  y    e  del  fin- 
micelio  Digenza  si  vede  chiaro  ,    die    a   >^rwz  "^corrisponda    Fico- 
Varo  y  come  città  la  più  vicina  ,    ed    assai  somigliante    nel    nome. 
Ecoo  dunque  la  Fahma  di  Strabene  ,  che  forse  chiamò  Ouctgtet ,  « 
da'  trascrittori  fu  corrotta  in  OuocA^toc  ^    come    opinò    assai    bene   il 
Cluverio.  Infatti  il  geografo  descrivendo  la  via  Valeria  ,   la  fè  inco  - 
mmciare  da  Tivoli  ,  e  la  terminò  a  Corfinio  ,    e  numerò  in  essa    le 
città  di  Valeria^  di  Carseoli ,  e  di  Alba.  Sunt  in  ea  urbes  Latinae 
Valeria  ,   Carseoli  ,  et  jiìba.  Queste  città  si  trovano    di    tratto    in 
tratto  partendo  da  Tivoli  ,  la  prima  delle  quali  corrisponde  a  Vico- 
taro  ,  r  altra  a  Carsoli  y  e  la  terza  ad  Alba.  Chi  dunque  negherà  ,  che 
Strabene  scrivesse  anche  Farla  ,  come  avea  scritto  Orazio,  e  la  ta- 
vola del  Peulingero ,  e  die  quesu  corrisponda  a  Vico- Varo  ? 

Fu  dunque  un  errore  degli  storia  Marsi  V  ideare  una  città 
col  nome  di  Valeria  a  s.  Benedetto  presso  il  labbro  del  lago  ,  in- 
gannati dal  passo  di  Anastasio  ,  che  dall'  Olstenio  fii  solennemente 
rifiutato.  Né  fa  possibile  ,  che  avessero  ritrovato  altro  passo  di  cro- 
nisu  ,  o  di  scrittore  de'  bassi  tempi  ,  che  con  questo  nome  1'  avesse 
appellato.  È  certo  però  ,  che  Marruvio ,  ancorché  decaduu  dal  suo 
primiero  splendore  ,    seguisse    a  figurare   la  primaria    de'  Marsi  ,    e 

Part.  III. 


(1)  Chaupy  Decouvert.  de  la  mai^  .         De  Sancth.  Filla  iT  Orazio. 
son  iCBoral  W  Horat.  li\.  L  ep.  i4.      * 
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perdendo  V  antico  nome  ne^  bassi  tempi  assumesse  quello  di  Mar^ 
sia  ,  o  di  città  Marsicana  ,  dove  fu.  eretta  la  sede  vescovile  colla 
chiesa  cattedrale.  Era  quesu.  appellata  s.  Sabina  ,  dove  si  vedevano 
1^  tombe  de^  vescovi  Marsi.  Cosi  difatti,  questa  citta  si  chiama  nelle 
carte  de'  bassi  tempi  (e  non  Valeria  ),  come  presso  il  Ferrari  :  i?a- 

finus  episcopus  Marsorum cum  fidem  //  C.  in  cipitate 

Marsicana  praedicaret.  In  una  cronica  riportata  dal  Corsignani:  uxor 
ConUtis  Marsicana^  urbis.  In  un  diploma  :.  lordctnus  de  Columna 
dux  Marsiae.  Presso  Leone  Ostiense  :  cellam  s.  Pa^li  supra   civi- 

iatem  Marsicanam Grim.  fil.  Petri  habitator  in  cipitate- 

JUarsicana  y  ed  in  altre  carte  ancora.. 

La  nominata  chiesa  di  s..  Savina  (  oggi,  di$&tta  )  era.  purtroppo, 
rispettabile  per  le  nobili  colonne  y  per  le  pietre  riquadrate  ^  e  pe' 
bassirilievi ^  di  cui  era  ornata.  Fu.  cattedrale  sino,  a' tempi  di.  Gre- 
gorio XIII 9  die  la  trasferi  a  Piscina.. 

Tolta  adunque  di  mezzo  la  decantata,  città,  di  Valeria  dalla.re^  ^ 
gione  de' 'Marsi,  resta  anche  dileguato  F  altro,  errore  ,    die  la  pro- 
vincia Valeria  ricevesse  da.  questa  dttà  il.  suo.  nome..  Ella,  senxa  &lfo 
così  fu  appellata  dalla  via ,  che  segnava,  i}  prìndpio  y.  ed.il  fine  di 
sua  estensione  y  comindando.  da. Tivoli^  e  terminando  ne' Sfarsi >  poco 
lontano  da  Gorfinio.  Ripetè  la  sua.  origine,  dalla,  ripartizloiie.d'llàlia. 
in  xvn  provinde  ordinata  dall' imp.  Adriano  ^   e  confennata  poi  da. 
Costantino.  Noi  abbiamo  la  descrizione  di  questa  provincia  >  eh'  eit  ^ 
la  XV,  da  Paolo  Diacono:  Provincia  Fjo^rìa  habeturbe^  T^mimy 
Carseolqs,  Reate  ^  Furcomuni  ,  jimiternum  y  reglonemque  Mars(t^ 
tum  ,  et  eorum  lacum  ^  qm  Fucùms  appellatar  (i). 


^ 


(0  P.  Diac.  JET.  Longob.  Ub.  II. 

^p*   20* 
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PXTOKIVS   Ft.  E.T   AQYÀ  MÀRCIA. 

it^tame  assai  memorabile  de'  Marsi,  da  cui  si  credei  che  i  Romani 
avessero  tratta  la  celebratissima  acqua  Marcia^  la  migliore ,  e  la 
più  salubre  y  che  vanta  vasi  tra  loro.  Noi  ne  abbiamo  la  descrizione 
.da  Jicofironc,  allorché  parlò  del  Iago  Fucino  col  nome  di  Forco: 

Phorcique  Marsici  lacus  IcUices 
Pitoniwnque  flumen  sub  terram 
Se  se  condens  in  obscuras  specus  profunditates. 
Sì   raccoglie  adunque  da  questo  greco   poeta ,    che   il  Pitonio 
.acorreva  nascosto  per  antri  sotterranei ,  e  si  profondava  nelle  vìscere 
della  terra.  Questo  corso  del  fiume  si  spiega  puranche  dall'  etimo- 
''ogia  di  TLìTmìmj  che  significa  dragone  ^  o  antro  sotterraneo  ;  onde 
ai  disse  la  dragonara  a  Miseno,  ed  altrove. 

Plinio  parlò  puranche  di  questo  fiume   in  pia  luoghi  ,    e  pri-* 
mieramente  quando  descrisse  la  proprietà   di  certi  fiumi   nel  passar 
«opra  i  laghi  y  senza  mescere  le  loro  acque  (i)  :    Quaed.trn   aquae 
et  dulces  inter  se  siipermeant  aUas  ,    ut  in  Facino  lacu   invectus 
iom^ua^in  Lario  Addua^  in  Veiòano  Ticinus  ,  in  Benaco  Min- 
cfua.  In  tutti  gli  esemplari  di  questo  autore  o  editi  ^  o  manoscritti , 
trovò  sempre  il  Quverìo  la  parola  inpecius  ,    e  si  meravigliò ,    che 
siasi  perduto  il  nome  proprio  di  questo  fiume  ,    o   per  incuria    de' 
trascrittori  j  o  per  depravazione  di  altro  vocabolo ,  quandoché  Plinio 
nominò    col  proprio  nome   tutti  gli  altri,  fiumi    dotati   della  virtù 
istessa.  Infatti  da  taluni  autori^    che  vennero  poi,    si  chiamò  assai 
•male  questo  fiume  Inpectus  ,    e   da  Leandro  Alberti  ,    e   da  Flavio 
Biondo  lupencus  y  come  oggi  corrottamente   si  chiama  ,    non  riflet- 
tendo ,  che  questo  nome  deriva  dal  verbo  invehere  y  con  cui  dinotò 


rtiWHapM* 


(i)  PUn.  lib.  IL  cap.  io3. 
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Plinio  la  sua  entrata  nel  Iago  ,  cioè  :  In  Facino  lacu  inpectus  am- 

nis.  Codesta  espressione  nel  ps^sso  di  Plinio  fu  notata  dalp.  Ardui- 
no ,  il  quale  fece  osservare  di  aver  il  geografo  in  altro  luogo  dato 
il  nome  di  questo  fiume ,  appellandolo  Piconio ,  o  migliormente  P/- 
ionio^  come  da  Licofrone  era  stato  nomato»  (x):  Clariasima  aqua- 
Kum  omnium  in  tota  orbe  frigorìsy  salubritatisque palma,  praeconio 
urbis  Marcia  est,  inter  reliqua  Deum  munere  urbi  tributa,  f^oca* 
batur  haec  quondam  Aufeia.  Fons  autem  ipse  Pitonia,  Oritur  in 
ultimis  montibus  Pelignorum ,  transit  Marsos ,  et  Fucinum  lacum  , 
JRomam  non  dubie  peiens.  Mox  in  specus  mersa  in  Tiburtina  se  ape- 
rity  ri  III  millibus  passuumjbrnicibus  structis  perducta.  Printus  in 
urbem  ducere  auspicatus  est  Ancus  Marcius,  unus  e  regibus.  Po- 
stea  Q.  Marcius  Rex  inpraetura,  rursusque  restituii  JU!L  Agrippa. 
Ecco  adunque  svelato  il  vero,  nome  del  fiume  tralasciato  nelP  altro 
passo ,  che  corrisponde  al  nome  descritto  da  Licofrone  y  ed  ecco  aor-  . 
cora  r  altra  interessante  notizia ,  eh  e  questo  fiume  da'  monti.  Pdigni 
passando  senza  contaminarsi  sopra  le  acque  del  Fucino  (  come  dagli 
antichi  si  credeva  )  si  profondava,  in  uno  speco  jMressa  a  Tivoli  a  nove 
miglia  da  Roma ,  dove  per  archi ,  e  per  cunicoli  alfine  correva  avaau 
col  nome  di  acqua  Marcia ,  tenuu  da'  Romani  per  un  dona  spedale 
degli  dei  a  cagione  della  sua  salubrità,  e  frieddezza^  Fa  rfpetatò  Io \ 
stesso  da  Vibio  Sequestro  col  nome  di  Pitomio  :  Pitarniu8  y  gd 
per  medium  lacum  Fucinum  ita  decurrit  ,  ut  aquae  eju9  non  mi- 
sceantar  stagno.  Da  questi  tre  pas«i  di  classici  auiori  resta  fissato 
il  vero  nome  del  fiume  detto  Pitonio,  e  corrottamente  Picoma^  e 
Pitornio  j  di  cui  non  rimane  motivo  da  dubitarne.  Veniam  ora  all'a- 
cqua   Marcia. 

Abbiam  risaputo  da  Plinio,  che  fin  da' tempi  di  i^co. Marno 
si  cercò  di  dirigere  a  Roma  le  acque  salutari,  di  questo  ìfiume ,  ma 
non  fu  eseguito.  Crescendone  poi  la  necessità   per  V  iiigrandimeota 


(i)  Idem  lib.  XXXI.  cap.  3. 
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di  Róma  si  pensò  di  ripigliare  il  progetto  di  Anco  sotto  la  cura  dì 
Q*  Marcio  Rege  pretore.    Le   apcre  grandiose  ,    che    fece  in  Roma 
^esto  magistrato  9  furono  annoverate  dallo  stesso  Plinio  tra  i  mira- 
coli •  Egli  rionovò  ì  dispendiosi  acquidotti  delP  acqua  Appia  ,  Anio- 
ne ,  e  Tepula  ,  ed  arricchì  Roma  dell'  acqua  Marcia  per  acquidotti 
tagliati  nel  seno  de'  monti  (i)  :  sed  dicantur  vera  aestiincUione  in- 
i^ivta  miracula ,  guae  Q.  Marcius  Rex  fecit.    la  Jussus    a  senatu 
^nqiuuwn  Appiae  y  yhiienis ,    Tepulae  ductua  reficere  ,    nopam  a 
nomine  suo  appellatami  (ecco  T acqua. Marcia  )  cuniculis  permofitr 
tea  actis  ,   intra  praeturae  suae  tempus  adduxit.  Da    Frontino  (2) 
rileviamo  notizie  più  precise  di  quest'  acqua ,  narrando ,  che  il  senato 
ne  die  P  incarica  a.  Q.  Marcio  nell'  anno  di  R.  6ò8 ,  e  descrivendone 
.passo  per  passo,  il  suo  andamento  sino    a,  Roma  :    Anno  ab.   F'.   C. 
locrjji  Sergio   Sulpicio    Galba^    et  L.  Aurelio  Gotta  Cosa  .   .   . 
datum  est  negotìum  Q.  Marcio  Regi  aquaeductuum.  reficiendorum 
•.  .   .  eique  mandatum  a  senatu  eaty    ut  curaret^   quatenus   alias 
'  aquas  posset^  in  urbein  perduceret,  Reipublicae  causa  terlio  mil- 
liario  opera  fabrorum  duxit  y   cui  ab  auctore  Marciae  nomen  est. 
Me  diede  poi    le    seguenti    misure    particolari  :    Concipitur  Marcia 
Afia  paleria  ad  milUarium  xxxiii  ,    diverticulo  euntibus   ab    urbe 
Jhma  dextrorsus  millium  passuum  ut  y  pia  Sublacensi  ,  quae  sub 
Mirane  principe  primum  strata  ad  mflliarium  xxxnii ,  sinistror-^ 
^ue  mira,  apaoium  passuum  ce.  Finalmente  ci  die  le  misure  gene- 
rali  di  flutto  il  suo  corso:  Ductus  ejus  habet  longitudinem  a  capite 
ad  urbem  passuum  lx  millium  lOCCXy    et  semis ,  cioè   dallo  speco 
nel  Facino   sino  a  Roma    per  passi  60  mila   710,    e   mezzo  ,    rivo 
^oterraneo  passuum  LirnulliumccLxr  II  semisy  cìoh  correndo  sot- 
terra per  passi  54  mila  567  ,  e  mezzo ,    opere  supra  terram  pas- 
suum ni.  milUunv  ccccxliii  ,  cioè  correndo  sopra  terra  per  mezzo 


(1)  idem  lib.  XXXn  cap.   i5.         ap.  Graei^*  Aniiquit.  Roman.  voL  IF. 
{jx)  Frontin.  de  Aquaeduot.  lib.  L 
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di  archi ,,  e  dì  ponti  per  passi  7  mila  44^*  L^interó  corso  .adunque 
era  ^di  miglia  60  y  e  710  passi  ,  e  mezzo  ,  di  cui  una  parte  córreva 
in  sotterraneo  acquidotto  per  miglia  54  >    e  passi  267  e  mezzo,    ed 
altra  parte  sopra  terra  per  miglia  7  ^  e  passi  443.  Calcolandosi  però 
queste  due  porzioni  non  corrispondono  alla  somma  di  miglia  60 ,    e 
passi  710  e  mezzo  )  ma  .vengono  .a  formare  miglia  6i.  Io  crederei  j 
che  vi  sia  errore  nella  porzione  sotterra  da  ridursi    a  miglia  53  y    e 
passi  267  y  e  mezzo ,  e  così  il  calcolo  sarìi  esatto.    U    Cluverio   du-* 
bitò  di  qual  capo  avesse   qui  parlato  Frontino  ,    a   capite   ad  Ur-' 
bem  y  se  del  Fucino  y  come  avea  detto  Strabone,    o    del  fonte  Sa- 
blaceuse  y  di  cui  parlò  Tacito  y    come  noteremo  :    ma   se  il  capo  di 
quest'  acqua  si  voglia  prendere    da  Subiaco  y    come .  pretese    ancora 
r  Olstenio  y  allora  non  si  avrà  ILcanuhino  di  60  miglia^  e  710  passi 
da  Roma,  ma  di  circa  miglia  40.  Infatti  descrivendo  questo   mede- 
simo acquidotto  Strabone   ne  trasse  F  orìgine    dal   lago   Fucino:    e 
lacu  Fucino  tradunt  ofiginem  habere  aquam  Marciam  y  quae  Ma-' 
mam  rigai,  et  gloria  reliquas  aquas  superai.  E  se  Tacito  nd  nar-* 
rare  il  disprezzo  ,  che  fece  di  quest^  acqua  Nerone  y  onde  ne  rìcevè 
il  gastigo  dagli  dei  y  indicò  il  fonte  da  lui  profimato  ^  die   si  vede- 
va nella  di  lui  villa  a  Subiaco  ,  non  dobbiamo  certamente  intendere 
della  sua  origine  ,  ma  sibbene  di  qualche'  altra  sorgiva,  che  si  univa 
alP  acqua  Marcia  in  quel  luogo  :  Jisdem  diebus  nimia  lutus  -cupido 
infamiamy  et  periculum  Neroni  tulit  y  quia  Jbntem  aquae  Màrciite 
ad  Urbem  deductae  nando  incesserat  ....  eequutaque  est  anceps 
i^letudo  (1). 

Consumato  dal  tempo ,  e  dalP  incuria  degli  uomini  cori  celebre 
acquidotto  meritò  ,  che  Augusto  vi  rivolgesse  la  sua  attenzione,  or- 
dinando ad  Agrippa  ,  che  fosse  restóurato ,  come  si  è  notato  con  Hi- 
nio ,  ma  più  segnatamente  si  dovè  questa  cura  a  Tito  Vespasiani  % 


,(i)  Strab.  lib.  V. 

Tacit.  AnnaL  lib.  J[IF. 
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dì:  cui  5L  conserva,  la  seguente  iscrizione  riferita,  dal  Febonio  ^  e  da 

altri: 

TTTVS  CAESAR  DIVI  P.   VESPASIANVS  AVO. 

PONT.   MAX*.  TRIBVNICIA  POTESTATE 

IX  IMFER.    XV  GENS.   CONS.    VI  DESIGN.    II 

RIVOM  AQVAE  MARCIAE  VETVSTATE 

DLLAPSVM  REPECIT  ET  AQVAM  QVAE 

IN  VSV  ESSE  DESIERAT  RBDVXIT 

Altro  restauramento  ebbe  qnesf  acquidòtto  dall' imp.  Antonino  ,> 
<£e  ne  diresse  il  cammino  per  altra  via  ,  onde  con  più  sincerità  ,  e 
firesdiesza  la.  sua  acqua- penetrasse  in  Roma.  Ora  se  ne  veggono  va rj 
avansr  ne'  Marsi  nella  grotta,  di  Nerone ,  uno  spiraglio  nella  via  Ya- 
korìa.  presso-  Arsoli,  di  gran  profondità  ,  altri  resti  a  Subiaco  9  a  Vi- 
oovaio  V  ed  a  Tivoli.  Nella  porta  di  Roma  detta  di  s.  Lorenzo  si. 
kise.  la  seguente  iscrizione  :. 

IMP;.  CASSAR  M.   AVRELIVS  ANTONINVS 

PIV8  FELIX  AVGVSTVS 

PARTH..  MAX..  BRIT.    PONTIFEX  MAX. 

AQVAM  MARCIAM  VARIIS  CASIBVS  IMPEDITAM 

PVRGATO   FONTE  BXCISIS  ET  PERPORATIS 

MDNTIBVS  RESTITVTA  FORMA    ADQVISITO 

ETIAM.  FONTE  NOVO  ANTONI  ANO  IN  SACRAM 

VRBEM  8VAM  PERDVCENDAM  CVRAVIT 

Io  tralascio^ altre  testiinonianze  dell' acqua  Marcia^  cbe  possono > 
tiovarsi. pressa  Stazio  (1),  ed  altri  autori,  raccolte  da  monsign. Fa- 
bretUr  in  tre  dissertazioni,  che  si  leggono  nel  Tesoro  delle  Antic?Utà 
So  mane  di.Grevio,  da  cui  se  ne  descrisse   puranche    minutamente 


(1)  Stai.  Silv.  lib.  I.  carm.  3.  et  5. 


tutto  il  corso.  Ora  ci  resta  d' indagare  il  vero  silo  del  fonte  Fiionio, 
da  cui  prendeva  principio ,  con  tutto  il  suo  corso ,  e  conciliare  L  i- 
cofrone  con  Plinio. 

Egli  è  piuccfhè  certo  ,  che  41  ^ume  indicato  da  Plinio ,    le  cui 
acque  passavano  sopra   il  Fucino  invectus  in  Fucino  ,    appellato    in 
altro  luogo  col  vero  nome  di  PitoniOy  ed  oggi    da^  paesani    Gioi^en^ 
co  y  non  altrove  .3Ì  vegga  scorrere,    che  sotto    la  città    di  Piscina  al 
nord-test  del  lago.  Gli  scrittori  patrj    da  questo  fiume  ,    o    piuttosto 
dalle  lagune  ,  che  formava  ,    ripetettero  l'etimologia   di  Piscina  (i). 
Nasce  questo  fiume  da' monti  Peligni,  e  propriamente  nel  dorso  oc- 
cidentale delPÀrgatone  da  un  fonte  nella  somniità  di  una  valle  ,  giu- 
sta il  Fehonio  y  tra  Gioja ,    e  Bisegna.    Correndo   >colle    gelide   sue 
acque  tra  sassi ,  e  dirupi  acquista  altri  umori ,  e  poi  con  tre  sorgive 
Si  vede  sboccare  presso  le  mura  di  s.  Sebastiano.    Di  là  precipitane 
dosi  per  altri  dirupi  y    e  divenuto  di  acque  abbondante  ^    si    scarica 
nel  Fucino  sotto  la  città  di  Piscina,  e  propriamente  a  s.  Benedetto. 
Avea  Plinio  ben  ragione  di  dire  y  che  questo  fiume  nasceva  da'  Peli- 
gni  :  anzi  è  opinione  degli  storìd  IMEarsi ,  che  derivi  per  sotterranee 
vene  ,  e  per  ciechi  meati ,  dal  lago  di  Scanno.  Ne' mesi  estivi  ;  segue 
a  dire  il  Fébonio  ,  abbassandosi  le  acque  di  questo  lago  j  che  reata 
lontano  dalla  fonte  del  Pit^nio  per  cinque  miglia  incirca  ^    si  osser- 
va ,  che  il  detto  fonte  addiviene  a^sai  scarso  di  amori  ,    e   qualche 
volta  inaridisce  ancora  :    cum    quidem   aestipo  tempore  y    quo  lacus 
(  Scamni  )  fit  minor  ,  deficientibus  y  quae  influunt ,    nec  ad  locum 
voraginis  aquae  ejus  pervenire  pemUUuntur  ,  sitiunt  Jhntes  y    et  si 
multum  elongentur  y  arescunt  :  ma  scavandosi  il  terreno  y  e  formato 
il  canale  pia  basso ,    si  veggon  dinuovo  Je  acque  fluire,  quod   non 
raro  accidit  y  conchiude  lo  storico.  Credette  egli  adunque  y  che  sia 
questo  V  Inpetto  di  Plinio ,  ed  il  Pictomio  di  Vibio ,  che  i  moder- 
ni appellano  Giovenco  y  e  sia  stato  quel  fiume  y    che  passava  scypra 


»^ 


(i)  V.  Corsignan.  Piscina^ 


il  Fncino ,  «ìònde  derivò  V  aequa  Marcia  (i).  Ripeteite  le  medesime 
rose  nel  capitolo:  De  aquis  ingredientìbus  ad Pucinum  lacum,  at- 
testando ,  ohe  scorreva  al  lago  ex  superiori  parte  per  Venerem ,  et 
i.  Beì^dictum  fluyius  Inpectìis  ^    sea   Piciomius.    Dopo    di    questa 
replicata  confessione  ^    osservando  ,   che  dal  monte  Velino  nelF  altro 
lato  dei  lago  per  occulto  sentiero  scorre  un  fiume  tra  Alba  y  e  Pa- 
terno^ sopra  il  cui  suolo  si  veggono  verd^giare  le  piante ,  non  eb- 
jbe  diilicolth  di  cambiar  pensiero  ,  e  di  attentare  y    che   fosse  questo 
il  Pilonio  di  Licofrone  diverso  dall'  Immetto    di  Plinio.  Eppure  Pli- 
nio r  avea  chiamato  ai>che  Pilonio  y  o  Piconio  j    di  cui  non  ricor- 
dossi  Muzio  Febonio.  Egli  fu  ingannato   dal  sotterraneo  corso  y    che 
osservò  in  questo  fiume  sino  ad  Àvezzano^  dove  si  manifesta  per  va- 
rie vene ,  e  dà  moto  a'  molini  ,    ma   di  quanti  altri  fiumi    egli  fece 
menzione  ^  die  anche  per  sotterranei  j  e  nascosti  anfratti  s'intromet- 
tono nel  Fucino?  Altre  voragini  egli  descrisse  a  Trasacco  ,  altre   ad 
Ortucchio  y  ed  altre  tra  Celano  ,  e  Paterno ,  ad  Archippe ,  ed  altro- 
ve. Noi   restiamo  fissi  x^Ila  descrizione  di  Plinio  y   che  fece  scorrere 
il  Pitonio  da'  monti  Peligni:  Fons  auiem  ipse  Pilonia.     Oritur   im 
uUimis  mouUbus  PeUgnorum  y  (  ecco  TArgatone  )  transit  Marsos  , 
et  Fucinuìn  lacunu  Questo  quadro  non  può  convenire  al  fiume ,  che 
.m)rre  da  Alba  ad  Avezzano  ,    né  a   qualunque    altro   nel  perimetro 
del  lago  y  ad  eccezione  di  quello  ,    che   da  s.  Sebastiano    si   scarica 
nel  lago  sotto  Piscina  a  s.  Benedetto. 

Entrato  questo  piccolo  fiume  nel  lago  y  si  credette  dall'antichi- 
tà  9  che  non  vi  mescolasse  le  sue  acque  per  la  lor  leggerezza  y  ma 
uscendo^  senza  contanùnarsi ,  si  precipitasse  in  uno  speco.  Cosi  Pli- 
nio: max  specu  mersa  in  Tiburtina  se  aperit.  Ecco  il  fiume  Pito- 
nio di  Liicofrone  :  Pitoniumque  flumen  sub  terra  se  condens.  Que- 
sto sito  ,  dove  ancor  oggi  il  Fucino  si  scarica  sotterra,  ritiene  Pan- 
tichissimo  nome  di  Pitonio  ,  volgarmente  la  Pedogna  y  di  cui  par- 
Par/.  III. 


(«}  Phoeb^  lib.  IL  cap.  7. 
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ler'emo.  La  differenza  adunque  tra  la  descrizione  di  Plinio,  e  di  Li- 

cofrone  consiste,  che  il  primo  parlò  dell'origine  del  fiume  da' monti 
Peligni  da  un  fonte  detto  Piconio  ,  o  migliormente  Pitonio ,  e  don- 
de passava  pel  lago  ,  e  s' inrunergeva  in  una  speco  ,  ed  il  secondo 
parlò  di  questo  speca  col  medesima  nome  di  Pitonio  y.  dove  F  acqua 
s'  immergeva  ,  e  si  profondava  sotterra.  Questo  corso  satterraneo  , 
secondo  Plinio  ,  era  diretta  per  Tivoli ,  dove  si  scopriva  ,  e  per  ar- 
chi ,  e  per  ponti  correva  a^Roma  col  nome  di  acqua  Marcia^ 

FVCIirVS   LÀCVS  BT   CLATDII  EHYSSAtlVlff*. 

1  n  mezzo  di  una  gran  catena  circolare  di  monti  nel  centro  del  paese 
Marso  giace  il  celebratissimo  lago,  che  col  nome  di  JFliciìia  fu  co* 
nosciuto  dagli  antichi»  Il  suo  ordinaria  perimetro  è  dì  circa  40  mi- 
glia, come  fu  misurato  dall'  ab.  Chaupjr,  ma  vi  ha  de'  tempi,  come 
al  presente  ^  in  cui  crescendo  il  volume  delle  sue  acque  ,  ingrandi- 
sce di  molto  il  suo  giro  ,  e  minaccia  desolazione  alle  citt^  vicine. 
Queste  fasi  del  lago  furono  avvertite  da  Strabene  fin  dal  suo  tem^ 
pò  ;  Ferunt  hunc  lacum  interdum  usque  ad  montana  implerì , 
rursumque  subsidere  ,  ita  ut  loca  quae  lacuatribus  aquis  obducla 
erant ,  rursus  detegantur.  Giulio  Obse^uente  (l)  riparta  ,  ^che  una 
volta  sotto  i  consoli  M.  Emilio ,  e  C.  Ostilio  il  Fucina  si  fosse  al- 
zato per  cinque  miglia  intorno  le  sue  sponde. 

Parlò  di  questo  lago  tutu  V  antichità  :  Virgilio  ,  T.  Livio ,  Si- 
lio, Plinio ,  Marziale ,  Svetonio ,  Tacito  ,  ed  infiniti  altri.  Da  Lieo- 
firone  fu  appellato  Forco  4o§x»f  Xìixìì\  : 

Phorcique  Marsici  lacua  latices. 
Egli  ebbe  riguardo  alla  favola ,  che  jfeceva  derivar  Reto  re  dc'Maoi 


(i)  /.  Obseq.  de  ProdigiU. 
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dà  Forco  dìo  marino.  Abbiamo  questa  ìnterpetrauone  <la  Servio    in 
tjue' versi  di  Virgilio  (1)  : 

Hinc  Sthenelum  petit  y  0t  Jihoeti  de  gente  vetusta 

Anchemolum. 
La  freddezza  di  questo  Iago ,  la  purità ,  e  la  trasparenza  delle 
tue  acque  (a)  ,  il  rimedio ,  cbe  appresta  a  molti  malori  ,  il  piace- 
vole mormorio  delle  sue  onde,  e  la  grata  increspatura  della  sua  su- 
perficie a  guisa  di  mare  >  Io  fecero  sembrare  un  nume  a'  popoli 
Marsi  ,  onde  tm  tal  Gavio ,  e  Afessdla  gli  sciolsero  un  voto  ,  come 
^  l^gff^  ìa  una  iscrizione  riportata  dal  Febonio ,  che  ora  si  trova  in 
JE^cìna  nella  masseria  del  sig«  de  Meis  : 


€•    GAYIVS 

li.    P.    VEREDVS 

e.   F.   MESSAIiLA  (5) 

PVCINO 

V.    S.    li.    M. 


tO  ^trg.  Uh.  X. 

Ut)  Virgilio  così  ci  descrisse  la  iiiii^ 
p^utezza  di  questo  lago  : 

Te  nemui  AngUiae  ^  vitrea  te  Fu^ 
wms  unda  , 

Te  liquidi  flevere  lacui. 
E*  stato  ben  rinettuto  dai  dotti ,  cbe 
.Oraùo  aeirode  17  del  lib.  t  per  espri- 
mere tacitamente  ,  che  Circe  avesse  da- 
ta r  origine  a' Marsi  ,  h$ò  T  epile!  o  di 
vitrea  ^  che  Virgilio  atea  dato  al  Iago: 
Dice$  laborantes  in  uno 
Penepolem  ,   vitreamque  Circem% 

{Q  Qa«s(a  iscrizione  fu  trovata  pres- 
so Piscina  nella  riva  del  Fucino  dov* 
entrava  il  Pitonio  ^  e  si  crede ,  che 
qui  al  senio  del  Fucino  fosse  eretto 
un  nobile  tempio.  Altro  sacro  mouu- 
menio  gli  (a  eretto  presso  laPedogna 
osservato  da  mons.  Fabretti.  (  f^.  Emis-- 
sariitm  Fucini  Raph.  Fabretti  in  Ope^ 
re  de  Column.  Trojan,  )  Lapedogna 
è  una  profonda  apertura  di  terra ,  che 
assorbe   molt^  acqua  del  lago.    E'  si- 


tuata presso  Luco  sotto  il  monte  detta 
di  Penna.  La  voragine  non  è  visibile  ^ 
se  non  quando  il  Fucino  abbassa  le 
sue  acquea  Era  nota  anche  al  Febo- 
nio :  circa  montem  Pinnae  voragincs 
aliquae  apparente  per  quas  aisor' 
bentur  aquae  »  ^  .  Ùuae  potissùnum 
olim  erant^  et  Pitoniae  vocabantur. 
Il  Fabretti  nel  i683  ebbe  la  sorte  di 
vederla  per  la  stagione  arida  ,  e  secca  , 
che  fece  descrescere  il  lago.  Allora 
vide  )  che  il  Fucino  precipitava  mol- 
tissima copia  di  acqua  in  questa  cieca 
voragine.  Vi  trovò  le  vestigia  di  un 
molino  )  e' gli  avanzi  di  un  antico  tem- 
pio, che  forse  a]  Fucino  era  deJicato 
come  r  altro  nelP  entrata  del  fiume. 
Ecco  lo  speco  descritto  da  Licofrone  ^ 
ed  il  fiume  Pitonio  ,  che  vi  s^  immer- 
geva ,  e  si  nascondeva  sotterra ,  di 
cui  oggi  il  sito  ritiene  T  antichissimo 
nome.  Si  vuole,  che  da  queste  acque, 
si  formi  il  Fibrrno. 
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Si  racconta  dalle  nostre  croniche  y  che  questo  Iago  spesse  Tolte 
si  sia  gelato  ,  di  modo  che  da  un  Iato  all'  altro  sì  poteva  passare  a 
piedi.  Questo  avvenimento  è  riportato  nella  cronica  di  Fossanova  dal 
Ceccano  nell'anno  1167,  e  nell'anno  iaa6  dalla  cronica  di  Riccarda 
da  s.  Germano.  II  Baccio  nelhi  sua  storia  de  pini  cC  Italia  ci  rife- 
risce diversi  altri  anni,  e  specialmente  il  1726,  in  cui  questo  Iago 
era  divenuto  |in  solo  pezzo  di  gelo. 

Per  le  immense  ruine ,  che  cagionava  questo  Iago  ^  da  molto 
tempo  si  era  pensato  di  disseccarlo  ,  ed  i  Marsi  ne  aveano  più  volte 
date  le  preghiere  a  Giulio  Cesare^  e  ad  Augusto.  Questa  impresa 
era  riserbata  alPimp.  Claudio  non  tanto  per  fasto,  quanta  per  in- 
teresse  ,  giacche  i  Marsi  si  erano  ofTerti  di  seccarlo  a  proprie  spese, 
se  loro  si  davano  i  campi  ritolti  dal  lago  r  Fucinum  aggressus  esfj 
leggiamo  presso  Svetonio  ,  non  minus  compendii  ape  /  quam  glo-  , 
riae  ,  cum  quidam  primato  sumtu  emissuros  se  repromitterent ,  éi 
sibi  siccali  agri  concederenlur.  Egli  adunque  per  tre  miglia  fece 
scavare  un  magnifico  acquidottonel  vivo  sasso  calcareo  attraverso  del 
monte  Salviano  ,  che  si  tramezza  trai  lago ,  ed  il  fiume  Liii  ,  deve 
si  dovevano  rivolgere  le  acque*  Un*  opera  così  grandiosa  si  condusse 
a  fine  dopo  undici  anni  di  tempo  ,  e  nel  XIII  del  suo  impera,  do- 
ve lavorarono  5o  mila  uomini  senz'  alcuno  iuterrompimento  :  Per  irta 
autem  passa um  millia  y  partim  ejfhsso  monte  y  partim  exciso  ,  co- 
nalem  absolvit  aegre  ,  et  post  undeciin  ann&s ,  quamvis  continuis 
triginta  hominum  milHbus  sine  intermissione  operantibus.  Le  me- 
desime cose  furon  ridette  da  Plinio  (1)  :  Ejusdem  Claudii  inier 
maxime  memoranda  equidem  duxerim  ,  qu ampie  deetitutum  sue-- 
cessoris  odio ,  montem  perfossum  ad  lacum  Fucinum  emìttendum 
inenarrabili  profectq  impendio ,  et  operarum  multitudine  per  tot 
annos. 

Vi  era  però  un'  altra  via  di  seccare  il  Iago ,    senza  perforare  il 


(.)  PI  in.  Uh.  XXXVI  cap,   i5. 
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monte  con  incredibile  dispendio  ,    cioè   per   la  parte   piana    al  nord 

verso  Avezzano ,  ed  i  campi  Palentini.  L*  acqua  si  avrebbe  potuto 
rivolgere  alle  sorgenti  del  fiume  Salto  assai  poco  distante  dal  Fuci  - 
no  ,  che  unendosi  col  Velino  avrebbe  reso  il  Tevere  navigabile.  Dion 
Cassio  (i)  ci  attesta  ,  che  fu  questo  il  primo  pensiero  di  Claudio  : 
Claudius  Fucinum  lacum  ,  qui  in  Marsis  est ,  in  Tiberini  emittere 
iH}luit  y  quo  regio  circa  euni  lacum  agriculturae  opta  ^  simulque 
amrds  magis  navigabilis  ej^ceretur  :  ma  ,  o  perchè  si  temesse  una 
inondazione  del  Tevere  da  recare  gran  danno  a  Roma  ^  o  perchè  j 
come  riflette  V  Olstenio  (a)  ,  il  fondo  del  lago  fosse  più  basso  delle 
sorgenti  del  Salto ,  questo  facile ,  ed  utile  progetta  non  fu  eseguito. 
Terminato  V  emissario  si  ordinò  da  Claudio  una  festosa  nauma- 
chia y  dove  concorse  un  numera  incredibile  di  gente.  Vi  conahat- 
tetterò  sopra  nK>lti  navigli  19  mila  uomini ,  che  col  loro  sangue* 
contaminarono  le  pure  acque  del  lago.  Claudio  vi  presedè  colla  sua 

.  mogli  e  Agrippina  ,  il  primo  vestito  di  gran  paludamento  ^  e  la  se- 
conda di  clamide  dorata.  Il  perimetro  del  lago  fu  cinto  di  navigli, 
di  tavolati  ,    e   di  coorti  pretoriane  ,    onde   a   niuno    si  permettesse 

gl'uscita.  Racconta  Svetonio  ,  che  gì'  infelici  combattenti  gridando  a 
Claudio  :  ave  Imperator ,  morituri  te  salutant ,  sentissero  rispondcD- 
si:  avete  vos ,  onde  neg.arono  poi  di  coii\!battere ,  prendendo  queste 


ì 


\\  Dion^  lib.  LX.  vidisset  lacum ^  et  ààjacentem  plani'- 

[a)  Non   si  potè    comprendere    dal  tiem  circa  oppldulumJtvezzanum.Nam 

Cluverio ,    come    mai  Claudio   poteva  fossa  IJJ.  M*  P.  deduci  potuissei  in 

fi  volgerò  le  acque  del  Fucino  ai  Te-  vicinvm  amnem  Saltum ,    qui  paulo 

vere  tot  taniisque    obstaniibus  mon-  supra  Beale  in  F'eiinum  irtjfuit^  Fé* 

tium  jugis.    Egli  adunque    non  vide  ,  linus  autem  in  Narem  ,  Aar  porro  in 

che  questo  lago  dallato  di  Avezzano,  Tiberim  delabitur.   Sane    ubi   locum 

invece  di  monti ,    ha  larghe  pianure ,  itispexi  miratus  sum ,  cur  non  potius 

tra  le  quali  ha  V  origine  il  fiume  Salto,  de   ejus  modi  fossa   agenda  ,    quam 

dove  si  potevano  immett-ere   le  acque  de  perfodiendo  monte  Claudius  cogi^ 

del  Foci  no.  Per  qticsta  ignoranza  egli  tasse  t.  Sed  quantum   oculis  conjicere 

voleva  correggere  Dione  9  perchè  aves-  licuit  ,  puto  Fucinum  depressiori  esse 

se    preso    il  Tevere    invece    del  Liri.  fundo^  quam  sii  vicini  amnis  alveusm. 

Quindi  a  ragione    fu  ripreso  dalF  01-  In  Cluv.  pag.  ]4& 
sienio  i  Facile  perspexisset ,  si  coram 


»>  •  ' 
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parole  per  una  Tènia  loro  accordata  dall^  imperatore.  Ma  non  fu  que- 
sto il  pensiero  di  Claudio.  Egli  voleva  ricorrere  al  ferro,  ed  alfuo. 
co.  Finalmente  partito  dal  suo  palco ,  fece  il  giro  del  lago  vacillando 
ad  ogni  passo,  .e  colle  minacce,  e  colle  persuasioni  li  costrinse  a 
combattere^  Allora  sì  affrontarono  divisi  in  due  armate  ,  Y  una  ap- 
pellata Sicola  j  e  V  altra  Radia  ^  ciascuna  composta  di  dodici  navi  (a) , 
dando  il  segno  dell'  atroce  ^ufia  un  Tritone ,  che  per  una  macchina 
idraulica  usci  dal  mezzo  del  lago  con  in  bocca  una  buccina  di  ar« 
gento.  Si  ha  tutto  questo  dallo  stesso  Svetonio. 

Finalmente  rotti  gli  argini  si  die  scolo  al  Fucino  ,  ma  perchè 
r  emissario  non  era  profondo  abbastanza ,  non  potè  tramandare  in- 
teramente le  sue  acque.  Cosi  Tacito  :  Sedperfecto  ^pectaculo  aper- 
ium  aquarum  iter ,  ei  incuria  operis  manifesta  fuit  haud  salis  de- 
pressi ad  lacus  ima  ^  vel  media.  La  bocca  adunque  del  canale  non 
fu  formata  a  livdlo  da  poter  inghiottire  o  tutte  le  acque  ^  o  almeno 
la  media  parte.  Questa  mancanza  di  conoscenze  dell'  imperito  archi- 
letto  neir  arte  di  livellare  non  iscoraggi  Claudio  >  che  amava  di  su- 
perare le  cose  le  più  difficili^  e  malagevoli,  onde  ordinò,  che  il 
gran  condotto  fosse  reso  più  basso ,  e  profondo  ,  secondo  leggiamo 
nel   medesimo    Tacito  :    eoque   (  emissario  )    tempore    intercedo  , 


(a)  II  citato  Svetonio  attesti  :   Hoc  sii  crìtici  si  nniformarono  a   Dione   il 

spectaculo  clasHs  Sicula ,   et  Rhodia  quale  avea  detto  :    naves  uirimque  L 

concurrerunt  duodenarum   triremium  nabebanty  partium  alteri  B/iodiorum^ 

singuLae.   Questo   numero    si   giudicò  alteri  Siculorum  erat  nomen*  IlTor- 

corrotio    dal  Torrenxio ,    dal  Lipsio  ,  ronzio  air  incontro  opinò ,  ch«  100  navi 

e  dal  Gasaubono^  perchè  Tacito  avea  fossero  assai  per  ricevere  19  mila  uo- 

detto:  CLaudius  triremes^  et  quadri^  mini,  onde  le  diminuì  a  iB  per  parte, 

remes ,  et  undeuiginti  hominutn  miliia  correggendo  il  passo  di  Svetonio  da  duo- 

armavit.  AnnaL  lib.  XII.    Non  po«  dtnaruminduodevicenarum.S^txwxtA 

tetterò  adunque    comprendere ,   come  far  caso  dell  autorità  di  Dione ,    biso- 

mai  novemila,  e  5oo  uomini^  ossia  la  gna  ammettere  la  correzione  di  Lipsio: 

inet^  del  numero  riportato ,  cioè  di  jg  ma  se  poi  si  stimerk    quest^  autore    di 

mila,  potessero  capire  in  12  navi.  Per-  poca  esattezza,   fa  bisogno    approvare 

ciò  da  duoilenarum  corressero  in  Sve-  V  emendazione  del  Torrenzio  con  una 

tonio  quinquagenarum  ,  e  da  12  T  ac-  semplice  mutazione ,    cioè   da  duodC'^ 

crebbero  a  5o ,  che  unite  tutte  insieme  narum  in  duodevicenarum. 
formavano  il  numero  di  100  navi*  Que- 
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altius   effosH  specus  y   et  contrahendae    rursus  multitudini ,    gU^ 

diatorium  apectaculum  editar •  Monsig.  Fabretti  osservò  ocularmente 
la  differenza  del  primo  dalP  aggiunto  scavo  nell'  acquidotto  ^  giacché 
le  gradazioni  de'  cunicoli  trasversali  portano  al  primo  ,  e  non  già  al 
secondo  per  la  distanza  di  cinque  piedi ,  e  mezzo.  Si  suppone  j  che 
a  quest'altra  profondità  fosse  portato  il  canale  nel  secondo  scavo. 
Terminati  dunque  questi  altri  lavori ,  ed  eseguita  la  festa  gladiato-- 
ria  y  si  aprì  di  nuovo  lo  speco  ^  dove  le  acque  entrarono  con  tanta 
violenza ,  e  fracasso ,  che  scossero  le  circostanti  colline  ^  atterrirono» 
Claudio  ,  ed  Agrippina ,  e  gettarono  lo  spavento  à  tutti  gli  spetta- 
tori :  Segue  Tacito  :   Quin  et  convivium  effluvio  làcu&  adpositum  y 

magna  formidine  cunctos.  adfecity   quia  vis  aquarum  prorumpens , 

» 

proxima  trahebcU  ,  convulsis  ulierioribu^ ,   aut  fragore  y   et  sonitu 
exterritis.  Sì  racconta ,    che    da  questa    occasione  prendesse   motivo 
Agrippina  di  screditare  V  architetta  idraulico  Narcisso^    e  di  preci- 
pitarlo dalla  grazia  delF  imperatore  y  accusandolo  y  come  si  ha  dalla 
stesso  Tacito,  cupidiniSy  et praedarum.. 

Si  quistiona  adesso  tra'  nostri  eruditi  ,  come  si  quistiouò  pu— 
ranche  trai  Reinesio ,  Lipsie  y  Scaligero ,  Pitisco  ,  Fabretti,  ed  altri^ 
se  Claudio  avesse  perfezionato  il  canale ,  e  se  le  acque  del  Fucino 
fossero  Sgorgate  dall'  altra  apertura  a  Capistrella  per  unirsi  col  Liri. 
Noi  non  ne  siamo  in  alcun  dubbio,  siccome  non  ne  dubitarono; 
1  '  Olstenio  ,  il  Fabretti ,  il  Febonio ,  ed  altri  autori ,.  che  ocular- 
mente osservarono  Y  andamento  di  tutto  il  canale,  tra' quali  a' no- 
stri tempi  possiamo  riporre  il  chiarissimo  monsig..  Antinori  Aquila* 
no  ^  che  molto  ne  ha  parlato  (i) ,  e  P  ab.  Chaupy ,  che  ancora  lo> 
scorse ,  e  vi  fece  una  gran  collezione'  di  monete  imperiali ,  e  spe— 
cialmente  di  Claudio,,  come  anche  di  assi  del  peso  di  12  once  ,  e 
di  alcune  urbiche  ,.  come  di  Napoli  ,  e  di  Cales..  Questo  giudizio  à 


(i)  Aatinor.  Memor  de"  tre  Spruzzi  Chaufty^.  Maison  óTBorac.  voLS» 

tom,  /.  pag.  273.  pag.  23 1.. 
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confonne  alle    testimonianze  de'  classici  autt)n  già  recitata ,  tiie  par* 
larono  di  questo  acquidotto  ,  come  di  un'  opera  già  finiu  ,    e  per- 
fezionata ,  cioè  Plinio  :  montem  perfosaum  ad  lacum  FuQinum  emiu 
tendum  j  Svetonio  canalem  absolvit ,  ed  anche  opera  magna  per-- 
feciu  .   •  .  emisearium  Fucini  lacus  y    e   finalmente   il   gravissimo 
Tacito  .perfecio   spectaculo   apertum   aguarum  iter.    Non    rimane 
adunque  motivo  da  dubitare  y    che   questo    famoso  acquidotto   fosse 
stato  aperto  ,  e  perfezionato  :   e  se  non  valesse  jogp^  altro  argomento 
basta  oggi  1'  oculare  ispezione^  che  vi  ravvisa  il  principio  dello  sgor- 
go ,  il  gran  canale   di  comunicazione^    «  la  grande  uscita   dal   lato 
del  Li  ri.  La  sua  altezza  oggi  sembra  imponente  ,  perchè  raddoppia 
]a  sua  larghezza ,    secondo   le  misure  ^    che    ne    diede    il  Fabretti , 
giacché  nella  prima  formazione  non.  accedeva  palmi  i3    e  mezzo  di 
altezza  ,    e  9   di  larghezza  ,  ed   oggi    arriva    a  19  piedi   di  altezza. 
La  Sua  estensione ,  quantunque  marcata  dagli  storici  per  tre  miglia , 
pure  si  è  trovata  sino  alla  grande  uscita  per  tre  miglia ,  e  mezzo.  Sopra 
del  monte  restano  oggi  delle  grandi  aperture ,  a]  numero  di  circa  60, 
die  si  distinguono  col  nome  di*  pozzi ,  e  di  cunicoli.  I  pozzi  di  for  - 
ma  quadrata  scavati  a  perpendicolo  servirono  per  dare  la  direzione  5 
ed  il  livello  al  lavoro,    giacché  alcuni   si  osservano   più   bassi  ,    ed 
altri  più  profondi ,  secondo  l' inclinazione  y  che  aver  doveva  l' acqui- 
dotto di  cinque  piedi ,  dieci  once  ,  e  due  sesti  y    e  mezzo  per  ogni 
miglio.  Servivano  ancora  per  tirar  fuori  i  materiali  a  forza  di  mac- 
chine. Potevano  ancora  somministrare  una  debole  luce.  Furono  sca- 
vati i  cunicoli  in  direzion  trasversale  con  gradini  nd  vivo  sasso  per 
salire,    e  calare.  A  questo  oggetto    vi  furono    formate   bene    spesso 
delle  nicchie,  onde  si  dasse  luogo  ,  quando  passavano    più  persone. 
Potevano  parimente  somministrar  della  luce  a  tutti  quegli  operaj  y  che 
vi  lavoravano  nelle  viscere  del  monte  y  e  servire  di  aditi  per  «ripulir 
r acquidotto.  Finalmente  scavato  tutto  il  canale,    si  formò  V  episto- 
mio  ,  o  la  bocca  con  molti  recinti  di  mura  ancora  esistenti  per  trat- 
tenere prima  le  acque  a  non  imboccarsi ,  e  poi ,  rotti  per  meta  ,  a 
dirigerle  alla  grande  apertura.  Tutto  questo  gran  canale  è  perfetta- 


utente  terminato  ^  come  si  potrebbe  anche  oggi  vedere  »  se  no^  folle 
ingombrato  di  terreno^  di  pietre  9  e  di  acqua  ,  che  vi  si  raccoglie. 
L'  òpera  è^  magnifica ,  e  forse  una  delle  più.  celebri  y  che  ci  ricoi^ 
la  grandezza  dell'impero  romano.  Verso  ilLiri  è  imponente  la  gran- 
de uscita  di  60  piedi  di  altezza  con  un  arco  beninteso  formato  nel 
sasso  vivo  y  e  con  pilastroni  di  opera  reticolata. 

Ma  quando  durò  quest'  opera  così  &mosa  ?  Ella  fu  destituita  ^ 
ed  abbandonata  nel  suo  nascere.  Nerone  successore  di  Claudio  y  o 
per  odio  y  o  per  ti)gliere  un  monumento,  che  a  lui  facevfi  tant' ono- 
re y  non.  ne  fece  più  caso ,  onde  derelitta  da'  curatori  si  riempi  di 
terra  y  di.  sassi ^  e  di  arena.  Così  leggiamo  in  Plinio  :  JEfusdem  Clau^ 
dii  inter  maxime  memoranda  equidem  duxerìm  y  quamwa  desti'- 
tutum  successoris  odio  ^  *  montem  perfossum  ad  lacum  Pacinum. 
emittendum. 

Dopo  altro  tempo  si  vuole,    che  Fimp.  Trajano  rivolgesse   le 
sue  cure  per  rendere  spedito    V  abbandonato    emissario    di  Claudio. 
Se  ne  prende  argomento  da  u^a  iscrizione ,  che  il  Camarra  lesse  in. 
Avezzano ,  e  si  riporta  ancora  dal  Febonio  y  dal  Reinesio  ,  e  da  al- 
tri, in  cui  si  parla  di  campi  ricuperati  ,   che   il  lago  Fucino  aveva  . 
occupato  :. 

IMP.    CAESARI   DITI 

NERVAE   PIL.    NERVAE 

.TBAIANO  OPTIMO 

A,VG.    GERMANICO 

DACICO  PARTHIOO 

BONT.   MAX.    TRIB.    POT.    XXIII 

CO*.    VI  PATRI  PATRIAE 
^NATVS   POPVLV8QVE    ROMANVS 
OB  RECIPERATOS   AGROS   ET   FOSSESS.    .    .    •• 
QyOS   LACVS   FVCINI   VIOLENT.    .    .    . 

Finalmente  si  bada  Sparziano,  che  V  imp.  Adriano  riaprisse 
il  medesimo  acquidotto:  Fucinum  lacum  emisit ,  indizio  certo^  e  si- 
Pan.  UL  a6 
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ouro-,  'che  non  poteva  abbandonarsi  vi  tempo  ,  e  ^  quante  Tolte  éi 
abbandonava  ^  "fosse  soggetto  a  riempirsi  ,  e  ad  otturarsi»  Il  cano-' 
nicoXolli;  trovò  nel  principio  di  questo  secolo  la  seguente  iscrizione  > 
eh'  egli  compendiò  in  tal  guisa^O  ^^^^.F^^  S^'^^^^^^^^^^^'^^^ 


M.   MARCIO  T,   DIVI  HAI).   EQYm 
CVRATORI /AQVAEDVCTTS.    •    . 


'Noi  Ja  diamo. inieramenie 'Copiata  'dal  suo  originale >   che   oggi   si 

conserva  in  Àvezzano,  incisa  elegantemente  in  un 'cippo 'mortuario. 

Questo  nobile  monumento  non  •  ci  fa  dubitare ,  che  V  acqiiidotto  fosse 

latato  ;  riaperto  dall'  imp.  Adriano  ^  di  cui  M/Marcio  "^era curatore '  (ciO^ 


^(t)  F.  Giorn.   Enoiclop.  'di  'ìfap.   -iirata  dal  sig*  'Minicucci  i3i  AvetiM» 
f Giugno  i8o8.  con  molu^erucUsione    iu  una 'dissarta»- 

(a)  La  stessaiscrizione  ^  'stauillu-    zione  stampata  'in  Aquila  -ntl  *i8 170 
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Di      M.      S. 
M.   MARCIO  M.   F.   FAB. 
UrSTO  VET.    DIVI  HAD. 

BQvm  cHo.  vn  pr. 
ini  riR.  AED.  nn  i.  d. 

CVRATORIANNO  H 
CVRATORt  AQVAEDVCTVS 

VIX.   A.    I^V 
IT;  MARCIVS  EVTYCHES 
ET  MARCIA  RE8TITVTA. 
PATRONO:  OPTIMO  SVIS  . 
AMANTISSIMO :B.    M. 
ET  SIBI  SVISQVE   POS 
TERIS  EORVM. 
HVIC  MONVMENTO  > 
TERRA  CEDIT. 
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IN.    FRONT. .  P. .  XXXV  IN   AGR.    P.    liX 


Dò^o  di  quest^/epoca^ è'  facile:  ad  immaginarsi ^ . chesopravenendo 
i  •  ferrei  •  secoli  ;  della .  barbarie,  irnosiro' acquidotto  fosse  stato  di  nuovo 
abbandonato.  Si  '  è  détta-  da  taluni  '^  come**  dat  Biòndo  >  e  dal  Baccio  y 
cbe  sotto  V  imp. .  Federico  n  ,  e  -poi  sotto  Alfonso  i  di  Aragona  fosse 
stato  riaperto  y .  ma .  ninno  i  ne  ha .  prodotta  ^  V.  originale  ^  documento , 
che  noiiquì.diàmo,  dal  registra  di  Federico II  dato  in  Iu.ce  dal  aig. 
ab.*  Gàrcani.insiémecoUe  di  lui. co^/itoziò/u  del  regno  (a).  Si  vede 
in  esso^,  che:  il  gran: Federico  ad  istanza  de' Marsi ^  e*  per. rendere 
glorióso  il  sua  regno  >  ne  avesise  prima  dato  l'incarica. al  giustiziere 
di:  Apruzzo; Ettore: di  iMontefuscolo  ,  da.  cuii  se  ne  fece  riaprire  la 
BHiggior,  parte  >  e  poi  :  all^àltro.  giustiziere  B. . Fissone .  nel  1 240  y   da 


tfy  Degoisiima.  dlreuore  dèllil  realii  SUmperia  ^  ed  Accademico  ErcoliUienfie» 
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cui  fu  terminalo.  Si  notino  di  grazia  in.  questo  diploma  V  espressì<>- 
ni  :  ut  aquae  auperfluae  Fucini ,  quae  ipsum  occuparU ,  inde  /a- 
bantur  y  sicut  aniiquitus  Jieri consuepit y  per  riflettere,  che  a' tempi 
di  questo  imperatore  si  credeva  per  certo  ,  che  l'acqua  del  Fucino 
'/fosse  gik  corsa  per  questo  canale  ^xmde  si  animò  di  farlo  riaprire  (i): 

De  Imperiali  Mandato  facto  per  Màgistrum  Petrum  de  Fi- 
nca JB.  Pissono  lustitiario  Aprutii, 

Accedena  ad  preaentiam  nogtram  Theoì.  Magister  operis  /o- 

cus  Fuciìd  fidelis  noster  proposuit  coram  nobisy  quod  cum  dudum 

-ad  petiUonem  hominum  Centrate  mandauerimus  Hectori  de  Mon- 

tefuscole  tunc  lustitiario  Aprutii  Jideli  nostro  ,    ut  formas    ipsias 

lacus  (ecco  1'  emissario  di  Claudio)  quae propter  operis  construcU 

malitiam^  et  vetustatem  erant pone  nUnam  y  purgarì  ^  et  aperiri  fa- 

ceret y  ut  aque  superflue  Fucini y    que   ipsum  occupante    inde  la- 

bantur ,  sìcut  antiquitus  fieri  consuepit ,  et  idem  lustitiarius  Juxta 

formam  mandati  nostri  ad  executionem  ipsius  operis  processissetj 

ita  quod  idem  òpus  jam  e^t  prò  majori  parte  perfectum  .  .  .  Vo- 

lentesigitury  utfelicibus  temporibus  nostris  dictum  opus  non  remaneat 

imperfectumy  fideìitati  tue  precipiendo  mandamus  y  qitatenus  ad  per- 

Jectionem  ipsius  operis  diligenter  intendens  ,    Ulud  Juxta  formam , 

que  prefatus  Hector  lustitiarius  ^uper  hoc  de  mxindato  Celsitudi" 

nis  nostre  statuii  y  facias  percompleri  ad  laudem  y  et  gloriam  no- 

minis  nostri ,  et  prqfectuni  nostrprum  fidelium  y    et  hominum    re- 

gionis^ 

Da  questi  riportati  incontrastahili  monumenti  si  vede  chiaro  ^ 
quanto  fallaci ,  insulse 3  e  contrarie  alla  storia  sono  state  le, asserzioni 
del  sig.  La  Pira  ,  del  sig.  Targioni ,  e  di  altri  nel  sostenere  a  di 
nostri  ,  che  V  ^emissario  del  Fucino  fracassato  fin  da^  tempi  di  Qaudio 
non  fosse  stato  più  servibile  a  trasportar  Y  acqua  del  lago  al  Liri,  onde 
il  primo  propose  io  stravagante  progetto   di  formarsi  un  canale  sco* 


■     ■    I    ■«  M  ■  ■        ■!■   I    k 
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ìrerto   à  lato  dello  scesso  emissario  ^  )e  V  altro  xif  canale  sloveno  dal 
lato  di  Avezzano,  che  immettesse  le  acque  del  Iago  al  fiume  Liri ,  invece 
di  dite  al  Salto.  G>storo  furono  spediti  a  bella  posta  al  Iago  nel  18017  per 
osservare  i  lavori ,  che  vi  aveva  felicemente  mcominciato  il  ranonick)  LolU 
di  Àvezsano  per  ordine  delgovet'no ,  da  cui  si  voleva  ripristinare  l'an- 
tico aoquidotto  di  Claudio  ,  e  .preservare  le  inondate  terre  di  Luco^ 
di  Trasacco  ,  di  Ortacchio  y    di  s.  Benedeèto  ,    e  di  Avezzano  dalla 
ruina.  A  buon  conto  questi  due  architetti  ,    e  livelKsii  ,    invece    di 
approvare  le  sagge  vedute  del  canon.  Lelli  eseguite  colla  guida    dia-* 
gli  altri  architetti  Stile  ,  Ruberti  ,  e  Ponticelli  ,    non  fecero    altro  , 
che  biasimale  per  proporre  altri  progetti.  Io  non  istarò  a  descrivere 
la  spesa  enorme^  che  avrebbe  costato  al  governo  di  realizzare  codesti 
loro    sogni  d' infermi  ,    perchè    abbastanza    fu    dimostrato    dal  citato 
sig.  LolK  nella  memoria  di  sopra  accennata  ,  «ed  in  altre  >    combat- 
tendo di  passo  in  passo  tutte   le  loro  efimere  idee  9    e    folli    pensa- 
menti :  dirò  solo  ;  che  il  progetto    del  primo    è   stato   eseguito    da* 
giudiziosi  Romani  in  un  acquidotto  coverte  per  le  viscere    del  Sal-» 
>iano  in  linea  retta ^  e  non  trasversale^  e  senza  taghare  nn  alto  mon^ 
%e  a  perpendicolo  ;  4i  che  l' altro  fu  anche  da'  Romani  intrapreso ,  e 
per  ragioni  fisiche  ,  e  politiche  intralasciato.  Del  resto  ,    se  si  fosse 
ìncoraggita  V  intrapresa  del  canon.  Lolli  oggi  avremmo    il  piacere  di 
veder  terminata  un'  opera  cosi  utile  ,  e  gloriosa.    Egli    fece  ripulire 
neir  apertura  verso  il  Liri  citcsL  aoo  canne    di   lunghezza  «interna    e 
"dippiÌL  il  primo  spiraglio  presso  la  stessa  bocca  largo  palmi  14  9    ed 
alto  460  ^    che  Tece  restaurate  nelle  parti  mancanti .    Furono   allora 
•anche  riscavati  altri  pozzi  ,    e  cunicoli  di   maggiore    profondità  ,    e 
-^specialmente  un  pozzo  di  5oo  palmi  di  perpendicolo  ,    e   piii  di  ao 
di   diametro  ,  che  fiirono  resi  praticabili    sino    al  gran  -canale.    Nel 
penultimo  ripulito  cunicolo  ,  e  de'  più  aunghi  ,    si  poteva   comoda-» 
mente*  penetrare  ,  e  scorrere  per  tre  quarti  di  mìglio  il  tratto   sot^ 
terraneo  del  Salviano  y  e  riuscire  dalP  opposta  parte  del  monte    con 
piedi  asciutti.  Tutto  questo  lavoro  eseguito  allora  celeramente    colla 
costruaione  d'infinite  macchine  a  ruote  ,  ^  colla  provvisione  di  tanti 


\ 
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l^gasmi,  funi)  ferramenti  >  mattom  y  calce  j  sassi ,  cassoni  ^  stro- 
pienti;  &hbrìli ,  ed  altro  ^  non  costò  al  governo  ,  che  circa  i3  mila 
ducati.,  L' invidia  9  l'ignoranza,  il  maltalento,  ed.  il  difetto  arresti* 
pel  nascere  un^  impresa  ,^  che  avrebbe  fatto  molt'  onore  al  governo. 
A'  nostri,  giorni  vi.  è  stato  \in  altro,  curioso  progettista  ^  il  quale 
col  pia  indegno  pirronismo  negando  fede  a  tutti  i  classici ,  ed  al- 
V  oculare .  ispezione  ,  ha  voluto,  far  credere  ,  che  V  acqua  del.  Fucino 
non  mai  fosse  corsa,  pel  canale  Gaudiano  :  che  Narciso  l'avesse  ùir 
lato  fin  dal  principio  ^  e  non.  mai  più  si  fosse  pensato  di  restaurar- 
lo: e  che  sieno  false  le  testimonianze  degli  altri  autori  posteriori  i 
che  parlarono^  di  quest'  acquidotto  sotto  Trajano  ^  ed.  Adriano.  E  se- 
a  lui  si  domanda. qual  mezzo . dovrebbe > tentarsi  per  seccare,  o. mi- 
norar questo  lago,  onde. allontanare  P imminente  ruina  a  tante  pros- 
sime citth,  egli  è  prontissima,  e  facilissimo. a  rispondere  ^.  che  biso* 
gnerebbe.  aprire  un.  emissario,  verso ,  il  mar  Adriatico,  ed  un  altro  ver- 
so il  Tirreno,  che  colle  acque  del  lago . formerebbero ,  un^  gran  ca- 
nale navigabile,  da  cui  si  toglierebbe  ogni  pericolo,  e  si. accresce- 
rebbe la  ricchezza  de'  Marsi.  Gost  scrive  un,  progettista  >  ^  che^  non. 
mai  ha  veduto  il  Fucino^,  gli  altissimi,  monti,  calcarei ,  d^  cai  è  din 
io,  le  due  branche  degli  Appennini,  che- attraversano  i , due  fianchi 
del  lago  ,  e  ohe  finalmente  non-  conta^  la.  distanza ^  dall^  una. all'  altro 
mare  di  circa  lao  miglia.  Per  effettuirsi  questo  stravagante  progetta 
^on  basterebbero  sette  generazioni^  e  le  ricchezze  di  Creso  (i)^ 


(t)  C«  Lippi  Lago,  Fucino  181&., 


\^ 
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5.6. 

ALBA     FyCBxrsiS. 

'In  poca 'distanza  dal  lago  Fucino  nel  Iato  di  settentrione  siede  Pàti^ 
•jtica  città  di  Alba  ^ cogli  avanzi  tuttora  esistenti  di  sua  passata  magni^ 
fieenza.  È  situata  su  -di  circolare  isolata  collina  cinta  intomo  da  sp:i- 
'òose  .pianure  ^    da  cui  è  separata  dalla  catena  degli  Appennini.  .  Là 
'Celebre  tia  Valeria  ,  che  la  toccava  nella  falda ,  per  correre  a  Marfu-^ 
vie  ^  e  poi  a  Corfinio ,  la  rendeva  assai  frequentata ,  florida^  e  ricca. 
Per  le  memorie  lasciateci  dagli  antichi    pare  >    che   gli  Albensi 
formassero  'una  separata  'confecierazione  di  Marsi  /  quantunque  fossero 
•situati  nello  stesso  territorio.  Infatti  da  Strabone  fu  descrìtta   questa 
dttà  9  come  confinante  co'  Marsi  i^lÒa  Marsis' finitima  in  excelsa 
^locata  saxo.  Prope  Fucinua  est  lacus  longitudine  par  pelago.  Nar- 
'fando  Cesare  (i)  il  presidio  ^^    che  aveva  Domizio  Acnobardo  distri- 
buito a  Corfinio  a  fitvor  di  Pompeo  /nominò   venti  coorti ,    eh'  egli 
•avea  £sitto  venire  dà' luoghi  vicini  j    tra' quali    distinse  Alba  ,    ed  i 
Marsi  :  Domitìua  prò  se  circiter  piginti  cohortea  ex  Alba ,  ex  Mar- 
998  y  et  Petignis  ,  ^tfinitimis  ab  regionibus  coegerat.    Anche  nella 
^descrizione  di  Plinio  si  avverte  cotal  differenza.    Egli   dopo  di  aver 
iiiiunerati  i  popoli  Marsi  :  MarsorKtn  Anxantini ,  AtintUea.  •  .  •  . 
passa  a  pariar  degli  Albensi,  'come    diversi    da'- primi:    Albensiunt 
Alba  ad  Fucinum  lacum.  Si  conferma  finalmente  da  varie  iscrizio- 
ni,  in  cui  si  fa  menzione  del  senato ,  e  del  popolo  Albense ,  presso 
'cui  risedeva  il  governo  del  suo  particolare  distretto  >  come  presso  il 
Xorsignani  :      " 


^àmMmmimi      I         ì      lì 


(i)  Vatiur^  'CiviU  lib.  I  ^ap^  i^ 
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BAVENNAB  ASIATICO  C;  I.. 
SBNATVS  POPVLVSQVE  ALBBNSIS 

e  si  argomenta  puranche  da  una  pariicolar  confìnazione  ^  che  aveva 
il  territorio  Albense  dal  resto  de'  Marsi,  come  si  è  lètto  in  un  gran 
sasso  a  caratteri  cubitali  trovato  a'  tempi  del  Febonio  tra  Lofrino;  e 

Swto  Stelano  nel  sito  detto  le  colonnelle: 

* 

ALBENSIVM  FINES 


Altri  autori  alF  incontro  descrissero  Alba  ,  come  città  Marsa  ,  »^ 
riunita  nello  stesso  territorio.  Tale  fu  Tolommeo  :  Marsorum  Aex 
et  uilphabucelis  Ai^j  A^^oti8oux.)f^lf ,  che  senza  fallo  si  debbono  cor- 
reggere in  Arx  ,  et  Alba  Fucentis.  Con  questo  aggiunto  si  volle 
distinguere  da  Tolbmmeo  la  popolazione  di  Alba  al  Fucino  ,  come 
anche  avea  (ktto  Plinio,  dalle  altre  Albe  in  lulià.  Anche  il  nome 
gentile  di  questi  popoli  si  distingueva  fra  loro,  giacche  que'di  Al- 
balonga  si  dicevano  Albani,  ed  i  nostri  Albenses.  Vairone,  Sosi- 
patro  Carisio ,  ed  altri  grammatici  fecero  da'  loro  tempi  codesta  di<- 
stinziòne  ,  onde  leggiamo  in  Plinio  nuces  Albenses  ,  in  Frontino 
Albensis  ager  ,  in  Festo  Albensìa  scuta,  e  nelP  itinerario  di  Anto- 
liino  descrivendosi  il  corso  della  via  Valeria  si  ha  : 

KOMA 

TIBVR XX 

CARSBOLOS XXII  leg.   XV 

AliBAM  PVCENTIAK XXV 

CERFENNIAM XXIII   leg.    XTO 

CORPINIVM XVII 

INTBRBROMIVM .XI 

TEATE   MARRVC \   XVII  leg.    XIT 

^AIXBJAAC      ......       ^      ,       .    XIV  leg.    XXJV 
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iK^ési  ^n  rìpoTUU  Mba  nella  utoU  del  reaiingfeM  : 

MARRVBIO    •      .      ,     ^     ^      J      .      •  XIH 

<:£RF£NNIA -      ^    VII  hg.   V 

MOKS  IMEVS       ^      •      .      .      .      •      ^  V 
«TATVIiB^      .•.....,▼ 

cx)RPiNio. ^     .     .  vn    ' 

Sì  raccoglie  da  ima  iscrizione,  che  abbiam  riparutta  nella  stona 

Jà  Amano  ^    che  gli  Albensi   prendevano   ancora    il    soprahome    dt 

^quenses^  che  corrisponde  al  JFucenies*  II  monumento  fu  innalzata 

«  Flavio  Claxzio  loro  protetiore,    come  anche   de' Oerfennini  confi- 

alanti': 

Pli.    CJLARTIO  T»   P>    VIBO  SPUBNCIiX) 
OMNIBVS  HONORIBTS   TN    PATRIA    PrNCTO 
CEREBNNmi  AQVBNSES  ALBBNSBS 
PA.TRONO  AB  ORIGINE  . 

Finalmente  non  dobbiamo  omettere  le  rare  pregiate  monete,  tJift 
a  questa  <uttà ,  invece  di  Alba-I onga  ,   si  debbono    restituire  ,    come 

il  deduce  dalla  leggenda  con  oscfax  caratteri  AUB-A  ,  -e  dsA  tipi  del 
Mercurio  col  petaso  y  e  'Col  grifo  alia  expamis  ,  o  col  pqgaso  voc- 
iante (i)^  riportate  dall^Eckhel,  dal  Dutens^dal  Sestini^  e  da  altri. 
L'  inespugnabile  posizione  di  Alba ,  e  la  fortissima  costruzione 
militare  delle  sue  mura  ,  la  fecero  considerare  a'  Romani ,  come  un 
luogo  il  jHii  sicuro  per  la  -custodia  d*  iUustri  prigionieri.  Così  Stra- 
bene :  u4lba  multoties  ad  noxiorum  ctistodiam  usi  simt  Romani  -, 
quod  ager  ejua  in  profundo  locniu^  >sit ,  e^  quasi  i^Uo  circum-^ 
septua.  Infatti  nella  fortezza  di  Alba  furono  racchiusi  Sifacc  re  di 
Numidia  ,  Perseo  re  di  Macedonia  col  suo  figlio  Alessandro  y  e  Bi- 
tuito  re  degli  Arvemi.  Bisogna  leggerne  la  storia  presse   T.  Livio  , 
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tVellejo  ,  e  Valerio.  Massimo  (i),'  cKé  io  qui  tralascio >  per  non  cmpi^ 
le  carte  di  cose  ripetute  da  altri,  autori  patrj.. 

Della  colonia  romana  dedotta  in  Alba  fa  menzione   lo'  stesso  T. 
Livio  (2)  nelF^anno    di  Roma  45o  ,    composta   di    sei    mila  coloni: 
Xj.   Genucio  ,  et  Ser.   Cornelio  Coss..  Soram  ,   atque  Atbam    colO" 
niae  deductae.,  Albain  in  A  equo  s  (  invece  de'  Marsi  )   sex    millia 
colonorum  scripta.  Né' tempi  di  Cicerone  leggiamo  ,  che  questa  città 
da  colonia  fosse  dichiarata  municipio.  (3)  :  cum  legìo.  Martin  AWae' 
cpnstitent  in  municipio  fidelissimo^    et  fortissimo.    Questo  cambi a- 
ittento  avvenne  dopo    la  guerra  sociale.    Ne' tèmpi  posteriori    vi    fa 
spedita  altra,  colonia.  Y)eW  agro  Àlbense  assegnato,  allora,  a'  coloni  si 
parla 'in  Frontino. ,    in  cui    si    ebbe   riguardo   a' siti  occupati   dagli 
edificj    sacri  ,  e  da'  sepolcri  :  Albensis  ager  y.  locis   variis  limitìbus 
intercisivis  est  assignatus  terminis  -Tiburtinis  ....  aliis  pero  lo* 
qìs  sacra  sepulcrave ,  pelrigoretSy  fuorum.  ratio,  distat,  a  se  pedes: 
CCCCL. 

Non  possiam  dispensarci  di;  parlare  della  menzionata,  celebre  le- 
gione Marzia^    di.  cui  più.  volte  ha  tessuto   P  elogio.  Cicerone.    Era: 
così  attaccata,  al  popolo,  romano,,  che  respinse-  dalle   mura  di  Alba 
Marco  Antonio  ,    come  nemico,  pubblico.,    quantunque^  console^   e 
diessl   al  partito  di  Ottavio  3    come    racconta  Appiano  (4)-    Ne   fece- 
Antonio  pubbliche  rimostranze  in  senatOk ,  a  cui  rispose  con  maschia, 
eloquenza  l'Arpinate  oratore,  lodandone  la  fedeltà,  ed  il  valore  (5): 
n^c  pero  de  legione  Martia.  •  •  •  •  sileri  potest  y    qids  enim  unus 
Jbrtior  y  qms-  amicior  unquam  Reipublica0  fuit  ^  quam  legio  Mar- 
tia universa?'  .   .   •  ^tque  ea  legio   consedit  Albae  ^    quam  potuit 
urbem  eligere  aut  opportuniorem.  ad  res  gerendas  ,  €uU  fideUorem. 
4kut  fortissimorum  pirorum  y  aut.  amiciorum  populo  Romano  cipiumt 


(1).  P^ide  Liv.  lib.  XXX  cap»  17.  (2)  Liv^  lib    X.  cap*  1. 

Vellej:  Uh.  L  (3)  Ciò.  Philipp.  IIL  cap^  ìdtim. 

Valer.  Max,    lib..  V.    cap^  i^  et  (4)  Àppian.  civ^iL  lib»  III. 

ìihs  IX.  cap.  6.  (5}  Cic.  Philipp.  IH.  cap.  3,. 


Xd  ^trpve  (i)  inni^KÒ  unto  la  lode  di  ({ue$u  legione,  :cbe  arrivò  a 
dire  di  aver  tratto  il  nome  dallo  stesso  Marte:  quid  legìo  Martia? 
^quae  miài  ridetur  divimtus  ab  iUo  dee  traxisse  nomen ,  a  quo 
populum  Romanum  generatum  xiccepimua  •  •  •  •  Aìhae  fonstite^ 
rat  in  urbe  opportuna  j  munita ,  propinqua  y  foftiaaimorumcwium^ 
atque  optimorum.  Questa  cosi  famosa  legione  era  composta  di  Al-* 
bensi  y  di  Marsi,  e  di  altri  nostri  popoli  convicini.  Yeniam  ora  alle 
antichità  di  Alba. 

Quantunque  questa  celebre  fortezza  oggi  sia  ridotta  a  piccola 
terra  collo  stesso  nome ,  pure  non  lascia  di  mostrare  il  perimetro  delle 
sue  antichissime  mura ,  che  formano  l' ammirazione  di  tutti  gli  an* 
tiquarj.  Sono  macigni  infermi  a  figure  irregolari  situati  V  uno  sju 
dell'altro  senz'  alcuno  <'ementO|  che  cingono  .le  due  cime  del  coUe^  e 
la  piana  valle  y  che  si  apre  nel  mezzo.  Di  tratto  in  tratto  si  ossero 
vano  delle  torri ,  ed  i  resti  delle  due  porte  della  stessa  costruzione. 
E  questo  l' opus  incerlum ,  et  antiquum  di  Yitruvio  già  disusato  al 
suo  tempo ,  che  si  riporta  a'  nostri  padri  Osci  antichissimi .  abitatori 
di  queste  contrade*  Alba  ne  presenta  avanzi  grandiosi  più  di  Aqui- 
no y  di  Arpino  j  di  Bojano ,  d'  Isemia ,  e  di  Fallano  ,  che  ricono- 
scono la  medesima  origine.  I  Fnmoesi  hanno  caratterizzato  queste 
fabbricazioni  col  nome  di  ciclopiche  j  ed  i  nostri  di  gigantesche  y 
che  vai  lo  stesso.  Monsignor  Fabretti  (2)  ne  ha  puranche  parlato  r, 
e  ne  ha  presentato  per  saggio  un  piccoldisegno.  Tanto  nelP intemo 
del  colle  ;  su  cui  era  la  città  situata,  che  ne' suoi  contorni ,  si  sono 
trovate  infinite  monete  imperiali  y  diverse  statue  togate  y  e  quelle  di 
Scipione  ,  e  di  Annibale ,  che  dalla  casa  Colonna  furono  trasportate 
in  Roma,  varie  iscrizioni,  che  si  riportano  dalFcbonio,  e  dal  Ck>rsi^ 
gnani  ^  quantunque  mutile ,  e  mal  copiate ,  e  molti  avanzi  éì  sassi 
riquadrati.  Sono  ancora  visibil;  gli  avanzi  del  suo  teatro,  e  del  suo 
anfiteatro.  Nella  chiesa  tli  s.  Pietro    fuori  dell'  odierna   terra  si  os- 


{i)  Id^  J^hilipp.  IV.  cap,  2.  (2)  Fabr.  decolumn\  Tng.pag.  aig^ 
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servaiìo  nobilissime  colonne  di  marmo,  avanzi  di  antichi  pavimenti^ 
Lasi, .e  marmi  corniciali  in  gran  copia.  I  colli  dMntoma  a  questa 
chiesa ,  al  dir  del  CorsignaRÌ ,  sono  pieni  di  vestigia  di:  antichi  edi- 
ficj  y  e  di  reliquie  di  sepolcri. 

Gli  stori<'i  Marsi  hanno  rammentato  nel  sito  della  terra  di  s.  Pc 
Kno  hi  viHa  di  L.  Vitellio  padre  dell'imperatore  Vitellio,  dov'egli 
piantò  la  prima  volta  i  fichi,  le  cui  piante  trasportò  dalla  Siria.  Ab- 
biamo da  Plinio  questa  notizia  (i):  Omnia  haec  {ficus  et  cottamky 
altia  specie  di  piccoli  fiAi  )  in  ^Ibense  ras  e  Syria  intnlit  Ij.  Vi-- 
fellius^  qui  postea  censor  fiiit,  cum  legcUus  in  ea  provincia  essety 
nopiaéimis  Tiherii  Caesaris  temporibus.  Nel  medesimo  sito  si  rav^ 
visano-  molte  vesiigiji  di  vecchi  edifiej^  e  di  bs^ni. 

Gli  altri  grandiosi  avanzi  di  Alba,  secondo  il  Febonto^  fUrono 
impiegali  dal  re  Carlo  t  di  Angiò  neìl'  erezione  del  superba  mona- 
stero., e  della  chiesa  in  onor  di  s.  Maria  della  puttana  j  che  fece 
aliare  ne'  campi  Palentini  presso^  il  fiume  Salto  ,  e  la  terra  di  Scur^ 
cola.  I^a-  chiesa  acquistò  queste^  nome  dalla  vittoria^  qui  riportata  per 
opera  del  veechia  Alarda  contra  V  infelice  Cerradino* 

Infinite  iscrizioni  latine  appartenenti  ad  Alba*  si  leggon  o^i  itt 
tutte  quelle  vicinanze ,  e  speci  iibnente  in  Avezzano ,  pubblicate  da'  ci- 
lAti  storici  Morsi.  la  ne  riporterò^  questa  sola  «reiia  ad  un  ottinu^ 
cuoco: 
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Kjiì  è  noto  questo  pago  ,  o  città  nella  via  Valeria  y  non  solamente 
dbUe  tavole  itinerarie ,  che  di  sopra  abbiam  riportate ,  quanto-  d» 
una  loculentrssima  iscrizione  ,  o  colonna  miliaria,  riferita  dal  Camarra  , 
dal  Reinesio ,  dallo  S'pon ,  dal  Gorsignani  ^  e  dà  altri  ,  che  si  trovò  nelle- 
pianure  di  Chieti  lunga  il  fiume  Atemo.  In  ques.ta  iscrizione  si  fi» 
parola  del  prosi^uraiento  della  via  ordinata  dalP  imp.  Claudio  y  da 
cui  appdlossi  GTaudia- Valeria^  che  incominciava  da- Gerlennia^  e 
leimiiiava  alle  bocche  dell^Àtemo  :: 
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In  altra  iscrizione  riportata  nell'articolo  di  Alba  «i  fa  menzione  tte* 
suoi  popoli  detti  Cerfennini  ^  che  alzarono  un  monumento  a  Flavio 
Clarzio  loro  difensore  originario. 

Nelle  tavole  itinerarie  ella  è  appellata  Cirfinna^  e  Ceìfenna^ 
ma  dalle  riportate  iscrizioni  si  vede  chiaro ,  che  Cerfennia  fosse 
stato  il  germano  di  lei  nome.  In  quanto  al  suo  ^unto  topografico  di- 
scordano gli  storici.  Dal  Cluverio  (u  riposta  nella  terra  de'  Marsì 
detta  Castel- Venere  tra  s.  Benedetto,  ed  Ortucchio  alla  riva  del 
Iago.  Siccome  quest'autore  avea  riposto  Marruvio  a  Morrea  nel- 
la valle  di  Roveto,  così  gli  convenne  di  piantare  Cerfennia  a  Castel- 
Venere  per  adattarvi  le  misure  segnate  negl'  itinerarj.  Cosi  fece  fare 
alla  via  Valeria  il  giro  rotondo  di  tutto  il  lago  cominciando  da  Col- 
le-Armele,  girando  per  Castel-Venere,  proseguendo  per  Morrea,  e 
poi  incontrando  Alba ,  donde  si  riuniva  a  Colle-Armele.  Fu  queslo 
uno  sbaglio  madornale  del  Cluverio  ,  'perchè  la  Via  Valeria  passava 
rasente  per  linea  retta  la  parte  superiore  ,  e  settentrionale  del  Fu- 
cino, cioè  da  Alba.,  e  poi  piegando  alquanto  a  Marruvio^  o  al  sito  di 
s.  Benedetto,  correva  a  Cerfennia  o  CoUe-Arméle,  e  poi  al  monte  Imeo, 
ossia  a  Forca-Carosa.  Quest' errore  classico  fu  a  lui  rinfacciato  a  ra- 
gione dall' Olstenio  (i)  ,  che  vide  le  vestigia  di  Cerfennia  presso  l'o- 
dierna terra  detta  Colle-Armele  appiè  di  Forca-^rosa ,  la  cui  disfatta 
chiesa  di  s.  Felicita  è  rammentata  dalle  bolle  pontificie  in  Cetfenrs 
na  :  Cerfenniae  vestigia  clarissima  apparent  prope  Collem  Arme-- 
lum  y  murorum  scilicet  vestigia ,  et  aquaeductus  sub terraneus. maxi-' 
mus  ex  proximo  monte  eo  perductus.  Tum  vero  Ecclesiae  s.  Peli" 
citaiis ,  quam  Sullae  veteres  in  Cerfenna  commemorant ,  nunc  xid 
Collem  Armelum  extat.  E  più  sotto  lo  stesso  Olstenio  affermò ,  che 
il  sito  di  Cerfennia  si  vedesse  nel  luogo  appellato  U  Collis  che  mon 
è  lontano  da  Colle-Armele,  donde  per  caramin  tortuoso  si  ascende 
~a  forca  del  monte  caroso ,  qui  Tabulae  Mons  Imeus  ^est^  ^ed  ixA 


r(i)  Holsten.  ad  Cluver.  J>ag.  453. 
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ptf"  Croriano  a  Rajano.,  che  le  stesse  tavole  appellano  Statale  >  e  di 
là.  per  aei  miglia  a  Corfinio.. 

U  Febonio  (i)  disse  le  medesime  cose  :  Eat  ipse  Collis  (  Arme- 
lu8  )  locus  aniiquae  Ceifinmae  ^  ut  ex  diplomate  Urbani  ii  constata 
cwn.  inter  feliquas  Ecclesiaa  a.  Felicitae  in  Cerfinia  Episcopo  as- 
signet.  Di  questo  medesimo  parere  fu  il  Camarra ,  e  finalmente  il 
Gersignani ,  che  fé'  menzione  di  molte  vestigia  di  antichi  edificj  nel 
medesimo*  luogo ,  e  specialmente  verso  la  chiesa,  maggiore^  dove  si. 
tcovò  questa!  memoria  sepolcrale  :. 

q;.  pidto.. .   • 

MO  QVI  VTXIT  ANN.    .    .. 

IiXII   MBNSES  III 

PIDIVS  FAVST  •..•.... 

NEPOTI   PIISS 

Oj  *.  .    .    BENEM    •    P-. 

L^opinione  degli  Storici   finora  esposta  ,   se    combina    alquanto) 
ddlla/tavola  Peutingeriana  y    ella  è  molto    discordante   dair  itinerario' 
dii  Antonino.    Infatti   si  segna    in  esso  la  distanza    da  Cerfennia    ad 
Alba  per  ^  miglia^  quandocchè  oggi   se  ne  tornano,  dieci  ,    e    da 
Cerfennia.  a  Corfinio.  colla,  salita,  di  Forca  Caroso  per  17  ,  onde  pa- 
re ,  chela  prima  distanza,  debbasi  ridurre   a  XII  y,  oXIII    per    la 
differenza  del  miglio  antico,  col  moderno^  e  che  la;  seconda;  sia  trop- 
po giùsu^  cioè  da  Cerfennia;  a  Corfinio ,   perchè  oggii  se  neconw- 
no  14.  incirc».  Vi.  corrisponde  meglio  la  tavola  Peutingeriana  ^.  in  cui 
Gcrfenmà:  è  notata  a  miglia  7  da  Marruvio,  che  dobbiamo  ridurre  a 
cinque,  perchè  oggi  da  CoUe-Armele  a  s.  Benedetto  se  ne  contano 
quattro  in.  circa>  e.  da  Cerfennia.  al  monte  Imeo  si  notano>  altre  cin- 
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qtxe  miglia ,  che  corrispondono  alle  quatttro  miglia  odierne  tra  Oolk- 
Armele,  e  Forca-Garosa  sull'  erio  del  monte.  Indi  scendeva  a  Statale^ 
oggi  Goriane  per  altre  cinque  miglia  y  ora  quattro  ,  e  finalmente  t 
Corfinio  per  sette  antiche  y  oggi  sei*  Nm  torniamo  a  ripetere  cioc- 
ché altre  volte  «bbiam  detto  ^  che  delle  tavole  itinerarie  possiam  $oW 
giovarci  per  T  indicazione ,  e  pel  nome  deMuoghi,  ma  poco  possiam 
riposarci  sulle  loro  segnale  distanse  per  le  infinite  difTalte  ,  che  vi 
Qommisero  gli  amanuensi  imperiti  ne^  tempi  deHa  barbarie. 

V0V8    \  u  M  r  Sm 

IN  ome  di  stazione  ,  di  riposo  ,  e  di  diversorìo ,  e  non  già  di  cittìi, 
40  di  pago.  Abbiam  veduto,  che  la  tavola  Peutingerìana  lo  ripone  dop« 
<li  Cerfennia  a  miglia  cinque.  Era  questo  senza  fallo  il  famigerato 
sito  di  Forca^Carosa  ,  ertissimo)  e  terribile  monte ,  stdia  cima  del 
tjuale  passava  la  via  Valeria  ,  ed  oggi  vi  passa  la  regia  strada  o  trat- 
tuTD  di  .pecore  ^  che  da'  Marsi  jconduce  a  Solmona  ,  a  Chieti ,  ed 
altrove.  Sono  visibili  tuttora  in  quel  passo  periglioso  (specialmente 
di  verno  pe'  verni  burascosi ,  e  per  la  neve  )  ì  tagli  fatti  nella  pe- 
tra  viva  per  aprirvi  da  Claudio  la  strada  ,  ^ssia  la  Valeria  ,  e  con- 
durla ad  Atemo.  Eca  questo  il  €t>nfine  jde'  Marsi  ,  e  de'  Peligni^  e 
specialmenbe  del  distretto  de'Superequani  ,  onde  vi  alzarono  questi 
un  arco  magnifico  col  loro  nome  a  Livia  moglie  di  Augusto.  Infittd 
nelle  vecchie  carte  riferite  dal  Febonio  ,  e  specialmente  negli  atti 
della  vita  di  Su  Bufino  da  lui  «citati  si  legge  :  Hic  itaque  cum  in 
Marsorum  finea  vetmset ,  xid  arcum  Auguatae  ,  qui  locus  a  R<h 
mona  urbe  M.  p.  Lxx  distare  dicitur  ,  e  questo  luogo  ritiene  au-. 
cora  il  nome  di  arco.  Giova  di  riferir  qui  V  iscrizione ,  quantimque 
^asi  riportatti  nell'  articolo  di  Superaequum. 
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'tiiè  il  monte  di  Forca-Garosa  fosse  slato  il  Mons  IrHéM  HoiH 
ÌNolo  ne  -conviene  la  segnata  distanza ,  ma  è  fondata  opinione  degli 
storici  patrj.  Si  aggiunge  il  nome  ,  ciie  tuttora  rimane  alla  piccola 
terra  detta  'Cotte-Armele  ,  o  Armeo  ,  situata  alla  sua  falda  ,  da 
monte  Imeo  ,  e  il  nome  di  monte  Meo  ,  che  resta  tuttora  al  sito 
del  suo  passaggio ,  come  notata  il  Febonio  :  Mon^  Imeus ,  tU  adper-^ 
éii  etiam  noster  Camarra  ,  est  in  Apennini  jugo  ,  ad  duo  fere 
miUiaria  ultra  Colhm  Armeum  ,  et  quem  oppidani  ad  praesenM 
'eorrupto  vocabulo  Monte  Meo  appellant  {i}. 

A   »    X    À   N   T   I   ▲• 

JLya  Plinio  fufonfo  numerati  tra  i  popoli  Marsi  gK  Anxàniini  y  onde 
veniamo  ad  argomentare  ,  che  la  loro  città  appellar  si  dovesse 
An^antia  y  o  Anxantium  y  o  Anxantum.  Dal  Giuverio  si  opinò  y 
che  sia  oggi  digita  dAnxa  non  lungi  da  Morrea  y  non  sapendo  > 
die  questa  città  si  appelli  oggi  Ciuita  di  Antina  y  il  cui  nome  è 
detto  nelle  iscrizioni  Antino  ,  o  Antinum  ,  *  onde  da  PKnio  nello 
slesso  passo  furono  distinti  i  suoi  popoli  col  nome  di  Atinates  y  in- 
vece .  di  Antinates  diversi  dagli  Anxantini.  Dair  Olstenio  (a)  non 
iu  d  eciso  y  se  questa  città  fosse  VAnxantia  di  Plinio  :  solo  avvertì  > 

Part.  in. 


(i)  Id.  Pkotb.  ibid.  (»)  Iloltt.  in  Clw.  pag.  ì34. 
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che  fosse  un'  antica  città  y   come  si  rilevava  dalie  vestigia  di  antichi 

edificj.  Noi  ne  parleremo  qui  appressa. 

È  più  curioso  il  parere  del  sig.  De  Sanctis  (i)  ,    che    trovò   il 
nome  di  ^nxantini  scorretto    in  Plinio  ,    in   cui    vorrebbe    leggere 
stranamente  Arxantini.  Egli  credette  9  che  (}uesu  città  corrisponda 
all'ir»  di  Tolommeo  ,  che  numerò  tra'  popoli  Marsi ,  ma  noi  farem 
vedere ,  che  XArx  di  Tplommeo ,  da  cui  venne  1'  Arcanum    di  Ci- 
cerone 9  fosse  situata  ne'  Volsci  y  e  non  già  ne'  Marsi ,  cui  si  dà  oggi 
il  nome  di  Arce.  Dippiù  sarebbe  stato    anche  improprio    nella  lin- 
gua ,  se  da  Arx  avesse  Plinio  derivati  gli  Anxantini  y  ma  piuttosto 
avrebbe  detto  Arcenses,  o  Arcani,  come  dissero  altri  autori  latini. 
Così  resta  atterrata  la  congettura  del  sig.  de  Sanctis.  Egli  ricorse  a 
questa  speculazione  per  situare  una  rocca  avanti  alla  città  di  Antina, 
che  difendesse  il  paese  de'  Marsi.  Ma  quale  stranezza   è  mai  il  pre- 
tendere^ che  nelP  ^rce  odierna  fosse  codesta  fortezza  de' Marsi  y    la 
quale  giace  al  di  là  da  Arpino ,  e  nel  centro  de^  Volsci ,  e  lontanis- 
sima da  Antina ,  di  cui  voleva  y   che  fos^e  un  potente   antemurale  , 
onde  appellar  si  dovesse  Arx  AntinaUwn  ?  Veduta  poscia  l' impos- 
sibilità ^  e  1'  incongruenza  di  questa  congettura^  ricorse  ad  un'altra, 
ed  affidato  al  passo  di  Livio ,  che  racconta  la  presa  di  un  castello  , 
presso   al  Fucino  >    allorché    L.  Cornelio  inseguiva   i  Volsci ,    e  gU 
Equi  y  piantò  questa  rocca  presso  Antina^  e  le  die  il  nome  del  C€i- 
stellum  Liviano  ad  Lacum  Fucinum  ,  e  dell'-^ra:  di  Tolommeo  ,  e 
la  fissò  nell'  odierno  paesetto  appellato  Civitella  presso  Antina  j  che 
vuole  così  detta  dall^  antica  Arx  y    o    dal  Castellum.    Or  se  oggi  si 
fa   osservazione  in  questa  piccola  terra  y    tutt'  altro    vi    si    troverà  y 
fuorché  ruderi  di  antiche  fabbricazioni.  Eppure  una  invincibil  fortez^ 
za  ne  dovrebbe  presentare  ben  molti,  perché  le  opere  degli  antichi 
Osci  di  sassi  smisurati  resistono  tuttora  al  tempo. 

Noi  siam  di  parere  y  che  debbasi  ammettere  ne'  Marsi  una  città 


(1)  De  Sanct.  Antino  Municip»  de  Mars,  Ravenn,  1384  in  4*  P^g-  1* 
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'col  nome  di  j4n36aniia  ^  se  non  vogliamo  correggere  ad  ogni  passo 
le  parole  di  Plinio  a  nostro  capriccio ,  e  rendere  cosi  quest'  autore 
incerto  'e  dubbioso.  Ahra  testimonianza  di  questa  citik  Marsa  si  leg« 
gè  in  Frontino ,  il  cui  campo  fu  assegnato  a^  coloni  colle  stesse  mi- 
sure dell'  agro  Fidenate  :  Antinnus  ager  iiem  est  assignatus  ,  uC 
ager  Fidenatis.  Ma  dove  la  troveremo  per  avventura?  Dal  Febonio 
si  opinò  f  che  debbasi  riporre  presso  il  paesetto  detto  prima  s.  An^ 
xino  y  o  Ansuino  due  miglia  di  là  da  Scurcola  y  ed  oggi  appellato 
Poggio  Filippo.  Egli  oltre  al  nome  vi  ravvisò  ruderi  di  antichità  y  e 
^specialmente  un  titolo  sepolcrale  di  questo  tenore  (i)  : 

e.   HOSTILIO  e.   P.   PAB, 

A  p.  no.  nn  vir.  i.  d. 

CAMBRIATB 

CJLBMEN ^ 

PARENTI  B.    M.   P, 
D.   M.   P. 


5-  9- 


1  H   G  1  T  I   A. 

xJi  quest'  oppido  antichissimo ,  che  alzavasi  alla  riva  occi  dentale 
del  Fucino ,  noi  non  abbiamo  alcuno  storico ,  o  geografo  antico ,  ov- 
vero  autore  moderno  y  che  ne  abbia  fatta  parola.  Si  appellava  An- 
gitia  dal  nome  della  sorella  di  Circe  y  che  siccome  abbiam  detto , 
fece  lunga  dimora  in  questa  contrada ,  e  secondo  la  favola  insegnò 
a'Marsi  la  virtù  delle  erbe,  e  P  antitodo  de^ veleni.  Noi  ne  siamo 
assicurati  da  una  preziosa  iscrizione  inedita  y  che  ci  ha  rimesso  il 
nobil  uomo   D.  Francesco  Ferrante   di  Antina   da   lui    scoverta  nel 


t(i)  JPhoeb.  di.  lib.  III.  cap»  a. 


1808  tra.  molte  mine  nel  recinto  di  un*  antica  città,  di  cui  s*  igup- 
i:aYa  il  no^ne  ,  situata  addosso  di  ertomonte  sulla  riva  del  Fucino  > 
^  per  lo  spazio  di  266  canne  aj  nord-ovest.  deUa  terra  di  Lucq« 
È  di  questo  teii^re: 

SEX  PACC.IVS  ........... 

ET  sex.    PACCi;VS   PA    .     ..  .    . 

QViNQ.  MVRVAi:  VE^ru^tate 

GONSVMTVM  A   SOLO   Jì:E^TÌtuerUflt 
JBX   P-    ^*    AKGITIAP 

l/n  angolo  di  quesf  antica  distrutta  città  ,  scrive  il  sig.  Fe^• 
r^nte  ,  nella  parte  bassa.,  e^  meno  erta  verso  Luco  fu  rifabbricato 
ne?  bassi  tempi  col  nome  di^  Pennq ,  come  sf  chiama  ancora  ades- 
so ,  descritta  diffusamente  dal  Febonio  nella  storia  de'  Marsi  ,  il 
quale  vi.  osservò  una  gran  quantità  di  antichi  ruderi  ,  di  cui  igno- 
rava il  nome.  Forse  col  nome  di  Penna  si  nomava  un  rione  dell' 
antica  città,  che  avea  di  girq  c<ann^  1104  ,  e  qualche  poco  di 
più  y  giacché  dal  lato^  settentrionale ,  dove  mancano  ctffatto  lem- 
tìche  mura ,  io  non  ne  ho  potuto  tirare  una  misura  precisa»  Nel* 
la  parte!  bassa  ,  tuttoché  meno  erta  ,  si  vedono  a  dati  intervalli 
qufUtro  muri  paralleli  al  Iflgo  adjacenie  ,  fafti  ad  oggetto  di  so-, 
s  te  nere  ,  e  mettere  in  piano  le  strade  y  e  le  fabbriche  :  muri  tutti , 
come  quelli  della  circonferenza  ,  di  pietre  ben  grandi  ad  opus  ior 
certum  f  cioè  di  quelF  antica  fabbricazione  osca  ,  o  etnisca  ,  di  cui 
parla  Vitruvio  ,  ad  accezione  delf  ultimo  pia  presso  al  lago  ,  che 
é  a  grandi  pietre  rettangole  ,  che  io  tengo  per  certo  esser  quello 
restituito  dai  Paccj.  Queòti  ultimi  però  sono  adesso  tutti  in  gran 
parte,  sott*  acqua  per  V  escrescenza  del  lago  ^  che  dal  180^  conti^- — 
^ua  ancora.  Luco  doi^eva  esigere  il  bosco  sacro  ,.  dove  si  vedono  -- 
ancora  alcuni  pezzi  di  colonne  accan/iellate  di  circa,  dutì  palm^ 
di  diametrq  ,  ed  attesa  ancora  la  sua  vicinanza  ,  come  si  è  det- 
tf).  Fin  qui  egregiamente  il  sig.   Ferrante. 

£  ben  diiaro  adunque  ;  che  queste  ingenti,  e  meravigliose  rui- 


ne  di  grossissimi  muri  presso  Lueo  dovevano-  appartenere  alla  città 
di  Angiiia  ,  di  cui  s'  ignorava  il  nome  ,  quantunque  da  tutti  gli 
storici  Marsi  sieno  state  descrìtte.  L'iscrizione  seoverta  ce  ne  ha  dato 
il  nome  y  dove  i  due  Sesti  Paccj  restituirono  un  muro  già  caden-- 
te  per  antichità.  Ex  P*  P.  ANGitiae  ^  cioè  col  pubblico  denaro  di 
Jlngizia, 

§.    IO. 

LVCV8      ANGlTl'il^». 

JCiCCO  il  Bosco  sacro  ,  die  gli  antichi  Marsi  piantarono  alla  loro  be- 
nemerita Angizia ,  per  render  a  lei  onore  ne'  secreti  sacrificj ,  e  nelle 
arcane  cericnonie  tra  il  silenzio  della  solitudine,  e  tra  P orrore  delle 
fidte  piante.  Di  questi  sacri  boschi  fa  piena  tutta  T antichità,  come- 
il  famosissimo  di  Egeria  nelP  anttco  Lazio ,  dove  si  ritirava    il  gran 
Ncima  per  ricever  consigli ,    V  altro  di  Diana  Aricina  presso  Aricia  , , 
dove  si.  adorava  con  cerimonie  scitiche,  il  celebre  di  Feronia  a  Ter- 
racina ,    dove   scaturivano    aeque    salutari  ,    ed    il  più  famigerato  di. 
lutti   della  nostra  Giunone  Lacinia  nel  promontorio   presso  Crotone, 
in. cui  le  mimerose  greggi  pascevano  senza  pastore,  ed  il  procelloso > 
vento  non  ardiva  di  muover  le  ceneri  sopra  l'altare. 

Del  bosco  dedicato  ad  Angizia  fé  parola  Virgilio  altre  volte    rt-r-- 
portato  : . 

Te  nemus  Ahgiliae  ,  vitrea  te  Fucinus  unda  y. 
Te  liquidi  flevere  lacus  ..... 
I  nostri  storici-  MarsL  si  afiaticarono   oltre   1'  usato    per   ritrovar- 
questa  bosco-,  ed  ilFebonio  giurò  ,    che    fosse    P  odierna    selva  di. 
Agntuio  distante    sette    m-ìglia    dalla    terra    attuale  di  Luca  per  la 
sola,  analogia  del  nome.    Possibile,    che    da.'  tempi  così   rimoti    do- 
Hfcsso  persistere  quel-  bosco  sino  a  dì  nostri?  D  Febonio  non  riflettè^ 
che  quel  sito  •  ingo^nbrato  da  bosco  divenne    poi    un  villaggio  ,    una 
borgata  ,  o  una  città  pel  concorso    de'  Marsi    alla  sacra    residenza  dì 
4ngizia  ,  cui  restò  Dantico  nome  ài  Lucus.  La  terra  adunque  o^^gi. 
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detta  Luco  fondata  poco  di  sotto  le  mine  dell'antica  Angizia  è  il  sito 
verace  del  bosco  di  Angizia  ,  di  cui  ha  ereditato  il  nome.    Che  qui 
ne^  prischi  tempi  si  alzasse  una  città  con  tal  nome  y   si  raccoglie   da 
Plinio  ,  che  tra' popoli  Marsi  ripose  i  Lucenses  y    cioè   gli    abitatori 
di  Luco.  Si  conferma  da' ruderi  delle  antichissime  mura,  da' quali  è 
cinta  ancora  la  presente  terra,  che  al  dir  del  Febonio,  son  compo- 
sti di  smisurati  macigni  esagoni  y   e  pentagoni  tenacemente  congiun- 
ti^ conservati  ancora  illesi ,  quantunque  battuti   dal  Fucino.  Questo 
gran  giro  di  mura  ben  dimostra  y    che    la    città    esser   doveva    assai 
grande  y  giacché  arrivavano  sino  alla  cima  del  monte  y  e  dalla  chiesa 
di  s.  Vincenzo  correvano  per  lunghezza    sino  a  quella    di    s.  Maria 
per  5oo  passi.  Dal  Febonio  non  potè  darsi  la  misura  della  larghezza 
per  e^ere  questa  parte  assorbita  dal  Fucino,    Altri  avanzi  di  antichi 
tempj  ,  e  di  abitazioni  sono    immersi    nelle    medesime  acque  ^    che 
.appariscono  soltanto  ,   allorché    il  lago  si  ritira  dalle  terre  occupate. 
Lo  stesso  autore  riporta  alcune  iscrizioni  romane^  qui  appresso  tro- 
vale y  che  per  essere  trascrìtte  colla  massima  negligenza  non   men- 
tano la  pena  di  essere  riprodotte.  Dal  G)rsignani   si  parla  di  alcune 
"urne  mortuarie  trovate  in  queste  vicinanze  y   come  anche  di  antiche 
armature^  d' idolo tti  in  bronzo ,  e  di  monete  romane  in  gran  copia, 
«che  ci  ranunentano  1'  antica  esistenza  de'  Lucensi. 

§.   11. 

1  N  T  I  ir  A 

ivispettabile  città  de'  Marsi  ^  di  cui  parlano  non  poche  iscrizioni. 
Per  mezzo  di  esse  veniamo  a  risapere  il  vero  di  lei  nome  di  And- 
na  y  o  Antino  y  i  cui  popoli  si  dicevano  Antinates.  Noi  le  ripor- 
teremo in  ultimo  di  quest'  articolo  con  quel!'  ordine  istesso  con  cm 
furono  prodotte  dal  sig.  de  Sanctis  (i)  y  che  P  arricchì  di  do(ti  t^o- 
menti. 

• 

(i)  De  Sanci.  citai,  pag.  ao. 
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Plinio  nella  descrizione  de'Matsi  ,  che  abbiam  di  sopra  ripor- 
tata y  numerò  gli  Anxaniiniy  e  poi  gli  AtincUea.  Molti  geografi  mo- 
derni non  avvertendo  in  quest'  ultima  parola  la  scorrezione  deir  a* 
manuense  y  'credettero  y  che  la  città  si  appellasse  Atina  y  e  la  confu- 
sero coll'^^a  de' Volsci  ,  òggi  Atina  presso  Alvito ,  e  Picinisco. 
Di  questa  parlò  Virgilio  Atina  patena  ^  e  non  della  Marsa  y  che  ap- 
pellavasi.  Antlna  y  onde  nel  passo  di  Plinio  dobbiam  correggere  An^ 
tìnatea  y  invece  di.  Atinatea.  Oggf  quest'antica  città  conserva  ancora 
il  prisco  nome  di  Civita  d'Antina  al  mezzodì  del  Fucino,  e  da  esso- 
distante  per  cinque  miglia  nella  valle  di  Roveto.. 

La  magnificenza  di.  questa  nobil  città  si'  riconosce  ancor  oggi 
negli  avanzi  delle  forti  mura,  che  la  circondano  da  tre  lati  di  opera 
antichissima  y  come  le  altre  già  descritte  ne'Marsi..  Dall'altro  lato 
veniva  munita  da  un'erta  rupe,,  che  la  rendeva  inespugnabile.  R^- 
gè  ancora  al  tempo  una  sua  porta  di  grosso*  quadrato  sasso  col  nome 
di  Campanile y  perchè  di  qua  si  passava,  alla  Campania..  Nel  recinto 
della  città  restano  puranche*  molti?  avanzi  di  opere^  reticolate  ,  e  di 
quadrate  pietre,  che  appartennero  certamente  a' pubblici  edifizj :  ma 
Podiema  civita  d'Antina  non  eguaglia  certamente  la  prima.  Occu- 
pava quella  la  circonferenza  (  dice  il  sig.  de  Sanctis  )  di  mille ,  e 
più  passi ,  di  cui  la  quinta  parte  viene  appena  occupata  dall'odierna. 
Noi  crediam.  coi.  Febonio  ,  che  Antiha.  fosse  stato  quel  castello ' 
aiioniino  ,,  di  cui  parlò)  Livio  (i) ,  raccontando  la  sconfitta  data  agli 
Equi  ,  ed  a'  Volsci  dal  dittatore  P.  Cornelio.  L'esercito  vittorioso  ,. 
dopo  di  aver  battuti  i  nemici  ad  Anzio  ,  e  saccheggiati  i  campi  de' 
Volsci  ,  espugnò  un  castello  al  lago  Fucino  :  cctaieUum  ad  lacum' 
Fucinum.  expugnavit  y  atque  in  eo  tria  hominum  millia  copia. 
Questo  r^ECconto  non  può  verificarsi,  che  in  questa  parte  della  valle 
di  Roveto  confinante  co'  Volsci ,  e  nella  nostra  rocca  presso  il  Fu- 
cino ,  perchè  da  questo  lato  non  eravi  altra  via ,    che   menasse  dati 


(i)  Liv.  Uh.  IV*  cap,  57, 
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Volsci ,  né  altra  rocca  presso  il  Fucino  ,    che  potesse  espxignarsi.  B 
sig.  de  Sanctis  vorrebbe,  che  fosse  un' altra  rocca  da  lui  architettata 
in  questo  lato ,    cioè  Civitella  ,    e    si    appellasse  Arx  Antinatium , 
ma  son  tutte  baje,    perchè  Civitella    non  presenta   alcun  rudero   di 
antico  edifìcio  y  come  altrove  abbiam  detto.  La  rocca   espugnata  dai 
Romani  fu  certamente  Antina  isiessa ,  perchè  questa  s'incontrava  al 
confine  de'  Volsci  non  lungi  dal  Fucino.  Eccoci  ora  all'elenco  delle 
sue  preziose  iscrizioni  raccolte  con  somma  cura  dall'  egregia  ,  e  bene« 
merita  famiglia  Ferrante ,  una  delle  principali  di  questo  luogo  ^  che 
si  conservano  gelosamente  nella  di  lei  casa. 

I 

*«.   NOVIO  Q.   F.   SER. 
•  SBCVNDINO   OKNI 

BVS  HONORIBV8 
MARS.    ANTrNO 
FVNCTO  QVI 
VICSIT  ANNIS 
XXin  Q.    NOVIVS 
8ECVNDINVS  ET  ^ 

AEIiTA   RVPINA 
FILIO  PIENTISSI 
MO  P. 

Tn  questa  prima  iscrizione  si  parla  di  Q.  Novio  Secondino  figli* 
'di  Quinto  della  tribù  Sergia^  il  quale  avea  esercitato  tutte  le  ono- 
revoli cariche  in  Antino  de'  Marsi.  Così  devesi  leggere  mars.  aK- 
TINO.  Sembra ,  che  questa  voce  sia  indeclinabile  ^  vedendosi  cosi 
usata  in  altre  iscrizioni.  Se  avesse  avuti  casi  doveva  scriversi  anti- 
mi ,  e  non  antino.  Può  stare  ,  che  fosse  stato  un  idiotismo  prti* 
colare  latino  ,  come  nelle  monete  di  Aquino,  di  Cajazzo  ,  d'IscmWj 
.  di  Gales  ,  e  di  Suessa  ,  che  hanno  aqvino,  caiatino  ,  AISBRNINO, 

vCALENO^    e  SVJSSSANO. 


TI 

Q.   NOVIO  Q.   FIMO 
•SERG.    IVCVNDO 
P.  M.   CVR.   KALEMD. 
OMKIBV8  ONBRTB. 

IffONORIBTSQVB 
TERPVNCTO  OADO 

DECVRIONVM 

xET  8EXVIRVM  EX 

AERE  OOIiliATO  OH 

MERITA  EfIVS  CVIV8  OH 

'DBDIG.    BEDIT  DEC.   BPVIi.    SING.   S*«  XXN 

SEXVIR.   EPVIi.    8rl   VH  N  PLEBI 

•BPVIi,    SIKG.   S-i  U  K..   II.    B.    D.    B. 

Sì  nota  in  qfuesta  seconda  iscmione  impressa  in  una  base ,  che 
V*  Noyìo  Giocondo  figlio  di  Quinto  della  tribù  Sergia  patrono  del 
municipio  fosse  stato  tornitore  del  Calendario.  Con  questo  nome  i^ìea 
indicato  il  pubblico  registro  dell'  entrate ,  e  degli  esiti  <x>'  nomi  de' 
debitori,  obe  pagar  dovevano  «IP^eraria  nelle  calende  de' mesi:  I 
t^uratori  de'  Calendarj  erano  gli  'esattori  -y  ed  i  depositar)  del  pub-- 
blico  denaro,  cbe  corrispondono  a'  nostri  tesorieri.  Nel  resto  dell' i- 
adririone  si  parla  dell'ordine  de' decuriom^  e  de' seviri  Aiigusiati , 
in  Antino ,  cbe  forse  alzarono  a  lui  una  statua  come  si  ravvisa  dalle 
incavature  sopra  la  base ,  per  la  quale  dedicazione  si  distribuirono  a 
•ciascuno  de' decuricmi  epulanti  20  sesterzj  9  a'  seviri  7  >  ed  alla 
plebe  per  ciascuna  due  sesterzj.  ^Siccome  a  ciascuna  di  queste  som- 
me vi  è  aggiunto  il  N ,  cioè  nummorum  >  perciò  viene  ad  indicarsi 
41  piccolo  sesterzio ,  o  la  quarta  parte  del  denario ,  equivalente  oggi 
•alla  quarta  parte  del  nostro  carlino.  All'  ineontro  ogni  sesterzio 
4n  genere  neutro  Sexiertium  equivaleva  a  mille  sesterzj   di  nummi. 
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Q.  KOVIO  Q«  T.   SERG^ 

TEIACl  PATRONO 

MVNICIPI  ANTIKa 

•      •       »,»•.• 

CENTONAIU      .       .       . 

DEKBROFOR   .   .    •   ARM 

.      *      ^  PVBMCE  HOKOR. 

CAYSA  POSVBRVNT 

B.   M. 

» 

Era  questo  Noi^io  Felice  patrona  del  municipio  di  Antino  ,  cui 
fu  alzato  monumento  dal  collegio,  o  corpo  de'  Centonarjy  de^Den- 
drofori ,  e  degli  Armamentarj.  I  primi,  erano  addetti  a*" lavori  grossi 
di  lana  (  cento  ) ,  di  cui  vestivano  i  servì  >  e  la  povera  ,  o  rustica 
gente  :  i  secondi  tagliavano  alberi ,  e  legna  y  e  facevan  carboni  da 
servire  per  uso  pubblico  ,  e  privato  :  e  finalmente  gli  Armamentar 
erano  addetti  al  lavora  delle  armi..  Cmì  io  bo  letto  in  quelle  sigle 
ARM ,  e  non  Armentariorum ,.  o  pastori  di  armenti ,,  che  non  mai 
fecero  corpo ,  ovvero  Arcam  Marmoream ,  come  iesse  il  sig.  de 
^anctis ,  perchè  le  sigle  sona  unite^  e  non  disgiunte  AR.  M  .  .  da 
formar  due  parole  ,  ed  indicare  un'  arca  di  marmo  y  che  anche  sa- 
rebbe stata  inutile  di  mentovare»  Degli  Armamentarj  si  fa  parola  da 
Livio  nella  guerra  Macedonica  (i):  conflagrarunt  et  horrea  regia  ^  et 
armcmientarmm  cum  ingenti  apparata  machinarum ,  tormentorum^ 
que  y  e  presso  Cicerone  (5):  ex  aedificOsy  armamentarìisque  pu^ 
blicis  anna papaia  Romano  j^  C.  Mario  consale  distribuente  y  dantur. 


(i)  Z/v»  lik.  XXXi  cap,  25,  (2)  Cic.  prò  Rabin  cap^  7* 
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Q.   NOVIO  Q.   P.   SEVU 

cEiiEBi  unvm,  I.  a>« 

IIII   Q.    Q. 

TATR.   MVNIC. 

€VR.   KLAIi.   PVB» 

XJOIiLEGIVM 

J>£KDROPHOR. 

II.   B,   B.   B. 

Questa  quarta  isci^izione  in  una  Lase  ci  dà  conto  di  Q.  Novio 
''Celere  (  famiglia  molto  rispettabile  in  Antina  )  col  carattere  di  qua^ 
atuorviro  per  giudicare  le  liti,  di  quatuorviro  quinquennale >  di  pa- 
trono del  municipio ,  e  di  curatore  del  pubblico  calendario ,  a  cui 
il  collegio  de'  Dendroforì  pose  una  statua  ^  come  si  argomenta  dalle 
incavature  sopra  la  base.  -Quanti  magistrati  in  Antina!  decurioni,  qua- 
tuorvirì  Jurì  dicundo ,  quinquennali ,  curatori  del  calendario ,  se- 
¥Ìri  augustali ,  patroni  del  municipio  ^  ed  altri»  Ben  si  argomenta  da 
questi  ordini  politici ,  che  Antina  poteva  mettersi  a  paro  delle  città 
le  più  .ben  costituite.  In  ultimo  si  debbono  supplire  le  sigle  d.  s. 
alle  altre  F.  M.  F.  li.  d.  d.  p.  y  che  si  leggono  De  sua  pecunia  Mo-^ 
^numemUim  Posuit  Loco  JDato  Decreto  Decurionum* 


•m     ••       ••••••      Ili     Xj£»       • 

OCTAVAE  A.   .    •    .    .    .    • 
tKDECIMAE  Gli  •    •    ,    •  .    • 
lAB  iniYIR.    Q.   Q.  A 
TINATIVM.  ...... 

PATRI  FI » 
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Noi  non  e'  interessiamo  in  questa  quinta  mutila  iscrizione  i  che 
si  conserva  ancora  in  casa  de'  sigg.  Ferranti  ^  infuori  del  nome  de' 
nostri  Antinati  ^  che  risulta  chiarissimo  net  marmo.  Il:  sig.  de  San- 
eùs  argomentò  y  che  questo  quatuorviro  quinquennale  ^  di  cui  manct 
il  nome  ^  ed  il  cognome  y  fosse  un  tribuno  militare  della  legione  ot- 
tava Augusta >  ed  undecima  Claudia  dalie  sigle  ..  .  il.  XjB.  .  ocia* 
YAfi  A  .  .  VKPfiCiJMLAE  CL .  ^  cioò  Tribunu8  nùL,  leg.  octopae  Aih 
gMtae  et  undedmae  Claudiae^ 

VI 
sex.    PBTB.Oì¥ABa 
SEX.    Fililo  VALEMANO. 
HIIVIR.   IVR.    DICVND.. 
SERGIA.    ANTIKO 
COLIiBCIYS  DEKDROPHORVM 
EX  AERE  COIiliATO  PATRONO  MBREK 
TI  POSVABRVNT  OB  eVIVS  DEDICA 
TIONEM  DEDIT   IMSOVRIONIBVS 
AEPVIiANTIBVS  SINGVIilS  S»I  VIH  N. 
SeVIRIS  AVO.    AEFVLAN..  SINO.   SI  VIN% 
COIiliEOIO  S  S.    AEPVIi.    SINO.    XII.   N. 
PliEBI  VRBA'NAE  AEPVIi.   SINO.   S«  IIII..K* 

li.   D«   D.    D* 

Più  errori  commise  il  quadrataiio  in  questa  lapida.  La  tribù 
Sergia  è  fuor  di  luogo  ,  da  riporsi  dopo  le  note  di  consanguinìtà. 
Egli  scrisse  coliegiua  per  collegium ,  ed  usò  il  dittongo  nelle  parole 
epulantibua ,  e  posueruni.  Non  mancano  però  esempj  di  simili  er- 
rori in  antiche  iscrizioni.  Dal  Febonio,  e  dal  Corsignani  ^se  ne  ag- 
giunsero altri  al  loro  solito.  Del  resto  qui  si  parla  di  Sesto  Pctro- 
neo  Valeriano  figlio  di  Sesto  della  tribù  Sergia  quatuorviro  juri  di- 
cundo  di  Antina  j  a  cui  il  collegio  de'  Dendrofori  dedicò  qualche 
«tatua.  £  da  rimarcarsi  y   che  tutte  queste  iscrizioni  onorarie  finora 


ftporute  d  trovarono  nel  luogo  di  Àntina  detto  là  cauta  >  che  jsenza 
Alla  era  il  Foro  Antinate ,  in  mezzo  al  quale  veder  si  dovevano 
tante  statue  con  iscrizioni  di  benemeriti  cittadini.  Noi  le  abbiam  ve^ 
dote;  e  trovate  parimente  a*  Pompei. 

VII 

D.    M.    9. 

SBX.   FBTEOKAB: 

SEX.  riL. 
VALEMA^O  DEC. 

T.  AN.  xviin  M.  v: 

BEX.   PETRONAEV 

VITI 

C.   BEAESIVS  3.L.   PHtLOMV 

S    .    .    .   SBVIR  AVGVSTilLiar 

roc  .    .  BX  D.    B.    HONORIS 

GAYSA   .    .   VBIilCE  DATVS> 

r 

Y.   S.   F.- 

Si  nota  nella  priina  di  queste  due  iscrizioni  Sesto  Petrone  Va— 
lérìano ,  che  doveva  esser  figlio  di  Sesto  Petroneo ,  il  quale  nell'  età», 
di  anni  19  godeva  la  carica  di  decurione  ^  e  nella  seconda  si  parla  ^ 
di  C.  Blesio  Filomusa  liberto  di  Càja,  cui  per  onore  (a  dato  il  sito 
di  sepolcro  con  decreto  de'  decurioni  \i  che  vivo  si-  fece  alzare  p^ipens^ 
Sibi  Fecit. 


Furìae  Sabinae  Trdnguillinae: 

SANCnsSIMAE  AVO. 

COIVO!   DOMI 

NI  N  IMP.   CAES7. 

M.    ANTONI   GOR: 

DIANI  PII   FEIil 

CIS.  INVICn  AVCJ.» 

S*'  P.   jC.   Ai>.' 
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Il  primo  verso  è  stato  supplito  dal  sig.  de  Sanctis,  (conform 
ha  Ietto  in  altri  .marmi  .di  questa  principessa  jpresso  il  Muratori.  £ra 
costei  moglie  del  terzo  Gordiano  nomato  Marco  Antonio ,  e  figlia 
del  probo  Misi teo ,  che  assistè  il  suo  genero  negli  a&rì  più  ardui 
delPimpero*  Regnava  nel  s38.  U  municipio  Àntinate  V  eresse  u^a 
.statua  col  suo  «denaro  ,  come  si  spiegano  le  ultime  sigle  del  marma. 

X 
1).    Ql  M. 

VARIAE  MONTAK   (a). 

AE  QYOB  PAR  FABS 

NTI  PVIT  FACBRE 

FILIAM  MORS  iBdOCATVRA. 

rPECrr  YT  FACERET  INPEUX 

PARENS  yiXIT  ANN.  'XXII 

VARIA  ODYNE  ET  MONTA 

NVS  POPVIiI   ANTINATIYM 

HA  .  .  .  R.    SER.    ARGARIYS  PI 

..      *     ..       .      •     ,•      lENTISSIMAS 


'Questa  iscrizione  si  vede  incisa  in  una  rupe  pochi  passi  fuon 
rdi  Antina.  È  riportata  ancora  dal  Corsignani,  che  prese  ^ella  co- 
rona fra  le  due  sigle  D.  M.  per  un, O^  quasiché  si  dovesse  leggere 
Deo  .Optimo  Maximo.  LMscrizione  fu  eretta  .alla  serva  Varia  Mon- 
tana da  Yarìa  Odine  madre  ^  e  da  .Montano,  suo  padre  servo  arcario 
del  popolo  Àntinate  de'Marsi.  .1  servi  arcarj  erano  i  custodi  del  pub- 
hlico  denaro  nella  rcassa  municipale,  siccome  i  curatori  del  calen- 
dario ne  portavano  il  registro,  ne  disponevano  i  pagamenti,  e  ne 
facevano  gr  introiti  da^contribuenti. 


'(a)  Questa  iscrizione  è  riportata  an-    populos     >novi  j    .jtntinates  ^prorsus 
.Cora  dai  Muratori  i/ucrip^  cUus.  XVy    ignoro* 
il  5[ual«   aggiunse  :   Atinates  qiUdem 
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FA.   Vr.  TACVIES,  MEDIS 

V  E  S  V  N  E.    D  V  N  O  M.    D  E  D 

CA.    CVM.NIOS   CEtVR 


. 


Osca  iscrizione  inediu  trovata  nel  territorio  Antinate  fra  ruderi 
antichi ,  e  rimessami  dal  sig.  D.  Francesco  Ferrante..  È  in  lamina 
di  bronzo  con  lettere  incise  a  bulino.  Presso  ai  due  buchi  laterali  il 
bronzo  è  depresso  per  effetto  della  forte  ligatura  ,,  che  doveva  fis- 
sarla. IL  sig.  Ferrante  opinò  ,  che  qui  si  parli  di  Pacujo  Media  ,  o 
Medixtuticm ,  cioè  supremo  magistrato  di  Venosa  (  Fesune)  il  quale: 
dedicò  la  sua  casa  cum  omnibus  ceteris.. 


xir 

D»   fS.»   S.« 

Q.   NOVIO  Q.   F.    SERG.^ 

SVCGESSO  P.   M.   OMNIBVS 

HONORIBVS  FVNCTVS 

QQQ.   NOVn  FELIX 

FESTVS   SYCCESSVS> 

ET  CATTIA  POIiLA 

PATRI   PIISSIMO  ET 

SABBIA  MANTIA  MARC 

ELLA  MARITO  INOOMPA. 

RASILI  CVM  QVO  VIX.  AN.   XXXIIt. 

B.    M.    P. 
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Altra  iscrizione  inedita  rimessami  parimente  dal  detto  sig.  FeN 
irante  culto  amatore  delle  antichità  y  e  della  Wa  patria.  Si  trovò  nd 
territorio  Antinate  nel  luogo  detto  la  castagna.  Questo  titolo  sepol- 
crale ;fu  innalzato  a  Q.  Novio  Successo  della  stessa  tribii  Sergia  dai 
tre  Tfovj ,  cioè  Felice,  Festo  ,  e  Successo  suoi  parenti,  e  -da  Caiuà 
Tòlla  di  lui  figlia ,  e  da  Behia  Mantia  Marcella  di  lui  moglie.  Oltre 
di  queste  due  inedite  iscrizioni  mi  avvisò  il  sig.  .Ferrante^  die  nel 
1786  egli  fece  disotterrare  un  angolo  delle  stufe  ,  o  terme  astiche 
presso  la  porta  Campanile ,  dove  trovò  un  pai^imento  di  grosso  mu- 
saico l)ianco.  Al  disotto  era  disposto  altro  pavimento  di  grossi  mat- 
toni sostenuto  da  piccoli  pilastri  anche  di  mattoni ,  su  de'qpiali  pog- 
giavano de' tegoli  ben  grossi.  È  chiaro^  che  nel  sotterraneo  di  que- 
sto solido  pavimento  sostenuto  da'  pilastri  si  accendeva  il  fuoco  per 
riscaldare  la  camera  superiore.  Era  1'  ipocausto  degli  antichi  ^  che 
jfioi  abhiam  Visduto  >  e  descritto  nel  nostro  viaggio  a  PompeL 

9XBSTIM1A     Ml'LOirxà    F  a  SS  IX  Ili. 

jL/alla  descrizione  di  Livio  (1)  apparisce  chiaro ,  che  queste  tre  citta 
fossero  state  tre  rispetuLili  fortezze  de'  Marsi  ,  dove  si  rifugiò  ii 
loro  esercito  inseguito  dal  dittatore  M.  Valerio  Massimo  nel  4^1  di 
Roma  :  Profectus  dictator  cum  exercitu  praeUo  imo  Marsos  fundìty 
jcompulsis  deinde  in  urbes  munitas,  Mìloniam,  Plestiniamj  Fre-' 
siUam  f  intra  dies  paucos  cepit ,  et  parte  agri  multatis  Marsis 
/bedus  restitidt.  Questo  medesimo  passo  è  riportato  dal  Ciarlanti,  e 
dal  Fehonio  y  ma  tratto  ognuno  dall'  amor  della  patria  ,  confusero 
con  questo  un  altro  passo  di  Livio  (a) ,  in  cui  si  parla  di  PUstià , 
iaoendo  di  due  diverse  città  una  sola  ,  che  il  Garlanti  aggiudicò  al 


0)  Uv.  Uh.  X  cap.  3,  (a)  Id.  Ub.  IX.  cap.  ai. 
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Sacnnio  ,  ed  il  Febonio  a'Marsi.  Noi  ablnant  disunta  I'  una  dall'  al- 
tra 9  come  furono  distinte  da  Livio  y  ed  aLbiain  parlato  di  Plistia 
nella  topografia  del  Sannio  ,  siccome  non  dubitiain  ora  di  riporre 
Ptestinia  nella  regione  de'  Marsi  (a). 

Ma  dove  troveremo  vestigia  di  Plestinia  j  ài  Milonia  j  «  di  Fre* 
siKa  ,  se  il  Febonio  ne  disperava  anche  al  suo  tempo  ?  Egli  nella 
totale  ignoranza  della  posizione  di  questi  luoghi  sospettò  solamente , 
che  dovean  toccare  quel  lato  de'  Marsi  ,  che  confinava  co'  Peligni  ^  e 
co' Sanniti  y  giaochè  queste  frontiere  le  più  esposte  a'  vicini  inquieti 
popoli  ,  senza  di  esse  non  avrebbero  avuto  altre  fortezze  per  difesa. 
Se  dunque  i  Marsi  aveano  Alba  da  settentrione^  ed  Antina  da  mez- 
zodì in  faccia  agli  Equi  j  agli  Crnici  ,  ed  a'  Yolsci ,  dovean  senza 
(allo  aver  altre  fortezze  dagli  altri  lati  per  garantirsi  da' popoli  con- 
fiuanti.  Ber  questa  o  buona ,  o  efimera  ragione  gli  storici  Marsi  ri- 
posero Plestinia  nel  sito  dell'odierno  Pesco-Asserolo  presso  le  sor- 
genti del  fiume  Sangro  ,  dove  in  realtà  si  son  trovati  sulla  collina 
molti  avanzi  di  antichità ,  cioè  reliquie  di  mura  9  pavimenti  9  arma- 
ture,  residui  di  strade,  e  pregiate  iscrizioni  perlopiù  mortuarie.  Ec- 
coci ora  a  Milonia. 

Pari.  IIL 


(a)  Il  Glareano  negli  scolj  ài  Livio 
in  il  primo  a  confondere  PUsiinia  con 
Plistia^  ed  a  crederla  sannitica ,  atte- 
stando, che  Livio  avesse  parlato -della 
•tessa  citt^  con  diverso  nome.  Fu^^or- 
retto  dal  ^igonio ,  che  attribuì  a^  San- 
niti Milonia  ,  e  Plistia  ,  e  die  a'  Marsi 
Mìlionia,  «e  Plestinia:  nec  juste  mirm^ 
tur  GlareatuiM^  nam  Samnitium  op^- 
pida  stmi  Milonia^  ti  PUsHa^  Mar^ 
sonun  vero  Milionìa  ,  et  Plestinia. 
Dopo  di  questi  espositori  venne  il 
Cluverio  ,  che  favorendo  V  opinione 
del  Glareano  attestò  che  Plistia  (osse 
la  stessa  ,  che  Plestinia ,  ma  invece 
de'  Sanniti ,  la  considerò  ne'  Marsi  y  e 


non  ostante ,  che  dalle  parole  d!  Li* 
vio  si  vede  t:hiaro ,  che  PHstia  fosse 
presso  Saticola  nel  Sannio,  cali  attac- 
cato tuttavia  a  quelle  parole  dello 
Storico  Pltstiam  sodatn  Romanorum 
non  potè  indursi  a  crederla  sanni  fica 
per  la  ragione ,  ohe  solamente  i  Marsi 
erano  in  federazione  co^  Romani.  Ep- 
pure fu  questo  il  motivo,  onde  i  San- 
niti attaccarono  PHstia  loro  cillìi.  Essa 
sola  era  restata  neir  amicìzia  de'  Bo^ 
mani  >    quantunque  le  altre ,   rotta  la 

Sace  ,  eran  di  nuovo  venute  alle  armi, 
foi  ne  abbiam  parlato  abbastanza  nella 
topografia  del  Sannio* 
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3^  ^  voluto  dare  anche  a  torto  una  Milonia  al  Sannio  per  Tal- 
trò  passo  di  Livio  (i)  :    Fama  periata  Romam    coegit  L.  Postu- 
nùum  prqficisci  ex  urbe^  militibus  edicto  jussis  Soram  convenire.  . 
PostunUus  Miloniam  oppugnare  adortué  vi  primo ,  atque  impetu  , 
deinde  opere ,  et  vineis  injunctis  muro  cepit  ....  Inde  Ferenti- 
num  ductae  legiones.    Egli  è  vero  ,    che  questa  citta    si  teneva  da' 
Sanniti  y    ma  hen  si  vede  ,    che  fosse  ne'  Marsi    per  la  vicinanza  di 
Sora  ne'  Volsci  ,  e  di  Ferentino  negli  Ernici ,  che  da'  Sanniti  erano 
puranche  occupate.  Noi  ahhiam  fatto  osservare  più  volte,  che  molte 
città  fuori  del  Sannio  erano  tenute  da'  Sanniti  ,    ne  queste    si  deb- 
bon  confondere    col  lor  territorio.    Da  tale  confusione    è    derivato  , 
che  molti  autori  hanno  attribuito  a' Sanniti  alcune  città   di  miliure 
occupazione  ,    invece    di  separarle   dalle  città  della  propria  regione  • 
Cosi  r  abbreviatore  di  Stefano  riputò  questa  Milonia  città  sannitica^ 
e  Paggiudicò  a'  Sanniti  :  Milonia  urbs  Samnitium  nobilissima. 

U  altro  passo ,  che  abbiam  di  sopra  riferito  di  Livio  j  decida 
apertamente  la  quistione.  In  esso  Milonia  è  riposta  ne'  Marsi.  Sola — 
mente  e'  imbarazza  il  sito  di  quest'  antichissima  città  ,  di  cui  noxs 
esiste  affatto  memoria.  Tanto  il  Quverio  ,  che  gli  storici  Marsi ,  noxi 
dubitarono  di  riporla  ne'  contini  de'  Marsi  co'  Sanniti  :  in  Samnd— 
iium  ,  PeUgnorumgue  confiniis  fuerunt  praedicta  Marsorum  oppicUi 
MiiiONiA  ,  PUSSTINA  ,  FRESILIA ,  diceva  il  Cluvcrio,  ma  si  domanda 
a  ragione  in  qual  preciso  sito  di  questi  confini  ? 

Se  si  deve  stare  alle  probabili  congetture  dobbiam  credere,  che 
Milonia  fosse  situata  a  tre  miglia  da  Opi  dalla  parte  di  oriente^  co- 
me opinò  monsignor  Corsignani  (2)  ,  e  propriamente  dove  alzavasi 
la  chiesa  di  s.  Elia.  Qui  si  osservano  ruderi  immensi  di  amichila  y 
oltre  una  gran  quantità  d'iscrizioni  riportate  da  diversi  autori.  La 
seguente  da  questo  luogo  fu  trasportata  alla  masseria  delle  vicende 
della  famiglia  Rossi  di  Opi  : 


(1}  Id.  lib.  A.  cap.  33.  et  34*  (a)  Corsìgnan.  Uh.  III.  cap.  17- 
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e.    BABVIilVS  C.   P.   TEH.    SCAVRTS 
C    BABVI-IO   M.    P.    TER,    SCAVRO   PATRI 
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ACILIAE  C.   F.   MATRt 
1£.   BABVLIVS  C*   P,   TER.  CICBRONI 

PRATRT 

Nd  prospetto  di  un  monte  detto  pietra-mara ,  o  pietra  di  C.  Ma- 
rio ,  come  vuole  Michele  Torciji ,  tra  Opi  ,  e  Ci  vitella  ,  per  dove 
passa  «ma  profonda  strada  sulla  corrente  del  Sangro,  si  vede  in  alto 
incisa  sul  sasso  quest'altra  iscrizione  riportata  erroneamente  da  monsig. 
Gorsignani ,  e  restituita  alla  sua  vera  lezione  da  monsig.  Rossi  ^ 
^Quando  .era  vescovo  de'  Marsi  : 

li.    ACCIVS  TEREN    .    .    . 

AEDEM  PECIT 

lOVI  M.    MARMO 

•  REVM  posvrr 

VOTVM   ANIMO   li.    S. 
li.    liOLLIANO  AVITO  COS. 

In  altri  siti  di  questo  medesimo  luogo  si  sono  scoverti  moltis^ 
«imi  sepolcri ,  in  uno  de'  quali  ,  come  attesta  lo  stesso  Gorsignani  , 
sì  trovò  un  cimiero  antico  con  attrezzi  militari  ,  un  vaso  di  bronzo 
«Illuso  y  e  molta  quantità  di  lucerne.    , 

Lo  stesso  monsig.  Gorsignani ,  e  poi  Michele  Torcia  trovarono 
in  tutto  questo  sito  le  rimembranze  delle  pagane  divinità  ^  che  ^i 
erano  adorate.  D  nome  istesso  di  Opi  s' interpetrò  per  BJiea  ,  f^e^ 
sta ,  Cibele ,  la  madre  di  tutti  gli  dei ,  e  moglie  di  Saturno ,  di  cui 
alzar  doveasi  qualche  tempio  nel  sito  della  terra  ,  che  ne  porta  il 
nome.  Monsig.  Gorsignani  riferisce  un  m^mo  qui  trovato  ^  in  cui 
leggevasi: 
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"CÒ  y  che  tjuesto  nome  si  do^'esse  restituire  al  Salto  :  ego  r^ectius  SaU 
tum  interpretar  :  ncan  Turanus  partim  per  Aequos  ,  partim  per 
Sabinos  fliiit.  Saltus  autem  per  Mcltsos  ,  et  A^quicolcts  ,  neque 
similitudini  noimnis  temere  credendam,  cum  Turanus  a  ciuitate 
Torana  ^  quam  mediam  perlabebatur  ^  nomen  acceperit  y  ut  Cu- 
rensis  n  Curibus ,  et  alii.  Di  questo  medesimo  parere  fu  il  Febo- 
nio  y  dal  quale  si  riflettè  ,  che  nel  medesimo  campo ,  e  presso  U 
stesso  fiume  fosse  accaduta  la  battaglia  di  Rutilio  co'Marsi ,  e  quella 
di  Carlo  I  di  Augiò  con  Corradino  :  siquidem  Tkelonius  est,  qui  supra 
Taleacotium  fontes  habet  (  ecco  il  Saho.)  et  ingloriua  per  planum 
tran9iensy  eiReate  per  pattern  Equiculanorum  ^rctie  aquis  pervenit  y 
et  quem  Strabo  Ub.  I  primum  Anìenem  appeUat.  Infatti  egli  è  ^e- 
ro  y  che  Strabone  nel  libro  V  y  e  non  già  I  y  fa  scorrere  il  prima 
Àniene  da  Alba:  Primus  quidem  Ardo  ex  Alba  decurrena y praeter 
Z^atinam  Marsorum  urbem  y  et  propinquum  itti  campum  quouaque 
Ttberim  intret  :  inde  Nar  y  et  Temie  ,  et  alii  , .  qui  per  Umbriam 
labtmtur  flupii ,  eidem  miscéntur  Tiberz.  A  cpieste  parole  aggiunge 
il  Febonio  :  qui  et  Saltus  modo  dictus.  E  più  sotto  :  is  locus  fuit^ 
qui  transactis  jam  saeculis  Carolus  I  Andegapensis  Neapolita^ 
nus  rex  cum  Corradino  Ungariae  rege  .  «   •  ade  dimicauit^ 

Sembra  adunque  molto  ragionevole  ^  che  la  battaglia  tra  Ruti- 
lio ,  ed  i  Marsi  avvenisse  ne*  campi  Palentini ,  dovfi  avvenne  la  scon- 
fitu  di  Orradino  ,  perchè  C  Vezio  duce  de^  Marsi  aveva  qui  dispo- 
sto il  suo  esercito  contro  i  Romani  y  cioè  nel  suo  territorio  ^  e  non 
già  presso  il  Turano  ,  che  sarebbe  stato  nel  territorio  degli  Equi,  o 
de'  Sabini ,  ed  il  Salto  jesser  doveva  quel  fiume  detto  Telone  ^  che  i 
scorrendo  presso  il  campo  ^  trasportò  i  cadaveri  dc^li  uccisi  Romani. 
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CAPITOLO    I. 


V  E  9  T   IN   I^ 

Uontermina^  e  coi^fiiiante  co'Matsr  si  stendeva  dal  Iato  del  mare 
la  regione  de'  Vestini ,  ^detii  da*  Greci  Ouif7*«fp|.  È  questo  il  vero ,  e 
germano  nome  di  questo  popolo ,  come  si  raccoglie  d^Ue  monete ,  e 
dalie  iscrij^io^i ,  che  in  appresso  produrremo ,  e  non  già  OuìT'woi 
f^UUm  ,  come  si  legge  in  Appiano ,  o  ^^Tm^  Bestini ,  come  colla 
più  supina  ignoranza  scrisse  Suid^,  donde  ne  trasse:  gena  in  Itor- 
Uà  ferinia  morib(4^  praedita ,  invece  di  dire ,  eh'  eran  essi  i  popoli 
i  più  colti  d'Italia.  Nacque  T  errore  dallo  scambiar^  eh*  egli  fece  il 
dittongo  Cu  de' Greci  colla  fiiyr^^  che  spesso  soleva  avvenire ,  come 
fa  anche  notato  dal  Quverio  (i^ ,  onde  iscrisse. erroneamento  Bestini 
per  f^estini,  ^  . 

Si  è  creduto ,  che  questa  nazione  cosi  fossje  appellata  4^  focata  ^ 
il  cui  culto  era  risparso  in  tutte  le  sue  città,  e  piccole  comunanze* 
Gli  storici  patrj  ,  tra*  quali  numeriamo  il  Camarra ,  il  Toppi ,  ed  il 
Febonio  (2),  affidati  alle  dicerie  di  Pier-Leone  Catella  (3)  fecero 
questa  Vesu  madre  di  Noè  ,  che  dopo  la  general^  inondazione  della 


»  ".r 


(1)  Cluver.    Ital.   Antiq,    lib.    II.  III.  cap.  i^. 

f^P-  i'»-  Foebon.  H.  Man.  lib.I.  cap.  ^. 

(a)  Camarr.  Teat.  Antiq.  lib.  I.  (Z)  Cateti.  De  prim.  Ital,  colonit. 
Toppi  De  Orig.  Tribunal,  lib. 

3l 


24a 

terra  si  portò  in  questi   luoghi,    e   die  nome   alla  regione  Vestina. 

Dal  Camarra  ,  invece  di  Vesta,  si  nominò  Ti  tea,  da  cui  si  volle  ri- 
petere r  origine  di  Teate ,  sicco^ie  da  Sabazio  Sango  di  lei  compa- 
gno si  derivò  P  origine  de'  Sabini.  Noi  siam  troppo  lontani  di  fer- 
marci in  queste  putide  favole ,  ed  opiniamo ,  che  se  qualche  appog- 
gio istorico  si  offre  al  geografo  nel  rintracciare  queste  origini  rimo- 
te ,  si  può  soltanto  supporre  nel  culto  di  Vesta ,  che  da  questi  po- 
poli era  generalmente  adottato.  Infatti  moltissime  iscrizioni  si  son 
trovate  con  questo  nome  ,  ed  una  se  ne  vede  tuttora  fuori  la  porta 
del  seminario  di  Penne,  in  cui  si  legge  ^^esta.  Aggiunge  il  Toppi, 
che  questo  nome  era  generale  nelle  donne  Vestine  y  come  si  lesse  in 
tanti  titoli  sepolcrali  scavati  in  diversi  luoghi  della  regione. 

Non  possiam  dubitare,  che  i  Vesiini  derivassero  ancora  dsgli 
Osci ,  da'  Sabini ,  e  da'  Sanniti ,  come  delle  confinanti  regioni  ab- 
biam  affermato.  Strabone  descrisse  tutti  questi  popoli  tra  loro  vici- 
ni ,  come  nati  dallo  stesso  legnaggio ,  e  per  tali  ce  li  rappresentano 
le  strette  comunicazioni ,  gli  usi  promiscui ,  la  forma  del  governo , 
ed  i  riti  di  religione  uniformi  fira  loro.  Ma  l'argomento  più  certo 
si  deduce  dalle  rarissime  «monete  di  questa  nazione  riporute  dalFE- 
ckel  y  dal  Lanzi ,  e  dal  Sestini  (i)  y  in  cui  da  una  parte  si  vede  la 
Luna  9  ed  un  astro  colla  leggenda  osca  'retrograda  23 V  IN\, 
cioè  F'estUtt.  Altra  moneu  inediu  è  stata  pubblicau  dal  sig.  Avel- 
lino del  museo  del  conte  Tiberj  di  Vasto ,  in  cui  da  una  parte  si 
osserva  una  conchiglia  colF  epigrafe  VE  2  ii^  caratteri  osci ,  e  daU*  al- 
tra una  bipenne  con  un  globetto  (a).  Taluni  han  dubitato ,  se  co- 
desta epigrafe  debbàsi  riferire  a  Vescia  y  ed  a  Mintumoy  invece 
de'  Vestini  ^  ma  è  stato  ben  osservato  dal  detto  sig.  Avellino  y  che 
ninna  affinità  si  trovi  o  de'  tipi ,  o  della  £d)brica  della  nostra  mo- 
neu con  quelle  del  Lazio ,  e  della  Campania. 


(i)  Avellino  Giorn.  Numism.  tom*  /• 
pag.  i^.  e  N.  FI.  pag.  17.  (a)  Fed.  Tav»  JK  N.  6. 
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La  storia  de'  Vesuni  ci  riesce  assai  oscura  per  mancanza  di  sto^ 

rici  di  quo*  tempi  rimot}»  Noi  abbiam  fistUp  osservare  la  stessa  man- 
canza nella  storia  de'  Marrucini ,   de'  Peligni  y    de'  Marsi  y    e  di  altri 
p  opoli  vicinif  Se  essi  non  avessero  avuto  delle  contese  co'  Romani  y 
pggi  nulla  sapremmo  de' loro  fatti  illustri.  L'  unione  de'  Vestini  coi 
Samiiti  nell'  anno  di  Roma  4^0  y  che  atterrì  il  popolo  y  ed  il  senato 
romano  y   <e  che  trasse  sopra   di  essi  tutti  gli  effetti   di  uno  sdegno 
(consumato  ^  è  la  pr^ma  conosciuta  epoca  della  loro  stpria.  Già  da  un 
anno  /aivanti  se  n'  era  sparsa  la  nuova  a  Roma  9    ma  nel   seguente  , 
essendo  creati  consoli  L.  Furio  Camillo  ,  ^  Giunio  Bruto  ,  niun'  al-' 
tra  cosa  si  stimò  più  urgente    di  riferirsi   in  senato^  quanto  questa 
coalizzazione  de'  Vestini.  L'intima  sensazione y   che  produsse  a  Ro-^ 
ma,  trattenne  lo  storico  Li  vip  (1)  a  spiegarne  da  politico   la  ragio- 
ne :   nulla  prior  y  potiorque  visa  est  y    de  qua   ad  Senatum  refer^ 
reni  y  ci  quamquam  nova  rea  erat ,   tamen  tanta  cura  patres  in-^ 
cessit  y  ut  pariter  eam  susceptam  y  neglectamque  tUnerent  :  ne  ani 
impunitas  eqrwn  ^  lascivia ,  superàfaque ,  aut  bello  poenae  expe-- 
titae   meta  propinquo  y    atque    ira   concirent  finiiimoa  populo^ 
Quindi    in  senato   si   dichiaro  1'  importanza   della  guerra  y    perchò 
mossa  da'  popoli  federati ,    e  potenti  :   et  erat  gerfua  omne  qbun4e 
bello  Sfimnitibua  par ,  Maral ,  Peligniqufi ,  et  Marrucini ,  a'  quali 
se  si  fossero  aggiunti  i  Vestini ,  ^i  sarebbero  ^vute  per  nenuche  tutttf 
|e  federazioni   sannitiiJie  :    qiMa  ,  ai  Veatinua  attingeretur ,    omnes 
hfxbendoa  hoatea.    Dopo  molto  dibattimento   il  popolo   per   autorità 
del  senato  ordinò  la  guerra  contro  i  Vestini  :    bellum  ex  autorità^ 
patrum  populua  adpersua  F'eatinoa  jussit.    Divisa  le   provincie  ai 
consoli ,  la  Vestina  toccò  a  Bruto.  Appena  vi  diresse  l' esercito ,  do- 
vette lazzuffarsi  in  varie  riprese^  e  con  vario  evento ,  ma  poi  col  de-^ 
yastare  le  campagne ,  e  col  diroccare ,  e  bruciare  i  tetti ,  ed  i  semi- 
nati y  li  costrinse  a  venire  in  aperto  campo ,  dove   con  fin  solo  at- 


(i)  li^.  lib.  FUI.  cap.  29. 
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tacco --SÌ 'decise  della  Mrte  de' Vestinì ,    quantùnque  con  ntolta  per- 

dita  de'  Romani.  Il  console  V  insegui  dapertuttò  ,    e  lóro  non  bastò 
di  essersi  ritirati  negli  accampamenti ,    e  nel  vallo-,   e  ne'  fossi.  TV 
nalmente  i  Vestini  presero  asilo  nelle  loro  munite  forte»^ ,   cicè  a 
Cutina  y  ed  a  Cingilia ,  dove  dal  coiisole  furono  assaliti ,  non  oi»Un- 
te  una  pioggia  immensa  di  dardi ^  che  cadeva  dalle  mura;  ma  coilV 
juto  delle  scale  se  ne  rese  padrone^  e  per  dare  un  compenso  «'sol- 
dati^ che  molto  avean  sofferto    nell'attacco,   loro  distribuì    la  ricca 
.preda  ,  che  vi  fu  trovata.    Fin   qui  Livio.  Restarono   i  Vestini  as^rii 
turbati  dopo  cosi  infausto  avvenimento ,  senzachè  da'  Sanniti ,  a  fa- 
vor de'  quali  aveano  prese  le  armi ,  ricevuto  avessero  alcun  soccorso. 
Pensarono  adunque  di  tornare  all'  amicizia  de'  Romani ,  che  nelf  anno 
di  Roma  4S1   feliceraento  si  ottenne.  Cosi  lo  stesso  autore  (1):    eo^ 
dem  anno  Romae  cum  FesUnis  pefeniibus  amicitiani  icium  estfoe- 
du8  {a).  Noi  non  troviamo  aicuri  autore,  il  quale  ci  narri,  che  que- 
sti popoli  avessero  mai  mancato  a  questa  fedeltà  giurata    a' Romani. 
Sarà  ciò  derivato  non  solo  per  effetto  del  loro  carattere ,  quanto  an- 
cora per  la  piccolezza  delle  loro  forze ,  e  per  la  ristrettezza  del  loro 
territorio,    che  non  somministrava    grandi  mezzi   psr  effettuire    una 
rivolta.  Ci  racconta  anzi  Polibio  (a) ,    che  nell'  imminente  yenuta  di 
Annibale  i  Vestini  co'  confinanti  popoli  Marsucini ,  Frentani ,  e  Mar- 
«i ,  per  mostrare  il  loro  atuiccamento  alla  repubblica ,  offerirono  nelle 
tavole  militari  un  soccorso  di  24  mila  pedoni ,   e  di  quattro  mila  a 
cavallo.  Questo  numero  è  ben  grande  alla  ristrettezza  del   territorio 


(\\  Id,  lib.  X.  cap,  3. 

(a)  Qui^sta  parola  Festinus  ^  stata 
spesso  si^ambiaia  con  Fescinus  da  Ve- 
scia nobile  citl^  «icgli  Ausonj  nella 
foce  del  Liri.  Se  non  si  distingue  Puno 
dair  altro  campo  si  dovrai  cadere  in 
molti  errori  geografici.  Cosi  presso  Li-' 
vio  1,  X.  e.  *o.  per  Festinos  in  Cam- 
panianiy  Falernumque  agrum  transcen^ 
dunt  9  dove  dobbiam  leggere  Fescinos, 
Cos'i  in  saltu  Festino  Faiernum  cori'' 


tingente  agruht.  Antbe  in  Plinio  1.  XI. 
e.  4^.  si  Jpgge  proximum  urbi  resti- 
num  ,  eumque  a  Caeditio  campo  iou^ 
datisUmunu  Parla  degli  cinmi  for- 
maggi ,  cbe  si  facevano  a  Vescia ,  e 
non  tra' Vestini.  Marziale  fece  un  epi- 
gramma su  questo  formaggio  Fescino^ 
che  gr  imperiti  amanuensi  corruppcio 
in  Festino  :  lib.  XilL  ep.  a8. 
(2)  Poìyb.  lib,  Jl.  cap.  24, 
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t)CCupato  da  qaesle  quattro  nnzioui  >  cLe  oggi  forma  appena  due 
Apru£^.  Da  questo  punto  d*  istoria  architettò  Silio  Italico  (i)  il 
suo  poema  sulla  guerr)Ei  punica.  Parlando  de'  Vestini ,  e  de'  confinanti 
popoli  già  nominati  da  Polibio ,  li  fè  comparire  nel  campo  adorni 
di  tutte  quelle  prerogative  proprie  del  loro  paese ,  cioè  y  come  as- 
sae&tti  alia  caccia  delle  fiere  ^  e  specialmente  degli  orsi  y  di  cui 
eran  pieni  i  loro  boschi ,  colle  cui  pelli  ricoprivano  i  loro  petti  * 
«rinati  di  sparo  ^  o  di  un  leggiero  ricurvo  dardo  ,  e  muniti  di  fion- 
età  ,  coUa  quale  aveano  V  abilità  di  colpire  finanche  gli  uccelli ,  che 
svolazzavano  per  P  aria  : 

Haud  ilio  levior  beUis  f^estina  Juventus 
Agndna  densavii  venatu  dura  ferarum  y 
Quae  Fiscelle  tuas  arces  ,  Pinnamque  vireniem  y 
Pascuaque  haud  tarde  redeuntia  tondet  Ahellaey 
Marruciha  simui  JP^entanis  aemula  pubes 
Corfini  popuhs  y  tnagnumque  Teate  trahebat. 
Omnibus  in  pugna  fertur  sparusy  omnibus  alto 
Assuetae  volucrem  coelo  demiitere  fandae  y 
Pectora  pellis  obit  caesi  venatibus  ursi. 
Restarono  in  questo  stato  sino  alla  famosa  guerra  sociale ,  allorché  9 
al  dire  di  Appiano  (a) ,  scoppiata  la  congiura  ,  tutti  i  popoli  finiti- 
Dii  presero  l'armi  per  difendere  i  loro  dritti  nativi ,  tra' quali  si  nu- 
merarono i  Vestini ,  i  Marsi ,  i  Peligni ,  ed  i  Marrucini  :  aperta  jam 
defectione  omnes  finitimi  arma  corripiunt  Marsi  y  Peligni  y   Festi- 
ni^ Marrucini.  In  questo  rincontro  si  nana  da  Valerio  Massimo  (3) 
la  bella  y  e  nobile  azione  del  giovine  Paltone  Vestine  nativo  di  Pen- 
ne, colla  quale  rese  celebre  il  suo  nome.  Era  egli  capo   del  presi- 
dio ,  che  custodiva  la  sua  patria  assediata  da'  Romani ,  e  trovossi  nel 
duro  passo  ^  o  di  permettere  l' entrata  a'  nemici  y  che  se  ne  volevano 


(lì  Sii,  Ital.  lìb,  Vili,  (3)  r.    Maxim.    Uh.  F.   cap.  4. 

(2)  Jppian.  De  B^U.  CLviL  lib.  L    externa  7. 
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impadronire ,  o  di  vedere  il  suo  padre  gik  fatto  prigioniere ,  in  pre-» 
da  de' soldati  y  massacrato  alla  sua  presenza.  Che  fece  il  giovine  Pul-^ 
ione  in  questa  infelice ,  e  difficile  situazione  ?  Egli  pieno  di  valore 
di  animo  ,  e  di  forze  avventandosi  contro  a'  nemici  strappò  dalle  loro 
mani  il  vecchio  suo  genitore  ,    nel  mentre^    che  non   permettendo 
ad  essi  P  entrata ,  non  tradì ,  ma  salvò  la  sua  patria.  Il  passo  di  Va- 
lerio è  dpgno  di  riportarsi  :  JEadem  chcaiicta  Italico  bello  Pinnen- 
Sem  juvenem  y  cui  Paltoni  erat  cognomen ,  tanto  animi ,   coipori^ 
sque  robore  armavit ,    ut  cum  obsessae  urbis   suae  claustris  pra$* 
siderei,  et  romanus  imperator  patrem  ejua  captipum  in  conspectu 
ipsius  constitutum  j  districtis  militum  gladOs,  circumdedisset  y  oc^ 
cisurum  se  minitans ,  nisi  irruptioni  suae  iter  praebuisset ,  solus  e 
manibus  senem  rqpuerit,  duplici  pietate  memoranduSj  quod  eipa- 
tris  servator  y  nec  patriae  fuerit  proditor. 

Data  la  pace  a  tutta  V  Italia  dopo  di  così  terribile  guerra  y  ed 
assegnati  i  nuovi  cittadini  a  diverse  tribù  ,  toccò  a'  Vestini  la  Qui- 
rina  ^  come  si  raccoglie  da  varie  iscrizioni  trovate  in  Penne.  La  se- 
guente è  riportata  dal  p.  Allegranza  (i)  da  un  ms.  di  casa  Tras* 
inondi  ^  che  forse  fu  opera  del  medico  Muzio  Pausa  : 

D.   M.   8. 

CN.   liVClO  CN.   Fililo  QVm.   VARIO 

FESTIANO  DECVRIOOT  VIXIT  AKK. 

im  MEN.   VI  CN.    liVCIVS  FAVSTVS 

PATER  TESTAMBN.   FIERI  IV8SIT 

Quest'  altra  si  vede  tuttora  nelle  mura  della  cattedrale  di  Pcn- 
pe  presso  la  porticina,  che  conduce  alla  sagristia.  In  essa  anche  4 
segnata  la  tribù  Quirina  due  volte: 


(i)  4^legr.  Opmooh  pag.  2^. 
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CN.   h.  CN.   t.   L» 

QVIR.     HELENO 

nxIT.   ANN*   XI 

CN.   I..    CN.   P.   QVIR. 

HBLENVS 

mi   VIR.   ABD.   mi  VIR* 

I*   D.   Fili.    L.   D.    D.   D>  . 

QVINQ» 

CAPITOLO    n. 

COROGRAFIA     DE'VBSTINI* 

Secondo  la  testimonianza  di  Strabone ,  cke  altre  volte  àbbiant  reci- 
tata y  il  fiume  Atemo  costituiva  il  limite  meridionale  de'  Vestini  y  da  * 
cui  venivano  separati  da'  Mamxcini.  N'  abbiam  parlato  nella  corogra- 
fia di  queUa  regione.  Da  oriente   i  Vestini   toccavano   il  mare   fin  a 
tutto  il  tenimento  dell'  odierna  Qvita  Santangelo  y   che  da  Plinio   si 
comprese  nel  lor  territorio^  cioè:  F^esUnorum  Angutanij  Pinnen^' 
9€B  y  VeUuinates  y  qmbus  jungébantur  Aufinates  Cismontani.  Il  ter- 
mine preciso  si  fissa  col  corso  del  fiumicello  MatrìnuSj  oggi  Piom-» 
ha 9  perchè  al  di  là  si  stendevano  i  territorj   dell'agro  Adriano  9   e 
perchè  nelP  imboccatura  di  questo  fiume  si  apriva  l'emporio  di  Adria ^ 
secondo  Strabone:  Matrinus flmiius  ab  Hadrianorum  urbe  fluensy 
emporium  Hadriae  ejuadem  appellaUonis  habens.    Seguendo  indi 
per  poco   il  corso  del  Matrino   1'  agro  Yestino   per  Bisenti  y    e  per 
Colli  era  separato  dall'Adriano  per  la  catena  de' monti  ad  occidente, 
e  specialmente, pel  famoso  Monte-Como  detto  il  gran  sasso  d'Italia. 
Questo  limite  era  tutto  naturale,  che  non  poteva  sorpassarsi.    Dalle 
pendici  meridionali  di  questo  monte  la  linea  per  Assergio ,    che  fii 
r  antico   Prifemum ,    correva   sotto  Amitemo ,    oggi   s.    Vittorino , 
^  apparteneva  al  paese  Sabino ,  e  passando  V  Atemo  rivolgeva  su- 
bito a  Furconiumy  oggi  Civita  di  Bagno  presso  Aquila,  e  ad  Apeiay 
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oggi  Fossa  sulla  riva  dell'  Atemo.  Carlo  Franchi  nella  sua  difesa  dì 
Aquila  ( j  )  costituisce  questo  termine  in  quel  colle  appunto  ,  dove 
fu  poi  Aquila  edificata.  Di  qua  si  dirigeva  per  la  catena  de' monti 
Marsicani ,  e  passando  tra  Rocca  di  Mezzo ,  e  Rovere  correva  dinuo- 
vo presso  r  Atemo  a  Secinara ,  nel  quale  corso  il  paese  Vestino  era 
separato  dal  Marso,  come  nella  topografia  di  qudla  regione  abbiaiu 
dimostrato.  Indi  il  limite  Vestino  radeva  la  sinistra  del  nominato 
fiume  in  tutto  il  corso  sino  alla  sua  imboccatura  nella  città  di  Ater- 
no ,  donde  cominciò  la  descrizione.  Udiamo  Strabone  :  Ad  ipsum 
mare  est  Aternum  conterminum  Piceno  ejusdem  nominis  cum  flu^ 
mine  ,  quod  Vestinos  a  Marrucinis  dividit.  Fiuti  ex  Amiterno 
agro  per  F^estinos ,    relicUs  ad  dextram  Marrucinis. 

Bisogna  però  notare  ,  che  dopo  le  conquiste  fatte  da'  Romani 
tutta  r  estensione  dell'  agro  Vestino  verso  mare  entrava  al  Piceno  ^ 
e  perciò  si  disse  da  Strabone:  ad  ipsum  mare  est  Aternum  can^ 
terminum  Piceno.  Noi  abbiam  descritta  la  sua  confiuazione  d^'  tempi 
più  anteriori ,  allorché  il  Piceno  non  arrivava ,  che  sinp  d\  fiume 
Elpino  y  oggi  Vibrau  ,  dopo  il  Tronto,  secondo  Plinio  :  Helvinumy 
quo  finitur  Praetutiana  regio ,  et  Picenum  incipit.  Ne  discorrere-' 
mo  più  a  lungo  ^  quando  di  quella  regione  farem  parola. 

Vediam  ora  ,  come  questa  regione  è  stata  circoscritta  dal  Qu^ 
vcrio.  Limites  iis  (  Vestinis  )  circumscribo  hosce-  Ab  septenUrifh 
nihus ,  sipe  ab  occasu  Solis  aestivi ,  qua  Piceno  jungebarUur ,  -Ma- 
trinum  amnem.  Fin  qui  non  incontriamo  alcuna  ripugnanza.  Se  la 
linea  avesse  oltrepassato  il  Matrino  ,  doveva  occupare  il  territorio  di 
Adria.  Ab  hujus  fonte  montium  jugum.  Noi  non  abbiam  seguito 
questo  fiume  sino  alle  sue  fonti  aCermignano,  ed  a  Scorrano,  per- 
chè la  linea  doveva  andare  col  corso  de'  monti  sino  alle  radici  à\ 
Monte-Corno ,  ed  incontrar  la  strada  consolare  a  Prifernum  ,  ogg* 
Assergio.    Segue  il  Cluverio  :  quod  propter  dextram  domani  ripa^ 


\i)  Cari.  Pranch.  Difesa  dclf  AqmL  pag.  17. 


ad  eterni  uaque  fiumi nU  Jbntem  protenditur  ^  vuìgari  appellalione 
Monte- Como.  Qui  il  Cluveiio  è  inolio  in  errore.  Se  il  limite  de' Ve- 
siini  fosse  arrivato  alle  sorgenti    dell' Aterno,    avrebbe   occupato    le 
terre  de'  Sabini ,  e  specialmente  A  mi  temo  ,    e  Foroli ,   perchè  1'  A-r 
temo  nasce  poco  al  di  sotto  del  Velino  presso  viilaArenga^  eccome 
nella  storia  de'  Frentani  abbiam  dimostrato.  Né  poi  si  può  compren- 
dere 9  come  dalle  sorgenti  dell'Aterno  la  linea  corresse  ^  Monte-Cor^ 
no  9  0  al  gran  sasso  j    tornando  sensibilmente  indietro  ^    e  lasciando 
a  destra  altre   città  Vestine.  Continua    il  Quverio  :    ^b   ària   Solis 
brumalis  ipso  eterno  a  Marrucinia^submopebantur  f    e  qui  reca  il 
passo  di  Strabone^  che  anche  noi  abbiam  riportato.  Quindi  nota  lo 
sbaglio ,  e  V  ignoranza  di  Tolommeo ,  che  diede  a'  Marrucini  la  foce 
dell'Aterno  col  fiume  Matiino,  ed  altre  città  del  Piceno  :  Marruci-^ 
norum  sunt  Atemi  amnis  ostium ,  Matrinì  fluminis  ostium*    "Rìm^ 
proverà  parimente  a  Silio  Taver  attribuito  a*Vestini  il  monte  Fiscel-» 
lo  j  che  si  alzava  nel  paese  Sabino  alle  sorgive  del  Nar ,  oggi  Nera  ; 

Quae  Fiscelle  tuas  arces ,  Pinnamque  virentem  ^ 
Pascuaque  haud  tarde  redeuntià  tondet  Avellae^ 
Bisogna  ancora  evitare  un  altro  errore ,  che  nasce  dalla  lezione 
dì  Strabone.  Egli  diede  la  città  di  Aterno  a'Vestini,  e  questa  posi* 
zione  topografica  ha  imbarazzato  non  pochi  moderni  geografi:  oppi^ 
dum  autem  (  Atemum  )   quod   idem  cum  eo    (  flumine  )    nomen 
habet  j  Festinorum  quidem  est.  Noi  abbiam  dimostrato  nella  storia 
de  Frentani ,    che  la  città  di  Aterno  sedeva  nell'  una ,    e   neir  altra 
liva  del  fiume ,  cioè  che  una  parte  si  stendeva  verso  i  Frentani ,  e 
laltra  dal   Iato  de'  Vestini.  Il  fiume  passava  per  m,ezzo«   ludi  uscendo 
dajla  città  correva  al  n^are   in    due  rami  distinti.    Per   questa  posi-^ 
zione  quasi  in  due  regioni  diverse,  ossia  di  qua  ^  e  di  là  dal . fiume  ^ 
ha   potuto    accadere  >    che  Ateriio    fosse   attribuita    a'  Vestini  j    ed 
a' Frentani. 

U  territoTrio  Vestino  è  molto  fertile ,  ed  abbondante  di  frutti , 
di  grano  ,  e  specialmente  di  olivi.  Sono  amene  le  sue  larghe  ,  ed 
estese  pianure  dalla  sinistra  dell'  Atemo ,  dove  si  comprendono  i  bei 
Part.  Ili.  53 
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siti  dì  Alanno ,  di  Caùgnano ,  di  Pianella  ,  di  Loreto  ^  e  di  Spoliore 
presso  il  mare.  Qui  si  alimentano  numerose  greggi ,   che  producono 
un  latte  squisito.  Nel  territorio  di  Aquila  si  coltiva  il    zafferano,   e 
copia  immensa    di  mandorle ,    che  danno    non    poco    guadagno   alla 
provincia.  I  piani  verso  Civita  Santangelo  ,    e  Silvi  sono  molto  gra- 
niferi. La  natura  di  lutti  i  suoi  monti ,  che  si  diramano  verso  Aqui- 
la 5  è  stata  riconosciuta  calcarea  ,  composta  di  pietra  a  calce  compat- 
ta ,  a  calce  .semplice  ,  o  di  hrecce  a  base  di  calce ,    ed   altrove  ^'on 
filoni  di  marmi.  In  altri  luoghi  sono  slate  osservate  acque  solfuree, 
ed  acidule ,  come  a  s.  Benedetto  in  Perillis ,  e  tufi  vulcanici  a  Ca- 
stiglione ,    ed  a  Torre  de'  Passeri.    È    ben  noto ,    che    questa  parte 
'dell'odierno  Apruzzo  sia  soggetta  a' firequenti  tremuoti. 

CAPITOLO    III. 

!  TOPOGRAFIA     de'    TESTINI. 


^.    1. 


P    I    K   N    A. 


lira  questa  una  delle  principali  citta  de'  Vestìni.  Da  5iJio  è  chia- 
njata  virentem  a  cagione  de'  rigogliosi  olivi  y  e  delle  viti ,  che  ver- 
deggiano in  tutte  le  sue  pianure  ,  e  ne'  suoi  colli.  Tolommeo  T^^p-" 
pellò  riiyirtit ,  siccome  i  suoi  abitanti  si  specificarono  da  Plinio  col 
nome  di  Pinnenses.  Da  Vitruvio  (i)  al  nome  della  città  si  aggiunse 
quello  della  nazione  j  a  cui  apparteneva  ,  allorché  fè  parola  di  ufl 
genere  di  acqua  fredda  nitrosa ,  che  scaturiva  nel  suo  territorio:  J&^ 
aqUae  frigidae  genus  nitrosum  y  uti  Pinnae  f^estinae^,  Cutiliifi  >  <^^^' 


(t)  VitTuv.  lib.  VllL.  cap.  3. 
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èque  locis  Hmìibus.  Noi  abbionx  parlato  qui  ayanti  d^  nobile 
atione  di  Pultone  giovine  Pennense  ^  che  mentre  ritolse  il  suo  padce 
dalle  mani  de'  Romani  in  tempo  della  guerra  sociale  y  non  tradì  la 
sua  patria  ^  a  cui  si  voleva  costringere.  Da  Valerio  Massimo  si  rì> 
portò  tra'  rari  esempj  di  amore  ^  e  di  pietà  filiale  verso  il  padre  9  e 
la  patria, 

Era  anche  celebre  questa  citt^  per  un  ramo  della  via  Salaria , 
che  vi  passava  dappresso.  Secondo  la  t«avola  Peutingeriana  ,  che  ri- 
porteremo in  altri  articoli  ,  da  Castro-nuovo  ,  oggi  Giulia  ,  passan- 
dosi il  fiume  Vomano ,  si  arrivava  ad  Atri  ^  ed  a  Penne  ,  donde  ri- 
volgendosi a  mare  si  perveniva  alle  Saline ,  e  poi  alle  bocche  di  Ater-^ 
no.  Un'altra  via  tutta  marittim^^  da  Castrp-nuovo  passava  pel  M  airi- 
np ,  e  di  qua  s'  internava  a  T^enne. 

Della  colonia  romana  dedotta  in  questa  città  si  ha  cliiara  men- 
zione in  Frontino ,  il  cui  campo  fu  assegnato  colle  misure  del  vicino 
campo  Adriano  :  Pinnes,  Ager  ejus  ea  lege  continetur ,  qua  et  ager 
Adrianus.  DJ  questa  colonia  non  troviamo  memoria  negli  storici*  ro- 
mani. Si  ripete  in  altro  luogo  dello  stesso  autore:  Ager  Adrianit^ y 
Nursinus  ,  Fc^lerionensis  ,  et  Pinnensis  lin%itibu$  maritimis  ,  et  galr 
licis  ,  quos  dicimus  decumanos ,  et  cardines ,  est  assignatus. 

Questa  città  esisie  ancor  oggi  col  medesimo  nome ,  dove  una 
volta  venne  fondata.  Quantunque  distnitta  jdal  tempo,  e  dalla  barbarie 
degli  uomini ,  ella  pure  conserva  molti  segni  di  sua  passata  magni- 
ficenza* Nella  strada  ,  che  passa  avanti  la  chiesa  ,  ed  il  convento  di 
^.  Francesco  ,  siccome  mi  avvisa  il  sig.  canonico  Goncezio  Finocchi , 
fi  ravvisano  molti  fondamenti  di  antichi  ediiicj  ,  ed  un  pezzo  di 
strada  con  pavimento  a  mattoni  piani  serpeggianti ,  che  di  tratto  in 
tratto  presenta  basi  di  colonne.  Si  crede ,  che  fosse  stato  un  deam- 
bulacro  con 'portico  coverto.  Qualche  resto  delle  antiche  uiura  si 
può  osservare  trai  romitaggio  di  s.  Spirilo  ,  e  V  orto  del  convento 
di  s,  Francesco,  Giù  per  un'  amena  vallata  si  sono  trovati  antichi 
5epolcreti.  La  città  ne' prischi  tempi  occupava  diverse  colline,  ed 
finche  quella  oggi  detta  di  s,  Francesco,    e   1'  altra   della  pignc^  di 
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Castiglione  ,  cui  dassi  propriamente  il  nome  di  ossicèlU  per  le  molti 
tombe  con  ossa  umane ,  che  vi  furono  rinvenute.  Veniam  ora  alle 
iscrizioni  Pennensi. 

Nel  muro  esterióre    della  cJbiesa   di  s.  Pamfilo   si  legge    la  se- 
guente riferita  ancora  dal  Muratori  (i)  : 

e.    ACVLENVS   Q.    N.   .    .   . 

C.    TEVCIDIVS   N.    F.    MB.    .    . 

ini   VIR. 

AQVAM   VENTINAM  EX  S.    C.    (a). 

CLVDENDAM   CEJ^LASQ.    FONTIS 

ET    VENTINAE   ET   VJRIVM 

FACIENDAS   CONCAMERAND. 

CVRARVNT   PROBARVNT 

DEDICARVKTQVE 

Nel  muro  della  cattedrale  si  vede  altra  iscrizione,  che  i  Pen- 
nensi posero  alP  imp.  Costante.  Si  suppone ,  che  fosse  relativa  ad 
una  statua  a  lui  eretta.  Si  riporta  ancora  dal  Muratori  (a)  : 


(0  Murat*  pag.  4^8. 
'  (a)  Quale  fosse  stata  quesO  acqua 
ventina  ,  che  i  quatuorviri  L.  Acule^ 
no ,  e  C.  Tcucidio  ,  (  i  due  altri  uon 
sono  Dominati  )  per  decreto  del  senato 
iutrodusseio  per  canali,  e  concame- 
razioni  in  citt^  ,  insieme  col T  acqua 
detta  J^irium ,  ci  resta  finora  ignota. 
Si  sospetta ,  che  questo  canale  passase 
per  le  mura  della  cittk  nel  rione  di 
s.  Massimo  ^  perchè  in  alcune  case  si 
sono  scoverti  de^  sotterranei  ,  in  cui  si 
^ravvisano  antiche  conserve  ^    e    siti  di 


terme.  In  questo  luogo  esisteva  utia 
volta  un  ospedale  de'  pp.  di  s.  Gio.  di 
Dio ,  che  SI  diceva  s.  Giovanni  ad  bai" 
neum.  Ma  io  credo,  che  qui- non  fosse 
altro  ,  che  un  sito  di  hagni.  Altro  su« 
perho  acquidotto  di  più  miglia  inco- 
minciava dalla  terra  di  Farindola  ,  e 
vi  è  ragione  di  credere  ,  che  portasse 
le  acque  del  fiume  Tavo  in  Penne. 
Non  potrebbe  questa  appellarsi  Y  acqua 
Vtntinaè  et  Virium ,  che  fu  incame- 
rata per  portarsi  in  citta  ? 
{7)  Id.  pag,  36  !• 
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B.   N.   eOKSTANTl  PIISSIMO 

FELICISSIMO  VICTORI 

SEMPER  AVGVSTO 

C.   AXENIVS  SEX.   TRANQ. 

lUI  VIR.    EX  S.    C. 


La  seguente  si  legge  in  un  ma.  del  dottor  Pausa  Pennense  >  ed 
anche  presso  il  Muratori  (i)  in  cui  si  parla  de' sacerdoti  di  Marte; 
0  de' Flamini  Marziali  in  Penne  : 


PRIMIGEK.   M.   YETTIYS  MARC    .    . 
.    •    .    .   ADVM0RIT8    .    .    .   OMANVS 
FLAM.   MARTIAUS  VBRCVRIYS 


Tresso  lo  stesto  dottor  Pausa*. 


D.  H.   VISTVIAB  li.   MAXIMAE 

Vixrr  AKN.   li.   MEN.   U.   DIEB.   XI 

SSNUVS  NEPOS  ET  VISTVIMA 

PATRICIA  FRATRI  P. 
• 

A.   CASSIAE  CIMINAE  GEM.   FELI 

CIS  PRAIi.    MIIilT.    COS.   M.    SOL 

XJVS  ATTICVS  FRA 

TRI  PIISSIMO 

•k 

PONTEDIVS  P.   F.   Q.    OOSANVS  Q.   L. 
TIBERIYS  SER.    MAG.   GRADYS  J>.   S.    P. 


(i)  Murai.  IfMTipt.  pag.  167. 
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Le  seguenti  si  riportano  dal  p.  Àllegranza.  Vedcsi  la  prima  k 
nn  cippo  in  una  casa  presso  la  chiesa  di  s.  Niccolar 


IVLVS   *   ^ 

...>..   R«   DEC  .   , 
i>BCES    .    . 

CBNSvrr  E.  •* .  ^  •  • 

FACIENDO   .    •    .    .   . 
DEDERYNT 


Quest*  altra  si  legge  nel  piede  del  vase  >  che  contiene  V  acqua  santa 
nella  chiesa  di  s.  Comizio: 


liVCIAE  M.  liATIA  TIC*   .    , 


Nella  chiesa  di  s.  Pamfilo: 


•    •    •    SERw« 
.    •  ".   EGNATI 
.    .    •   RVP.  C, 
,   Q.   liVCIO 
AliliECTO 


•    « 


§.    2. 


A  9  G  V  L  V  S, 


Tra  le  cpiattro  città  Vestine  memorate  da  Plinio  si  comprendevano 
ancora  gli  Angulani  ,  o  gli  abitatori  di  cingolo  :  J^estinorum  An- 
gulcmi.  Secondo  Tolommeo  la  città  si  -diceva  Angulus  Ayyou\o^  ,  e 
non  già  Angulum.  Di  cpiesia  medesima  città  si  fa  parola  nelF  itine-^ 
far  io  di  Antpnino  dal  Piceno  a  Brindisi, 
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CASTRO  TRVENTINO 

CASTRO  NOVO M.    P.    XII 

UADRIA M.    P.    XV 

OSTIA   ATERNI M.    P.    XVI   leg.   XII 

ANCVIX)    •       .      , M.    P.    X 

ORTONA •      .  M.    P.   XI 

GraTissìmo  errore  è  corso  in  questo  itinerario  nel  riporsi  Àngolo 
tra  il  fiume  Àtemo ,  ed  Ottona  ,  invece  di  fissarsi  tra  Adria  ,  ed 
Aiemo  ,  dove  oggi  ancor  siede  col  nome  di  Civita  Saniangelo  sopra 
elevata  collina.  Sembra  ,  che  vi  sia  stalo  intruso  da' copisti^  o  piut- 
tosto vi  sia  Stato  aggiunto  per  mancanza  ^  ma  non  riposto  nel  prò  « 
prio  luogo.  Se  noi  toglieremo  Angolo  da  questo  viaggio  tutta  la  nu- 
merazione delle  miglia  corrìsponderk  colla  massima  esattezza,  avendo 
però  riguardo  alla  differenza  del  miglio  antico  coli'  odierno.  Ma  se 
noi  Io  faremo  restare  ,  1'  itinerario  ha  bisogno  della  seguente  rettifi- 
cazione : 

CASTRVM  TRVENTINVM 

CASTRVM  NOVVM M.    P.   XII 

HADRIAM M.    P.    XV 

ANGVIiVM M.    P.    VI 

OSTIA  ATERNI M.    P.    VI 

ORTONAM M.    P.    XI 

Il  Cluverio  lesse  in  questo  itinerario  angelvm  da  una  copia 
depravata  ,  ed  avvertì  ,  che  questa  citta  sia  X  Angulus  di  Tlinio,  e 
di  Tolommeo.  Ammirò  parimente ,  perche  sì  trovi  in  esso  fuori  di 
sito  ,  cioè  al  di  qua  dall' Aterno  da  mezzogiorno  ,  dove  le  miglia  XI 
da  Ortona  corrispondono  bene  col  fiume  ,  e  non  già  con  Angolo  : 
giacche  anche  oggi  la  citta  di  Angolo  si  vede  di  la  non  sol  dall' 
Atomo  ,  ma  ancor  dal  Salino.  Finalmente  opinò  y  che  dal  corrotto 
nome  di  Angelus  ,  che  a  lei  si  dava  ne'  secoli  della  barbarie .,  sia 
derirvato  il  presente  ,  essendo  costume  degl'  Italiani  di  attribuire  alle 
antiche  città  il  nome  di  qualche  santo.  Dall'  Olstenio  si  aggiunge  a 
questo  luogo  del  Quverìo  ^  che  così  dall'  antica  Enna   siasi  nomato 
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1'   oppido  Santanna  ,  e  da  Siherena  ,    o  Seperìna  V  oppido  Santa-- 

severina. 

Si  pretende  y  che  questa  città  avesse  acquistato  il  nome  di  An- 
golo dalla  sua  posizione  sopra  un  colle  angolato ,  cioè  elevato  a  gui- 
sa di  una  piramide  triangolare.  Da  altri  si  stima ,    ma  con  poca  ra- 
gione ,  che  r  antico  sito  della  città  fosse  sopra  il  vicino    colle    detto 
del  sale.  I  ruderi  di  antichi  edificj ,  che  vi  si  osservano ,  hanno  dato 
motivo  di  così  opinare  :  Ma  non  è  facile  a  trovare  ,    che    le  antiche 
città  abbiano  cambiato  sito,  se  non  per  violenti ,  e  straordinarie  ca- 
gioni ,  che  non  potevapo  avvenire  in  questo  luogo.  Il  nome  di  colle 
di  sale    ci  rammenta  ,    che  qui  fosse  stato  un  edifìcio  addetto    alle 
saline  ,  la  cui  fabbrica  era  stabilita  nel  prossimo  fiume.  Bisogna  di- 
re ,  che  fosse  molto  grandioso ,  se  da  esso  |a  strada  consolare  acqui- 
stò nome  di  salaria  ^    ed  aveva  l' immenso  concorso  de*  popoli  vici- 
pi  5  e  specialmente  de'  Sabini  ,  che  vi  accorrevano    a  provvedersi   di 
sale  ,  onde  diceva  Festo  :  Salaria  via  est  appellala ,  quia  per  eam 
Sabini  sai  a  mari  deferebant.    Da  questo  medesimo    lato  nelP  anno 
scorso  ,    come  mi  avvisa  il    sig.  can.  Finocchi    da  Penne ,    si  trova- 
rono molti  tubi  di  piombo  ,    die  alla  fabbrica  del  sale  dovevano  es- 
sere destinati. 

Nelle  campagne  di  questa  città  si  trovano  spesso  degl'  idoletii  > 
e  de'  pezzi  di  bronzo  ,  che  forse  componevano  vasi  ,  o  armature. 
Non  ha  molto  tempo  ,  che  vi  si  trovò  un  piccolo  Sileno. 

J.  3, 

fÀLINÀE     ET     SALINVS     F|.VV1VS. 

Si  ta  nel  viaggio  littorale  segnato  nella  tavola  del  Peutingero  dal 
Truentum  dXL^jiternum  \m  sito  appellato  Salinas  y  cioè  ^d  SaJinas 
a  miglia  sei  da  Penne  y  ed  a  cinque  dalF Atemo.  La  prima  distanza 
è  molto  depravata  da  rettificarsi  a  xii.  Noi  V  abbiam  riportato  nell' 
articolo  di  Castro  Truentino  nell'  agro  Palmense.  Il  sito. corrisponde 
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al  luogo  detto  oggi  le  caline  y  o  porto  di  Salino  9  nA  teBimento  di 
Civita  Santangelo  presso  il  mare  tra  il  iiuiiie  Piomba  ^  o  il  Mairi-- 
nus^  e  tra  il  fiume  Salino.  L'odierna  distanza  di  quattro  miglia  dall^ 
Aterno  corrisponde  alle  cinque  antiche  della  tavola. 

Presso  al  luogo  delle  Saline  scorre  un  fiume  col  medesimo  no- 
me. È  questo  senza  fallo  il  fiume  SaUnus  ,  che  nella  tavola  sud- 
detta per  errore  è  scritto  FL  Sannum ,  invece  di  FL  Salinum. 

Nasce  questo  fiume  da  due  rami  ^  il^  primo  più  lungo  da'monti 
tra  Castagna,  ed  i  Colli  pel  corso  di  20  miglia,  e  l'altro  più  corto 
sopra  Rocca  Finadamo,  e  Farindola  col  nome  di  Tavo  pel  corso  di 
circa  i5  miglia.  Si  uniscono  entrambi  presso  Cappelli  ,  e  Montesil- 
vano  in  un  sol  volume  ,  che  in  poco  tratto  si  perde  nel  mare.    . 

Tanto  il  fiume  qui  descritto,  che  il  luogo,  o  la  mansione  della 
via  Ad  Salinas  ,  fiirono  cosi  detti  dalla  manifattura  del  sale  qui 
stabilita.  Possiam  credere  ,  che  nelle  larghe  pianure  tra  Civita  San-* 
tangelo ,  e  Montesilvano ,  nelle  quali  lentamente  serpeggiano  le  acque 
del  Salino ,  ne  fosse  stabilita  la  fabbrica  ,  tanto  decantata  dagli  an- 
tichi nel  lido  del  mare. 


f  4. 


A   V  B  X   A. 

JLli  questa  celebre  città  Vestina  noi  dobbìam  la  scoverta  al  eh.  Gio- 
venazzi  ,  da  cui  si  die  alla  luce  una  dotta  dissertazione  su  tale  og-' 
getto  (1).  Egli  n^  ebbe  la  prima  indicazione  da  una  preziosa  iscri- 
£Ìone  trovata  nel  1769  presso  Amìterno ,  o  castello  di  s.  Vittorino  , 
già  pubblicata  prima  di  lui  dall^  ab.  Chaupy  (2) ,  di  questo  tenore  : 

Pari.  III. 


(1)  Giùvenax.  Della  città  diAveia.        M  Chaupy  Maison  ìT  Borace.  Row% 
Rom.  17^3  in  4*  V769  nel  90L  3  pag.  116. 
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C.  SALUO  C.  P- 
QVIR.  PROCVLO 

S7l4ENl)IDISSIMÓ 

VfRO  II  QQ.    PATRONO  DE 

CVRIONVM  ET  POPVU 

ÀMIT.   SACERDOTI  ET  FON 

TIPICI  liANIViNORVM  IM 

MVNI   PATRONO  DECVR.   ET  VO^^ 

AVÉIAT.    VESTINOR.   SVMMO  MA 

GISTRO  SEPTAQVIS  PATRONO 

PELTVINATIM  OB  PERPETVO  ET    SlM 

PlilCISSIMO  EIVS  ERGA  SE  AMORE 

PROVOCm   PATRONO  DIGNISSIMO 

PAGANI 

È  pregevolissima  ,  come  ognun  Vede  ,  questa  pietra  letterata  5 
per  la  geografia  antica  ,  nominandoci  essa  sola  cinque  antichi  pepo* 
li  ,  cioè  gli  Amitemini  ,  i  Lanuvini ,  i  Peltuinati  ,  e  sopra  tutti  gli 
Avejati  ^  ed  il  pago  ,  o  vico  di  Settaque  ^  se  vale  dirlo  così^  ovvero 
di  Sette  Acque.  Abbi am  dunque  da  questa  iscrizione,  che  gli  abi- 
tatoti dei  paghi  (  Pagani  )  alzarono  utì  monumento  a  Cajo  Sallia 
Proculo  figlio  di  Cajo  della  tribù  Quirina  ,  uomo  splendidissimo  > 
duumviro  quinquennale  ,  patrono  de'  decurioni  ,  e  del  popolo  di 
Amitemo  ,  sacerdote  ,  e  pontefice  de'  Lanuvini ,  patrono  de'  decurio^ 
ni ,  é  del  popolò  Avejate  Vestino  y  sommo  maestra  dì  Settaque  y  ^ 
{patrono  de^  Peltuinati  < 

In  essa  adunque  ,  per  tralasciare  le  restanti  cariche  di  C  Sai- 
Ho  ,  si  ha  ,  cLe  fosse  patrono  de'  decurioni  ,  e  del  popolo  Avejate , 
ossia  di  Aveja  ne^Vestini.  Era  infatti  Aveja  nobil  città  di  questa  re- 
gione, di  cui  chiara  menzione  troviamo  in  Tolommeo  :  F^éstinoriM 
Pinna  ,  Aciict  Aifia  j  Amitetnum  >  Angulùs  ^  come  anche  nella  ta- 
Vok  del  Peutingéro  t 


ù5q 

1PRIPJBRN0 

AVBIA      .      .    ^.      .       .      .      .    vn 

^  VSTEMAS Il 

ALb 

T,.    T  xvni 

Finalmente  aà,^  _ 

Tertio  decimo  if  al  ^'""""^  !^ "^  .^^^^^  '^^  martirologio  romano, 

H^ientia.  ^^^  corrottamente  ^è/^,i./,  ed 

D  Quverio  (i)  fu  di  i^^^xe ,  che  Silio  ne  avesse  purauy*.    ^ 
Iato  in  que'  versi ,    che  ^no  «4    oggi  hanno   gettato   nell'  imbarazzo 
non  pochi  geografi  (a); 

Quae  Fiscelle  iuaa  arce^ ,  Pinnamque  virentem  j 
Pascuaque  haud  tarde  redeuntia  tondet  Avellae. 
Or  dove  mai  troveremo  un'  Avella  nel  paese  Vestino ,    oltre  quella 
della  Campania  da  lui  stesso  descritta  t 

.....  pauper  salci  cerealis  Avella? 
ma  r  imbarazzo  sarà  sciolto ,  se  leggeremo  : 

Pascuaque  haudf  iarde  redeuntia  tondet  Aveiae^ 
Questa  medesima  ragionevole  correzione    fu   adottata    dall'  jBinsio ,  t 
poi  più  ampiamente  dilucidata  da  Vito  Giovenazzi  (a).   D  sig.  Tor* 
da  nel  suo  giro  Peligno  si  .sforzò  di  provare ,    che   quest'  Avella  di 


^mmm^mmm^mm^mmitm^m^m^fm^ 


(0  Cluv.  lib.  IL  pap,  12,  detto,    perchè  scorreva    nef*t  erri  Iorio 

(2)  %SiL  lib.  VUL  di  Aveja.  Si  conferma  dalle  parole  di 

(a)  Nello  schiarimento  della  parola  un  vecchio  breviario  citato  dal  Mas^ 

Ay^eiae   il  ridetto   sis.  Giovenazzi    ri-  sonio  nella  storia   di  Acjuila:     Levita 

porta  un  passo  degli  atti  di  s.  Giusta  Christi  Maximum    ex.  civettate  Abiensi 

presso  i  Bollandisti   al  primo  di  ago-  ..... campus  tamen  ^  qui  juxta  civi'^ 

sto,    in  cui  si  fa  menzione  del  fiume  tatem  illam  estj   Abeje  nuncupatur  ^ 

Abellino  :    His  dictis  Florentius ,    et  per  quem  et  fluAus  pergit ,  qui  Abel~ 

Felix   securi  percussi  sunt    in   agro  linus  nominatur.  Ecco  adunque  -r  ori- 

juxta  flumen  Abellinum.    Or  il  luogo  gine  dell'  errore   del  copista    in  Silio, 

della  tragedia    fu  presso  Amiterno  ,  e  Alla  isilt^  da  vasi    allora    il    nome    di 

Farconio  poco  iungi  da  Aveja  oeiro-  Avella  corrotta  da  Aveia  ,  ed  il  fiume 

dìemo   territorio  Aquilano.  Quindi    si  Aveinus  ,erasi    cambiato  in  Abellinus. 

•vede  chiaro,  dice  il  citato  autore,  che  Questo  fiutne    è  F  Aterno,    che  passi 

il  ^i^ine  AbcUino  fosse  T  Atemo  >  cos\  per  questi  luoghi. 


A 


Silio  descritta  ne'  Vestini  si  dovesse  vedere  presso  i  Alarsi ,  P^'" 
priamente  nel  monte  Velino ,  eh'  egli  appellò  Avellino ,  so-^'^  ^^'^^ 
no  ,  e  fece  molte  dicerie  inutili  per  provarlo. 

L'  antico  nome  adunque  di  questa  città  fu  Jlr'^  '  "^  ™*  "^~ 
rivo  il  gentile  ^ma5.  Infatti  in  due  iscrizioni  p»^^  u  Muratori  (i; 
si  nomina  la  sua  gente  Aveia  cosi  :  ^veius  Pr'^-^^eia  lusta-A^ 
veiaSura.  Il  seguente  framm^-^  '"  r/porutr^^o  stesso  Giovenazw , 
che  si  trovò  t\-"  "***  ^*  ^'  Demetrio  ,  ci'*^  nell'  antica  pertica  Ave- 
-xX  riposto  nel  museo  AquUanr- 
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PRr.    T    A. 
VBSTINIO 
HI   ET  AVEIE 
MATRI 
TESTINI 
VS.    PAREN 
M.    ET.    SIBI 

P 


Un  altra  iscriaone  fix  trovata  in  Amitemo ,  che  oggi  non  più 
esiste  ,  perchè  rotta  per  lastricare  un  casamento.  Forse  appartemic 
aDo  stesso  Saiho  Proculo,  come  la  prima,  non  potendo»  Za  risa- 
pere ,  perche  vi  mancava  il  principio  : 


(i)  Murat,  Intcript.  pag,  u^,  i^, 
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VIRO    A  T  Q. 

....    ORVM   PROCVIiI   P »... 

.    .    MXyri   liANIVINO  IMMVN 

.    PJLENDIDISSIMC  ORDINIS   ET   POPVLt   AM.    .    .    . 

5EPTAQVIS   PATRONO  AVEIATIVM   ET    PEL 

EX  INDVIiGENTTA   PRAETEXTATVS   ADIV 

l^ERIS  CORKELIANI  EDITIONE   PRIMVS  OM.    9    •    .    . 
CVM   QVATTVOR   PARIE VS  GLAIÌIATORVM 
SPIiENDIIX>  ADPARATV   PATRIAM  SVAM  HO.    .    .    . 
IPSOSQYB  CrVES  SINCERA   AMORlà   ADFECT    .... 
NIBVS  FOYERE  NON  DESINAT  PI-EB3  VRBA.    .    .    . 
OONIiATO  BIGAM  QYAM  IN  AMPHITHEATR 


Risaputo  il  nome  y  e  riconosciuta  V  esistenza  di  Àyeja ,  veniam 
ora  alla  sua  topografia.  Dal  Quverio  si  ripose  nel  sito  di  Àquila  per- 
suaso   dalle  misure    della  tavola ,   in  cui   si    segnano    ao  miglia    tra 
Aveja  ,  ed  Alba  ,  che  corrispondono  tra  Aquila ,  ed  Alba.  Non  pochi 
.  altri  r  han  confuso  con  Forcona ,  come  V  Olstenio  ,  il  Beretti ,  il  Fer- 
rari,  e  l'Egizio  9  e  per  conseguenza  Vhem  situato  a  Civita  di  Bagno. 
Finalmente  Carlo  Franchi  nella  difesa  della  città  di  Aquila  (i)  negò 
afiatto  r  esistenza  di  Aveja ,    correggendo   il  passo  di  Tolommeo  per 
r  jiufena ,    e  1'  Avfinum  di  Plinio  ,    quantunque    fossero  stati   due 
luoghi  totalmente  distinti.  A  lui  certamente  non  furon  note  le  riporr 
tate  iscrizioni  ^  che  parlano  di  Aveja  y  né  fece  caso  della  tavola  Pea-- 
tingeriana ,  e  degli  atti  de'  Santi  ripetuti  in  diversi  martirologi  y  quan- 
tunque r  avesse  letto  nel  Quverio. 

H  vero  sito  di  questa  città ,  secondo  il  sig.  Giovenazzi ,  si  deve 
cercare  nelle  vicinanze   di  Fossa   al  mezzogiorno   di  Aquila;    e   per 


(  1 }  Franchi  Difesa  delVÀquil,  pag.  3 1  • 
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poche  miglia  distante.    Qui  ancora  resta   la  denominazione  di  Aveja 

ad  una  pianura.  Ne  resunp  ancora  imipensi  rimasugli  di  antiche 
abitazioni ,  di  archi ,  di  ponti ,  di  acquedotti ,  e  di  un  grande  edi- 
ficio y  che  dicesi  il  palazzo  del  re,  ed  altri  tali.  Vi  combina  pu- 
ranche  la  descrizione  di  Silio  per  un  terreno  il  più  fertile  della  re- 
gione ,  e  dove  le  biade  si  maturano  più  presto  degli  altri  luoghi , 
jche  sarebbe  il  pascua  haud  tarde  redeuntia  del  poeta.  Si  conferma 
dal  sig.  Giovenazzi  con  un  passo  della  cronica  Voltumense  riportata 
dal  Muratori.  Nel  narrarsi  ivi  un  certo  miracolo  vi  si  pone  per  tito- 
lo :  Miraculum  Sanciprum ,  prò  quo  Ecclesia  Sanctae  Balbinae 
aedificata  est  in  Abegie.  Questa  città  è  così  circoscritta  juxta  flu^ 
vium  scilicet  calidum ,  quo  inter  Sahensem ,  et  Furconensem  Co- 
milatum  divisio  esse  videtur.  In  questo  passo  ;si  vede  ciiaro ,  che 
j4veja  era  stata  corrotta  in  Ahegie ,  come  allora  si  appellava.  Vi 
combina  il  fiume  Calidus  ,  che  scorre  pel  tenimento  di  Fossa  col  ^ 
nome  di  rio  del  fiume  Caglio.  Ma  l'argomento  più  certo  ,  che  Avc- 
ja  y  ossia  Abegie ,  si  alzasse  nel  sito  di  questa  terra  ^  si  desume  dalla 
chieda  di  s.  Balbina  rammentata  nella  cronica ,  che  oggi  ancor  esiste 
nel  tenimento  di  s.  Demetrio ,  che  fu  pertica  di  Aveja ,  colla  quale 
oggi  ancora  confina. 

Da  una  lapida ,  che  si  vede  nella  facciata  della  chiesa  di  s.  Eu^ 
sanio  {  piccola  terra  nel  territorio  di  Aveja  )  si  ravvisa ,  che  questa 
citta  era  passata  allo  stato  di  prefettura  romana.  Quantunque  muli- 
la,  e  deformata  ;  pure  presenta  negli  ultimi  versi  questa  preziosa 
memoria.  Fu  letta  ancora  da  Carlo  Franchi ,  e  riportata ,  ma  invece 
di  ATEIAT  egli  lesse-AVFiAT  per  attribuirla  ad  Aufeua  (i): 


w'i^' 


^i)  f^ranch.  citata  pag.  3J^ 
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ORIL * 

STINA  M 

ET  FELICISSIM. 

SER.    PRAEF.    AVEI 

AT.   V.   A.   n  M.   ni  D.    XXI 

p  • 

I 

In  essa  aduhque  sì  ha^  che  Faustina,  o  Vestina  madre,  e  Fe- 
licissimo servo  pubblico  della  prefettura  degli  Avejati  posero  monu- 
mento al  loro  figlio  oRiii ,  che  visse  anni  due ,  mesi  tre  ^  e  giorni 
31.  Lo  stato  di  prefettura,  in  cui  fu  ridotta  questa  citta  ,  dovette 
precedere  la  guerra  sociale ,  allorché  tutta  V  Italia  fu  ammessa  alla 
romana  cittadinana^a ,  e  si  dimenticarono  questi  nomi  di  obbrobrio. 

Passò  poi  Aveja  nello  stato  di  colonia.  Ne  fece  menzione  Fron* 
tino  :  uiger  f^ejos  ea  lege  est  assignatus ,  qua  et  ager  Anùterni^ 
nus.  Se  qui  non  si  legge  Avejus  per  Vejos  non  si  potrà  intendere , 
perchè  le  misure  agrarie  adoperate  fossero  prese  da  quelle  di  Ami- 
tenio.  Quando  due  città  eran  vicine  >  la  misura  di  un  campo  serviva 
per  l'altro.  Per  questa  ragione  leggiamo  in  Frontino:  Pinnea  ea 
lege  ,  qua  ager  Adrìanus-f^eregranus  ealege  ^  qua  Teatinus-Tea- 
iinus  qua  Atemus  ,  ed  altri  molti.  Che  se  poi  per  Vejos  si  volesse 
intendere  la  città  de'  Vejenti  >  allora  non  converrebbe  il  nome  della 
provincia  Valeria  ,  dove  da  Frontino  fu  riposta. 

Finché  durasse  la  città  di  Aveja,  non  è  facile  a  potersi  fissare. 
È  certo  >  che  sussisteva  nei  secolo  iv  cristiano ,  allorché  si  compilò 
la  tavola  itineraria  Augustana ,  conosciuta  col  nome  del  Peutingero , 
in  cui  se  ne  fa  parola.  Ne  restava  ancora  qualche  parte  nel  secolo 
ixx: ,  giacché  in  que'  tempi  ,  come  si  ha  dalla  cronica  volturnense  , 
riteneva  il  nome  di  Ahegie.  Se  fosse  vero  il  privilegio  dell'  imp. 
Ouone  I  ,  di  cui  si  è  tanto  disputato  tra  gli.  scrittori  Aquilani ,  po-< 
leva  ancora  sussistere  nel  secolo  X  (i)  ,  ma  noi  siam  molto  lontani 
di  prestarci  il  nostro  assenso. 


(i)  V.  Cari.  Franch.  citai,  pag.  Sj. 


§.  5. 

FELTVINVM. 

V  eniam  ora  a  Peltuino  altra  nobile ,  e  chiara  città  de'  Vestini.  Noi 
abbiamo  un  gran  numero  d^  iscrizioni  ^  che  ne  fanno  parola  ,  e  ci 
additano  lo  stato  nobile ,  e  vantaggioso ,  eh'  ella  godeva.  Nella  lapi- 
da di  C.  Sallio  Proculo  riportata  nell'  antecedente  paragrafo  di  Ave- 
ja  ,  abbiam  veduto,  che  questo  personaggio  godeva  fra  gli  altri  ti* 
toli  quello  di  patrono  de'  PelUdnati. 

Dell'  ordine  degli  Augustali  in  Peltuino  ,  che  si  stabiliva  nelle 
colonie  tra  i  decurioni  ,  ed  il  popolo  ,  siccome  1'  ordine  equestre  in 
Roma  tra  il  senato  ,  ed  il  popolo ,  abbiam  contczz^a  da  una  preziosa 
iscrizióne  trovata  nel  colle  Fradicio  nel  contado  di  Lucoli.  È  moho 
singolare  pel  numero  de'  liberti^  che  vi  sono  nominati ,  da'  quali  si 
godeva  il  titolo  di  Augustali  in  Peltuino  ,  ed  in  Amiterno  : 

O.   M.   S. 

T.   SBPTIME 

NO.  7.   X.   FELICro 

NI  ni  VIR  AVO. 

XMITERNI   ET  PEL 

TVINO   ET  T.    SEPTI 

MENO  T.    li.    AMARAN 

TO   AVO.    PELTVINO 

SEFnMENA  T.   li. 

BVCHE  CONTVOI 

ET  FIMO  BT  SIBI 

H.    M.    H.   K.    S. 

n  nome  adunque  della  città  fu  PeUuìnumy  siccome  quello  della 
gente  Peltuinas.  Così  P  appellò  Plinio  :  Pinnenses  ,  Anguluni , 
Peltuinates.  I^e'ba3si  tempi  ^  dopo  h  sua  destnuione^  è  suta  chia" 
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irata  Civita  Sidonia  ,  perchè  ce  fu  donalo  il  campo ,  e  V  avanzo 
de'  suoi  edificj  ad  wn  tal  Sidonio ,  e  poi  corrotta  in  Anéidomay  co- 
me tuttora  si  appella  y  senzachè  però  sia  dimenticato  il  prisco  suo 
nome.  Infatti  nelle  pubbliche  carte  si  dà  tuttora  alla  chiesa  parroc- 
chiale del  castello  di  Prata  il  titolo  di  s.  Paolo  a  Peltuino  ,  e  lati- 
namente ad  Peltuinum ,  o  Plutinum.  Praia  è  nel  territorio  di  An- 
sidonia ,  dove  se  ne  vedono  tuttavia  sopra  terra  le  pubbliche  anti- 
che mura ,  molte  reliquie  di  grandi  cdificj  ,  e  sopra  tutto  un  nobi- 
lissimo avanzo  di  un  Circo  di  opera  reticolata.  Carlo  Franchi  nella 
citata  difesa  ne  riporta  in  fine  la  pianta  ^  che  ha  circa  5o  canne. 
napoHtane  di  diametro  nel  maggior  asse  dell'  ellissi.  Dal  Cluverio  ^\ 
ripose  questa  città  a  Civita  Aquana  ,  che  descrisse  tra  Ofena ,  e  Chic- 
li 9  quantunque  quest'  ultima  città  sia  al  di  là  dal  fiume  Pescara  , 
e  lontana  più  di  1J9  miglia  da  Civita  Aquana. 

L'antico  stato  politico  di  questa  città  ci  si  presenta  da  varj 
marmi  letterati^  senza  de' quali  oggi  ne  saremmo  al  bujo.  In  uno  j 
che  si  vede  incastrato  nel  caippanile  di  s.  Niccola  di  Ofena ,  si  rav- 
visa ^  che  fosse  stato  municipio.  È  riportalo  dal  sig.  Giovenazzi  : 

Q.   STATIO  Q.    F. 

QVIR.   QVAEST. 

MVN.     PELT. 

Dallo  stato  municipale  Peltuino  passò  a  colonia  romana  ,  come 
si  legge  in  Frontino  ;  Colonia  Peltuinorum  (  dal  gentile  Peltuinus  ) 
Iter  populo  non  debetur.  A^ger  ejas  limitibus  intercisivis  est  aòsi- 
gnatus.  Altra  nobile  testimonianza  di  questa  colonia  si  legge  in  una 
tavola  di  bronzo  riportata  dal  Grutcro  (j),  in  cui^alla  curia  di  Pel- 
tuino si  dà  il  nome  di  Augusta.    Per  questo    titolo  prelese    il  sig. 

Pari.  IIL 


(i)  Gruter.  Inscript.  pag,  44^* 

34, 
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Giovenazzi  y  che  lo  staio  allora  di  Peltuino  fosse  colonico  contro  il 
can.  Mazzocchi  ,  che  con  tutta  la  curia  Augustale  vi  ravvisò  la  pre-^ 
fé t tura.  Incomincia  : 

e.  vETTio  Àttico  et~ 

e.    ASINIO   PRAETEXTATO  COS. 

PR.    IDVS   APRIL. 

PELTVINI   VESTINIS   IN   CVRIA    AVO.   ORDINEM 

HABENTIBVS   T.    AVIDI 
ACCO   RESTITVTO   ET   BLAESIO   NATALE   AEDD.    QQ. 

SCRIBVNDO   AD 
PVERVNT   QVOD   VNI  VERSI   VERE  A  FECERVNT 

In  seguito  si  parla  di  Nummia  Varia  sacerdotessa  di  Venere  Fe- 
lice patrona  Praefecturae  nostrae  ,  che  viene  a  comuni  voti  accla- 
mata per  patrona  ,  e  protei irii  e  de^  Peltuinati  patrocinium  Prae- 
fecturae nostrae  offerri  y  petique  ab  ejus  ciarliate.  Appartiene  il 
monumento  all'  anno  24^  dclP  era  cristiana  sotto  V  impero  di  Gor- 
diano rio. 

Ahbiam  dunque,  che  Peltuino  era  stalo  prefettura,  come  fu 
anchjB  Aveja ,  anteriore  allo  stato  di  municipio,  e  di  colonia.  Quan- 
tunque era  questo  uno  stato  molto  umiliante,  allorché  le  nostre  città 
ilirono  soggiogate  da'  Romani,  pure  sotto  i  Cesiiri  non  dilTeriva  dalle 
colonie  ,  e  da'  municipj  ,  perche  que^i  titoli  non  portavano  più  le 
antiche  distinzioni.  Anzi  spesse  volte  le  colonie  adottavano  il  no  ne 
di  municipio  ,  e  questo  di  colonia  ,  perchè  la  loro  condizione,  dopo 
data  a  tutti  la  cittadinanza  romana  ,  si  riputava  eguale.  Così  si  con- 
cilia il  disparere  tra  il  sig.  Giovenazzi  ,  ed  il  con.  Mazzocchi ,  che 
colla  guida  di  questo  bronzo  ha  sparso  infinita  erudizione  su  queste 
distinzioni  imposte  alla  liberta  de'  popoli  da' Romani  (1). 

Della  stessa-  celebre  Nummia  Varia ,    che   da'  Peltuinati-    fu  di- 


(i)  Mazoch.  in  Tab.  Ileraci.  Part^ 
IL  pag,  Sgtì  in  Not^ 
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chiarata  nella  Curia  j4ugu&la  per  loro  prolellrice ,  aLbiam  altra  no- 
bilissima iscrizione  riportata  dal  Muratori  (1).  In  questa  si  ha  di 
più,  che  Marco  Nuramio  Giusto  fosse  stato  dichiaralo  parimente  pa- 
trono di  Peltuino  ,  a  cui  lo  splendidissimo  ordine  {  intende  gli  jÌu- 
gas/ali  )  decretò  il  bisellio  ,  ed  il  cubilo  : 


IN 


NVMMIAE  VARI 
AB  C.    F.    M.   NVMMI 

o  rvsTo  pjìbbs 

PELTVINAS   PATRO. 

VO  OB   EXTMIAM 

ABFECnONEM: 

EIV5  QVAM   VNI 

• 

CE  EXERCVIT  HVrC 

SPLENDTBISSTMVS 

OKDO  BISEIiL.IYM  (a) 

I^ECREVIT  GVBI 

TVMQVE  CONCB5 

SIT  li.   D.    £).    D. 

O*   a.    F.    P.   S.   F* 


(i)  Murat.  fnscripi,  pag.  544- 
(à)  Che  spesse  volte  T  ordine  degli 
Aogustali  decretasse  a^  benemeriti  cit- 
tadini i\  bisellio  ^  noi  n^  eravamo  ben 
istruiti  da  infinite  altre  iscrizioni.  In 
Poiipei  non  solamente  abbìam  letto 
varj  marmi  oolF  onor-  del  bisellio  ,  ma 
di  più  abbiam  osservato  in  che  V  onor 
consìstesse ,  che  prima  era  stato  una 
specie  di  enigma  tra  gli  antiquarj.  Bi- 
sogna leggere  il  Ghimentellio  ,  che  co- 
piosamente ne  ha  trattato.  Sotto  :«lcu- 
ne  iscrÌ7.ioni  in  Pompei  si  vede  Tef- 
iìgie  del  bisellio  in  marmo ,  o  bassori- 
lievo ^    cioè    tm  banco   ben  lungo ,    e 


largo  Ticovetto  da  una  specie  di  por- 
pora frangiala ,  dove  ,  invece  di  se- 
dere due  persone  ,  sedeva  solamente 
r  onorato  cittadina.  Fi>li  solò  ad*'nqne 
occupava  due  sedili  nelle  solenni  adu- 
nanze.* Ma  nella  riportala  isciizione  di 
Peltuino  è  molto  singolare  leggere 
r  altro  onore  drl  cubito  scri.to  Cubito, 
Noi  crediam  col  Muratori ,  che  consi- 
steva nel  sedere  in  un  sol  lutto  nolle 
cene  pubbliche  per  'la  licorrenza  di 
qualche  fe«la.  Le  ultime  si^^le  si  de- 
vono leggere:  ordo  splendidi^stttMsJieri 
pecunia  sua  fecitm 
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Finalmente  da  quest'  altra  iscrizione  riferita  parimente  dal  Mu- 
ratori (i),  e  dal  sig.  Giovenazzi  più  correttamente,  ora  nella  villa 
di  s.  Nicandro  nel  territorio  di  Peltuino  ,  risappiamo  ,  che  i  Peltui- 
nati  fossero  ascritti  alla  tribù  Qiiirina,  come  gli  altri  Vestini ,  e  che 
in  l'eltuiuo  vi  fosse  un  questore  degli  alimenti ,  o  sopraintendente 
air  annona.  E  di  questo  tenore  : 


T.    POMPVJ^ENO 

T.    F.    QVIR.    IVVENI 

uiKDIL..    Q.    ALIMENT. 

OR.    P.    PELTVINAT. 

DESIO.    DOMITTA 

PUOEBE   CONI  VOI   SANO 

TISSI.    CVMQVO   TIXIT  SI 

NE  VLLA   ANIMI   EIVS  OF 

PENSA   ANNIS  XXVIIII   SIBI 

POSTERISQVE   SViS   SIMVI* 

CVM   PILIIS    T)    ET  COHB 
HBDIBVS    JL      EIVS 


J.     6. 


VICVS       FVRFO. 


i7obbiamo  al  barone  Antonini  (2)  la  pubblicazione  di  un  maniio 
pregiatissimo  ,  che  si  scoprì  al  suo  tempo  presso  Forcona  nelle  vi- 
cinanze di  Aquila.  Egli  lo  produsse  nella  lettera  al  sig.  Egizio  lel 
^7^9  >  6  ^^  ^^^^  discorsi  sulla  Lucania.  Io  lo  riporterei  ben  tutto ^ 


•«■■«*•■ 


(1)  Murai,  cii,  pag.  1067.  (a)  Anton.  vol,U  pag,  27, 


se  non  fosse  molto  lungo.  Oggi  si  vede  nel  palazzo  del  magistrato  dx 
Aquila  tra  la  bella  collezione  delle  lapidi  Vestine.  Si  parla  in  esso 
della  dedicazione  di'  un  tempio  a  Giove  Libero  nel  f^ico  Farfone 
per  opera  degli  edili  sotto  il  consolato  di  L.  Pisone ,  e  di  A,  Gabi- 
dìo  ,  che  corrisponde  all'  anno  di  Roma  696  ,  e  prima  dell'  era  cri- 
stiana 68.  È  riportato  ancora  dal  Muratori ,  sebbene  con  qualche 
difetto  (1)  : 

h.   AIBNVS  L.   P.   Q.   BAEBATIVS  SEX.   F.   ABOEM 
•  DEDICAR. 

lOYIS  lilBERI   FVRFONE  AD  IH  IDVS  QVTOC 
TILEIS  L.    PISONE  A.    GABINIO  COS. 

e  pili  avanti  prosegue  quem  quom .  que  peicus  Furfens  f eceri  ni. 

Apprendiamo  adunque  da  tale  iscrizione^  che  il  vico  appellavasi 
Furfo  y  e  che  il  derivativo  ^  o  il  gentile  fosse  Furfens.  Dalla  dedica- 
zione y  che  vi  si  fece  a  Giove  Libero  y  e  dall'  ortografia  usata  nel  mar- 
mo si  deduce  chiaramente  V  antichità  di  questo  vico  da  rimontare 
a'  tempi  primi  della  repubblica  romana. 

Pensa  il  sig.  Giovenazzi  >  che  nella  seguente  iscrizione ,  in  cui  si 
parla  di  Partis  Peltiunatium  y  che  concorse  a  restaurare  un  bagno 
per  decreto  de' decurioni ,  s'intenda  del  vico  Furfone ,  che  confinava 
con  Pekuino.  Infatti  la  distanza  di  Fnribna  da  Peltuino  non  era  , 
che  di  due  miglia  ,  e  si  suppone  che  Furfona  facesse  parte  y  e  fosse 
vico  di  Peltuino*  È  riportata  ancora  dal  Muratori  (a)  : 


(0  MuraU  pag.  587.  (3)  Marat,  pag.  483< 


BALINEVM  BEFECTVM 

DEC.    DECRET.    PEC,    PVBLIC. 

PARTIS  PELT^^NATIVM 

Resta  tuttora  il  sito  cogli  avanzi  di  questo  bagno  nello  stesso  luogo 
dove  il  marmo  fu  trovato. 

Di  questo  vico  col  nome  di  Furfona  abbiamo  non  poclie  altre 
testimonianze  de'  secoli  bassi ,  colie  quali  veniamo  a  confutare  V  opi- 
nione di  coloro  ,  che  confusero  Furfona  con  Forcona.  Infatti  nella 
cronica  di  Farfa  si  legge  in^Furcone  ad  ripum  ,  ed  in  altro  luogo 
in  Furfone.  Ecco  distinta  F  una  dall'altra  città.  Si  legge  ancon 
s.  Maria  a  Furfona.  Si  ba  lo  stesso  nelle  tasse,  o  catasto  de  co- 
muni sotto  il  re  Ladislao  ^  quantunque  fosse  ridotto  ad  un  misera- 
bile  villaggio  di  t4  fuocbi ,  perchè  de'  suoi  abitanti  parte  era  pas^ 
sata  ad  Aquila,  e  parte  aBarisciano  (i).  Il  sito  stesso  dicesi  tuttora 
Furfona  a  due  miglia  da  Fcltuino ,  o  Ànsidonia,  e  da  Barisciauo  a 
mezzogiorno.  Dal  Muratori  si  riporta  la  seguente  iscrizione  cristia 
na  (3)  a  lui  rimessa  da  mons.  Antinori  ,  che  si  trovò  nel  sito  di 
Forfona  presso  Barisciano.  Vi  si  nota  il  console,  cioè  Pimp.  FI.  Ana- 
stasio^ che  corrisponde  all'anno  492  dell'  era  volgare: 

HIC  HIIiARIANVS  REQVDaSCIT 
IN  PACE  SD  XVI  XAL^ 

DBCBMBRIS  J)N  , 

ANASTASIO  PP.  AG.  CONSL. 


(1)  V^    Cari.  Franch.   pag.  36  e        (2)  Murata  pag.  ili 
jQ)  e  Privilegi  pag,  i3. 
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▲   t   F   I    N  V    M. 


Tra' popoli  Vestinì  Plinio  ripose  ancora  gli  jéufinates  Cismontani , 
così  detti  perchè  abitavano  di  qua  in  riguardo  di  Roitia  dalla  cate- 
na degli  Appennini.  Dal  gentile  Aufinas  si  deduce'  il  nome  della 
città  ,  die  doveva  dirsi  Aufinum ,  o  Aufina.  Oggi  questa  città  ri- 
tiene r  antico  nome  sincopato  in  Ofena  al  mezzodì  di  Aquila  per  la 
distanza  di  circa  17  miglia.  Si  disse  ancora  Cfinum  per  la  stessa  ra- 
gione di  sincope  ,  come  i  Latini  da  aurichalcum  fecero  orichalcunij 
ed  i  Greci  da  Ai^dus  fiume  fecero  Ofidum  O^iJor  y  come  si  legge 
in  Appiano  nelle  guerre  Annibaliche,  Oggi  ne' dintorni  di  Ofena  si 
osservano  ancora  varj  avanzi  di  antichità  y  che  sono  i  segni  incon- 
cussi di  sua  antica  esistenza.  Dal  Muratori  si  ripprtò  la  seguente  iscri- 
zione, che  si  trovò  nelle  vicinanze  dì  Carapelle  nell'antico  territorio 
Aufinate  ,  in  cui  si  parla  di  Sperata  Munatidia ,  che  si  dice  Serva 
di  Venere  (1). 


CALVrOIA   T.    F.    SECVNDA 

QVINCTFA   SEX.    F.    SECVNDA 

CASNIA  Q.    r.    RVFA 

CASNIA   3L.    SPERATA 

SPERATA    MVNATIDIA 

SER.    TESEKt    ì).    D. 

MAO  18,    VENE. 


DairOIstenio  (2)  si  trovò  ,  che  questa  città  avesse  avuta  la  cattedrac 
vescovile.  Simplicius  papa  (  egli  dice  )  ep.  a.  habet  Gaudentium 
Aufiniensis  Ecclesiae  episcopum.  Dal  Berretti    si  riporta   1'  epistola 


tmmmm^ 


(i)  Murai»  pag»  i-j^*  (*)  Ilolsi.  in  CluPer,  pag,  \^o 
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Bg  del  libro  MI  di  s.  Gregorio  ,  la  cui  si  cominelle  la  visila  della 
Chiesa  Aufinate  a  Severo  vescovo  di  Ancona. 

§.  8. 

VICVSOFIDIVS. 

\J  lire  della  ciiik  col  nome  di  Aufinum  dobbiam  riconoscere  ira'Vc- 
siini  la  gente  Aufidia^  ed  OJldia  y  di  cui  troviamo  non  poche  iscri- 
zioni. Dal  Muratori  (i)  si  ha  un  C  Ofidiua  C  F.  Cam,  ed  aCa- 
pesirano  assai  poco  da  Ofena  distante  :  Ofidide  Proculae  D.  s.  f.  f> 
e  dal  sig.  Giovenazzi  si  produsse  quest'altra  ,  che  trovossi  nel  ca- 
stello di  CoUettara  tra  Fornir ,  ed  Aniitemo  ,  ossia  tra  Civita-Tom- 
masa  ;  e  S.  Vittorino  : 

L.    OFDIVS  li.    F. 
PET.    N.    DL.   M. 

Or  da  queste  iscrizioni  veniamo  a  giorno ,  che  la  genie  Ofidia 
dovette  avere  ne'  Vestini  una  villa  ,  o  vico  col  suo  nome  ,  ed  ap- 
pellarsi p^icus  Ofidius.  Si  deduce  chiaramente  dagli  atti  ciuii  d* 
s.  Giusta  trascritti  da'  BoUandisti  al  primo  di  Agosto  ,  in  cui  si  1^- 
gè  :  Furconium  venere  (  s'  intende  de'  ss,  Florenzio,  e  Felice  ) ,  ci 
consedere  in  »  vico  ^  qui  Offidius  dicebaiar.  U  sig.  Franchi  nella  di- 
fesa di  Aquila  pretende,  che  così  fosse  detto  dal  tempio  di  Medio- 
Fidio  y  che  si  alzava  a  I^azzano  senza  produrre  alcun  documento.  Noi 
crediamo ,  che  ^on  da  Fidius  y  ma  dalla  gente  Qfèdia  così  fosse  il 
vico  appellato. 

Dal  viaggio  ,  che  fecero  i  nominati  santi  adi  Furconium  al  vico 
OJffidius  ,  e  dalla  fuga  j  che  prese  s.  Giusu  y  come  si  ha  nella  leg^ 


(i)  Murata  P^g*  ^M* 


genda  y  ad  pedem  montis  OffàU^  e  finalmente  dal  luogo  del  sepol-» 
ero  di  questa  santa  in  spelane  a  montis  Offidii  altero  ab  urbe  Cona 
miliari  si  deduce  chiaramente  ^  che  il  vico  doveva  occupare  il  sita 
di  Bazz&no.  Questa  terra  veramente  non  è  più  ,  phe  circa  due  mi- 
glia lontana  dalle  ruine  di  Furconium  y  e  qui  tuttavia  si  alza  la 
cliiesa  di  s.  Giusta,  dove  si  conservano  le  di  lei  reliquie^  che  si 
tengono  in  molta  venerazione.  È  osservabile  qui  parimente  il  monte 
Ofidio,  e  la  spelonca^  dove  s.  Giusta  con  ^Itri  santi  fu  sepolta* 
Presso  i  pp,  Bollandisti  nelle  note  a  questa  leggènda  si  leggono  al- 
tri documenti  relativi  all'  identità  del  vico  OfEdio  colla  terra  di  Baz- 
zano  circa  tre  miglia  da  Àquila  distante. 

Nella  notata  spelonca ,  o  cimitero ,  si  osservarono  varie  iscrizio- 
ni cristiane  sopra  diversi  cadaveri  ^  che  vi  furono  riposti  y  ed  è  da 
notarsi ,  che  ve  n'  ha  alcune  relative  alla  gente  Ofidia.  Una  di  esse  è 
riferita  dal  sig.  Giovenazzi^  quantunque  mutila  in  gran  parte,  ma 
ben  chiara  nelle  parole  li.  ayfibi.  Vi  si  vedono  puranche  varj  sot- 
terranei di  opera  reticolata ,  un'  ara  di  un  finissimo  y  e  delicatissimo 
intaglio  y  ed  altri  pezzi  sparsi  qu|i ,  e  la  per  V  abitato.  Io  son  di  pa*^ 
rere^  che  al  vico  Offidio  debba  riporsi  l' iscrizione  riferita  dfd  Mura- 
tori (i),  che  si  trovò  nel  distretto  4ì  Pagonica  assai  vicino^  q  pon-? 
ix(^mte  xon  Bazzano; 


.    .    .  KORVM 
TICARIO 
CVIiTORES 
3>BI  FYBLI 
CI  POSVB 
RYNT  J>.  M.   8. 


PaH.  UL 


(i)  Hurckt.  pag,  i8k 
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TICVS   PlGNIVS  ET  8XHITIVS 


Da' moiri  esempj  di  vicbi  >  che  prendevano  nome  dalle  famiglie  » 
dedusse  il  sig.  Giovenazzi ,  che  nel  territorio  Vestino  >  oltre  dell'  Ofi- 
dio ,  vi  dovevano  esistere  il  vicus  Pagnius ,  ed  il  picus  Sinitius  de* 
rivari  da  due  famiglie,  di  cui  sì  uovarono  le  seguenti  iscrizioni: 

li.    PAGNIO  X»  P» 
QVIR.   SEVERO 

SEX.   SINCTIVS 
JdEMOR  VI  VIR 
AVO..  VIV.   SIR.  ET 
NONIAE  liVCVST. 
CONIVGI  SVAE  P. 

La  prima  iscrizione  si  trovò  nel  villaggio  presso  Aquila  detto  aA^ 
cor  oggi  Bagno  ^  donde  fu  trasportata  nella  villa  de'  sigg.  Oliva  )  t 
la  seconda  nel  distrutto  villaggio  di  Sinizzo  tra  s.  Demetrio  a  setteii<* 
trione  ^  e  s.  Nicandro  a  mezzodì  ,  e  di  là  trasportata  in  Aquila  nel 
museo  epigrafico.  È  fuor  di  dubbio  ,  che  questi  due  villaggi  rice-^ 
vettero  i  loro  nomi  dagli  antichi  vichi ,  o  dalle  ville  di  L*  Pagnioj 
«  di  Sesto  Sinizio  ^  di  cui  fan  parola  le  due  iscrizioni. 

ttVSTfeMA. 

V^osi  si  legge  il  nome  di  questa  città ,  o  piuttosto  vico ,  o  pago 
nella  tavola  Peutingerìana>  sebbene  ncll'  esemplare  prodotto  dal  sig. 
Scheyb  si  ha  chiaramente  FrusUnias^  e  si  ripone  a   i8  miglia  én 


Alba,  e  due  dalla  città  di  Aveja.  Noi  F  abbiam riportato  nelF  artico- 
lo di  questa  citta.  Entrava  dunque  nel  territorio  Vesiino. 

Quale  sia  stato  il  sito  di  questo  ignotissimo  luogo ,  e  da  niun 
altro  geografo  descritto,  è.  stato  scoverip  dal  ridetto  sig.  Giovenazzi, 
che  lo  ravvisò  nella  terra  di  Ocre  a  due  miglia  4^  Fossa ,  p  dall'  an^ 
tica  Aveja,  Per  questo  lato  correva  certamente  la  strada  da  Prifemo , 
ossia  da  Assergi ,  per  Aveia  |  e  per  Alba  i^e'  Marsi ,  e  qui  si<  viene, 
in  accordo  colle  distanze  tanto  da  Alba  y.  che  da  Aveja,  Egli  Iq  con- 
fermò da' ruderi  di  antichità,  e  da  una  iscrizione  ivi  trovata  ;  in  chi 
si  lesse: 
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l^retese  il  difensore  della  città  di  Aquila  varie  volte  da  noi  citata  | 
che  r  origine  di  Furconium  si  debba  rifondere  dal  tempio  dell4 
dea  Feronia^  che  negli  antichissimi  tempi  vi  era  innalzato  O)*  U 
marmo  è  riportato  dal  Muratori  (2) ,  che  si  trovò  nel  colle  di  Mon-t 
ticchio  presso  Civita  di  Bagno,  dove  si  alzò  Furconium,  ed  ora  ^ 
affiso  alla  parete  della  chiesa  di  s«  Scolastica; 
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n  nostro  Franchi  riflette ,  che  il  genio  de'  secoli  sotto  de'  primi  im- 
peradori  di  abitare  più  frequentemente  ne'  vichi  ;  o  nelle  ville ,  che 
nelle  città ,  ed  il  gusto  ancora  di  grecizzare  nella  lingua  latina  ,  par- 
ticolarmente nelle  parole  composte ,  avesse  data  V  esistènza ,  ed  il 
nome  a  Forcona,  dal  greco  xhè/iìi^  che  latinizzato  col  cambiamento 
del  fiìi  in  ney  venne  a  dirsi  Coney  cioè  villaggio.  A  questo  si  ag- 
giunse T  altro  nome  di  Feronia,  e  venne  così  a  formarsi  Feronia-Cone, 
o. villa  di  Feronia.  Egli  stima ^  che  sia  questa  la  più  verisimile  eti- 
mologia^ e  1'  origine  più  vera  di  Furcona  a  fronte  di  qualunque  al- 
tra^ che  possa  immaginarsi.  A  me  pare  però,  che  sia  troppo  lonta- 
na, e  ricercata.  A  convalidare  quesu  etimologica  origine  egli  ricor- 
se a'  nomi ,  che  presero  i  di  lei  vescovi  di  Feroconini  nelle  soscri- 
zioni  a'  varj  concilj ,  che  più  somigliano  a  Cone  di  Feronia  ^  ed  al 
.  nome  della  città,  che  dicevasi  Fero-Cone^  ed  anche  Cone  assoluta- 
mente. Infatti  nella  leggenda  di  s.  Giusta  da  noi  ciuta  si  legge  : 
custodts  vero  Fìorentium ,  Felicem  ì  et  lustam  comprehendentes ,  et 
vinctos,  caesosgue  traxetunt  ad^urbem  Conam  adfanum  lopis^ 
ut  UH  sacrificarent* 

Questa  è  V  origine ,  che  si  attribuisce  a  Forcona  appoggiata  agli 
esposti  riscontri  di  etimologia.  Oltre  di  questi  nuli'  altro  si  trova 
presso  gli  antichi  di  tale  rispettabil  città ,  né  tra  gli  storici,  né  tra' 
geografi,  o  nelle  tavole  itinerarie.  Non  possiamo  però  a  lei  negare 
il  pregio  di  sua  rimota  antichità,  perché  fomiu  di  sede  vescovile 
fin  da'  primi  secoli  del  Cristianesimo ,  e  perché  ne'  tempi  de'  Longo- 
bardi  fu  dichiarata  capo  di  un  rispettabil  contado  col  nome  di  Fur-- 
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co/imjtf.  Egli  è  ben  dimosirato ,  che  le  cHìcse  vescovili  furono  isti- 
tuite solamente  in  qiielle  città  ne'  primi  secoli ,  che  o  rappresenu- 
Tano  la  capitale  della  regione^  ovvero  erano  state  di  gran  nome  nei 
tempi  del  Gentilesimo.  Tale  fu  certamente  Forcona.  lidi  lei  vesco- 
vo Floro  soscrìsse  il  concilio  Romano  sotto  papa  Agatone  nel  secolo 
Vn,  e  per^stette  in  quest'  onore  sino  all'  anno  1:257  y  quantunque 
vi  fosse  rimasta  la  sola  chiesa,  allorché  con  bolla  di  papa  Alessandro 
rV  la  di  lei  cattedra  fu  traslatata  ad  Aquila. 

Da  Paolo  Diacono  (1)  facendosi  parola  della  divisione  d'  Italia 
btta  ne'  tempi  de'  romani  imperadorì  si  distinse  la  regione  Valeria  y 
nella  quale  si  alzava  ,  come  una  delle  primarie  la  città  di  Forcona. 
Tertia  decinrn  provincia  f^aleria  y  cui  est  Nursia  adnexa  ,  inter 
Umbricun  j  Campamam  ,  Picenumque  consisti^ ,  quae  ab  oriente 
Samnitum  regionem  attingit.  Habet  urbea  Tiburim  j  Carseolis , 
RecUey  Furconium ,  et  Amiternuniy  regiónemque  Marsorum.  An- 
die  nel  martirologio  romano  se  ne  fa  menzione  ;  mi  KaL  Aug, 
Purconii  in  yestinis  passio  ss.  Mart^rum  Florentii ,  et  Felicis. 

U  Cluverio  ripose  questa  città  ne'  Sabini ,  non  ostante  la  testi- 
mopianza  del  citato  martirologio  ,  eh'  egli  ancora,  produsse ,  u)a  per«- 
diè  lo  stesso  martirio    era   stato  descritto   da   altro    martirologio    iu  • 
Amiiemo  città  Sabina  y  egli  cadde  nelF  errore  y  che  Furconio  a'  Sa- 
Ui|i  appartenesse. 

Questa  città  si  disse  ancora  Civita  di  s.  Massimo  y  perchè  la 
di  lei  cattedra  vescovile  fu  illustrata  da  questo  santo  ,  e  verso  il  se-  . 
colo  XV  incominciossi  a  nomare  Civita  di  Sagno  y  allorché  era  affat- 
to decaduta  y  ed  atterrata  ,  ed  i  di  lei  abitanti  eran  passati  ad  Aqui- 
la. Acquistò  questo  nome  da  un  villaggio  vicino  col  nome  di  Bagno 
>aiicor  esistente  (  1'  antico  vicus  Pagnius  ) ,  che  dopo  la  di  lei  di- 
struzione faceva  miglior  figura.  Cggi  ne  restano  i  gran  ruderi  nel 
sito  anzidetto  di  Civita  di  Bagno  ^  colle  mine  della  celebre  cattedrale 


(i)  P.  Diae.  E.  Longob.  lib.  IL 


Fùrconense.  Non  vi  mancano  altri  avanzi  >  che  si  riportanQ  attempi 
gentileschi  ^  antiche  monete  y  ed  iscrizioni,  La  seguente^  è  riportati^ 
dal  Muratori  (i)  : 

Q.    ATATINO  Q,   P, 
QYIR.    MODESTO 
FRAEF.    FABR.    BIS 
TVBICINI  SACRORV 
FLAMINI  ROMAE  FRAB 
FECTO  CLASSIS  MOESIC 
F.    ATATINVS  FLACCVS 
ARATRI  OPTIMO  AC  FlISSUf 

»  I  T  I  n  T  M. 

Sisogna  (distinguere  due  città  col  nome  dì^itinum,  la  prima  nell' 
Umbria  9  e  la  seconda  ne'  Vestini.  Della  prima  fè  parola  Tolommeo 
col  nome  di  Ylirkm^  a  cui  si  dava  Raggiunto  di  Pisaurens^  ,  perchè 
situata  presso  il  fiume  Fisauro.  H  Quverio  (a)  ne  riportò  la  seguente 
iscrizione^  in  cui  fra  P altro  si  legge  : 

ABEIENA];  C,   F; 
BALBIKAB 
FATRONAE  MVNtCIPl 
PITINATIVM  FKATRENSrVM 
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Della  nostra  Filino  sì  ha  ricordanza  Bella  tavola  del  Peutingerd 
nella  'via ,  o  ramo  della  Salaria  da  Interocrea  per  Filino  >  per  An^a 
ad  Alba  ^ 

ÌNTEROCREÓ 

FISTBRKAS    .......   X 

ERVLos  leg.  Forulos  .  .  in 

PITINVM vii 

PRIFERNO XII 

ÀVEIA Vii 

FRVSITSI^IAS II 

ALBA    ..........    XVIII 

Le  tre  prime  di  queste  città  appartenevano  a'  Sabini.  Si  così- 
prendevano  nel  pa'ese  Yestino  in  .  questo  viaggio  Filino ,  Priferno  ^ 
Aveja^  e  Frustema:  la  prima  a  miglia  sette  da  JErulos  corrotto  dà 
Forulos  y  V  altra  a  miglia  la  da  Filino ,  la  terza  a  miglia  sette  da 
Priferno ,  e  Frustema  a  miglia  due  da  Aveja. 

Noi  crediamo,  cbe  Flinio  (i)  abbia  fatto  parimente  menzione 
del  nostro  Filino,  allorché  parlò  del  fiume  Novano^  che  scorreva 
nel  suo  campo,  di  cui  innalto  la  proprietà,  come  un  miracolo,  di 
scorrere  di  està,  e  di  seccarsi  nel  verno:  In  €tgro  Pitinate  trans 
Appenninum  jfluvìus  Novanus  omnibus  sohUtiis  torre ns^  bruma  sic;- 
catur.  U  Cluverio  credendo  per  una  falsa  somiglianza  di  nome  che 
il  Novano  sia  lo  stesso ,  che  il  fiume  Yomano ,  venne  in  conseguen;; 
za  a  piantar  Filino  ne'  Fretuziani.  Ma  doveva  riflettere  questo  insi* 
gne  geografo^  che  Filino  è  descritto  nella  tavola  a  miglia  sette  da 
Foroli ,  com'  égli  stesso  corresse  la  parola  Erulos ,  e  costa  per  iscri- 
zioni ,  e  per  altri  documenti ,  che  Foroli  occupava  1'  odierno  sito  di 
Ciyiu-Tommasa  assai  poco  da  Aquila  distante.  Or  come  sarà  pos* 
sibile^  che  il  Piovano,  da  cui  si  bagnava  Pagro  Fitinate,  fosse  stA« 
lo  il  Yomano  in  tanta  distanza? 


(i)  PUn*  Uh.  II  tap.  io3. 
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II  sito  di  Pitinum  ignorato  da' geografi  fii  scoverto  dall' OIste« 
nio  (i)^  che  cosi  lo  descrìsse:  fìiii  chitas Episcopalis j  ut  apparet 
ex  concilio  Romano  sub  Symmacho  ,  ubi^  prò  Romano  episcopi 
JEcclesiae  PUinatium  subscripsit  F'alentinus  Amiteminus.  EJus  t^^ 
stigia  extant  iii.  circiUr  M.  p.  ab  cipitaie  Aquilana^  dicitarque 
Torre  di  Pitino.  Di  questo  medesimo  parere  fu  il  continuatore 
deir  Ughelli  nell'  appendice y  dove  descrìsse  i  vescovadi  soppressi: 
Pitìnus  JEpiscopatus.  Nomeny  et  vestigia  hodie  supersunt  duobui 
paulo  plus  passuum  milUbus  ab  urbe  Aquila  in  loco  qui  dicitur 
Torre  di  Pitino.  Fu  questo  anche  il  parere  di  monsig.  Antinorì. 
Infatti  non  lungi  dalla  citth  di  Aquila ,  die  circa  due  miglia  a  set- 
tentrione sul  vertice  di  un  monte  si  alza  un'  antica  torre  ^  che  tut- 
tavia si  appella  Rocchetta  di  Pitìno.  Nel  piano  si  osservano  moki 
avanzi  di  aptichi  edificj ,  e  specialmente  di  terme ,  e  di  conserve  di 
acqua  presso  il  lago  detto  Vetojo.  In  una  prossima  collina  restano 
de'  ruderì  grandiosi  di  un  tempio  di  figura  rotonda  con  una  grande 
apertura  nel  colmo  9  che  serviva  per  introdurre  la  luce. 

Vediam  ora ,  se  a  questo  sito  collimano  le  distanze  segnate  nella 
riportata  tavoU..  La  via  cominciava  da  Interocrea ,  oggi  Introdoco , 
e  passava  a  dieci  miglia  per  Pisterna ,  che  noi  giudichiamo  la  Te^ 
strina  di  Dionisio  di  Alicamasso.  Da  Fistema  a  tre  miglia  passava 
per  Erulo  corrotto  da,  ForoU ,  oggi  Givita-Tommasa  j  e  quindi  a  set- 
te miglia  per  P  odierno  G)ppito  si  volgeva  a  Pitino  ^  ora  Rocchetta 
di  Pitino  a  due  miglia  da  Aquila.  Quindi  la  via  s' inoltrava  per  giro 
curvo,  e  tortuoso  a  Prìfemo  per  13  miglia  da  Pitino,  che  noi  ri- 
poniamo presso  Assorgi  in  un  luogo,  che  ne  serba  il  nome.  Di  là 
retrocedeva  per  Aveja^  oggi  Fossa,  riposta  a  sette  miglia  da  Prìfer- 
no ,  che  corrispondono  esattamente  tra  Fossa ,  ed  Assergi ,  e  passan- 
do a  due  miglia  per  Frustema ,  oggi  Ocre ,  correva  ne'  Marsi ,  e  pri^ 
mierameme  ad  Àlha  per  18  miglia  (2). 


(ij)  Holiten,  ad  eiuv^r.  pa%.  iSg,        (:i)  F^d.  la  nostra  Cartq. 
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Al)I)iam  qui  sopra  riportato  il  passo  di  Plinio^  in  cui  si  fa  parola 
del  fiume  Novano,  die  aveva  la  proprietà  di  scorrere  nell'està^  o 
di  seccarsi  nel  verno.  Essendo  stata  da  noi  rigettata  F  opinion  del 
Cluverio ,  che  ripose  questo  fiume  nella  regione  Pretuziana ,  confon- 
dendolo col  fiume  Vomano,  crediamo  di  non  andar  lungi  dal  vero, 
se  cercheremo  di  trovarlo  nelP  agro  Pitinate ,  dove  da  Plinio  fu  de- 
scritto. 

ÀI  settentrione  di  Aquila ,  ed  in  poca  distanza ,  si  osservano  og- 
gi  varie  sorgenti  di  acqua  ,  die  tirano  la  loro  origine  da'  vicini  mon-^ 
ti ,  e  si  perdono  poi  alP  Atemo.  La  gran  quantità  di  neve ,  e  di  ge- 
lo ,  di  cui  sono  i  monti  coverti  nel  verno ,  produce  il  fenomeno 
delP  aridità  delle  sorgenti ,  siccome  il  calore  nel  maggio ,  e  nel  giu- 
gno,  che  discioglie  i  gdi^  produce  nel!'  està  la  loro  abbondanza.  U 
^  laghetto  di  Vetojo ,  che  tira  P  origine  da  queste  sorgenti ,  e  dalle 
quali  poi  si  forma  un  piccola  fiume ,  die  corre  all'  Atemo ,  fu  sen- 
za fallo  il  Noi^anus  di  Plinio.  Le  sorgenti  sono  neli'  agro  Pitinate  > 
ed  offrono  il  fenomeno  dell'  aridità  nd  verno ,  e  dell'  abbondanza 
nell'  estate.  Quindi  il  laghetto  più  nella  sute ,  che  nel  verno ,  è  ric- 
co di  acque ,  e  sarebbe  assai  più  sensibile  il  suo  crescimento ,  se  le 
due  acque  non  si  perdessero  per  un'  apertura  sotterranea ,  da  cui 
altrove  son  deviate.  Chi  dunque  può  raeUere  in  contrasto ,  che  sia 
questo  il  fiume  Novano  di  Plinio ,  se  vi  corrisponde  P  agro  ^  in  cui 
scorreva  ;  e  la  virtù  attribuita  alle  acque? 


rari.  ni.  5G 
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òi  è  qui  sopra  vedalo  nella  tavola  del  Peutingero^  che  Prifernum 
era  situato  a  miglia  12  da  Pitinum^  e  miglia    sette  daAveja.  Cre- 
dette il  Guverio  y  che  qui  si  parli  del  Pitinum  Piaaurenae ,  e  sic- 
come ad  essa  dappresso   nella  stessa  distanza   di  miglia   la   soigevt 
una  cituH  col  nome  di  Tifemunij  così  fu  persuaso,   che  il  Prifer^ 
num  della  tavola  dehhasi  correggere  in  Tifemum.  Ecco  uno  .sbaglio 
madornale.  G>me  è  possibile  y  che  Ttfernum  sia  la  stessa ,  che  PrU 
femum  ^  se  questa  confinava  ancor  con  Aveja  ?  Se  il  Quverio  potet- 
te equivocare  sul  Pitinum  Pisaurense  colVestino,  non  avrebbe  do- 
vuto equivocare  coli' Aveja ,  che  confinava  con  Prifemum.    Or  dove 
mai  troverà  egli  un'  Aveja  a  sette  miglia  dal  T^ernum  Pisiuirensel 
Dalla  distanza  segnau  nella  uvola  di  miglia  1 3  da  Pitino  >  e  di 
miglia  sette  da  Aveja  ,  si  deduce  chiaramente  >   che  Prifernum  era 
città  Vestina.  Ma  quanto  è  chiaro  questo  primo  dato  ,  altrettanto  è 
incerto  il  secondo ,  cioè  il  sito ,   dove  questa  città  i  innalzava.    Noi 
istruiti  dalle  riportate  distanze  crediamo  ,  che  Prifemo  alzar  doveasi 
nelle  vicinanze  di  Assergi  alle  radici  occidentali  di  Monte-Como.  Da 
questo  sito  sino    ad  Aveja   nel  punto  topografico   di  Fossa  scorrono 
esattamente  le  sette  miglia  della  tavola ,  come  può^vcdersi  nella  carta 
del  regno  di  Rizzi-Zannoni ,  e  del  contado  Aquilano  di  Carlo  Fran- 
chi. Quindi  dal  punto  di  Assergi  per  altra  strada  si  arrivava  a  Pitiao 
nel  sito  di  Rocchetta  di  Pitino  poco  lungi  dall'  odierno  Goppito.  In 
questo  viaggio  non  corre  la  distanza  di  miglia  un  a  linea  retta,  ma 
bisogna  avvertire  ,  che  la  via  da  Pitino  a  Priferno  divertiva  a  destra 
pel  vico  Ofidius ,  oggi  Bazzano  ^    e  di  qua   per  Intempera  ,   e  per 
Camarda  saliva  ad  Assergi  ^  ovvero  a  Priferno.  Avendosi  adunqae  ri-f 
guardo  a  questa  curva  y  che  formava  la  strada  (1)  da  Pitino  a  Pri  • 


(1)    Vtd.  la  nostra  Carta^ 


Jerno  sj  avrà  la  giusta  distanza  di  miglialo  odierne,   che  corrispon- 
dono  fille  12  antiche. 

Fissato  il  sito  .d\  Prifemq  nelle  vicinanze  di  Assorgi ,  dove  cor- 
rispondono esattamente  le  misure  itinerarie,  vediam  ora  finalmente^ 
se  vi  sieno  nideri  di  antichità ,  da  cui  si  possa  convalidare  la  topo-: 
grafia  di  questo  luogo.  Attesta  il  sig.  Camilli  nella  sua  dissertazione 
su  la  regia  strada  per  Apruzzo  ;,  che  presso  Assergi  vi  ahbia  un  luor 
go  detto  il  Forno  voce  forse  corrotta  da  Priferno  ,  dove  si  osserva 
una  fontana  di  antichissima  costruzione.  Si  aggiunga ,  che  poco  lungi 
da  questo  luogo  esista  una  chiesa  col  titolo  di  s.  Clemente  y  sotto 
della  quale  si  sono  scoverte  grotte  sotterranee ,  che  si  stimano  cata- 
combe di  martiri  de'  primi  secoli  della  chiesa.  Se  le  vicine  città  di 
Amitemo ,  di  Aveja ,  di  Forcona  ,  e  le  acque  Cutilie  furono  cosi  fa- 
niose  per  la  residenza  de' prefetti  romani,  dove  sfogarono  la  loro 
barbara  tirannide  contro  de'  cristiani  ,  possiam  sospettare ,  che  anche 
Priferno  fosse  addetta  alla  lor  residenza^  dove  alle  più  orrende  car^ 
neficine  condannavano  i  seguaci  del  vangelo  ,  ed  i  disprezzatori  del- 
r  idolatria. 

r 
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xjgnì  regione  de'  nostri  antichi  popoli  era  fornita  di.  rispettabili  for« 
tezze.  ISoi  r  abbiam  osservato  in  tutto  il  corso  della  nostra  topogr^ 
fia  isterica.  I  Marsi  inseguiti  da'  Romani  nel  45 1  di  Roma  si  ritira- 
rono nelle  loro  fortezze  di  Plestinà,  di  Milonia,  e  di  Fresilia.  Nei 
tempi  4ella  famosa  guerra  sociale  furon  celebri  nella  storia  tra'Peli- 
gni  Corfinio ,  e  Sulmona ,  e  tra'  Sanniti  le  quattro  loro  fortezze  1 
cioè  Boviano,  Esemia,  AJife,  e  Telesia.  NegP  Irpini  era  f'ispettabile 
Eculano.  Tra'  Vestini ,  di  cui  ora  parliamo ,  si  distinguevano  Cuiina , 
e  CingiKa.  Attaccati  i  Vestini  da  Decio  Bruto  nelF  anno  di  Roma 
43o,  come  altrove  ^biam  detto,  non  trovarono  altro  scampo,  che 
/di  ritirarsi  ,  fecondo  Livio ,  nelle  loro  munite  città  di  Cutina  ^  e  di 


e 
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Gingilla:  Ah  altero  consule  in  yestinìs multiplex  hellum  .  .  .   .  po^ 

stremo  oppida  quoque  vi  expugnare  adortas ,  primo  Cutinam    in- 

genti  ardore  militum  scalis  cepitj  deinde  Cingiliam, 

La  lontananza  del  tempo ,  e  molto  più  il  guasto  dato  da'  Roma- 
ni a  queste  città  ,  le  fecero  senza  fallo  scomparire  dalla  faccia  della 
terra.  Lo  stesso  avvenne  alle  nominate  fortezze  de^  Marsi.  Ecco  la  ra- 
gione ,  perchè  oggi  dell'  une ,  e  dell'  altre  non  troviamo  affatto  alcun 
vestigio  ,  o  almeno  un'  orma  di  loro  antica  esistenza.  Noi  abbiam 
dovuto  ricorrere  alle  congetture ,  e  non  già  a'  solidi  monumenti  par- 
lando delle  fortezze  de'  Marsi ,  e  lo  stesso  ci  accade  nel  ricercare ,  e 
descrivere  queste  città  de'  Yestini .  II  Cluverio  sospettò ,  che  di  Cu- 
tina  sia  corso  errore  nel  testo  di  Livio ,  invece  della  quale  egli  vor- 
rebbe leggere  Avfina\  ma  su  qual  fondamento?  Se  noi  vorremmo 
dubitare  della  verità  de'  nomi  nella  narrazione  degli  storici  y  bisogne-  i 
rebbe  tutto  cambiare ,  e  leggere  a  nostro  capriccio. 

Or  dove  dimquc  era  situata  Cutina?  Se  si  deve  dar  luogo  alle 
congetture,  noi  sospettiamo,  che  doveva  alzarsi  a  Civitella  coli'  ag- 
giunto di  Casa-nuova  pel  celebre  monastero ,  che  giaceva  a  lei  vi- 
cino ,  poco  lungi  da  Civita-Aquana.  Qui  il  Guverio  riconobbe  a  tor- 
to PeUuinum ,  che  dalle  iscrizioni ,  e  da  altri  documenti  noi  abbiam 
rippsto  nel  sito  di  Ansidonia  presso  Prata,  la  cui  chiesa  si  dice  tut- 
tora s.  Paolo  a  Peltuino.  Egli  ne  fu  persuaso  dal  nome  di  civiteU 
loj  o  di  Civita,  che  dinota  anticlie  città,  e  fortezze.  Noi  servendo- 
ci di  questa  ragione  vi  riponiamo  Cutina,  Non  vi  mancano  ruderi 
di  antichità,  ne  la  favorevole  posizione  del  luogo. 

Cingilia  doveva  alzarsi  a  Civita- A  retenga  presso  Navelli,  e  Ca- 
pestrano.  Ricorre  la  stessa  ragione  del  nome,  la  vantaggiosa  posizio- 
ne del  sito,  e  qualche  avanzo  di  antichità,  che  vi  si  è  trovato.  Car-^ 
Io  Franchi  voleva  riconoscervi  la  città  di  Aiifinum,  dimentico  del 
vero  suo  sito  in  O/ena.  Questi  due  siti  da  noi  indicati ,  riguardava- 
no entrambi  le  frontiere,  dove  solevano  alzarsi  i  forti  per  opporsi 
all'  entrata  de'  nemici ,  V  uno  di  prospetto  a'  Marrucini ,  ed  a'  Fren- 
tani,  e  1'  altro  a'  Peligni,  ed  a'  Marsi. 
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SEZIONE    XIL 


CAPITOLO    I. 


AGRO  PALMENSB  PRBTVZIO  ED   ADRIANO. 


JNegli  antichissimi  tempi  queste  tre  regioni  eran  divise  ^  e  separate 
dal  Piceno ,  con  cui  furon  poscia  unite  per  le  conquiste ,  che  ne  fe- 
cero i  Romani.  Certamente  9  che  Phnio  distinse  assai  bene  i  Piceni 
dagli  Adriani,  da'Pretuzj,  e  da' Palmensi ,  quantunque  al  suo  tempo 
formavan  essi  una  sola  regione  y  ed  un  sol  popolo  :  Quinta  regio  Pi- 
ceni  est ,  quondam  uberrimae  mullitudinis.  Trecenta  lx  millia  Pi- 
centium  infidem  PopuU  Romani  venere.  Orti  sunt  a  Sdbinis  voto 
vere  sacro.  Qui  Plinio  parla  di  tutto  il  Piceno  ,  secondo  la  confina- 
lione  del  suo  tempo  sino  al  fiume  Atemo  per  la  riva  del  mare  ? 
Tenuere  ab  A  terno  amne  ^  ubi  nunc  ager  Adrianus^  et  Adria  co- 
lonia a  mari  vii  m.  passuum.  Flumen  Vomanum.  Ager  Praetu- 
iianus,  Palmensisque.  In  questo  passo  Plinio  distingue  chiaramente 
i  tre  agri ,  che  allora  si  comprendevano  nel  Piceno ,  e  ne  specifica 
la  confinazione:  Item  Castfj^m  Noi^um  j  flumen  Batinum  j  Truen- 
tum  cum  amne ,  quod  solum  Liburnorum  in  Italia  reliquum  est. 
Flumen  Albulates^-  Suinum\  Helvinum ,  quo  fiiitur  Praetutiana 
regio  y  et  (regio)  Picentium  incipit.  Dalla  parte  delF  Aterno   adun- 
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que,  cioè  cominciando  dal  Malrino,  come  altrove  abbiam    detto,  si 

stendevano  gli  Adriani ,  ed  arrivavano  sino  al  Vomanp.  Dal  Vomano 
rino  air  Elvina ,  oggi  F^ìbrata ,  era  disteso  V  agro  Pretuziano ,  e  di 
lii  incominciava  V  antico  Piceno  sino  all'  Esi ,  lasciando  però  a'  Pal- 
mensi  quella  piccola  porzione,  che  tocca  il  Tronto.  Questa  medesi- 
ma separazione  di  territorio  dal  Piceno  può  osservarsi  in  Livio,  al- 
lorché descrisse  il  viaggio  di  Annibale  per  queste  contrade  (i)  :  Han- 
nibal  recto  itinere ,  per  Umbriam  usque  ad  Spoletum  penit ,  inde 
in  agrum  Picenum  averiit  iter.  Scorso  ,  e  devastato  il  Piceno  s'in- 
trodusse neir  agro  Pretuziano ,  ed  Adiìano ,  che  dallo  storico  furono 
considerati,  come  diversi  dal  primo:  ubi  satis  quieti  datumprcfec- 
tua  P raetutianum ^  Hadrianumque  agrum,  Marsos  inde,  Mar- 
rucinosquey  et  Pelignos  devastata  Questo  viaggio  piii  rettamente  fii 
descritto  da  Polibio  (a),  in  cui  tacque  i  Marsi ,  ed  i  Peligni,  per- 
chè non  era  necessario  di  passarvi  dall'  agro  Adriano  per  correre  in 
Puglia,  purché  dir  non  vogliamo,  che  facesse  delle  scorrefiein  que* 
9te  altre  regioni:  ubi  pertransiit ,  devaatavitque  Praetuiianum^Ha^ 
drianumque  agrum,  nec  non  Marrucinorum ,  et  Frentanorum,  i^ 
lapygiam  prqfectus  est.  Noi  abbiam  voluto  fare  questa  preliminare 
dichiarazione  per  separare  1'  antico  Piceno  da'  nostri  popoli ,  che  fo^ 
mavano  ne'  rimoti  tèmpi  tre  diverse,  ed  indipendenti  regioni. 

Cominciamo  da'  Pretuziani.  Non  solamente  in  Plinio ,  e  neài 
altri  autori  citati  noi  troviam  questo  nome,  ma  ancora  in  varie  iscri- 
zioni ,  che  furon  date  alla  luce  dall'  erudito  Berardino  Delfico  per  il- 
lustrare tutta  questa  regione  (3).  La  più  celebre  è  quella^  dbe  si  ve» 
de  in  Teramo  nella  di  lui  raccolta: 


(0  Liv.  Hb.  XXIL  cap.  8.  (3)  Q.  Berard.  Delfico  Interan^niA 

(i)  Polyb.  lib.  111.  cap.  89.  Pretuùa.  Nap.  ir^  4. 
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INTERAMNiriYM 

PRÀBTVTUNORVM 

IN  FRONT*   P.   XXX  AGRO  P^   XIi 

Si  potrebbe  confermar  questo  nome  colle  monete  >  se  fosse  ricevuta 
la  legenda  petrvt^  che  si  vedeva  nella  raccolu  numismatica  Adria- 
na del  Surrìchio.  Anche  da  Tolommeo*  questa  r^one  si  appellò 
n§a(TounWy  Praetutìorumj  e  non  già  n§ouyourifli9  »  Praeguiiorum^ 
donde  questi  popoli  falsamente  furon  detti  Precutiruy  come  avverti 
bene  il  Cellario  (i).  Da  Silio  si  usò  parimente  il  nome  di  Tretuzio». 
come  in  que'  versi  (a): 

Tum  qua  pi^eros  domitat  Praetutia  pvibes 

Lctéia  laboris  ugroB. 
Altri  Greci  all'  incontro  appellarono  questi  popoli  npfltirtrioi  Praete^ 
iiiy  per  Praetutiiy  come  dissero  Bptrrioi  BrettUy  per  JBruttii,  Cosi 
leggiamo  in  Polibio  di  sopra  dtato ,  e  presso  Stefano  Bizantino  : 
n$«urtTia  Praeietia  regio  apud  Hadrìaticuni  mare^  cujus  incola 
Praetetìanu9^  Da  questi  passi  di  classici  autori  si  nota  bastantemen* 
te  non  solo  il  nome  di  Pretuzio,  o  di  Pretuziano  dato  a  questa 
regione  y  ma  ancora  la  sua  separazione  dall'  agro  Piceno.  Or  perchè . 
mai^  fossero  questi  popoli  appellati  Pretuzj  non  lieve  è  il  contra- 
sto tra'  nost]$  filologi.  Io  non  mi  fermo  sull'  etimologie  tratte 
dall'  orientale  Petrusim  >  o  dal  Petrut  pelasgo.  Avverto  solo ,  che 
la  loro  città  primaria  fu  detu  Praetutia  y  e  poi  Interamnia,  oggi 
Teramo,  «  da  essa  la  regione  si  potè  appellare  Pretuzia.  Che  se  si 
domanda  9  perchè  mai  la  città  ^i  disse  Pretuzia,  io  rispondo  essere 
una  vera  sciocchezza  cercare  P  etimologie  delle    antiche   città  ^   non 


<0  Celiar*  Geograph,  lib.  IL  cap.  g.    (a)  SiL  lib.  XF- 
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sapendosi  la  lingua  patria  di  qiie' tempi,  donde  cotai  nomi  furono 
derivati.  Questi  nostri  popoli  parlavano  V  osco,  il  sabinico,  1'  umbro^ 
e  non  già  il  siriaco,  P  ebraico,  il  greco.  Bisognerebbe  adunque  ri- 
correre a  que'  £»nti ,  e  non  a  questi  per  non  perdersi  vanamente  io 
giri,  e  giuochi  di  parole. 

Con  questa  regola  sicura  è  facile  di  ritrovare  ancora  V  etimolo- 
gia dell'agro  Adriano^  cioè  da  Adria  loro  città  primaria ^  che  ancora 
regge  col  medesimo  nome.  Ne  fecero  menzione  non  solo  i  citati  au- 
tori, ma  parimente  le  tavole  itinerarie,  e  le  antichissime  monete, 
che  in  appresso  riporteremo. 

Ma  che  diremo  dell'  agro  Palmense?  Questo  nome  si  I^ge  più 
volte  solamente  in  Plinio,  cui  dobbiam  prestare  tutta  la  credenia. 
Ma  pei'chè  Palmense?  Flavio  Biondo  volle  correggere  Pinnenserriy 
non  riflettendo ,  che  F  agro  Pinnense  entrava  al  Yestino ,  e  di  cui 
Plinio  aveva  già  parlato:  Vestinorum  Angularày  Pinneruea^  Pel- 
tuinates.  Ma  Plinio  istesso  (i)  scioglie  il  dubbio.  Egli  parlando  dei 
vini  i  più  celebri  attestò*  A  supero  mari  (cioè  nella  riva  dell*  Adria- 
tico!) Praetutia,  et  Ancone  nascentia  (  vina  ) ,  et  qucte  a  Palma 
una  forte  enata  Palmensia  appellantur.  La  regione  Palmense  adun- 
que acquistò  nome  da  una  specie  di  viti,  che  si  dicevano  palme ^ 
da  cui  si  produceva  un  vino  squisito:  ovvero,  come  fu  notato  dal 
Brotier  nelle  jiote  al  naturalista ,  ab  uno  palmite  forte  enaia ,  cioè 
derivate  dallo  stesso  rampollo.  Certamente,  che  i  vini  in  questa  re- 
gione furono  celebra tissimi ,  ed  in  grande  abbondanza,  bastando  il 
dire,  che  Annibale  con  questo  vino  fece  lavare  tutta  la  sua  cavalle- 
ria per  liberarla  dalla  scabbia  contratu  nelle  paludi  del  Trasimeno, 
e  con  questo  vino  fece  ristorare  il  suo  esercito  abbattuto  da'  com-' 
battimenti,  e  da  lunghe  marce. 

Riconosciuti  i  nomi  delle  tre  regioni  passiam  ora  a  parlare  ddle 
origini  di  que'  popoli,  da  cui  in  tempi  diversi  furono  abitate.  Pos^ 


(i)  P!ln.  Uh.  X1J\  cap.  6. 


siam  servirci  del  medesimo  Plinio  in  questa  ricerca.    Parlando    egli 
dell^  Umbria,  che  confinava  col  Piceno,  così  ne  rintracciò  P  origine: 
Iiingitur  his  sexta  regio  Umbriam  complexa,  agrumque  Gallicum 
circa  Ariminum.  Ah  Ancona  Gallica  ora  incipit^  Togatae    Gal- 
Uae  cognomine.  Siculi  j  et  Libami  plurimi;^    ejua  iractua    tenuercy 
in  primis  Palmensem ,  Praetittiannm,  Adrianumque  ìigrum.  Um^ 
bri  eos  expulere^  hoa  Etruria  ,  hanc  Galli.  I  Sicoli    adunque,    ed 
i  Libumi  furono  i  primi  abitatori    di    queste    contrade:    que^  Sicoli 
antichissimi  popoli ,  che  si  erano  distesi  quasi  per  tutta  V  Italfa ,  se- 
condo Dionigi  di  Alicamasso^  e  Strabone,  e  che  scacciati  quindi  da- 
gli Osci,  e  dagli  Umbri  presero  asilo,  nella  Trinacria,  acni  diedero 
un  nome  novello.  Resta  ancora  in  questa  regione  il  nome  di    inaile 
Siciliana j  che  ne  conserva  la  memoria,  sotto  Senarica,  e  Montorio. 
lu  quanto  a'  Libumi  Io  stesso  Plinio  attestò,  che  delle  citta  da  es- 
si fabbricate  restava  al  suo  tempo  solamente  Truento.  Dopo  de'  Si-> 
coli,  e  de*  Libumi  successero  gli  Umbri,  che  si  stimarono  di  tanta 
antichitìi ,  che  si  spacciavano  i  soli  sopravvansati  dalla  generale  inon*» 
dasion  della  terra.  A  questi  sopravvennero  g^t  Etrusci ,  e  da  costoro 
la  regione  passò  a^  Galli  Senoni  col  nome  di  togati  dalle  loro  lunghe 
vesti.  Questi  però  non  oltrepassarono  i  confini  di  Ri  mini ,  e  di  Ancona. 
Che  gli  Etrusci  fossero  stati  in  possesso  di  questa  regione  ne  fa  aper^ 
ta  testimonianza  la  nostra  Adria ,    che    tanto   dagli    antichi    autori , 
come  dalle  leggende  delle  sue  monete  apparisce  di   origine   etrusca. 
Finalmente  i  Galli  furono  discacciati  da'  Romani ,    come   abbiam   da 
Polibio  (i),  M.  Lepido  Consule^  Romani  agrum  in    Gallia^    qui 
Picenus  dictus  est ,  de  SenonAus  captum  dii^iserunt.  Si  ha  lo  stes* 
so  da  Cicerone  {a).  Divenuti  i  Romani  padroni    di  queste   regioni, 
secondo  il  loro  stile,  vi  spedirono  molte  colonie ^  e  tutto  T  acquist£(-* 

Part.  in. 


(i)  Pofyb.  Ub.  à  (a)  C«c,  de  Senectrjf  4* 
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to  paese  si  aggiunse  ai  Piceno,  come  può  vedersi  in  Frontino,  t 
nel  frammento  di  Balbo  De  Prot^incia  Piceni ^  dove  son  -descritte 
le  nuove  colonie  dedotte.  Noi  adunque  parleremo  de'  nostri  tre  agri, 
cioè  del  Palmense  ,  del^Pretuziana,  e  dell'Adriano,  che  dal  fiume 
Matrino  arrivavano  sino  al  Tronto  ,  su  de' quali  si  estese  poi  il  Pi- 
ceno ,  tralasciando  di  parlare  delle  altre  città  di  là  dal  Tronto  ^  che 
agli  scrittori  delP  antico  Piceno  con  ogni  dritto  è  riserbato. 

CAPITOLO    n. 


COROGRAFIA    DB' PALMENSI    DE' PRETVZJ 
E    DEGLI    ADRIANI. 

JLj  agro  Palmense ,  secondo  la  topografia  di  Plinio ,  doveva  estendersi 
dal  Ironto  per  la  riva  dell' Adriatico  sino  al  fiume  El vino  ,  oggi  Li- 
brata. Infatti  sino  a  questo  fiume  ,  e  non  oltre,  arrivavano  iPretuzjj 
come  di  sopra  abbiam  dotto.    Che    poi   i  Palmensi    fossero    dal  lato 
del  Tronto',  si  deduce  chiaramente  dal  citato  geografo ,  che  numeran- 
do i  tre  agri ,  ed  incominciando  da  mezzodì ,  ossia  dall'  Atomo  ,  no- 
minò prima  l'Adriano  ,  poi  il  Pretuziano ,  ed  in  terzo  il  Palmense: 
Piceni  tenuere  ab  eterno  amne  ,  uhi  riunc  ager  Adrianns ,    ager 
Praetutianus  y  et  Palrnensis.    All' incontro    lo  stesso  autore  descri- 
vendo gli  Umbri    dal  settentrione  ,    e  stendendosi  verso  V  Atemo  a 
mezzodì ,  situò  prima  i  Palmensi ,  poi  i  Pretuziani ,  e  finalmente  gli 
Adriani  :  Aò  Ancona  Gallica  ora  incipit.  .   .   .  Siculi    et  Liburni 
plurima  ejus  tractus  tenuere ,   in  primis  Palmensem  ,    Praetutia- 
num  ,  Adrianumque  agrum.  Si  aggiunge  ,  che  nell'  agro  Palmense  il 
medesimo  Hinio  riconobbe  i  Libami,  di  cui  al  suo  tempo  restava  la 
città  di 'J  ruonto  presso  il  fiume  con  questo  nome.  Si  conferma  final- 
mente dalla  buona  qualità  de'  vini ,  che  distinguono  questo  territorio  , 
come  se  ritenessero  la  stessa  virtù  de'vini  Palmensi.   Lo  stesso  iiinio 
in  più  luojjhi  ne  fece  menzione ,  quantunque  F  appellasse  vini  1  re- 


agi 
un]  y  perchè  la  regione  Preiuzia  si  confondeva  colla  Paimcnse  (i)  ; 
ylpamenum  vinum  mulso  praecipue  convenire  dicitur ,  sicut  Prete- 
tutium  in  Italia.  Sì  ha  lo  stesso  da  Dioscoride  (2)  :  Prdetutianum: 
quod  et  ipsum  ex  sinu  Hadriatico  defertur  ,  fragrane  est  y  (itgue 
ienuius.  Dal  Tronto  adunque ,  o  se  crediamo  al  Quverio  ,  dalla  torre 
raaritiima  di  Palma  presso  Fermo  (giacché  opinò,  che  ne  ritenesse 
il  nome)  V  agro  Palmense  si  stendeva  sino  all' Elvino  ,  oggi  Vibrata. 
Da  settentrione,  ed  oriente  avea  l'Adriatico,  e  dall'occaso  la  catena 
de' monti.  Questo  limite  era  fissalo  dalla  natura  per  tutti  i  tre  agri  ^ 
col  quale  si  dividevano  da'  popoli  vicini,  Infatti  esso  incominciava 
dalla  valle  Castellana  sotto  il  lenimento  di  Ascoli,  che  divideva  il 
Palmense  da'  Piceni.  Correva  per  le  vette  de'mopti  a  Pizzo  di  S<5vo , 
a  Pizzo  di  Moscio  ,  Montagna  di  Roseto  ,  ed  a  valle  Chiarina  ^  dove 
divideva  i  Pretuzj  da' Sabini.  Finalmente  volgeva  a  Monte-Como^ 
dove  separava  gli  Adriani  da'  Testini. 

Fissau  la  corografia  dell'  agro  Palmense  è  molto  facile  a  rilro^ 
vare  il  Pretuziano.  Esso  da  settentrione  aveva  il  fiume  Elvino  ,  da 
oriente  P  Adriatico ,  da  mezzodì  il  fiume  Vomano ,  che  lo  separava 
dall'  agro  Adriano ,  e  dalp  occaso  la  descritta  catena  de'  monti. 

Finalmente  P  agro  Adriano  aveva  il  fiume  Vomano  da  settentrio- 
ne ,  r  Adriatico  ad  oriente ,  ed  il  Matrino  (  oggi  Piomba  )  a  mez- 
zogiorno ,  col  quale  era  separato  da'  Vestini.  Questo  piccolo  fiume , 
come  vedremo,  formava  P  emporio  degli  Adriani ,  secondo  Strabone. 
Noi  n'abbiam  parlato  nella  topografia  de' Vestini.  La  delta  catena  de." 
monti  lo  confinava  dalP  occaso.  Ttitta  questa  confinazione  è  appog- 
giata al  passo  di  Plinio  varie  volte  ripetuto. 

Tutto  questo  paese  dal  Tronto  all' Atemo,  che  oggi  provincia 
di  Teramo  si  appella,  è  il  più  fertile,  ed  abbondante  della  terra, 
rer  tutta  la  riva  del  mare   in  larghe  pianure    si  £i  gran  ricpita  di 


(1)  PUn.  cit.  lib.  XIV  cap.  7.  (aì^/oic.  lib.  V.  gap.  ip. 
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grano  9  di  biade  y  di  olivi  ^  e  di  vino.  Sì  sa  ,  che  Annibale  occupò 
questa  contrada  pel  gran  bisogno  ,  che  aveva  di  vettovaglie:  jinni- 
hal  j  disse  Livio  (1)  9  in  agrum  Picenum  aperiit  iter  ^  non  copia 
Molum  omnia  generis  fmgum  abundantem^  sed  referti^m  praeda. 

CAPITOLO  m. 

TOPOGRAFIA    DB' P  ALMENSI. 


5.    1. 


TBVENTVM   FLVMEK. 


XJiam  principio  da  questo  fiume,  che  separava  i  Palmensi  dall' an^ 
lieo  i'iceno ,  siccome  ora  separa  il  nostro  regno  dallo  Stato  della 
Chiesa. 

Col  nome  di  Truenium ,  o  di  Truentinus  amnis ,  si  trova  men- 
zionato da  Strabone ,  da  Mela  ,  da  Plinio ,  da  Tolommeo  ,  e  da  al- 
tri geografi ,  quantunque  con  ordine  diverso.  Plinio  correndo  da 
mezzodì  a  settentrione  fu  esattissimo  nel  segnarlo  dopo  Castro-Nuo- 
vo y  ed  il  fiume  Batino ,  come  anche  Strabone ,  quantunque  la  sua 
descrizione  incominciava  dal  settentrione  pel  mezzogiorno:  Potentioy 
JFÌrmum  Picenum  ,  Cuprae  Fanum ,  Truentinus  amnis ,  Castrum 
ìfopum. 

Questo  fiume  colF  odierno  nome  di  Tronto  riconosce  le  sue  sor- 
genti da^  monti  di  Campotosto  ,  presso  Cancello  y  donde  in  giro  tor- 
tuoso perAmatrice,  ed  Accumoli ,  e  poi  per  Ascoli  corre  a  perdersi 
nell'  Adriatico  ,  dopo  40 ,  e  più  miglia  di  cammino.    Il  suo  volume 


(1)  Lìp»  cit^  lib.  XXÌI,  cap.  9. 


terso  la  foce  è  Lastantemente  grosso  per  renderlo  navigabile  ad  una 
«erta  distanza.  Da  var)  avanzi  di  antiche  mura ,  che  si  scuoproao 
nella  sua  imboccatura ,  si  stima ,  che  ne'  prischi  tempi  fosse  fornito 
di  porto* 

§.   2. 

CÀSTRVM      TIVBNTVM. 

Alla  riva  del  Tronto  giaceva  il  Casttum  Truentum  ,  o  Truenii- 
num^  Se  ne  parla  non  solo  da  Plinio  :  Truentum  cum  amne  ,  '  ma 
ancora  da  Mela  (  i  )  :  Piceni  Uiora  excipiuni  ....  Castella  autem 
Firmum  y  Adria  ,  TrueaUnum  j  id  ,  et  fluvio  ^  qui  praeterit  ,  /lo- 
men  est.  Di  questo  castello  fé'  menzione  Pompeo  a  Domizio  narrando 
il  passaggio  di  Cesare  :  quod  audieris  j  Caesarem  Firmo  progress 
sum  ,  in  Castrum  Trt^entinum  venisse  (3). 

Questo  medesime  castello  è  segnato  nella  tavola  del  Peutingero, 
che  descrive  la  yia  Salaria  per  la  riva'^  marittima  dal  Tronto  all'  A- 
temo. 

CASTRO  TRENTINO 

FI..    HBRKlKVM 

CASTRO  Kovo (  manca  la  distanza 

trai  Castro  Truentino  ,  e  Castro-Nopo ,  da  supplirsi  XII)  come 
nelf  itinerario  di  Antonino  ) 

idACRiNVM ,  xvin 

PINNA VII  leg.   XII 

Fli.    CVMARA 

SAIilNAa .       .       .VI  leg.    XII 

Fli.   SANNVM    .       .      • 

.  r 

OSTIA  ATBRMI V 


(1)  Mela  lib,  n.  cap.  4.  (a)  Cic.  ad  Alt,  lib.  FUI.  post  ep.  XIL 
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fiume  in  questa  regione  prima  del  Tronto ,  che  il  Vibrata,  corrispon- 
dente assai  bene  all'  Elvino  Fliniano.  Fu  questo  anche  il  sentimento 
del  sig.  Delfico  nell'  opera  citata  ^  appoggiato  alla  stessa  topografia 
del  geografo  naturalista. 

Che  se  poi  vogliam  dare  uno  sguardo  alla  carta  antica  del  Pi- 
ceno 0  del  p.  Beretti ,  o  del  Muratori  ^  o  del  sig.  de  V  Ile  adottata 
dal  Mazzocchi  nelle  sue  tavole  Eracleensi  ,  troveremo  ,  clie  questo 
fiume  fìi  traslocato  al  di  là  dui  Tronto ,  neirodiema  Marca  ,  non  ostan- 
te ,  che  Plinio  1'  avesse  riposto  prima  del  Tronto ,  dove  finiva  V  agro 
riceno.  Or  si  può  mai  credere^  che  l'antico  Piceno  non  fosse  giim- 
to  al  Tronto  ,  quandoché  alla  sua  riva  meridionale  siede  Ascoli  ca- 
pitale della  regione  col  nome  di  jisculum  Picenuml  £  se  T  Elvino 
scorreva  dopo  del  Tronto  in  qualche  fiume  della  Marca ,  bisogne- 
rebbe anche  dire  ,  che  fin  là  si  fosse  steso  P  agro  Pretuziano ,  se 
questo  fiume  ne  costituiva  il  termine.  Eppure  di  questo  sentimento 
furono  ancora  il  Catalani  ,  il  Colucci  ,   ed  altri  scrittori  del  Piceno. 

Altra  opinione  seguirono  il  Cluverio  ,  V  Egizio ,  e  qualche  al- 
tro ,  che  riconobbero  V  Elvino  nel  SalineUo  :  ma  questi  non  riflet- 
tettero y  che  se  si  ripone  PElviuo  nel  Salinello  non  vi  sarà  poi  altro 
fiume  pel  Smnum  dello  stesso  Plinio.  Crederem  forse  al  Quverìo  , 
che  il  Suinum  sia  T  odierno  fiume  Salino  presso  Civita  Santangelo^ 
Fu  questo  un  errore  madornale  di  questo  scrittore ,  che  piantò  un 
fiume  dell'  agro  Piceno,  e  Pretua^iano  nel  paese  de'  Vestini.  Non  re- 
sta adunque  alcun  dubbio  ,  che  nel  Vibrata  si  debba  riconoscere 
r  Elvino. 

Nasce  questo  piccolo  fiume  poco  di  là  da  Civitella ,  e  dopo  il 
canmiino  di  circa  i6  miglia  sotto  Corropoli  >  e  Nereto  si  perde  nel 
mare« 
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CAPITOLO    IV. 

TOPOGRAFIA      DB'PRETVZIANI* 


§.    1. 


IlfTERAMNlA      PRÀBTVTI 


dernbra  mollo  probabile ,  che  1'  antichissimo  nome  di  questa  città 
fosse  stato  Praetutia ,  o  Praeiutium,  Certamente  ,  che  varj  lessici 
latini  9  e  specialmente  quello  di  Paolo  Manuzio  stampato  a  Venezia 
nel  1679  ,  citando  Tolommeo  ,  fanno  Praetutium  una  città  del  Pi- 
ceno. Praetutium  FIpaiTouTtar  cwitas  Piceni  ,  teste  Ptolomaeo 
lib.  III.  Io  però  non  ho  potuto  trovarlo  in  varie  antiche  edizioni 
greche  di  questo  geografo  ,  ma  non  crederò  mai  ,  clie  gli  antichi 
lessicografi  T  avessero  foggiato  a  capriccio.  Essi  ebbero  forse  per 
mano  altre  edizioni  ,  o  codici  mss.  di  questo  autore  ,  in  cui  si  par- 
lava di  Pretuzio ,  come  città  y  donde  la  regione  ricevette  il  nome. 

Ne'  tempi  romani'  si  trova  questa  città  appellata  Interamnia  , 
perche  posta  tra'  fiumi  ,  cui  si  die  V  aggiunto  di  Praetiitia  ,  antico 
suo  nome  patrio  ,  per  distinguerla  dalP  Interamnia  Lirinas  pressa 
il  Liri  ,  delP  Interamnia  Nart  presso  il  Nar ,  e  dall'  Interamnia 
Frentana  presso  il  Tiferno.  Con  questo  nome  sì  descrisse  da  To- 
lommeo ne'  Precuzj  ,  e  dagli  autori  agrarj  ,  tra'  quali  è  Frontino  : 
Teramne  Palestina  Piceni.  Ager  ejus  in  jugeribus  ,  et  limitibus 
est  assignatus  (a).  Nelle  lapidi  il  nome  gentile    ha  1'  inflessione  di 

Part.  III. 


(a)  Per  quesf  aggìiinto^di  Palestina^ 
che  qui  si  da  ad  Interamnia ,  si  sono 
sforzali  alcuni  autori  di  ricorrere  ad 
origini  straniere ,  e  di  pensare  a'  po- 
poli della  Palestina  colle  idee  del  Bo- 
cliart ,  e  del  Mazzocchi*  Son  tutte  ba- 
je.  £  questo  un  solenne  errore  del  co- 
pista (  di  cui  è  piena  1*  Opera ,  o  il 
Iramineato  di  jFrgotina  }  che  trascrisse 


Palestina  ,  invece  di  Praetutia  o 
Praetnùna ,  come  vuole  T  Olstenio 
nelle  note  airOrtelio,  non  intendendo 
bene  il  vocabolo  o  perchè  roso  ,  o  per- 
chè non  conosciuto.  TaiUopiu  deve  ciò 
credersi ,  perchè  in  altri  codici  si  lesse 
Jntcìamnia  Flaminia  ^o  Fliiminca^  o 
Plestina.  1  bibliografi  l'appellano  i»a- 
rianti'i  che  fanno  assai  poca  fede. 
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Jnleramnites  ,  forse  per  disilnguerlo  dal  gentile  delle  altre  Inte- 
ranine.  Il  sig.  Delfico  vorrc])be  ,  che  anche  Livio  avesse  prnlaio  di 
questa  ci  Ila  in  quelle  paroJ<^  :  Nunliatuni  e^t  Interainnae  lac  Jlu- 
xisse  (i)  ,  e  par  ,  che  abbia  ragione.  Era  stimalo  un  fenomeno,  che 
il  fiume  Alhida  ^  o  Albula'e ^  oggi  Vczzola ,  presso  questa  città  nelle 
grandi  alluvioni  passando  per  cretacei  tingesse  le  sue  acque  a  color 
di  laite,  di  cui  gli  antichi  ne  facevano  un  prodigio  degno  di  essere 
espiato.  Al  presente  il  nome  òì  Jnteramnia  è  corrotto  in  Teramo  ca- 
pitale del  primo  Apruzzo  ulteriore.  I^o  stesso  è  avvenuto  all'  Inie- 
ramnia  Frentana  coiroita  in  Termoli. 

Nerbassi  tempi  Interamnia  Praefufia  aveva  ripreso  T  antichis- 
simo nome  di  Praetutium  contratto  in  ApriUium.  Regnando  i  Lon- 
gobardi fu  celebre    il  comitatiis  Aprutìnus  y    ed   il  comes  Aprutii. 
Nelle  lettere    di  s.  Gregorio    leggiamo  :    Gregorius    Opportuno   de 
Aprutio  ,  ed  ih  altri  codici  Aprucio ,  cioè  ad  Opportuno  della  città 
di  Apruzio.  In  altra  scrivendo  a  Passivo  vescovo  di  Fermo  si  duole, 
che  la  città  di  Aprutìum  da  lungo  tempo  fosse  destituita  di  vescovo: 
Bene  notit  Fraternitas  vestra  ,  quam  longo  tempore  sii  Aprutium 
Pastorali  sollicitudine  destitutum  ,  e  finalmente  in  altra  lettera  allo 
stesso  Passivo  parla    di  Anio  conte  del  castello  Aprutiense ,   e  della 
chiesa  ,  che  vi  era  costituita.  Da  questi  riscontri  risulta  cliiaramen- 
te  5  che  la  città  in  qu e' tempi  da  Praetutium,  si  nomasse  Aprutium, 
bi    potrebbe    confermare    con    tanti    diplomi    segnati    colP  actum  in 
Aprutio  felicilery  se  io  non  ne  avessi  parlato  ben  a  lungo  in  altr  opo- 
ra  (2)'.   Questo  nome  dalla  città  ,  dove  risedeva  il  giustiziere  attempi 
di  Federico  11 ,  si  stese  per  tutta  la  provincia ,    e  da  Mursia  Tèa- 
fina  sì  appellò  Apruzzo,  Torniam  ora  ad  Interamnia. 

Sotto  i  Romani  ella  rappresentava  un  conciliabolo ,   secondochè 
leggiamo  in  Frontino  nel  trattato    de'  limiti   de"  campi.    Egli    prima 


(1)  Z/V.  lib^  XXXIP'  cap.  4^-  {?)  ^-    Scoverte   Frentuìu    voi*   /• 

cop,   1.    ^.   io. 
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descrisse  la  infecra  $orte  di  questa  ciith ,  che  dovette  perdere  i  suoi 
campi  Bn  presso  le  mura  per  darsi  alla  colonia  dedotta  in  Ascoli  y 
di  cui  parleremo,  e  poi  aggiunse  :  àoc  ConciUabuIum  fuìs^e  Jfertur ^ 
et  postea  in  Municijni  jus  relatum.  Il  sig.  Delfico  ha  provato  assai 
Lene ,  che  questi  Conciliaboli  ,  oltre  di  essere  i  siti  destinati  alle 
pubbliche  nimdine ,  rappresentavano  ancora  la  sede  delle  generali 
adunanze  ,  de'  concilj  ,  e  delle  deliberanze  di  tutta  la  nazione,  Con 
questo  carattere  Interarania  era  la  capitale  de' Pretuziani.  Passò  poi 
alla  qualità  di  municipio ,  e  da  questa  allo  stato  di  colonia  romana: 
Teramne  Palestina  Piceni  :  Ager  ejus  in  jugerihus  ,  et  limilibus 
est  assignatus.  darebbe  stata  molto  tollerabile  questa  sventura,  se 
i  campi  Pretuzj  fossero  stati  ad  essa  assegnati  :  ma  qual  rancore  nel 
vedersi  distribuiti  ad  altri  coloni  forse ,  perche  più  numerosi  ?  Que- 
sto umiliante  esempio,  eh'  era  avvenuto  anche  a  Mantova  ,  e  di  cui 
si  dolse  tanto  Virgilio  con  Augusto ,  si  riportò  dagli  scrittori  agrarj , 
come  singolare ,  dicendo  Frontino  :  sicut  in  Piceno  fertur  Inter  mon- 
tiuni  (  leg,  Interamnium  j  Praecutioru/n  quandani  Oppiai  parlem 
Asculanorum  fine  circumdari.  Hoc  Conciliabulum  fuisse  fertur ^  et 
poster  in  Municipii  Jus  relatum. 

La  magnificenza  di  quest'  antica  citt^  si  ravvisa  tuttora  iu  tanti 
avanzi  preziosi  di  statue ,  di  edificj ,  di  bagni ,  di  bassirilievi ,  e  di 
sepolcri  ,  che  s'incontrano  iu  ogni  passo,  ii  vuole,  che  V  anfitea 
tro  Interamnate  fosse  riposto  nelle  vicinanze  della  chiesa  di  s,  Bar- 
tolomeo ,  di  cui  restano  varj  archi  sepolti  Nel  sito  dell'  arena  si 
trovò  la  seguente  tavola  votiva  ,  da  cui  si  argomentò  il  nume  ,  a 
cui  venne  dedicato  : 

MARTI   PACIFERO 

Qualche  resto  dei  teatro  è  visibile  tuttora  nell'  orto  del  gemina- 
rio.  Era  di  opera  laterizia.  Tanto  in  città ,  che  nel  suo  dintorno 
erano  costrutti  de' molti  bagni.  Da  uno  di  essi  il  sig.  Delfico  raccolse 
tre  busti  di  marmo  di  eccellente  scoltura,  in  uno  de^  quali  si  Iqsse: 
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PABIAE  A.   P. 
PORTVNATAE 
SBFTIMIAB 

Si  ha  per  fama ,  che  la  nave  inferiore  della  cattedrale  fosse  stato  il 
tempio  di  Giunone  Lucina,  ove  si  rinvenne  il  seguente  frammento. 

A  S  I  L  V  M 
I  V  N  0  N  I 

TJn^  ara  dedicata   a  Silvano ,    che  si  serba   nella   collezione    del  sig. 
Delfico  y  ci  rammenta  il  culto  di  questo  rustico  nume  tra'  Pretuzj  : 

SILVANO 
S  A  C  R  V  M 


'O- 


Tra  le  divinità  predilette  Bacco  doveva  riscuotere  un  culto  partic 
lare  tra  questa  gente.  Se  n'  argomenu  dalle  varie' sutue,  che  se  ne 
sono  trovale.  I  vini  prctuziani ,  come  abbiam  veduto  y  erano  mollo 
stimali  ^  e  di  cui  ,  al  dire  di  Dioscoride  di  sopra  citato  ,  si  faceva 
un  ricco  trafico  pel  mare  adriatico. 

Dal  framiiiento  della  seguente  iscrizione  ben  si  vede  y  che  Inle- 
ramnia  avea  P  ordine  de'  decurioni ,  degli  augustali  ,  de'  sevirì  ,  e 
della  plebe  : 

€IVS    DEDIC.    AI   EPVIi. 
«ÌNG.    DEC.    HS.    XX   K.    SE 
Wr.    ET   AVG.    HS.    XN.    PLE 
bl   HS.    mi   N.    DEDIT 

Delle  iscrizioni  sepolcrali  trovate  nel  territorio  d' Interamoia  vi 
ha  una  preziosa  collezione  presso  il  ridetto  sig.  Delfico.  In  esse  si 
ravvisa  la  tribù,  cioè  la  f^elina  ,  alla  quale  i  I^retuzj  erano  ascritti. 
Eccone  un^  : 
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e.    LICINIVS  C.    F. 
-^  VEL.    MANCIA 

Molte  altre  notizie  delle  antichità  Teramane  si  hanno  dalPopera  nis« 
del  Muzj ,  come  le  sue  grotte  fuori  la  porta  reale  ,  la  gran  quantità 
delle  monete  imperiali,  che  vi  furono  scavate ,  le  ruine  di  un  grande 
edificio^  ch^egli  prese  per  la  curia  d^ Interaumia ^  invece  di  ricono- 
scervi un  Lagno ,  come  si  argomentò  dall'  ipocausto ,  e  dal  pavi- 
mento a  musaico^  la  gran  quantità  de^bassirilievi ,  delle  statue ^  delle 

« 

colonne  y  e  de'  pavimenti  a  lastre  di  porfido  ^  ed  i  marmi  intagliati 
con  teste  di  tori^  con  litui  ^  coltelli  ^  e  vasi  da  sacri  ficj. 

.       5.  a. 

SVinVS      FLVVIVS. 

/Vbbiam  contezza  di  questo  fìume  dal  passo  dì  Plinio  già  riportato^ 
in  cui  si  ripone  tra  VAlbulate  ,  e  1'  Ehi  no  :  Flumen  AlbulcUes  , 
Suinum  ,  Helvinum  ,  quo  fiàitur  Praetuiiana  regio.  Se  1'  Elvino  è 
V  odierno  fiume  Vibrata  ,  come  V  ultimo  prima  del  Tronto  ,  ragion 
vuole  9  che  il  Suinum  sia  1'  odierno  Salinello  ,  che  scorge  prima 
deir  Elvino.  JNoi  ne  abbiam  parlalo  descrivendo  il  fiume  Elvino ,  ed 
abbiam  rifiutato  il  parere  del  Cluverio  ^  che  ripose  questo  fiume  nel 
Salino  presso  Civita  Santangelo  nel  paese  Vestino. 

Nasce  il  Salinello  da'  monti  di  Canipli ,  e  passando  per  Ci  vi- 
tèlla ,  in  giro,  tortuoso  si  scarica  neir Adriatico  dopo  circa  20  miglia 
di  cammino. 

5. 3. 

CASTRVM      WOVVM. 

Olire  di  Plinio  di  sopra  memorato  parlarono  di  Castro-nuovo  Livio, 
Strabone ,  Patercolo ,  Tolommeo ,  e  le  uvole  itinerarie.  Sembra ,  che 
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StraLonc  circoscrivesse  il  Ticeno  sino  a  qucst'  oppido  ,  quandoché 
Vlinio  n'  avea  data  più  corta  estensione^  cioè  sino  air  Elvino,  QOrae 
abbiam  osservato  :  Longitudo  Piceni  ab  A esi  flamine  ad  Castrim 
stadia  juxta  litua  dccc.  Lo  stesso  Plinio  volendo  dare  il  quadro 
della  larghezza  dciritalia,  ne  prese  le  inGme  misure  da  Castro-nuovo 
airAlsio ,  siccome  le  medie  dall' A.terno  ai  Tevere  :  mediae  ab  odio 
Aterni  ainnis  ad  Tiberina  ostia ,  et  pauto  minus  a  'Castro  novo 
Adriatici  maris  ,  Ahium  in  Tuscum  aequor  (i).  Noi  parlaudo  di 
Àterno  abbiam  fatto  osservare  X  errore  delle  antiche  traduzioni  di 
Strabone  ,  in  cui  leggesi  Leastrum  per  Castrum  ,  e  T  errore  del 
Pollidoro ,  che  lo  credette  lo  stesso  ,  che  xiterno. 

Le  tavole  itinerarie  di  Antonino  assegnarono  miglia  xri  da  Ca- 
stro Truentino  a  Castro-nuovo,  come  può  vedersi  negli  esemplari  d.i 
noi  qm  sopra  riportati.    Il  Cluverio   misurò   queste    la    miglia    dal 
Tronto  sino  al  fiume  Salino ,  oggi  Tordino  con  quest'  ordine ,  cioè 
miglia  tre  dal  Tronto  al  Vibrata,  ch'egli  suppose  V Albulate ^  indi 
miglia  sei  sino  al  Salinello  ,   eh'  egli   suppose    1'  Elvino  ,    e    quindi 
altre  tre  al  Tordino  ,    o  Satino  ,    nella    cui  foce    dal  lato    sinistro 
ravvisò  le  vestigia  dell'  antica  città  ,    dove  fu  poi  cretto    un  tempio 
in  onore  di  s.  Flaviano ,  che  die  nome  alla  terra.  Tutto  questo  cal- 
colo Cluveriaho    corrisponde    esattamente    alla    topografia   di   questi 
luoghi  :  solamente  non  conveniamo    con  lui  ne^  nomi  antichi  dati  a 
questi  fiumi ,  eccettuando  it  Batinua  j  oggi  Tordino  ,    di  cui  siair.o 
d'  accordo. 

Questa  città  ,  o  castello  (  giacché  co!P  uno  i  e  coli'  altro  nome 
\ien  appellato  )  dovette  avere  qualche  nome  nell'  antichità ,  se  nella 
pittura  della  tavola  Pebtingeriana  è  rappresentata  a  forma  di  città  , 
e  se  qui  fu  dedotta  una  colonia  romana ,  come  si  legge  n^ epitome 
di  Livio  ,  ed  in  Patercolo  (a)  :  initio  primi  belli  Punici  Firmum  , 
ei  Castrum  Colonia  occupata  ,  cioè  nelF  anno  di  Roma  489  :  ma  è 


{})  Plitu  tib.  IJL  cap.  5.  (a)  FdL  Patere,  lib.  A 
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da  supporsi  ,  che  altra  colonia  più  aulica ,  cioè  26  anni  avaqti ,  dovè 
occupare  i  campi  di  Castro  ,  rome  leggiamo  nel  detto  epitome  di 
Livio  (1)  :  Curius  Dentatus  Consul  Samnitibus  caesis  ,  et  Sabi- 
nis  .  .  .  Coloniae  deductae  sunt  Castrum,  Sena,  Iladria.  Questo 
fu  quel  Curio  Dentato  ,  che  ,  vinti  i  Galli  ,  occupò  lutto  il  lor  ter- 
ritorio nel  463  di  Roma.  Di  altra  nuova  colonia  dedotta  in  Ca- 
stro troviam  memoria  in  Balbo  col  nome  di  ager  Castranus ,  cioè 
ageì*  Cuprensis ,  Truentinus ,  Castranus  ,  jiternensis  lege  Augu- 
stea  sunt  assignati ,  ed  altrove  :  Castranus  ager  lege  Auguslea 
est  assignatus.  Dalla  disposizione  geografica  di  questi  luoghi  si  vede 
chiaro  ,  che  qui  si  parli  di  Castrum  Novum. 

Questa  citth  ne'  bassi  tempi  era  conosciuta  col  nome  di  s,  Fla^ 
Viano  9  di  cui  si  fa  menzione  in  molte  can^  ,  dal  corpo  di  questo 
santo  ,  che  qui  si  trasportò  da  Bizanzio.  Era  presso  la  riva  sinistra 
del  Tordino  alla  spiaggia  del  mare ,  dove  passava  la  via  Salaria:  ma 
\  miasmi  ,  eh'  esalavano  dalle  acque  ristagnanti  del  fiume  ,  ne  ren- 
devano il  soggiorno  tristo,  e  micidiale.  Sì  dovè  al  genio  del  ben  ri- 
saputo Giulio  Acquavi  va  padrone  di  questo  stato  la  fondazione  di 
altro  castello  là  dappresso  in  sito  più  salubre  col  nome  di  Giulia 
Nuova  nel  secolo  XV ,  dove  chiamò  ad  abitare  i  Castrensi  per  libe- 
rarli dalle  stragi  endemiche  cagionate  dal  vicin  fiume.  Al  presente 
nel  sito  di  Castro-nuovo  restano  molti  ruderi  di  antichi  edificj ,  e  le 
tracce  apparenti  della  via  ,  che  vi  passava. 

5-  4-  * 

MATINVS       FLVVIVS. 

Is^uesto  fiume  anche  rammentato  da  Plinio  presso  Castro-nuovo  ,  e 
prima  di  toccarsi  il  Tronto  :    Castrum  Nopum ,  flumen  Batinum  > 


(33  Liv.  Epit.  lib.  XI. 
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Truentum  cum  dmne ,  non  fu  altro  ,  che  1'  odierno  Tordino  detto 
altrimenti  Tronlino.  Ingannati  non  pochi  geografi  dall'  analogia  del 
nome  ,  come  l'Arduino  nelle  note  a  Plinio  ,  ed  il  Casauhono  nelle 
osservazioni  a  Strahone  ^  confusero  questo  fiume  col  Matrinufi  fla^ 
vius  di  Strahone ,  e  di  Tolommeo ,  e  con  Macrinum  citUi  della  u- 
vola  Peutingerìana  ,  di  cui  parleremo.  Ma  costoro  non  avvertirono  , 
che  nella  detta  tavola  Macrìnum  è  riposto  alla  riva  del  mare  aUi 
linea  di  Penne ,  e  da  Strahone  fu  descritto  ,  come  fiume  y  dove  si 
apriva  V  emporio  di  Adria*  Non  correva  adonque  nell'  agro  Pretu- 
ziano  ,  ma  nclF Adriano  y  come  si  ha  dallo  stesso  geografo. 

Che  il  Batìnus  fluviua  sia  il  Tordino  si  deduce  chiaramente 
dalla  sua  posizione  presso  il  Castrum  Novuniy  dalle  cui  acque  ri- 
stagnanti la  citta  veniva  contaminata.  Così  pensò  ancora  il  Cluverio 
aggiungendo  ^x/ra  ornnem  contropersiam. 

Nasce  il  Tordino  dalle  pendici  della  montagna  di  Padula  ,  e  di 
Pietralta  a'  confini  del  regno  ,  hagna  il  lato  destro  di  Teramo  ,  da 
cui  acquistò  nome  d' Interamnia ,  e  con  giro  tortuoso  si  perde  nell* 
Adriatico  ,  dopo  24  miglia  di  cammino^  ^ 

ÀLBVLATES      FLVVlVf. 

Altro  fiume  Pretuzio  memorato  da  Plinio  in  questa  fertile  regione: 
Plumen  Albulates  ,  Suinum  ,  Hehinum ,  quo  finitur  Praetutiona  \ 
regio.  U  sig.  Delfico  ha  fatto  assai  hene  conoscere  ,  che  questo  fiu- 
me sia  r  odierna  V^zzola ,  da  cui  è  bagnato  il  lato  sinistro ,  o  set- 
tentrionale di  Teramo  ,  correndo  poi  ad  unirsi  col  Satino.  ApporU 
per  prima  ragione  il  color  bianco  ,  che  prende  nelle  alluvioni  pas- 
sando per  terre  selenitose  ,  da  nreritare  il  nome  di  Albula ,  onde 
talvolta  credendosi,  che  scorresse  latte,  fu  riguardato^  come  un  fiu- 
me prodigioso  da  meritare  l'attenzione  de'coUegj  pouteficj  di  Roma, 
^  per  tale  fu  de^crjtto  da  Livio  ;    Nuntiatum   est  Interamnae   he 


^ 
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fluxisSe  (i).  Ricorre  per  seconda  ragione  alle  vecctie  carte  diplomati-  • 
che ,  nelle  quali  lo  slesso  fiume  è  detto  Ahlate ,  ed  Ubiate  da  Al-- 
ula  ,  ed  Attuiate^  come  in  una  bolla  di  papa  Anastasio  IV  ripor- 
tata dall' Ughelli  ne^  vescovi  Apruiim^  in  cui  leggesi  ecclesia  e.  PauK 
in  Ablata  ,  giacché  le  chiese  ritennero  i  nomi  antichi  de'  luoghi 
nelle  loro  confinazioni.  Dal  Cluyerìo  si  confuse  col  Vibrata  per  la 
solita  analogia  del  nome  ,  non  ostante^  che  il  Vibrata  sia  P ultimo 
fiume  prima  del  Tronto  ,  dove  terminava  la  regione  Frctumna  ^  e 
Picena  ,  a  cui  dallo  stesso  Plinio  si  die  nome  di  Helvinum. 

Nasce  questo  fiumicello  dal  lato  meridionale  delle  montagne  di 
Campii  ,  bagna  la  città  di  Teramo  dal  nord ,  donde  prese  nome  di 
Interamnia  ,  e  si  perde  nel  Tordino ,  dopo  circa  otto  miglia  di 
cammino. 

§.   6. 


£   E  R   E   G  R   A. 


Ciosi  legger  si  deve  il  nome  di  questa  città  rammejuata  da  Tolom- 
meo  ,  e  non  già  Beretra,  come  si  legge  nelle  sue  volgate  edizioni 
tra  le  città  de'  Precutini  ,  cioè  BepergA  ,  lmg<L(in<t  B eretta  ,  Inte- 
ramnia. Il  Quverio  stimò  ,  che  questo  nome  fosse  la  sua  vera  le- 
zione da  restituirsi  a  Tolommeo,  cioè  Bepfiyp*  ,  perchè  gli  oppidani 
si  appellarono  da  Plinio  Beregrani  (a)  :  ìntus  AUximates  ,  Bere- 
grani^  Cingulani  y  ed  altri.  Con  questo  medesimo  nome  il  loro 
campo  fii  appellato  da  Balbo  ^  cioè  Veregranus  ^  per  la  promiscuità 
del  B  col  V  usala  dagli  antichi  ,  onde  dissero  Bescia  ,  e  Vescia  , 
Avella  y  ed  AbeUa  :  Veregranus  ager  ea  lege  continetur  ,  qua  et 
ager  Teatinus.  Da  questo  passo  noi  siamo  anche  accertati  ,  che  a 
Beregra  ,  come  a  Castro-nuovo ,  e  ad  Interamnia  fosse  stata  dedotta 
una  colonia  romana.  / 

Part.  111. 


(i)  Uv.  lib.  XXXIF  Gap.  45.        (»)    Plin.  lib.  III.  cap,  »3, 
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Ma  dove  mài  si  alzava  Beregra?  L'  opinione  più  ricevuta  la  ri- 
pone a  Civilella  del  Tronto.  Il  auverio ,  che  visitò  questi  luoghi  , 
com'  egli  attesta  ,  ncn  trovò  più  corrispondente  ,  e  giusto  silo  di 
questo  :  forte  fuit  in  ipsa  Salinelli  dextra  ripa  ,  ubi  opidum  nane 
conspiciiur  vulgari  vocabulo  Civitella  :  namque  haec  vox  in  Ita- 
licis  opìdis  plerumque  antiquii  atem  loci  indicai.  Si  conferma  dagli 
atti  di  s.  Emidio  vescovo  Ascolano  ,  in  cui  la  nostra  Civitella  è  no- 
jninata  Beregra.  Gli  scrittori  Piceni  Colucci  ,  Turchi ,  Fanciulli  , 
Riposati^  ed  altri  si  sforzarono  di  riconoscere  questa  città  nella  Mar- 
ca, ma  la  loro  opinione  urta  con  Tolommeo,  che  la  costituì  ne'Prc- 
tuzj ,  e  non  già  nel  Piceno. 

CAPITOLO    V. 

TOPOGRAFIA  DEGLI  ADRIANI. 


5.  1. 


YOMÀNVS   FLVVIV»; 

In  questo  fiume  avea  termine  V  agro  Adriano ,  e  cominciava  il  Prc- 
tuzio  9  secondo  le  recitate  parole  di  Plinio  :  Piceni  tenuere  ab  A  terno 
amne  5  ubi  nano  ager  jidrianus  ,  et  Adria  colonia  a  mari  ni  Jtf» 
passuum.  Flumen  yomanum.  Ager  Praetutianus ,  Palmensisque. 
Quest'  agro  adunque  incominciava  dal  fiume  Matrìno  ,  come  si  è 
detto  nella  corografia  de^  Vestici ,  e  finiva  nel  fiume  Vomano.  Oggi 
si  appella  collo  stesso  nome,  ed  è  il  fiume  il  più  terrihile  di  tuiu 
questa  regione.  Ne  fece  menzione  anche  Silio  (1)  : 


(i)  SiL  lib.  VIIL 


9e^ 

Sfat  y  jfUcaré  colua  neo  Sidone  viUor  y  léncon  ^ 
Murice  nec  Libyco  ;  statgue  humectata  Fumano 
Hadria  ,  et  inclemena  hirsifti  signifer  AscU* 
yorrebbe  il  Cluverio  ,    che  questo    fiume  per  la  solita  analogia  del 
pome  fosse  ancora  il  Nopano  di  Plinio  (i):  In  agro  PUinate  trans 
jippenni(tum  ,  fluvìus  NovKUtua  omnibus  solstitìis  torrene-,  bruma 
siccaiur.  È  degno  veramente  di  ammirarsi  ,  come  il  Cluverio   abbia 
potuto  confondere  il  Vomano  col  Novano  ,  non  ostante  i  che  questo 
secondo  sia  descrìtto  al  di  là  dagli  Appennini ,  e  nell'agro  Pitinate^ 
che  faceva  parte  del  Vestino. 

Nasce  il  Vomano  dalla  catena  degli  Appennini  ,  e  specialmente 
dalla  valle  Chiarina  presso  Monte- Corno  ,  oltre  diversi  altri  rami 
verso  Cervaro  :  passa  sotto  Montorio  ,  e  formando  per  via  varie  iso  - 
lette  si  scarica  nell'Adriatico  in  grosso  volume  presso  Adria  ,  pe| 
corso  di  40  miglia. 

H   A   T  R   1   A, 

Q\  è  molto  disputato  dal  nostro  Mazzocchi  sulle  origini  di  questK 
famosa  città  e  nelle  dissertazioni  Tirreniche  inserite  negli  atti  de}* 
l'accademia  di  Cortona ,  e  nel  prodromo  y  e  i^e'  collettanei  alle  tavole 
Eracleensi.  Egli  fu  di  parere  ,  che  questa  Atria  fosse  fondata  da 
una  colonia  di  Etrusci  ,  che  qui  si  portò  dalT  altra  Atria  veneta  ^  o 
traspadana  9  senza  che  presentasse  alcuno  antico  autore  y  a  cui  poe- 
tesse appoggiare  la  sua  congettura^  Alf  incontro  si  sostiene  da- 
gli scrittori  della  nostra  Atria  ^  che  da  questa  colà  si  porussero  i 
coloni  etrusci  per  fondarne  un'  altra  ,  secondo  il  modellò  della  ma- 
dre. Ecco  un  altra  opinione  destituita  al  par  di  quella  di  antiche 
testimonianze.  Niccola  Surrichio  di  Atri  fu  uno   de'  gran   patrocina-* 

■  al. 


(0  Plin,  lib.  Ih  cap,  io3. 
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tori  di  questo  parere  a  favore  della  sua  patria.    Ma   se   costoro    non 
hanno  autori  da  citare  ,  presentano  le  celebri  monete  Atriane  ,    che 
appartengono  senza  fallo  a  quesu  ,    e  non   gik  all'  Atria    iraspadana. 
Io  ho  letto  varie  memorie  di  -Niccola  Surri<xJiio  padre,    e  di  Fran- 
cesco Surricchio  di  lui  figlio  inserite  ne'  Giornali  di  Napoli ,    in  cui 
danno  conto  della  superba  raccolta  di  monete  Atriane,    che  conser- 
vavano nella  lor  casa.  Attesta  quest'  iJtimo  (i)  ,  di  tenerne  4i  tutte 
differenti  o  ne'  tipi  ,  o  ne'  moduli ,    oltre  alcune   altre  ,    che    rigalo 
a'  suoi  amici.  La  più  grande  pesava  16  once  napoli  tane ,    che   a  si- 
nistra della  testa  barbata  avea  un  V.  Altra  pesava  14    e   mezza    col 
caput  senile  imberbe  -  Diota  -  e  la  leggenda  HAT  (2).  Altra  simile 
colla  leggenda  retrograda  TAH,  e  col  caput  muliebre- Diota -Fece 
menzione  di  un  altra  piucdiè  rara  ,  che  aveva  i  pesci  dall'  una  ,    e 
dall'  altra  parte  ,  d'  alcune  coli'  ancora  ,    e    di  altre    col   gallo  ,    0 
gallinaccio  ,  e  colla  solita  leggenda  UAT.    La  forma  di  queste  mo- 
nete è  conglobata  con  lettere  a  gran  rilievo.    Io   ne  aveva    cinque  , 
che  rigalai  a  monsig.  Capecelatro  arciv.  di  Taranto,  da  cui  era  stà- 
io raccolto  un  rispettabile  museo  numismatico.  La  loro  leggenda  è  sen- 
za fallo  etrusca,  come  nelle  monete  di  Todi ,  e  di  Gubbio  ,   di   un' 
antichità  immemorabile  ^    onde    è  assai  ragionevole   V  asserire  ,    che 
questa  città  fosse  stata  di  orìgine  etrusca.    Non  mi  fermo    a  confa- 
tare il  Maffei  ,  il  Gori  ,  il  Guamacci ,  e  qualche  altro ,    che  riferi- 
rono queste  monete  alPAtria  traspadana.  Decide  bene  l'ab.  Lanzi  (3), 
che  se  queste  monete  si  sono  trovate  nell' Atria  Picena  ,  sembra  un 
massimo  errore  attribuirle  alP  altra  città  da  lei  lontana.  Anzi  lo  stes- 
so antiquario  analizzando  ad  uno  ad  uno  tutti  gli  emblemi   di  que- 
ste monete ,  1'  adattò  con  arte  maestra    alla   nostra  Atria  ,    come  h 
diota  ,  il  piede  ,  il  gallo    ^  ed  altri.   Egli  Y  aveva  osservato  nel  ga- 
binetto del  card.  Zelada ,  che  n'  aveva  fatto  V  acquisto  da  questi  luo- 


(1)  Gior.  Encictop.  di  Nap.  N.  FU.        (3)  Lanz.  Sacg.    di  Ling.  Etrusc. 
Anno  IV.  di  associazione.  voi.  Il,  pag,  640. 

(a;  Fedi  Tavol.  JF.  n.  7. 
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ghi  Airiani  y  quauluDque  dal  Lnnzi  si  mentovarono  nelle  picinanz^ 
di  jiquilaj  che  veramente  ne  sono  poco  distaigli  (a). 

Altra  più  assai  importante  quistione  hanno  risvegliata  le  fin  qui 
esposte  monete ,  cioè  ,  se  questa  ^  o  quella  città  abbia  dato  il  nome 
di  mar  adriatico.  Bisogna  dire ,    che  noi  abbiamo  contrarj  e  Livio  , 
e  Strabene  ,  e  Plinio  ,  tre  classici ,  e  degni  autori.  U  primo  descri- 
vendo il  vasto  impero  de'  Tusci ,  primacchè  Roma  fiorisse  ^  indicò  i 
nomi ,  che  diedero  alle  città  ,    ed  a'  mari ,    e  precisamente    al  mar 
Tuscum  y  ed  al  mar  ^driatìcum  :  alterum  Tuscum ,  communi  voca^ 
buio  gentis ,  alterum  Adriaticum  mare  ab  Adria  Tuscorum  colo- 
nia  (i)*  Ma  resta  il  dubbio  >    se    in  questo  passo    di  Livio   si  parli 
delP  Adria  al  Po  ,  oppure  dell'  Adria  al  Vomano  ,    che   da  lui ,  per 
quanto  apparisce  in  tutto  il  contesto  y  non  sono  distinte.  Il  passo  però 
di  Strabene  non  ammette  alcun  dubbio.  Egli  parlando  dell'Adria  pres- 
so il  Po  ,    attestò  chiaramente  :  Adriam  quidem  incfytam  civitatem 
fuisse  memoriae  proditum  esty   a  cujus  nomine  modica  transposi^ 
tione  sumpta  sinus  appellatus  est  Adriaticus  (2).  Finalmente  si  ha 
lo  stesse  da  Plinio  (5)  :  omnia  eafluminay  et  fossas  fecere  Tusci  y 
egesio  amnis  impetu  per  transpersum  in  Atrianorum  paludes.   .  , 
nobili  portu   oppidi   Tuscorum   Atriae  ,    a    quo  Atriaticum   mare 
ante  appellabatur  y    quod  nunc  Adriaticum.  Ecco    i  riscontri  degli 
antichi ,    che  fanno  fede  del  nome  dato   al  mare  dall'  Atria    traspa- 
dana. Or  che  rispondono  gli  scrittori  della  città  nostra  ?  Essi  ricor- 
rono alle  anzidette  monete  ,  come  le  più  antiche  del  mondo  y  e  senza 
fallo  di  maggior  rarità  di  quelle  di  Gubbio  y  di  Todi  ^  di  Velletri  , 
e  di  altre  piucchè  antiche  città  ^    come  fu  parimente  osservato  dall' 


(a)  la  questo  momento ,  che  scrìvo,  prodiens  ad  sin^infra  ATR.   Pegasus 

mi  giunge  avviso  da  Atri  dal  sic.  Rie-  uolans  ad  s'm^infra  tres  globuli» 
cicon^i   di  essersi    colà  trovata  la  mo-         (lì  £iV.  lib^  V.  cap,  33. 
neta  conosciuta  da^  numismatici  colFin*         (a)  Strab,  lib,  V, 
dicazione:    Ca^ut  muliebre   e  concha        (3)  Plin,  lib.  IIL  cap.  j6» 
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ab.  Lanzi.  Da  queste  monete  rozze  ,    e  pesanti  ,    e  per  quanto  ap- 

Pare  fuse  dentro  un  modello  di  creta  ^  primacchè  si  trovasse  V  arte 
del  conio  ,  essi  argomentano  V  antichità  della  nostra  Atria  ,  primac- 
chè r  altra  esistesse  ,  onde  alla  nostra  ^  e  non  a  quella  par  ,  che  si 
debba  1'  onore  attribuire  di  aver  dato  il  nome  alF  Àtriatico.  Ricor- 
rono  ancora  alla  genealogia  ,  che  a  lei  diedero  gli  antichi  storici 
nella  più  folta  nebbia  de^  tempi.  U  Zezze^  scoliaste  di  Licofrone  citò 
V  antico  storico  Autotepo  >  da  cui  si  narrò  ,  che  la  nostra  Adria 
fosse  stata  fondata  da  Adrio  padre  di  Giono  ,  che  diede  nome  al 
Gionio.  Può  andarsi  più  avanti  ?  jiutothepus ,  atque  alii  haud  pauci 
auctores  ajunt  mare  Jonium  appellatum  ab  Ionio  natione  Ilfyrio , 
rege  harum  regionum  ,  filio  HadrU ,  qui  apud  hoc  peiagus  urbem 
constituit  Hadriam  j  quam  tamen  alii  volani  a  Dionysio  Siciliae 
fy ranno  conditam.  Finalmente  presentano  Aurelio  Vittore  ,  e  Paolo 
Diacono  ,  i  quali  furon  d' avviso ,  che  da  questa  città  si  desse  nome 
al  vicin  mare  (i)  :  in  Piceno  sunt  civitates  Firmum  ,  Asculum  j 
Pinna  ,  et  vetustate  consumpta  Hadria ,  quae  Hadriatico  pelago 
nomen  dedit  :  e  Vittore  :  AeUus  Adrìanus  ....  Adriae  genitus , 
quod  oppidum  agri  Piceni  etiam  mari  Adriatico  nomen  dedit  (5), 
Mostrano  ancora  gli  Atrìani  per  monumento  di  lor  rimota  anti-i^ 
chità  le  famose  grotte  ,  che  si  aprono  nelle  viscere  di  una  collina 
assai  poco  dalla  città  distante.  Se  ne  può  osservare  la  pianta  colla 
spiegazione  di  Niccola  Surricchio  presso  Cesare  Orlandi  (3).  Si  pre- 
tende ,  che  fossero  scavate  per  uso  di  carcere  da  contenere  2000 
prigioni  con  giri  ,  e  prospettive  degne  di  tutu  V  ammirazione. 
Si  fanno  rimontar  queste  grotte  a  tant'  antichità ,  che  si  stimano 
anteriori  alle  carceri  di  Servio  Tullio  incavate  nel  monte  Capitolinoi 
e  di  Dionisio  nello  scoglio  di  Siracusa  :  ma  perdio  appellarle  carce- 
ri ,  e  non  piuttosto  concamerazioni  sotterranee  da  servire  di  bagni^  di 


(0  P.  Diac.   H,  Longob.   Uh.   IL        (2)  Sex.  Aur.  Vict.  in  Hadrian. 

«^A>-  »  9; .  (3)  Orland.  delle  città  d'Ital.  voi.  IL 

Id.  in  H.  Miscella  lib.  X. 
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basiliche  ,  o  di  cripto-portici?  Certamente,  clie  la  loro  maestosa  ar- 
chitettura fu  invenzione  degli  Atriani  ,  che  si  presenta  in  forma  di 
tanti  atrj  sotterranei ,  e  di  basiliche^  onde  Varrone ^  Festo ,  e  qual- 
che altro  ebbero  a  dire^  che  quest'  architettura  di  atrj  composta  di 
gran  colonne,  e  di  volte  fosse  un  ritrovamento  degli  Atriani,  da^ quali 
ebbe  nome  :  Atrium  ah  Atriatihus  appellatum. 

Le  mura  di  questa  città  giravano  una  volta  per  più  miglia,  di 
cui  oggi  si  osservano  gli  avanzi  nel  dintorno,  ed  anche  il  sito  delle 
porte.  Come  città  marittima ,  quantunque  al  dire  di  Plinio  fosse  di«- 
stante  dal  mare  per  sette  miglia  ,  ed  oggi  assai  meno ,  ella  aveva  il 
suo  navale  y  come  afferma  Strabone ,  nelF  imboccatura  del  Matrino  ^ 
il  cui  emporio  ,  o  sito  di  commercio  acquistò  dal  fiume  il  medesi* 
mo  nome.  Noi  farem  vedere,  che  questo  fiume  sia  V  odierno  Piom^^ 
bay  e  non  già  il  promano y  come  da  taluni  fu  creduto. 

Noi  non  abbiamo  alcun  fatto  particolare  degli  Atriani  nella  sto- 
ria di  Roma  y  se  non  il  guasto ,  che  riportò  il  loro  campo  nel  pa^— 
saggio  di  Annibale.  Fermatosi  alquanto  il  cartaginese  in  questo  lido  , 
ci  narra  Polibio  (i)  ,  che  facesse  lavare  del  vecchio  vino  la  sua  nu- 
merosa cavalleria  per  liberarla  dalla  scabbia ,  di  cui  era  infetta  : 
Hannibal  modicis  inlervallis  castra  mutans  in  regìonem  ad  mare 
Adriaticum  moras  trahebat  :  equos  autem  veterìbua  vinis ,  quorum 
ibi  magna  copia  ,  diligenter  lavans ,  intemperie ,  scabieque  eos  li- 
Itraifit.  Ubi  pertransiit  y  devasta{;itque  PraetuUanum^  Adrianum-- 
que  agriim. 

Occupato  tutto  questo  campo  da'  Romani ,  come  nella  storia 
de'  Pretuzj  abbiam  detto  ,  si  spedirono  varie  colonie  alle  città  sog- 
giogate ,  e  specialmente  ad  Adria.  Ne  abbiamo  la  testimonianza  di 
Livio  da  noi  prodotta  nell'  articolo  di  Castro-nuovo  :  Curius  Zhnta^ 
ius  consul.  .  .  Coloniae  deductae  sUnt  Castrum  ,  Sena^  Hadria^ 
Di  altra  nuova  colonia  si  fa  parola    in    Frontino  :    Adrianus   tiger 


MtaM*** 


(i)  Polyb,  lib.  ni-  «afK  »«. 
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limitibus  maritimis  ,  et  galUcis  ,  qnos  nos  decumanos,  et  Kardi- 
nes  appellamus  :  cioè  co'  limili  rivolti  a'  quattro  punti  cardinali, 
JFinitur  per  rationem  arcarum  ,  riparum  ,  canabularum  ,  vel  no- 
vercarum ,  quod  teguUs  construitur  :  termini  tutti  agrimensorj ,  che, 
secondo  Igino  ,  mostrano  luoghi  disastrosi. 

Questa  città  può  vantarsi  di  aver  dato  Y  origine  all'  imp.  Adria- 
no. I  suoi  proavi  erano  nati  in  Adria  ,  donde  a'  tempi  di  Scipione 
passarono  nella  Spagna  ,  e  propriamente  alla  città  d'  Italia.  N'  ab- 
biamo la  testimonianza  di  Sparziano,  siccome  avea  letto  ne'  comen- 
tarj  di  Adriano  istesso:  'Origo  imperatoria  Adriani  petustior  a  Fi- 
centibus ,  posterior  ab  Hispaniensibus  manat  :  siquidem  Adria 
ortos  {ìiajores  suosy  apud  Italicam  Scipionum  temporibus  resedisse, 
in  libris  suae  vitae  Adrianus  ipse  commeiporat.  E  poco  dopo  atte- 
stò ,  che  vi  avea  esercitata  la  carica  di  quinquennale:  in  patria  sua 
quinquennalis  ,  et  item  Hadriae  quinqùennalis  ^  quasi  in  alia  pa- 
tria fuit.  Ecco  le  due  patrie  di  Adriano  nella  Spagna ,  e  nel  Piceno, 
dove  esercitò  lo  stesso  officio.  Pretende  il  Surricchio  (i),  che  il  gran 
lastricato  per  uso  di  bagni,  che  resta  ancora  in  questa  città,  fosse 
•  #  opera  di  Adriano.  Si  vede  in  una  grotta  contigua  alla  cantina  di  casa 

Surricdiio.  Consiste  in  un  gran  pavimento  formato  di  piccoli  mattoni 
a  taglio ,  ed  a  figura  serpeggiante.  Ogni  sS  di  questi  mattoni  forma 
un  palmo  quadrato ,  che  si  vedono  poggiati  sopra  un  astrlco  assai 
duro  y  e  resistente.  Ne'  sotterranei  vicini  se  ne  vede  la  continuazio- 
ne ,  che  arriva  a  palmi  400.  Era  una  gran  terma. 

Tra  le  divinità  adorate  in  Atria  era  famoso  Giove  DoUceno. 
Sortì  questo  nome  da  Dolichene  città  di  Dalmazia.  Di  quest'aggiunto 
dato  a  Giove  parlò  molto  il  Reinesio(2).  A  questo  nume  gli  Atria-e 
ni  sciolsero  il  voto  per  la  salute  dell'  imp.  M.  Aurelio  Severo ,  se- 
condo r  inscrizione  riporuta  dal  Muratori  (5) ,  che  si  trovò  in  una 
tavola  di  bronzo  :  • 


[ 


i)  Sorrich.  Card.  Adrian,  cap.  4.        (S)  Murat.  Inscrip.  pag.  9, 
2)  fieines.  e/.  1.  n.  i5. 
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PRO  8ALVTE 

JMP.   CAESARIS 

M.   AVRElI  SETE 

EI  AliEXANDRIKI 

PII  FEIilCrs  ATa. 

IOTI  OFTIMO  MAXIMO  DOLIGENO 

La  seguente  si  vede  nel  largo  della  chiesa  cattedrale,  : 

TBRMIHIAE 

Q.   F.   SABINAE 

BRimA  SABIKA 

MATBR  Q.    VIX.    AN.   XXVI 

QVOD  PARENTI  FACBRE  DBBYERAT 

FIUA  MOR3  IMMATVRA  PEOTT  YT 

FACERET  MATER  FIUAB 

IN  F.   P,   XV  IN  A.   P.    XV 

Quest'altra  è  incastrata  in  un  muro  ddi  palazzo  vescovile i  ed  è  ri- 
portata dal  p.  Zaccheria  (i)  : 

D*      Ma      0% 

II.   ATAVO  STNTROPBfO 

FILIO  DVIX3IS8IMO 

QVI  VIXIT  jLprw-  III  M-  TlII  D.   VIIX 

li.   ATA  WS  8YNTR0PHVS  BT 

POMFONIA  UBBBALIS 

FBC. 

Pari.  ut. 


«MM»I 


é 

f 


(0  Zaccar.  Si.  leti,  ifjtal.  9ol.  FU. 
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Finalmente  y  tralasciando  molte  altre ,  riportiamo  la  seguente 
iscrizione^  dove  si  parla  deUa  gente  Nevia^  che  forse  da  Atri  si 
trapiantò  a  Romi^: 

D.    H,    8. 
V.   NAEVIO  FRIMIIT 

VO  PATRI  ET 
P.    NAEVIO  SEVERO 

FRATRI 
Q.   CARDBNVS  RIS 
CVS  ET  CARBEKA 

SATVRNINA 
PARENTIBV8  B.   If, 

Si  riporta  dal  dottor  Surricchio  n^'  monumenti  Atriani  y  che  dice  di 
essersi  trovata  nel  luogo  detto  le  ripe. 

MÀTRIirVM  OPPIBVM. 

Jtroviamo  chiara  notizia  di  quest'oppido  nella  tavola  del  Peutingero 
col  corrotto  nome  di  Macrìnum.  L'abhiam  riportato  nell' articolo  di 
Castrum  Truentinum.  Con  questo  medesimo  nome  si  legge  in  To- 
lommeo  parlando  del  fiume ,    come  osservò  V  Olstenio   in  un  codice 
Vaticano  ,  cioè  Mctxpim  (i)  :  A  terni  amnis  osiium  ,  Macrìni  amnia 
ostium.  Ma  dal  passo  di  Strabone  n^n  solo  veniam  a  risapere  il  vero 
suo  ^ome   di  Matrinum  y    ma  dippiù  y    che  appartenesse   ad   Adria. 
Questo  geografo  parlò  del  fiume  Matrino  ,  che  scorreva  dal  territo- 
rio Adriano  >   e  formava  nella  sua  imboccatura  un  emporio  col  me- 
desimo nome.    Or  quale  sarà  stato  qucst'  emporio  y   o  navale  degli 


(a)  Holsten.  tn  Cinger,  pag.  i36« 


Adriani ,  se  non  il  Macrino  della  uvola  ?  Truentinus  amrtis  ^  Ca- 
sirum  Novuìrij  et  Matrinum  flumen  Mctrpiwf ,  ab  Hadrianorum 
urbe  d^uens ,  habensque  nasale  Hadriae  eodem  nomine.  Dobbtam 
diiiii|ue  anunettere  un  castello ,  un  oppido>  o  piazza  di  mercato,  e 
di  «rsenale  col  nome  di  Matrinum  presso  il  fiume  con  questo  no- 
me ,  che  serviva  di  emporio  ,  e  di  navale  agli  Adriani.  Noi  lo  rico- 
jiosdamo  alla  sinistra  riva  del  Piomba ,  perchè  dall'  altro  lato  si 
stendeva  il  terriiorio  Vestine.  Infatti  nelle  carte  de'  Lassi  tempi  tro- 
viamo ,  che  qui  si  alzasse  un  castello,  che  porto  ó^  Adria  era  detto. 
Che  il  Piomba  fosse  stato  il  fiume  Matrino  ,  da  cui  si  die  nome 
alP  emporio  ,  o  da  questo  a  quello^  si  vedrà  nel  seguente  articolo. 

MÀTRINVS    FLVVIVS. 

Oi  è  molto  sforzato  il  sig.  Delfico  di  confondere  il  fiume  Matrino 
di  Strabene ,  e  di  Tolommeo  col  fiume  Vomano  di  Plinio  ,  non  cre- 
dendo ,  che  il  Piomba  piccolissimo  fiume  potesse  servir  di  navale 
agli  Adriani.  Ma  Strabene  istesso  lo  convince  di  errore  nella  descri- 
zione di  questo  fiume,  che  (dice  apertamente  scorrere  pe' campi 
Adriani  ab  Hadrianorum  urbe  defluens.  Que^o  corso  si  verifica  nel 
Piomba,  e  non  già  nel  Vomano*  infatti  il  Piomba  nascendo  sotto 
Gennignano  passa  non  più  distante  da  Atri  ^  che  circa  un  miglio  al 
«no  mezzogiorno  ,  e  si  scarica  nell'  Adriatico  presso  Silvi  ,  dopo  H 
corso  di  circa  16  miglia.  Or  tutto  il  tcnimento  e  dove  nasce  ,  e  si 
perde,  appartenne  un  di  agli  Atriani.  Il  Vomano  all' incontro  scorre 
al  settentrione  di  Atri  per  la  distanza  di  circa  quattro  miglia  ^  ne 
può  dirsi ,  come  il  Piomba ,  che  -attraversi  il  territorio  Adriano ,  ma 
piuttosto  quello  de'  Pretuzj.  Or  come  dunque  è  possibile  che  il  Ve- 
rnano sia  stato  lo  stesso ,  che  il  Matrino  ?  Né  importa ,  che  questo 
fiume  abbia  poche  acque.  Strabene  non  dice ,  che  fosse  stato  navi- 
gabile p  ma  che  presso  la  3ua  imboccatura  erasi  formato  1'  emporio  ^ 
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cima  il  sig.  Delfico  si  ferma  ad  un  esteso  ripiano  circondato  da  roc* 

ce.  Lo  trovò  coverto  di  neve ,  e  gelato ,  non  ostante  ^  che  corresse  il 

dì  09  di  luglio  ,  ed  ammirò  ivi  un  ruscelletto ,  che  scorrendo  sopra 

il  letto  di  neve  ,  non  si  gelava ,  ma  portava  chiarì  ,  e  Iknpidi  i  suoi 

nmorì.  Avanzando  con  coraggio  nel  disastroso   cammino   si    elevò  al 

disopra  delle  nuvole ,  dove  gli  si  presentò  il  magnifico  spettacolo  di 

un  cicl  serenissimo  ,  mentre  F  inferìor  parte  dell'  atmosfera  sembrava 

un  immenso  mare  di  nebbia.  Questo  gran  velo  y  che  coprìva  le  parti 

inferiori  del  monte  ,    gli  tolse  dalla   vista   tante   voragini  y    profondi 

subissi ,  ed  orribili  precipiz)  ,  da  cui  la  sua  immaginazione  sarebbe 
rimasta  atterrita. 

Pervenuto  finalmente  alF  erta  cima  sempre  rampicandosi  ^  su  i  ta-  • 
g^i  degli  scabbri  sassi ,  si  trovò  in  un  piano  inclinato  tutto  nudo,  dove 
adagiandosi  per  ristorar  le  sue  forze  ,  trovò  la  sensazione  la  più  pia- 
cevole ,  da  cui  fu  compensata  la  pena  y  e  V  orrore  de^  passali  perigli' 
Se  il  cielo  fosse  suto  del  tutto  sereno  in  quel  momento  avrebbe  po« 
tuto  godere  il  grandioso  quadjro  di  vedere  i  due  man  y  che  bagnano 
P Italia  colle  opposte  sponde  della  Dalmazia:  jmà'  le  nubi  vaganti , 
che  s'  eran  alzate ,  non  gli  permisero  parziali  yedutOr 

Lo  scopo  principale  del  nostro  dotto  viaggiatore  fu  di  osservare 
V  altezza  di  questa  monte  da  niun  altro  prima  di  lui  tentata.  Egli 
coir  ajuto  degli  stromenti ,  ossia  col  metodo  barometrico,  e  termo- 
metrico ,  é  col  calcolo  del  sig.  De  Lue  arrivò  a  stabilire  1'  altezza  di 
questo  monte  a  SoSg  piedi  parigini  dalla  sua  base,  cioè  dalla  terra 
di  Ornano  situata  al  suo  nord ,  e  dal  livello  del  mare  a  9577  piedi , 
dal  quale  disu  per  miglia  27.  Quest'altezza  è  tale,  che  costiluisor 
questo  monte  per  uno  de'  più  alti ,  ed  erti  degli  Appennini ,  eccel-  1) 
tuato  il  Moniebianco  ^  che  si  stima  il  più  alto    del  nostro  emisfero* 


k 


Su 


SEZIONE    XIII 


CAPITOLO    l 


SABINI. 

Jua  nazione  de'  Sabini  all'  antichiih  delP  origine  accoppiò  il  retaggio 
delle  virtù  ^  e  le  più  belle  istituzioni  sociali.  L'  etimologia  del  lor 
nome  tratto  da  Se  vini  ^  come  attestò  Plinio  d(i)  ^  non  si  rirerisce  , 
che  al  culto  degli  dei  ^  o  a  Sabo  figlio  di  Sanco  antichissimo  nume 
Sabino.  Niun  altro  popolo  V  eguagliò  in  giustizia  t  in  probità  ,  in 
amor  per  la  patria ,  In  frugalità  ,  ed  in  pudore.  Le  donne  Sabina 
erano  presso  gU  antichi  riputate  per  modello  dell'  onestà  j  e  della 
prudenza.  Con  questo  carattere  ne  parlarono  Properzio ,  Ovidio  ^  e 
specialmente  Orazio  in  quelle  parole  (:i)  : 

Quod  si  pudica  mulier  in  pnrtem  jupet 

JDomum  »  €Uque*  dulcea  liberoa 

Sabina  qualis  ...... 

Attestò  in  altro  luogo  (3)  ,  che  i  loro  figli  dopo  di  aver  sofferte  la 
&tiche  della  .guerra  ,  o  di  aver  rivolta  la  terra  colla  marra ,  ad  tin 
Cenno  jdelle  madò  severe  trasportavano  grossi  legai  reoisi  sulle  apalle:' 

Part.  III. 


(i)  Plin.  lib.IIL  cap.  ii:  Sahini,        (2)  Horat.  Epod.   IT. 
ut  quidani  exUtimavere  a  Religione ,         (3j  Idem  lib.  Ili  Od,  Qe 
et  Dàorurn  cuUu  Scvini  appellati. 
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Sed  rusticorum  masculà  militum 

Proles  Sabellis.  docta  ligonibua 

f^ersare-  glebas  ,  et  severae 

Matris  ad  arbitrium  recisas 

Portare  fustes  .... 
Questa  virtù  decisa  de'  Sabini  fece  loro  dare  un*  origine  da  Spar- 
ta  ,  come  si  ha  da  Dionisio  di  Ali<;amas«o. ,  e  da  Plutarco  (i),    ma 
non  v'  ha  dubbio  ,  che  fossero  slati  popoli   indigeni ,    o    nati    nello 
stesso  suolo  ^  come  diremo.    Erano  anche  celebri,   questi  popoU   per 
le  arti  divinatorie ,  che  da  Solino  si  ripetettero  da  un  certo  Megalc 
Frigio  rifugiato  nel  loro  paese.    Noi   ne  abbiam   parlato   nella  storia 
de'  Marsi.   Si  distinsero  parimente  ne'  riti    della  religione  ,    e    nelle 
più  nobili  istituzioni ,    colle  quali  si.  erano  governati    da  tempi  im- 
memorabili. Il  Sabino  Numa ,  che  fìi  il  secondo   re  di  Roma,  j    con 
questo  mezzo,  raddolcì  i  costumi  feroci  de'  Romani ,    rese  politica  la 
loro  società  ,  e  li  fe^  numerare  tra  V  elenco-  ddle  nazioni.    U  codice 
delle  leggi  ,  che  loro  presentò,    quantunque  iscritto  col  nome  deBa 
ninfa.  Egeria  per  dargli  più  credito  y.  non  era  altro  ,    che    il  codice 
dèlie  antichissime   leggi  Sabine.    Udiamo    il  ritratto  ,    che  ne    fisce 
T..  Livio  (2),  che  l'appellò  peritissimo  del  dritto,  disino ^  ed  unue 
no:  .  Inclyta  Justiiia  ,    religioque    ea  tempestate  Numae  PàmpUd 
erat.   CuribUs  Sabinis  àabitabat  y    consulUssimus   pir  y    ut   in  ìOa 
quisquam  aetate  esse  jjotèrat ,  omnis  dii^ini  y    atque  humani  juns* 
Egli  dopo-raorte  lasciò  molti  volumi  di  leggi  ,    e  di  riti  sacri  ,  die 
Girono  riposti  nella  di  lui  tomba. 

Lf  origine  de'  Sabini  A  perde  tra  la  più  rimou  antichità.  2S 
«redeta ,  che  si  confondesse  colla  genesi  degli,  dei.  Sabo  ,  da  cui 
presero  il  nome,,  fu  rijputato  il  capo  della  lor  gente.  Era  egli  figlio 
di  Sanco ,  così  detta  in  lingua.  Sabina  ,  che  da'  Romani  fu  poi  ado- 
lata  cx)l  nome  di  Medius-Fìlius  y  di  Dius  Fidius^.  o  Dijùvi^  FìUm^ 


(1)  Plutarch.  in  Num.  (2)  XtV.  lib.  ì.  cap.  18. 
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€hc  da  taluni  fu  preso  per  Ercole,  e  da  altri  per  Castore.  Fu  que- 
jjto  il  sentimento  di  Dionigi  di  Àlicamasso  (i)  ,  che  citò  Porcip  Ca- 
tone  :  Ai  Porcius  Calo  nomen  Sabinis  impositum  ait  a  Sabino 
fiUo  Sancì  Genii  hujus  regio nis,  Ipsum  pero  Sancum  a  nonnulUs 
Dium  Fidium  appellari.  Silio  ,  invece  di  appellarlo  Sabino  ,  V  in- 
dicò col  vero  nome  di  Saba,  clie  descrisse  ,  come  capo  ,  e  duce 
della  nazione  (2)  ; 

»  ...  et  laeti  pars  Sancum  voce  canébant  y 
Auctorem  gentis  pars  laudes  ore  ferebant , 
Sabe ,  iuas  ,  qui  de  paino  cognomine  primu9 
Dixisti  populos  magna  ditione  Sabinos. 
Il  diligente  Strabone    non  entrò  in  queste  favole.    Egli  si  con- 
tentò solo    di  dire,    che    la  nazione  Sabina    fosse  antichissima ,    ed 
indigena,  e  come  madre  feconda  avesse  data  Forigine  a  molti  popoli 
famosi.  Col  nome  d' indigeni  egli  volle  significare  ,  che  fossero  della 
prosapia  degli  Osci  ,  e  ciò  si  deduce  dal  loro  linguaggio  ,  che  fii  lo 
stesso  de*  Sanniti ,  degl'  Irpini  ,  de'  Campani  ,  de' Vestini ,    de'Mar- 
rucini  ,  de' Marsi ,  e  de'Frentani.    Nelle  monete   battute   in  tempo 
deUa  guerra  sociale    isi  legge   il  loro  nome  in  lingua  osca  retrograda 
M^IHIofli.  Noi  dobbiamo  a  Varrone  ,  -ed  a'  due  grammatici  Fe- 
ste ,  e  Servio  raccoglitori  di  antichi  vocaboli  moltissimi. nomi  Sabini 
in  lingua  osca  ,.che  poi  si  di  finsero  nel  latino  sermone. 

L'antichissima  seàe  de* Sabini  fu  sopra  i  monti  i  più  spaventa- 
si, ed  elevati,  dove  hanno  origine  tre  celebri  fiumi ,  il  cui  corso  è 
.rivolto  per  lati  diversi ,  cioè  il  Velino,  che  corre  all'occidente,  il 
Truento.sd  nord,  e  T Atemo  a  mezzogiorno.  Era  rinom.no  tra' Sa- 
bini il  lago  di  CuUliaj  e  V  isoìa  fluttuante ,  e  tra'monti  il  Severo  ,  il 
Gurgure ,  il  Tetrico  ,  ed  ilFiscello.  Tra  queste  orride,  ma  beate  se- 
di ^  crebbe  a  tanto  numero  la  loro  popolazione,    che   la  nazione  fu 


(i)  Dion.  Balie,  lib.  IL  (2)  SU.  lib.  FIIL 
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obbligata  a  spedire  fuori  delle  patrie  contrade  numerose  colonie.  GK 

Ernici  furono  i  primi  ,  così  detti  dalle  rocce  calcaree ,   dove  dovet- 
tero fermarsi.  La  regione  era  la  più  vicina  a'  Sabini.  Si  stendeva  tn 
•Preneste,  e  Sora.  Capo  della  regione  dicevasi  Anagnia  ,  e  dopo  di 
essa  eran  celebri  Ferentìnurriy  AlatriurUy   Verulae  ^  e  Pitulum  Her- 
nicium  y  di  cui  resta  un  borgo  presso  Preneste   col  nome   di  Pilio. 
Furono  gli  Equi  altri  popoli  tra'  Sabini  e  gli  Ernici ,    che  ne  tira- 
vano ancora  V  origine.  E  ben  risaputo  ,   che  derivavano  il  lor  nome 
daìV equità  ,  onde  i  Romani  ne  trassero  il  dritto  feciale.  Era  Subla- 
queum  loro  città  principale  con  Varia  ^   CarseoUs^  ed  altre.  I  monti 
SiinbrivJ  occupavano  V  uno  ,  e  V  altro    lato    di  Sublaqueiim.    Tutta 
questa  parte  fu  poi  cx)mpre>a  nel  Lazio  nuovo,    perchè  oppressi  dai 
Rommi  i  loro  popoli  non  potettero  più  resistere    alla  loro  potenza. 
Con  altra  colonia  più  numerosa  i  Sabini  diedero  origine  a^  Sanniti  ^ 
o  Sabclli  9  dando  ad  essa  per  guida  un  toro  selvatico,  die  la  condus- 
se   ad  altre   terre  degli  Osci.  Si  attribuisce  a'Marsi,  a' Peligni ,  a'Ve- 
stini ,  a'  Frentani,  a'  Marrucini ,    ed  agi' Irpini  la  medesimi  deriva- 
zione da'  Sabini ,  perchè  tutti  questi  popoli  furono  jprole  de'  Sanniti. 
Nel  medesimo,  elenco  sona  considerati  i  Piceni ,  che  toccavano  i  Sa- 
bini dal  mare*  Si  narra,    che  ricevessero   questo    none   da  vlvl  picQ 
uccello  dedicato  a  Marte ,    che  fu  dato  loro    per  guida    nel  viaggio* 
Or  tulle  queste  emigrazioni  ,  di  cui  abbiam  parlato,  er^uia  le  con- 
seguenze del  i^er  sacrum  ,  che  spesse  volte  gli  antichi  giuravano  agli 
dei  in  occasione  di  calamita  pubbliche ,    e   di    disgrazie.    Bisognava 
allora  offerire  alla  divinità  tutto  ciò  ,    che  nasceva   nella    consecrata 
primavera ,   e  spedire  gli  uomini  nati  in  altre  regioni.  I  Sannita  figli 
de  Sabini  portando  seco  la  slessa  religione,  ricorsero  al  ver  sacrum 
de'  loro  jìadri ,  quando  videro  assai  popolalo    il   loro  paese  ,    pren- 
dendone motivo  da  qualche  disgrazia,  e  così  rieinpirono  di  loroco» 
Ionie  il  resto  dello  stivale  d'Italia  co^ Lucani,  e  ca'Bruzj. 

Col  nascere,  che  fece  Ro4na,  da  gente  facinorosa^  e  collettizia  > 
mcommeiossi  a  turbare  la  lunga  pace  de' Sabini.  Il  rapimento  delle 
loro  figlie  fu  una  grande  offesa ,   che  non  seppero  perdonare  a'  Ro- 
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mmi  y  se  non  fossero  ammessi  a  parte  della  loro  cittadinanza ,  e  se 
un  re  della  lor  nazione  non  ne  fosse  prescelto  per  capo  (a).  Tut* 
ta^ia  quest'unione  de' due  popoli  non  fu  di  lunga  durata.  Tallo 
Ostilio  terzo  re  di  Roma  si  lagnò,  che  nel  tempio  diFeronia,  dove, 
al  dire  di  Livio  (i),  si  raccoglieva  un  gran  mercato,  fossero  stati 
presi  da'  Sabini  molti  negoziatorF  romani ,  ed  i  Sabini  alP  incontro 
si  lagnavano ,  che  i  loro  compagni  fossero  stati  ritenuti  in  Roma  y 
quantunque  si  fossero  rifugiati  ndPàsilo.  Ilae  causae  helU  fereban- 
tur^  dice  lo  storico  citato.  A  buon  conto  dopo  molti  anni  di  ami- 
cizia essi  volevano  di«^ciogliersi  ,  non  contenti  dell'unione,  che  se  ne 
fece  sotto  Romolo ,  e  Tazio.  Venuti  entrambi  al  cimento  i  Sabini 
furono  vinti  ,  e'  1  loro  territorio  aggregato  al  romano.  Altre  guerre, 
ed  assai  frequenti  si  accesero  di  poi  ,  che  desolarono  a  poco  a  poco 
le  città  Sabine  ,  e  tolsero  al  popolo  il  nome  di  nazione.  Strabone, 
citando  le  storie  di  Fabio  attestò ,  che  allora  i  Romani  incominciaro- 
no a  sentir  le  ricchezze,  quando  vennero  in  possesso  del  territorio 
Sabino.  L'  ultima  loro  mina  «si  ripetè  dal  console  Curio  Dentato , 
come  si  ha  nelP  epitome  di  Livio  ,  e  presso  L.  Floro  (a).  Egli  li 
soggiogò  interamente  togliendo  loro  tutte  le  citth  dal  fmme  Nar,  e 
da' fonti  Velini  situo  al  mare:  sed  (populus  Romanus)  Curio  Den*^ 


(a)  Sottiene  il  Clurcria  con  buone 
ttgioDÌ  lib.  II.  cap.  8  ^  che  non  tutti 
i  Sabini  concorsero  allo  spettacolo  « 
che  diedf;  Romolo,  ma  solamente  quc* 
di  Curi ,  e  del  sua  contado ,  e*  por 
conseguenza  le  sole  donne  Cureti  fu- 
rono rapite  da'Romani.  Dionisio  di  Ali- 
eamasso  appellò  Tazio  associate  alKim- 
P«ro  di  Roma  col  nome  di  re  de' Cu- 
reti,  o  de*  Quiriti  e  non  di  tutta  la 
nazione 9  di  cui  ciascuna  citth  si  go- 
Ternaya  a  parte,  ed  indipend'-nte  dalle 
altre.   Infatti  compera   possibile^   clic 


tiiUa  là  gente  Sabina  assai  valida  ,  e 
numerosa  fosse  concorsa  a  battere  Ro- 
ma, scnxa  riportarne  viiloria  ?  E  com* 
era  possibile,  che  fatta  la  pace,  tutti 
i  Sabini  si  fossero  uniti  a'Momani,  la- 
sciando le  loro  civilizzate  oiuh  pei*  abi- 
tare ne' tugurj  di  Irgni ,  e  di  paglie? 
K'  da  dirsi  adunque  ,  che  solanàcntc 
Curi  avesse  ricevuta  da'  Romani  Y  of- 
fesa ,  e  perei  solamente  Curi  ycnae 
a' patti  co' Romani. 

(i)  Liv.  Uh,  I  cap.  3o. 

(i^)  Fior.  lib.  i  cap.  i5» 
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tato  conaule f  omnem  eum  tractum,  qua  Nar  ambita  fònteèque 
Velini  y  Hadriatico  tenus  mari  ,  igne ,  ferroque  pastapit.  Romt 
era  nata  per  soggiogare ,  e  per  far  perdere  il  nome  alle  più  antidie 
celebri  nazioni. 

CAPITOLO    n. 

COROGRAFIA     OE'   SABINI. 

Vj^uantunque  attesti  Strabone ,    che  i  Sabini  avevano   assai  ristretti 
confinì:  Sabini  angustam  incolunt  regionem  ,  in  longum  a  Tiberìy 
ac    Nomento    ad  Vestinoa  uaque  porrectam^    tuttavia  affermando, 
che  dal  Tevere ,  o  da  Nomento .  arrivavano  a'  Y estini  ci  fa  conoscere 
di  aver  essi  un  territorio  di  5o  miglia    di  lunghezza  ,    cioè    dall' o- 
diemo  Nomentano    presso    il  Tevere    sino    alle  mura    di  Àquila  ia 
Apruzzo.  £  qual  altro  j>opolo    in  que'  rìmoti    tempi   vantar    poteva 
cosi  lungo  confine  ?  ^lo  son  di  parere ,  -  che  i  Sabini  .  occupavano  la 
piii  vasta  regione  di  qualunque  altro  popolo  ,   che  avesse   signoreg- 
giato nelle. nostre  contrade.  Si  aggiunga,    che  la  regione  Sabina  in- 
cominciava presso  Roma  da  Fidenc  ,  secondo  Plinio ,    e   non  già  da 
Nomento,  cioè  assai  più  presso  le  mura,  di  Roma ,  e  dal  lato  di  set- 
tentrione non  solo  toccava  i  Vesiini  ,  secondo  Strabone  ,  ma  puran- 
che  gli  Umbri,  ed  i  Ticeni.  La  regione  Sabina . adunque  avea  prin- 
cipio là,  dove  il  fiume  Aniene  (  oggi  Teverone  )  si  univa    col  Te- 
vere, poche  miglia  da  Roma  lontano  ,  e  seguiva  la  riva  dritta  dello 
smesso  Aniene  sin  presso  a  Varia  (  or  Vicovaro  )  eh'  entrava  alla  re- 
gione degli  Equi.  Da  tutto  questo  lato-i  Sabini  confinavano  col  La- 
zio. La  linea  indi  attraversava  il  fiume  Telone  ,  da  cui  i  Sabini  re- 
stavano divisi  da' Marsi  ,  e  correndo  per  lo  stesso  lato  arrivava   sino- 
a  Foaaa  ,  che  fu  Vjipeia  de'  Vesiini,  cioè  quasi  alle  mura  di  Aqui- 
la.   Noi  ne  abbiam    parlato    nella  storia   de'  Marsi ,    e    de'  Vestinì. 
Quindi  abbracciava  Fornii  ^  oggi   Civita-Tommaaa  ,  ed   Amitemo  f 
oggi  s.  Vittorino  y    e  la  linea  dilungandosi  verso  mare  comprendeva 
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iEokicrihe  tra  Civita  Reale,  ed  jimatrice^  Nursia y.  oggi  Norcia  sino 

al  monte  chiamato  oggi  Monte  della  Sibilla.  Dk  questo  lato  i  Sa- 
litili toccavano  gli  Umbri  ,  ed  il  Piceno.  Arrivata  a  questo  termine 
ja  linea  tornava  indietro  y  ossia  verso  Roma ,  per  la  riva  sinistra  de' 
fiume  Nar  j  oggi  Nera  (  lasciando  però  agli  Umbri  Nami,  ed  Ocri- 
coli  )  finché-  s^  imboccava  nel  Tevere  y  e  poi  correndo  con  questo  fiu- 
me sino  a  Fidene.  Da  questa  topografica  descrizione  si  vede  chiaro 
che  i  Sabini  da  mezzogiorno  confinavano  col  Lazio  antico  presso  Ro- 
ma- Dalla  destra  ad  oriente  avevano  il  fiume  Aniene.  Dalla  sinistra 
ad.  occidente  avevano  il  fiume  Nar,  e  finalmente  da  settentrione  pas- 
sando  per  le  terre  de'  Marsi  y  e  de  Vestini  arrivavano  al  monte  della 
SibUla  limitrofo,  co'  Piceni.. 

In  mezzo  a'  due  nominati  fiumi  eran  distese  in  varie  catene  di 
monti  tutte  le  città  de'  Sabini.  Furon  esse  con  tutta  esattezza  de- 
icritte  da  Virgilio  in  que'  versi  (i)  : 

Ecce  Sabinorum  prisco  de  sanguine  magnum 
\Agmen  agens  Claustés,    magnique  ipse  agminis  instar* 
Claudia  nunc  a  quo  diffunditur  et  tribus  y.  et  gens 
Per  Latium  y  postquam  in  partente  data- Roma  Sabims.- 
Una  ingens  Amiterna  cohorsy  priscique  QuiriteSy 
Hreti  manus  omnis  y  oUviferaeque  Mutuscae. 
Qui  Nomentum  urbenty  qui  rosea  rura  f^eliniy 
Qui  Teiricae  horrentes  rupesy  móntemque  Severumy 
Càsperiamque  colunt  y  Forulosque  y  et  flumen  Himellae  y . 
Qui  Thyberimy  Fabarimque  bibunt  y  quos  frigida  misit 
Nursia  y  et  Hortinae  classes  y  populique  Latini  y 
Quosque  secane  infaustum  interluit  Alila  nomen. 
Secondo  la  descrizione  di  Strabene  le  città  de'  Sabini  erano    le 
aq[uenti  )    Uabent  {Sabini  )    urbes  Amiternum  y    et  Jnterocream 
i4eumReaie  finìtimumi  In-Cotiliis  frigidae  aquae  sunt.  Sabiàorum: 


I    11  «  « 


(i)  ntg.  Ub.  rn: 
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quoque  sunt  Forali  ^  petrae  ad  rehellandum,  quam  ad  habiiandum 
aptiores.   Curia  urbs  quondam  insignis^  nunc  vicuìus^  e  qua  excUi 
3unt  T*  TatiUs ,  et  Numa  Pòmpilius.  Trebula  \   et  Eretum.  Dopo 
di  Strabene  ascoltiamo  la  descrizione  di  Plinio  :  Sabini  f^elinos  oc- 
colunt  lacus  ,  roscidis  collibus.  Nar  amnis  exhaurit  illos  sulphure- 
is  aquis.    Tiberim  ex  his  petens  replet  y   e  monte  Fiscella  labens , 
juxtd  F'acunae  nemora^  et  Rtate  in  eosdem  conditus»  At  ex  alia 
parte  Anio.  In  agro  Reatino  Cutiliae  lacum  ,   in  qua  fluctuet  in- 
sula y  Italiae  umbiUcum  esse  M*   Varrò  tradit.  Infra  Sabinos  La- 
tium  èst  y  a  latere  Picenum  ,    a   tergo  Umbria  ,    Apennirà  jugU 
Sabinos  utrimque  vallantibus.    Tutta  la  confinazione  y    che  noi  ab- 
biam  data  della  Sabina,  si  vede  espressa  in  questo  passso  di  Plinio. 
Quindi    fa  il  quadro   delle  popolazioni    Sabine  ,    cioè  :    Sabinorum 
Amiterninij  Curenses ,  Forum  Decii ,  Forum  nouum  ,  Fidenaies^ 
Jnteramnates  y  JNTursini  y  Nomeniani  y  Reatini  y   Trebulani  ,  qui  ve- 
cantar  Mutuscaei  y    et  qui  Suffenates  ,     Tiburtes  y    Tarinates.  '  Di 
altre  città  Sabine  fece  menzione  Dionigi  jdi  AUcantasso,  cioè  di  Te^ 
,  strina  non  lungi  da  Amiterno  ,  di  CutiUa  ,  di  Remte  ,  e  di  Curi  , 
di  Cursttle  ,  d*  Issa ,  e  di  Marrubio  colla  via  -Caria^    Parlò    ancora 
di  Vatia  y  di  Tyora  ,  di  Lista ,  di  Vespola  ,  di  Stma  ,  e  di  Pa- 
latium  ,  e  Stefano  Bizantino  aggiudicò  a'Sàbini  anche  Genina  ^^  Crur 
stumeria  ,  ed  Antemna  ,  che  da  altri  si  riposero  nel  Lazio. 

Di  tante  città  Sabine  noi  sceglieremo  solamente  quelle ,  che  oggi 
sono  comprese  nel  territorio  del  nostro  regno  ,  lasciando  agli  scrit- 
tori di  quelle  contrade  la  loro  completa  «toria  topografica.  Inco- 
minceremo adunque  dalle  città  Sabine  confinanti  co'  Vestini ,  e  di 
là  ci  accosteremo  al  Tronto.  Indi  per  la  riva  dei  fiume  Velino  pas- 
seremo alle  città  confinanti  co'  Marsi ,  da' quali  punti  noi  tocchiamo 
Y  azotica  Sabina. 


CAPITOLO    m. 


/  TOPOGRAFIA     DB*    SABINI 


§.    1. 


AMITBBHVIK. 


C^he  Ami  temo  fosse  compresa  nel  paese  Sabino ,  e  non  già  ne*  Ve- 
ntini ^  si  deduce  dal  passo  di  Virgilio  già  recitato,  in  cui  numerando 
le  città  Sabine  fé'  parola  della  gran  coorte  Amitemina  ,  che  segui 
Turno*  Si  deduce  purandbe  dal  passo  riportato  di  Plinio  y  e  da  Dio- 
nigi di  Alicamasso  (i),  che  citando  Catone  fissò  per  sede  de'Sabini 
il  vico  appellato  Testrina  haud  procul  Amiterna  urbe  aitum  p  e 
parlò  di  Lista  città  degli  Aborigini  ^  quam  Sabini  noeta  ex  Ami'' 
terna  urbe  profecti  e^  impropiao  ceperunU  Finalmente  si  deduce  da 
Strabene  dal  quale  sì  attestò  :  oppida  habent  Sabini  panca  y  eaque 
continentibus  bellia  attrita  :  Amiternum ,  et  Reate  ,  vicus  Intero-- 
crea,  et  aquae  frigidae  ad  Cutilias.  Il  solo  Toiommeo  ripose  Ami- 
temo  ne' Vestini  forse  ^  perchè  era  situata  ne^  loro  confini. 

Questa  città,  che  senza  fallo  fu  una  delle  più  antiche  della  re- 
gione, descrìtu  da  Dionisio  contemporanea  di  Lista,  e  di  Testrina 
9l  tempi  degli  Aborigini ,  era  passau  per  occupazione  in  man  de'  San- 
niti.  Questi  popoli  inquieti  s'intromettevano  presso  tutte  le  naziòm 
per  risvegliar  contrasti ,  e  dissidj  contro  Roma.  Il  senato ,  come  atte-  . 
sto  Livio  (a),  spedi  nell'  anno  di  Roma  489  il  console  Sp.  Garvilio 
per  assalir  Amitemo  ,  dove  furono  uccise  duemila ,  ed  ottocento  per- 
sone, e  fatti  prigionieri  quattromila  duecento  settanta.  Talumingan- 

Part.  IH. 


(t)  Dion.  HaUc.  lib.  IL  (2)  ZiV.  lib.  X  cap.  39. 
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nati  da  questo  racconto  >  o  di  una  sola  cittk  ne  fecero  due ,  ovvero 

distesero  la  regione  sannitica  sino  al  paese  Sabino.  L'ima,  e  l'altra 
opinione  apertamente  è  falsa.  Noi  abbiam  dimostrato  parlando  dei 
Sanniti ,  cbe  altre  città  loro  appartenevano  per  dritto  di  territorio^ 
ed  altre  per  occupazione  y  o  per  conquista. 

La  città  di  Ami  temo  soggettata^  da'Komani  era  passata  allo  stato 
di  prefettura.  Si  è  risaputo  da  una  bellissima  ara  votiva  dedicata 
alla  Fortuna  pel  felice  ritomo  di  Cesare  Augusto  y  riportata  dal  Mu- 
ratori (i)  ,  cbe  ora  si  vede  nel  museo  Aquilano: 

T.   VINIO  RVPO  T.   TITSIBNO 

OCTOVIR.   Q.   ORFIO   PVIìGINIO 

C.    LEGIO  AED.    PRAEFECTVRA  AMITER 

NÌNA  PRO  REDITV  IMP.   CAESARIS  AVO. 

FORTVNAE 

Che  poi  Amitemo  fosse  passata  allo  stato  di  colonia  j  si  ha  chìa- 
ramente  da  Frontino  :  Anùternum  oppidumy  muro  ducUim  a  triuntr 
virh  muniium.  Iter  populo  non  debelur. 

Questa  città  era  in  fiore  ne'  primi  secoli  della  chiesa ,  e  vantava 
sede  vescovile.  U  di  lei  vescovo  Valentino,  che  si  diceva  Epiacopus 
JEcclesiae  Amiterninenaia  y  soscrisse  il  sinodo  romano  tenuto  nella 
basilica  di  s.  Pietro  sotto  Simmaco  papa  nel  499.  La  sua*  sede  era 
anche  celebre  a'  tempi  di  s.  Gregorio.  Egli  parlò  di  un  mago ,  che 
Si  rifugiò  (2):  Ad  Firum  ReperencUssimum  Castorium  AmitermnM 
Cipitatis  EpUcopum. 

U  sito  di  quesu  rispettabil  città  è  stato  da  tutti  riconosciuto 
nella  piccola  terra  detta  s.  Vittorino  poche  miglia  dalla  città  di  Aqui- 
la distante ,  ed  alla  riva  dell'  Aterno  ,  che  scorreva  al  suo  lato  me- 
ridionale. Qui  si  sono  trovate  infinite  iscrizioni  ,  statue ,    bassirilie  • 


(0  Marat,  pag.  80.  (a)  g.  Greg.  Dial.  lib.  L  cap.  <• 
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fi^  pezzi  di  colonne  con  capitelli  corintj  ^  un  prezioso  calendario  ro- 
mano >  da  cui  si  suppliscono  i  fasti  mancanti  di  Ovidio  da  luglio  sino 
%  dicembre  ^  ed  un  grande  avanzo  di  anfiteatro  in  distanza  di  mezzo 
niiglio  4d  occidente ,  che  fu  fatto  disegnare  da  Carlo  Franchi  in  fine 
della  ^usi  difesa  della  città  di  Àquila. 

Tra  le  molte  iscrizioni  noi  ne  abbiamo  due  riportate  di  C.  Salilo 
Proculo  nella  storia  di  jiveja  ne'  Vestini ,  in  cui  è  dichiarato  Pa- 
ironua  Decurìonum  0t  PopuU  AmUemini.  Si  trovarono  entrambi  a 
5.  Vittorino.  In  altra  iscrizione  riportata  nella  storia  di  Peltuinum 
si  parla  di  T.  Septimeno  FeUcione  triumviro  Augustale  di  Anù^ 
terno  y  e  di  Peltuino. 

Questa  città  acquistò  dopo  la  sua  destruzione  il  nome  di  s.  Vit^ 
torino  dal  di  lei  vescovo  ,  che  fu  martirizzato  nelle  acque  Cutilie  sotto 
Nerva  nel  primo  secolo  della  chiesa ,  come  si  legge  nel  martirologio 
romano  y  ed  in  quello  di  Usuardo.  Oggi  vi  resta  il  cimitero  scavato 
sotto  un  colle  nelle  sue  vicinanze  y  che  fu  illustrato  dal  ch^  Maran-» 
goni  (i). 

In  tutto  i].  pavimento  della  chiesa  furono  situate  diverse  iscri-* 
zioni  gentilesche ,  come  la  seguente  ,  che  si  riportò  dal  Reinesio , 
e  dal  Marangoni  (a)  in  cui  la  famiglia  Nèrviana  si  vede  consecrata 
a  Plutone ,  ed  a  Proserpina.  Corrisponde  all'  anno  i65  dell'  era  cri- 
stiana : 

PLVTOKI  NEB.VIANO  ET  PROSERPIKAB 
KERVIAKAB  SACRVM  ]&AL.   lYK* 
II.   D.   D.   D.   AMITBRNENS^ 
M.   ATREIi.   ET  JL.    ABUAKO  C0S8. 
KfiRTIANA  OLYMPVSA  SACERIIOS  P,   B. 
ET  WBRVIANVS  FEROX  IIIBROPHANTA 
HECATAE  V.    S.   li.   M, 


(0  Marang.  Aet.   s.  Fietorini  Ep.        (2)  Reines.  pag.  ^^8. 
Amitem.et  Mart.  Rom.  \^^o  in  \.  Marang,  cit.  pag.  55. 
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Quest'  altra  si  riferi  dal  Malvasia  (x) ,  che  si  trovò  ancora  in  Ami- 
temo  ,  da  cui  siamo  istruiti  del  pubblico  culto ,  che  rendevasi  a 
Cerere  : 

M.    CAESIO  M.    P.    PAL.    MAGNO 
II   VIR.    I.    D.    II  VIR.    QQ.    ini 
SACERBOT.    PyBIilC.   CBRERIS. 
M.    CAESIVS  MAGNVS 
CASSIA  SEVERA  PAREN 

TIBVS 
B.  B. 

BIS 

II  calendario  Ami  temine^  che  tuttora  si  conserva  in  Aquila ,  è  stato 
riportato  dal  Muratori ,  e  riportato ,  ed  illustrato  dal  p.  Porporini  (a). 
Si  suppone ,  che  debba  riferirsi  al  tempo  ,di  Augusto.  E  un  vero 
calendario  romano  ,  di  cui  descrive  le  feste ,  ed  i  giuochi  ne'  mesi 
di  luglio,  agosto 9  settei^re^  ottobre >  novembre;  e dicemJire. MaiH 
cane  gli  altri  sei  mesi. 

Y  o  a  V  I.  I* 

Jb  u  descritto  questo  vico  da  Straberne  sopra  di  elevato  colle  y  e  per- 
ciò ,  Come  un  sito  più  atto  a  formare  una  ribellione  y  che  per  es- 
sere abiuto  :  Sabinorum  quoque  sunt  Fornii ,  petrae  ad  rebeUcuh- 
dum ,  quam  ad  habitandum  opportuniorea.  I  suoi  popoli ,  secondo 
Virgilio ,  tra  le  altre  città  Sabine ,  corsero  in  &vore  di  Turno  ndb 
guerra  contro  di  Enea: 


[ 


i)  Maluas.Warmor.FeUin.pag.^^.    Neap.  i68o  m  4. 
.^)  Purpurin.  De  Calend.  Amitem.  Murai,  pag.  i5#. 
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QiÀ  Tetricae  horrentes  rup&s  y  montemque  Sepertim, 
Casperiamque  colunt  y  Forulosque  y  et  flumen  Himellaei 
ì  questo  medesimo  vico  riposto  presso  Amitemo  fece  menzione  Li- 
vio descrivendo  il  viaggio  di  Annibale  :  praeter  oppidum  Sulmonem 
in  Marrucinos  transisse.  Inde  jiWensi  agro  in  Marsos.  Hinc  Ami- 
ternum  ,  Forulosque  i^icum  venisse  (i). 

Oltre  però  di  tanti  scrittori ,  e  di  altri  ^  che  tralascio ,  noi  tro- 
viamo memoria  di  Forali ,  e  de'  suoi  popoli  col  nome  di  Forulard 
in  diverse  iscrizioni.  La  seguente  fu  eretta  a  Sallio  Proculo  da'  Fi-^ 
cerni  Forulani  y  cioè  dagli  abitanti  del  vico  di  Foruli..  Fu  riportata 
dal  Massonio  nella  sua  storia  Aquilana  y  dal  Fabretti  y  e  dal  Mura-* 
lóri  ^  ed  oggi  si  serba  in  Àquila  nel  palazzo  del  magistrato  : 

e.   SAIXIO  C.   F. 
QVI.    PROCVIX> 
SACERDOTI  JLAKWI 
I^ORVM  IKMVNI  PON 
TIFICI  PATRONO  CIVI 
TATIS  AMITBRKINORYH 
ITERYM  QQ.    SYMMO 
MAGISTRATO  8fiPTA<2VIff   ^ 
OB   MERITA  ET  AMOR£M 
BrVS  VICANI  FORVXANl 

PATRONO  BENE  MBRBNTI  _ 

X.   B.   D.   D. 

Quest'  altra  fu  riferita  dal  Cir£IIo  ne'  mei  jinnaU  di  jéffsSa  t 

IMP.   CAB8.   T.    HADBIANO  AVG.  . 

PONT.   MAX.   TRIB.   POT.   XUX  CO».  IUr 

P.   VICANI  FORYI4ANI 


(0  Z»V.  ìib.  XXri.  eofu  lu 
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masa  j  e  di  CoUettara.  Qui  comLina  esattamente  la  distanza  di  miglia 
dieci  antidie  da  Imerocrea  ,  perchè  oggi  se  ne  cantano  otto  ,  e  d. 
tre  da  Forali  ^  perchè  oggi  se  ne  contano  dae  ed  un  quarto.  Molti 
avanzi  di  antichità  j  e  qualche  iscrizione  qui  trovata  ,  di  cui  ft 
menzione  U  sig.  Gievenazzi  ,  rendono  molto  ragionevole  questa  sco- 
yerta.  U  celebre  ab.  Ghaupy  (i)  non  ebbe  puranche  dilficolUi  nel 
4n:edere ,  che  Fisterna  fosse  la  stessa  j  che  Testrina  ,  che  ripose 
presso  Gviu-Tommasa  nel  luogo  ,  dove  sorge  una  chiesa  dedicata 
«Ha  68»  Vergine. 

ISTBKOCaBA. 

XV^ta  ancora  in  piedi  quest'  antiohissima  città  col  nome  di  Antro- 
4^  9  o  d'  Introdoco.  Da  Strabone  fu  appellato  col  nome  di  vico.' 
^uimUefTmm^  et  Reale  ,  cui  propinquua  est  incus  Interocrea  y  et 
^rigidae  aquae  cui  CuHliaa.  Ma  nelle  tavole  itinerarie  ella  è  segnati 
col  Apme  >  e  colla  figura  di  città  ,  come  si  vede  qui  appresso  : 

Tavola  Peutingerìana. 

BEATE 

AQVÀe  CVTELIAE IX 

INTEROCRIO Vn 

FOROECRi  lege  Forum  Decii.     .    xii 

FALACRIKE IIU 

Fuori  del  (ad  martes xvi 

^^«»™»«-  '      '      {sVRPICANO VII 

AD  AQVAS       .......      IX  leg.  XXn 

'  A9CIX)  PICENO X 
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(1)  Chauf^  FiU.  ttHorae.  voi.  II. 
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Itmerarid  di  AiltoiujSo  Yia  Salaria. 

lUSATB 

CTTILIAS T      ,      Vm 

INlXROCRIO VI 

FAiiAcamo XVI 

VICX)  BADIE8 IX 

AD  CBNTESiafVtf   ......      Si 

A8CLO X 

Neil*  uno  y  e  nel!'  altro  viaggio  Inferocrea  detta*  corrottamente  //ife- 
/ocrio  è  riposta  a  miglia  sei ,  o  sette  da  Cutilia  presso  Civita  Du- 
cale, ed  a  miglia  t€  da  Falacrine  presso  Gviu  Reale.  Oggi  si  batte 
la  medesima  via  da  Civita  Ducale  per  Canetra  ad  Introdoco  ,  e  da 
Introdoco  pef  Sigillo,  Posta,  e  Bacugno  a  Civito  Reale ^  e  propria- 
mente per  la  valle  ,  che  ancora  ritiene  il  nome  di  Falacrine. 

5. 5.  • 

t  O  K  yf  U     DECII. 

Ilr  Stata  ben  ìntetpetrata  dal  Gluverìo  la  corrotta  parola  Foroerei 
della  tavola  per  Porum  Decii,  perchè  Plinio  ripose  tra*  Sabini  que- 
sto luogo  di  mercato  collo  stesso  nome  di  Forum  Decu.  L'Olstenio 
vorrebbe  leggere  Forum  Ecri^dsL  cambiarsi  in  Forum  Ocri,  ed  al^ 
lora  il  Foro  prenderebbe  nome  dal  monte ,  di  cui  non  si  trova  altro 
esempio.  Tutti  i  fori  delle  tavole ,  e  de'geografi  prendono  nome  da 
un  uomo  ,  comò  è  facile  ad  osservarsi.  Questo  luogo  fu  riposto  da* 
Quverio  a  Civita  Reale,  ma  l'Olstenio  pensò  meglio,  che  debba 
situarsi  a  3.  Croce  due  miglia  sopra  Bacugno  (2).  Qui  corrispon- 
dono le  miglia  12  antiche  da  Interocrea  ,  perchè  oggi  se  ne  con- 
tano dieci. 

Pari.  III. 


(0  HoUten.  ad  Cluver,  pag.  116.         (2)  Bolsten.  ad  Cluver.  pag.  ii«. 
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JFu  assai  memorabile  questo  vico  nella  storia  augusta  per  la  nascict 
di  Vespasiano.  Così  leggiamo  in  Svetpnio  (i)  :  f^espasianua  natu& 
est  in  Sabinis  ultra  Reate ,  inco.  modico  y  cui  nomen  est  Phaìa- 
crine.  Vespasiano .  assunto  all'  impero  era  solito  di  visitare  spesso  la 
sua  villa  nel  Reatino  y  alla  <{uale  non  fece  alcuna  innovazione  :  ne 
quid  scilicet ,  dice  Svetonio  ,  oculorum  consuetudini  deperirei ,  ed 
amò  tanto  la  memoria  della  sua  zia  Tertulla  ,  dalla  quale  era  stato 
educato  ,  che  seguitò  a  bere  nello  stesso  di  lei  bicchiere  di  argento 
in  tutti  i  dì  festivi  ^  e  solenni»  Ma  la  dimora  frequente  j  eh'  egli  fa- 
ceva a  Cutilia  j  ed  alla  sua  villa  Reatina  ,  e  I'  uso  smoderato  delle 
acque  fredde ,  tolle  quali  indebolì  il  suo  corpo,  fiiron  cagioni  della 
sua  morte  i^  Nella  stessa  villa  patema  >  come  attesta  il  medesimo  auto- 
re ;  fini  di  vivere  il  di  lui  figlio  Tito  ^  dopo  due  anni  ^  e  due  mesi 
d'  imperor  Sì  attribuì  la  sua  morte  anche  alle  acque  firedde ,  che 
usava  oltre  ogni  riserba.  Gli  storici  di  Civita  Ducale  (2)  attestano  , 
che  Vespasiano  per  risvegliar  la  memoria  della  distrutta  Cutilia  ^ 
avesse  fabbricata  una  casa  di  campagna  ,  ove  soleva  andar  a  diporto 
per  profittare  delle  acque  fredde  di  Cutilia  ,  e  di  quelle  dette  di 
Daitila  y  eh'  egli  per  acquidotti  aveva  fatto  condurre  in  un  bagno , 
4ove  morì  j.  ed  assicurano  ancora  ^  che  questa  casa  fosse  presso  al 
luogo ,  dove  poi  si  fondò  la  chiesa  di  s.  Maria  a  Cesoni  j  perchè 
qui  sono  le  acque  di  Dattilo  assai  fredde  /  e  reliquie  di  acquidotti, 
e  di  conserve.  Tutto  questo  bel  racconto  è  un  supplemento  capric- 
cióso j  ed  idealsr^  che  si  fa  a  Svetonio. 


mmtimmm^mr 
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1)  Si^eton.  iìt  f^espas.  et  in  Tit.  Ananim.  Orig.  di  Ci\nt.  VueaL 

T^)  MarchesiSt^diCivUtDucalUiba.    mi' pag*  >7« 
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Ver  riguardo  alla  situazione  topografica  di  Falacrine  noi  non  tro- 
viamo alcuna  diificx)Itk  per  1'  indicazione ,  che  se  ne  trova  negli  ad- 
xlotti  itinerar)*,  e  pel  nome  j  che  n'è  rimasto  alla  contrada,  Ahbiant 
veduto  j  che  Falacrine  è  riposta   a  miglia  16    da  Interocrea  y    come 
da  punto  fisso  ,  ed  ancora  esistente.    Questa  distanza   conviene  assai 
Jbene  alla  valle  presso  Civita  Reale ,  dove  nasce  il  Velino  y  che  porta 
ancora  il  nome  di  F^alle  di  Falacrine.    Tutto  questo  tratto  di  ter-- 
Teno  entrava  una  volta  nella  pertica  di  Rea  te ,  e  perciò   si  disse  da 
Svetonio  ;  ì^espasianus  natus  est  ultra  Reate   in  vico  Phalacrine^^ 
Vediam  ora  ,  come  F  Olstenio  (1)  ci  garantisce  in  <Juesla  nostra 
opinione.  Falacrine  fuit  circa  Cipitatem   Regalem  quo   loco  etiam 
mine  vallis  Falacrinae  nomén  antiquum  servai  y    ubi  vestigia   ec^ 
clesiae  s.  Silvestri  Falùcrini.    Et  in  diplomate  Roberti   regis   an^ 
ni  f332  commemoratur  haec  vallis  inter  ea  locay  ex  quorum  rui-^ 
ids  Civitas  Regalis    ex  trucia  fuerit.    f^ide  Salvatorem   Massonium 
Dialogo  de  Origine  Urbis  Aquilae  fol.  62,  Caeterum  Ecclesiae  s.  Sil-^ 

• 

vostri  in  Falacrino  meminit  etiam  Lucius  Papa  III  in  bulla  sua 
de  conjìniìs  Ecclesiae  Reatinae.  Et  vetus  index  paraeciarum  ejus 
àiaeceseos  y  quem  ex  archivio  ejus  ecclesiae  legendum  habui.  Sub 
^o  loco  nunc  extaJt  diversorium  vulgo  il  Cardinale  dictum* 

5-  7- 

V  X  e  V  S     X  A  01  E  S. 

IN  el  riportato  itinerario  di  Antonino  si  fa  menzione  del  F'icus  Ba^ 
dies  a  miglia  nove  da  Falacrine  per  la  stessa  via  Salaria.  Niun  altro 
autore  ne  fa  menzione,  onde  <lokbiam  contentarci  deMa  sola  indica- 
zione dell'itinerario,  che  dal  Quverio  si  stima  finanche  depravare.. 
Egli  credette^  che  fosse  situato  presso  la  terra  àt\X%  Accumulo.  Qui 


li)  Holsten.  in  Clus^er.  pag.  117. 
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certamente  passava  la  via  Salaria  per  correre  ad  Ascoli  ,  come  vi 
pa^sa  ancora  al  presente  da  Civita  Reale  ,  e  qui  combina  assai  bene 
la  distanza  di  miglia  nove  antiche  corrispondenti  alle  sette  ,  ovvero 
otto  odierne. 

§.  8. 

AD   CEKTESIMVM  ET  AD  ÀQVAS. 

Jtlirano  due  mansioni  della  via  Salaria  prima  di  arrivare  ad  Ascoli  , 
^'  una  detta  ad  centesimum  per  la  coloima  miliaria ,  che  segnava  cento 
miglia  da  Roma  ,  e  Paltra  presso  la  sorgiva  di  alcune  acque  saluta*-, 
ji)  che  richiamavano  il  concorso  di  molta  gente.  La  prima  di  queste 
mansioni  è  segtiata  nel!'  itinerario  di  Antonino  a  dieci  miglia  dal  vico 
\Badie3  y  e  dodici  da  Ascoli ,  e  V  altra  nella  tavola  del  Peutingero  a 
miglia  dieci  da  Ascoli.  Erano  dunque  assai  vicine  tra  loro ,  non  es- 
isendo  la  loro  distanza  y  che  di  due  miglia.  Egli  è  piucchè  risaputo  ' 
presso  i  geografi  y  e  specialmente  presso  il  Cluverio  y  e  V  Olstenio  , 
che  la  mansione  ad  aquas  corrisponde  alla  terra  oggi  detu  acquar 
santa.  Non  solo  è  uniforme  al  nome  y  ma  si  adatta  ancora  alla  di^ 
stanza  di  io  miglia  antiche  da  Ascpli  y  che  conviene  colle  miglia  ott^ 
moderne.  Passava  qui  la  via  Salaria  ,  come  vi  passa  ancora  in  que- 
sto tempo.  Ritrovato  il  sito  della  mansione  j4d  jiquas  y  non  doh^ 
hiam  far  altro  y  che  andare  due  altre  miglia  in  su  verso  il  Wca  Sor' 
dies  y  e  fissar  ivi  V  altra  mansione  jid  Cente^imum^ 

$'  9'    , 

9    y   O  R  Ar 

Addando  più  avanti  nella  regione  de'  Marsi  pe'  confini  del  nostro 
regno  troviamo  tra  le  antiche  città  Sabine  Tjora.y  di  cui  ha  par- 
lato Dionigi  di  Alicamasso  (i).  Era  stata  ,  secondo  lui  ^  un'antichi*- 


(i)  VioTU.  Balie,  lib.  L 
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sitna    città    degli  Aborigini ,    che  furono  discacciati    da'  Sabini.    Era 
celebre  questa  città  coir  aggiunta  di  Matiena  in  que'  tempi  di  sem- 
plicità per  un  aptico  oracolo  di  Marte  ^    che   si  rendeva  da  un  pico 
venuto  miracolosamente  dal  cielo  sopra    una  colonna    di  legno.    Av- 
verte lo  storico  ^  che  quest^  oracolo  era  differente   da  quello   di  Do- 
dona  y  che  si  rendeva  <  da  una  colomba  sopra  una  sacra  quercia  :    A 
Reate'  versus  Latinam  viarn  euruibue  occurrit  ad  trigeaimwH   sia-^ 
àium  Traila  ,  ad  ccc  Tyora  ,  quae  dicitur  Matiena.  In  hac  ajunt 
fuisse  oraculum  M^riis  antiquisàimum  non  absìmile  iìU  Dodonaeo 
celebrato  in  eermonibue^  nisi  quod  illic  in  sacra  quercu  sedentem 
cotumbiMm  dicunt  vaticinari  aolitam.    Apud  Aborigines  aids    divi-- 
nitus  missa ,  quam  ipsi  picum  nominant ,  idem  faciebat  in  columna 
lignea. 

Il  duverio  volendo  rintracciare  il  nome  >  ed  il  sito  di  Tiora  ri- 
corse con  molta  accortezza  a^  romani  Martirologj  y  in  cui  si .  parla 
del  martirio  de'  ss.  Anatolia ,  ed  Audace  sotto  Decio  imperadore  per 
ordine  del  presidente  Faustiniano  nella  città  di  Tiora,  che  nelle 
leggende  si  corruppe  in  Thurium  ,  Thyrum ,  T^ria  ,  e  Thora.  Ne 
riporteremo  alcuni.  Nel  martirologio  di  Usuardo  :  SepUmo  Idus  lulii 
in  Civitate  Thyro  passio  'Sanciorum  AnaioUae  ,  et  Audacis  sub 
Decio  iniperatore.  In  quello  di  Adone  :  In^  digitate  Tyriae  natalis 
Sanctorum  AnatoUae  et  Audacis  sub  Decio  imperatore  y  quorum 
Anatolia,  cum  mulios  in  Piceno  ir^mas  lunaticpsy  et Demonia-^ 
cos  curasset  >  ducta  est ,  jubente  Faustiniano  ,  ad  cipitatem  Ty-^ 
rìae  .  .  .  passa  est  vii  Iduum  luUarum  ,  sepultà  autem  mane  a 
civibus  Tyriensibus.  Finalmente  nel  Romano  si  legge  :  In  civitate 
Tyriae  AnatoUae ,  \et  Audacis ,  e  nelF  altro  :  In  Civitate  Thora 
apud  lacum  f^elìnum  passio  Sanctorum  AnatoUae ,  et  Audacis, 
Il  Baronio  nelle  note  fu  il  primo  ad  interpetrare  y  che  invece  di 
Tkyro  ,  Thuriù  ,  /Thyre  ,  Thora  debbasi  leggere  Turano ,  e  ci  die 
la  notizia  di  sapersi  .peir  tradizione  nella  chiesa  Turana  senz^  alcuna 
ambiguità,  che  ivi  questi  martiri  avessero  rìportatit  la  corona  del 
martirio.  £gli  ripose  questa  città  in  dioeqesi  Reatina. 
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Dopo  di  queste  belle  notizie  ricavate  dal  Quverio,  e  dopo  de* 
lumi  ricevuti  dal  Baronio ,  invece  di  ritrovar  Tiora  ,  o  Torano  nd 
proprio  suo  sito  poco  lungi  dal  lago  Fucino ,  egli  s' imbarazzò  a  ri' 
cercarla  presso  il  Velino  ,  riponendola  tra  Rieti  ,  e  Civita-Ducale  , 
dove  niun  segno  apparisce  né  di  Tiora  ,  né  del  niartiiio  di  s.  Ana- 
tolia. Peggio  POIstenio,  che  l'andò  cercando  dall'altro  lato  di  Rieii 
per  Rocca  Sinibalda  sotto  G>lle-vecchio  per  riuscire  a  Carsoli.  In 
questi  luoghi  non* v'ha  indicazione  alcuna  de'  nomi  enunciati  ne' ri- 
feriti martirologi.  Egli  però  sapeva  ^  con^e  il  Baronio  ,  che  il  mar- 
tirio di  s.  Anatolia  fosse  avvenuto  a  Turano  presso  il  Fucino  ,  dove 
descrisse  la  chiesa  frequentata  da  tutti  i  vicini  luoghi ,  quantunque 
il  corpo  della  santa  fosse  stato  trasportato  nel  monastero  Sublacense, 
e  non  si  tacque  di  palesare  •  tutti  i  pezzi  di  antichità  ,  che  tanto 
nella  chiesa  ,  che  nelle  vicine  campagne  sono  sparse:  ma  dopo  tutto 
questo  egli  non  applicò  a  questa  terra  la  Tiora  di  Dionisio  (i). 

Noi  dobbiamo  all'  ab.  Chaupy  di  aver  saputo  combinare  le  no- 
tizie antiche  con  quelle  de'  bassi  tempi  (a).  A  lui  si  deve  i^  vanto 
dì  aver  applicato  il  racconto  di  Dionisio  in  riguardo  della  città  di 
Tiora  y  alla  citt^  di  Torà  ,  o  Torano  non  lungi  dal  lago  Fucino  f 
presso  la  quale  sorge  la  chiesa  di  sr:  ^Anatolia  col  villaggio.  Fu  que- 
sto il  luogo  ,  dove  ella  soffri  il  martirio.  L' odierna  Torano  adun^ 
que  y  da  cui  ìforse  prese  il  nome  il  fiume  Torano  ,  che  le  scorre 
d' accanto  ,  fu  quella  città  detta  Tyora  da  Dionisio  ,  ed  aggiunge 
V  ab.  Chaupy ,  che  nella  vicina  chiesa  di  s.  Anatolia  servita  da'  cap- 
puccini  si  ravvisano  antichi  marmi  ,  e  capitelli ,  e  gli  altri  pezzi  di 
antichità  sparsi  nel  giardino  servivano  al  sito  dell'  oracolo  di  Marte 
espresso  da  un  pico.  Il  Febonio  riportò,  una  base  di  marmo  qui  tto- 
tata  coU' iscrizione  : 

lOVI  MAXIMO 
SABIBITS  TAVRVS 


(i)jCZiiper.  lib.  IL  pag.  685»  Id.  pag.  w^ 

BoUt.  in  Cluv.  pag.  1 13«  (a)  Chaupj  di.  voU  IIL 
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Alla  scoverta  ^  che  fece  il  dolio  viaggiatore  francese  noi  aggiungiamo, 
the  i  trecento  stadj  ,  «econdo  la  traduzione  del  Cluverio  y  segnati  da 
Dionisio  tra  Beate ,  e  Tiora^  corrispondono  esattamente  da  Rieti  ali 
odierna  Torano.  Formano  essi  miglia  antiche  dj  e  mezzo  equivalenti 
«Ile  5o  y  che  passano  dall'  uno  all'  altro  luogo. 

§.    IO. 

* 

LISTA. 

XJopo  di  aver  descritto  Dionisio  la  città  di  Tiora  y  ripose  la  città 
dì  Lisu  a  34  stadj  di  distanza  y  ossia  a  tre  miglia.  Egli  narra  y  che 
Lista  fosse  stata  metropoli  degli  Ahorigini  y  donde  furono  cacciati  da' 
Sabini  usciti  di  notte  dalla  città  di  Amitemo.  Tutti  quegl'  infelici  , 
che  sopravanzarono  alla  strage  ,  furono  accolti  ospitalmente  da'  Rea- 
tini. Si  sforzarono  più  volte  di  riacquistare  i  patemi  focolari  ,  ed  i 
campi  occupati  y  ma  sempre  invano  :  onde  finalmente  li  dedicarono 
agli  dei  infernali  :  uéb  hoc  oppido  (  Tyora  )  xxir  stadia  aberat 
Lista  caput  gentis  Ahorìginum  y  quam  jam  inde  antiquis  tempo^ 
ribua  Sabini  ,  noctu  er  jinUtema  urbe  profecti ,  ex  impropiso  ce- 
pèruht.  Ex  hac  cicute  quifuerunt  supersiites  y  recepii  a^Reatinis, 
eaepe  frustra  conati  recuperare  patricun  ,  agrum  qua  y  ceu  adhuc 
auua  foret ,  Diia  sacrum  fecerurU  y  diria  devopentes  ,  qui  in  poste-- 
rum  fructus  ex  eo  caperent. 

Il  Cluverio,  che  avea  riposta  Tiora  presso  Civita-Ducale,  non 
dubitò  di  situar  Lista  non  lungi  da  Amitemo.  Fece  a  lui  gran  peso^ 
che  i  Sabini  uscirono  da  Amitemo  per  occupar  Lista.  Ma  siccome  il 
primo  dato  apertamente  è  falso ,  cosi  è  falso  ancora  il  secondo.  Ift  altri 
errori  incorse  V  Olstenio  (1).  Egli  primieramente  credette  di  aver 
Dionisio  riposu  la  città  di  Lista  a  a4  ^tadj  da  Reate  :  non  intellexii 


(i)  Holtt,  eit.  pag.  11 3. 
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mentem  Dionysii  (  pdrla  del  Gaverìo  )    qui  Laaiam  XXtr 

RecUe  abfuisse  acrìbit.  Eppure  Dionisio  lipose  Lista  a  a4  stadj  non 
già  da  Reale ,  ma  da  Tiora.  In  secondo  dopo  di  ayer  trorata  la  dita 
di  Tiora  a  Colle-vecchio  j  attestò  y  die  Lista  si  alzava  tra  Reate  ^  t 
Qvita-Ducale  nel  monte  Lesta  :  et  nomen  >  et  vesùgia  ettam  nunc 
servat  mónte  de  Lesta  inter  Reatem  ,  et  Civitatem  Ducalem  me- 
dio  ferme  intervallo^  Sono  tutte  cbimere.  Se  è  vero^  come  non  può 
dubitarsi  9  che  Tiora  fosse  stato  nel  sito  dell'  odierna  Turano',  noi 
dobbiam  riporre  Lista  a  skk  sudj  ,  ossia  a  tre  miglia  da  questo  luo- 
go. Alzavasi  adunque  Lista  neir  odierna  valle  di  s.  jénaiolia^  dove 
t  Sabini  usciti  da  Ami  terno  per  la  breve  distanza  di  circa  1 5  miglia 
attaccarono  gli  Aborigini  ^  che  per  la  riva  del  fiume  presero  asilo  a 
Rieti. 

§.  11- 

G  O  T  T  I.  I   i. 

\johx  si  appellava  un  lago  celebre  per  un'  isola  fluttuante ,  ed  uni 
vicina  città,  clie  gli  antichi  avevano  in  molta  venerazione.  Era  70 
stadj  lontana  da  Reate ,  dove  gP  indigèni  eressero  un  famoso  tempio 
alla  Vittoria ,  che  in  lingua  Sabina  dicevasi  Pacuna  :  Septuaginta 
Stadia  ab  Reate  ^  diceva  Dionisio  ^  darà  est  urbe  Cotylia  ad mon^ 
tem  sita^  nec  longe  ab  ea  lacua*  quatuor  jugerum  magnitudine, . . 
Ific  quia  aliquid  divini  in  se  haJbet ,  Victoriae  sacrum  indiginae 
autumant  .  •  .  parvam  habene  insuhnv  diametri pednm  l  ,  huc  et 
illuc  plerumque  ftuitantem.  Fu  questa  quelP  isola  fortunata  promes- 
sa a'  raminghi  Pelasgi  da  un  antichissimo  oracolo  di  Dodona  nelle 
terre  degli  Aborigini ,  dove  dovevano  trovar  riposo.  Racconta  lo 
stesso  autore,  che  si  vedeva  inciso  in  un  tripode  con  caratteri 
antichi  nel  tempio  di  Giove  : 

Pergite  quaerentes  Siculum,  Saturnia  rara  y 
Atque  Aborìginiìm  Cófylen  y  ubi  se  insula  vectat , 
Queis  misti  y  decimas  Clono  transmittite  JPAoebp. 


y 


5'45 
L'  ab.  Chanpy  persuaso  dalla  descrizione  di  Amsanto  fatta 
da  Virgilio  cinto  intorno  da' monti  y  e  dalla  descrizione  di  Cotilia 
.nelP  ombelico  d'Italia  fatta  da  Plinio  citando  Varrone  :  in  agro 
Reatino  Cutiliae  lacum  ,  in  quo  Jluctuat  insula ,  Italiae  umbelic um 
esse  M.  VaYro  tradita  pensò ^  che  questo  ,  e  non  quello  fosse  PAm- 
santo.  Egli  ebbe  torto  ,  perchè  oltre  di  Virgilio  ,  altri  scrittori  ri- 
posero quel  lago  negl'Irpini.  Noi  ne  abbiamo  altrove  parlato  (i).  - 
Dal  Cluverio  si  descrisse  l' antica  città  di  Coiilia  al  di  Ik  da 
Civita  Ducale  non  lungi  da  Paterno,  o  tra  Civita  Ducale,  ed  Intro- 
doco  ,  dove  ravvisò  immensi  ruderi  di  antichi  edificj  ,  che  ancor  si 
appellano  Colila ,  e  vide  il  lago  là  dappresso  ,  ma  senza  T  isola  flut- 
tuante ,  che  ora  dicesi  il  pozzo  di  Ratignane,  È  situato  a  sette  mi- 
glia ,  e  più  da  Reate ,  che  corrispondono  alle  otto  ,  o  nove  degl'  iti- 
iierarj.  Qui  parimente  fu  riposto  dall'  Angelotti- 


$.    12. 


FISCELLVS     srONS. 


(cagione  di  molti  dissidj  tra' geografi  è  la  topografia  di  questo  monte. 
Da  Plinio  fu  riposto  nella  sorgiva  del  fiume  Nar  oggi  Nera  ,  che 
doveva  servir  di  guida  a'  geografi  litiganti  :  Sabini  F'elinos  adcolunt 
lacus  roscidis  iollibus.  Nar  amnia  exaùrit  illoa  e  monte  Fiscella 
labens  (a).  Era  adunque  questo  dal  lato  de'  Piceni  ,  e  de'  Vestini , 
acquali  viene  da  Silio^  attribuito  : 

Festina  Juventus 

AgrrUna  densavit  venata  dura  ferarum  y 

Qui  Fiscelle  tuas  arces  ,  Pinnamque  virentem , 

Pascuaque  haud  tarde  redeuntia  tondet  Avellae. 

Pari. 


•M«Ì 


(i)  Vcd*  Irpitd^ 


{%)  PUn.  II L  eap.  n^ 
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Da  Varrone  si  uni  il  Fiscelle  col  Teirico ,  come  in  appresso  diremo , 

e  ciò  conferma,  che  doveva  alzarsi  dallato  de' Sabini  ,  che  guardava 
i  Vesiini ,  dove  scorre  un  ramo  del  fiume  Nar ,  o  della  Nera.  Oggi 
si  appella  anche  monte  FisccUo  tra  i  territorj  di  Leonessa,  di  Lab- 
bro ,  di  Mono ,  e  di  Pie  di  Lugo ,  dove  si  univa  alla  catena  dei 
mouti  Tetrici. 

§.   l3. 


6VAGVRES    M05TES. 


Abbiam  notizia  di  questi  monti  nell^  agro  Reatino  da  Varrone  (i), 
allorché  parla  dell'  antica ,  ed  anche  odierna  trasmigrazione  de'  be- 
stiami tra  noi  da'  pascoli  di  Puglia  nel  verno  a  quelli  dei  monii 
neir  estate  :    itaque  greges  ovium  longe     abiguntur    ex  Apuìia  in 

'Samnium  aestivatum Muli  e  Rosea  campestri  aestate 

exiguntur  in  Gurgures  allos  montes.  Dalla  Rosea  adunque ,  o  dalle 
amene  pianure  Reatine  di  qua ,  e  di  la  dal  Velino ,  i  muli  si  cac- 
ciavano neir  estate  sugli  alti  monti  Gurguri.  Ma  dove  furon  essi  mai? 
Dal  Cluverio  si  riposero  verso  Norcia.  L'Olstenio  li  ravvisò  tra  Rea- 
le ,  e  Leonessa,  che  ancor  oggi  apprestano  pascoli  estivi  alle  greggi: 
Sunt  haud  dubie  montes  Inter  Reate ,  et  Leonessam  pascuis  ovium 
aestivis  per  omnem  hanc  Italiae  partem  celeberrimi  (2).  Finalmenic 
r  ab.  Chaupy  varie  volte  citato  ne  venne  alla  precisfone  topografica, 
situando  i  Gurguri  a  Poggio  Bastone  tra  l' una  ,  e  1'  altra  città 
nominate  dall' Olstenio. 


(i)  Vart.  de  X.  H  Uh.  IL   cap.  i.        (a)  Bolst.  in  Cluver.  pag.  ia#, 
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5.  14. 


SEYERYS     HONS. 


ìli  descritto  tra'  Sabini  da  Virgilio  : 

Qui  Tetricae  horrentes  rupes  y  montemque  SeveruTn. 
I  geografi  Biondo ,  e  Leandro  Alberti  lo  videro  a  Montenegro ,  ma 
non  piacque  al  Cluverio,  che  lo  ripose  vrrso  ^Norcia  ,  dove  ancora 
opinò  y  che  fosse  il  monte  Tetri  co.  Egli  doveva  però  far  molto  caso 
del  comento  fatto  da  Servio  al  riferito  verso  di  Virgilio,  da  cui  avrebbe 
appreso  ,  che  il  monte  Severo  era  nell'  agro  Roseo  :  montemque 
Severum  y  proprìum  nomen  monfis  est ,  sicut  agri  Roseus.  Or  ben 
si  sa ,  che  la  rosea  rura  Felini  dello  stesso  poeta  si  adatta  alle  pia- 
nure del  fiume  Velino  ,  ed  il  monte  Severo  alzar  si  doveva  nel  suo 
campo.  Per  questa  ragione  T  ab.  Chaupy  l'indicò  ne' monti  di  Can- 
lalice,  oggi  Cima  di  Monte,  Monte  Corno,  eTilia,  che  si  uniscono 
col  Fiscello  ,  divisi  solamente  da  una  valle  ,  dove  scorre  un  fiume, 
che  animando  varj  molini  si  scarica  nel  lago  Velino. 

$.    l5.  ^ 

IBTRICVS     MOirs. 

Jbira  questo  il  più  terribile  ,  e  spaventoso  monte  de'  Sabini ,  onde 
opinò  il  grammatico  Servio  ,  che  da  questo  vocabolo  derivasse  il  co- 
gnome di  tettici  agli  uomini  tristi ,  e  dolenti  :  Tetricus  mons  in  Pi- 
ceno  asperrimus  y  unde  iristes  homines  tetricos  dicimus.  Ne  parlò 
anche  Varrone  (i),  che  lo  descrisse  presso  il  Fiscello:  Sunt  etiam 
Caprae  ferae  in  Italia  circa  Fìscellum  ^  et  Tetricum  montes. 


(i)  Farr.  de  H.  R.  lib.  IL  cap.  i. 
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Discordano  i  geografi  nella  topografia  di  questo  monte.  Dal  Qu- 
Terio  si  ripose  presso  Nursia ,  perchè  Silio  unì  insieme  Nursia  colla 
Tetrica  rupe  (i)  : 

nec  non  hahitata  pminis 

Nursia ,  et  a  Tetrica  comitantur  rupe  cohortea. 

All'incontro  l'Olstenio- (2)  vorrebbe,  che  fosse  quell^ orrido 
giogo  di  monti ,  il  quale  s'  alza  tra  il  Monte  della  Sibilla ,  ed  Asco- 
li 9  perchè  in  tutta  V  Italia  non  ne  vide  de^  più  orrendi  y  e  perchè 
Servio  li  descrisse  nel  Piceno.  Ma  V  ab.  Chaupy  opinò  y  che  il  Te- 
trico  si  elevasse  vicino  a  Leonessa  coli'  odierno  nome  di  Terminello. 
Fece  a  lui  gran  senso  1', aspetto  di  que' monti  i  più  orribili  ,  e  tetri 
della  Sabina  per  meritare  il  nome  di  tetrici.  In  seJbondo  si  appigliò 
a  Varrone ,  che  li  aveva  descrìtti  presso  il  Fiscello  [  cioè  nella  stessa 
catena  di  monti,  che  oggi  ritiene  Io  stesso  nome  diyiscdlo  dallato 
settentrionale ,  del  lago  di  Pie  diLugo.  Finalmente  si  giovò  del  passo 
di  Servio ,  da  cui  il  Tetrico  fu  situato  nel  Piceno ,  per  la  vicinaA- 
za  che  ripassa  da  questi  luoghi  alla  regione  del  Piceno, 


(0  SU.  lib.  rin. 


(1)  Holst.  ad  Clui^r.  pag.  lao* 


>. 
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SEZIONE    XIV. 


\ 


CAPITOLO    I. 


V   0   L   S   e    I. 

\ì  nome  de'  Volsci  gente  famosa ,  ed  una  delle  più  potenti ,  e  guer- 
riere d'Italia^  fu  variamente  pronunciato  dagli  antichi.  Nella  lingua 
indigena  ^  che  dohhiamo  supporre  la  j  iù  antica ,  essi  si  dicevano 
Vulschi  ,  come  si  ha  da  un  frammento  di  Ennio  conservatoci  da 
Festo  (i)  f^usculuB  perdidit  Anxur.  Da'Greci  si  appellarono  OAerxof, 
come  presso  Scilace ,  ovvero  OuoA80rx,oi,  secondo  Dionisio,  e  Diodo- 
ro, e  OuoAcxoj,  come  si  ha  da  Strabone,  cioè  Olscij  Folusci,  e 
'Volsci y  siccome  tradussero  i  Latini.  Questo  nome  par,  che  si  con- 
fonda con  quello  degli  Osci ,  o  che  almeno  ne  prenda  origine ,  ma 
egli  è  certo  ,  "che  il  linguaggio  de'  Volsci ,  e  degli  Osci  fosse  stato 
assai  diverso  ,  siccome  diverse  erano  le  due  nazioni  :  onde  »i  legge 
presso  lo  stesso  Festo  ciundo  la  favola  V  di  Titinio:  qui  opsccy  et 
i^lsce  fabulantur  >  non  latine  nesciunt. 

Quale  sia  stata  V  origine ,  e  la  discendenza  di  questi  popoli  non 
apparisce  chiaro  nelle  memorie  lasciateci  da'  classici  scrittori.  Il  mar- 
chese de  AttelUs  (a)  tutto  inteso  a  stabilir  tra  noi  colonie  di  Feni- 
cj ,  ricorse  alla  radice  voi y  o  vul^  che,  secondo  lui,  formò  il  tema 
di  molte  città  Fenicie,  e  da  quesu  egli  opinò,  che  derivassero  an- 


(i)  Fest,  V.  Anxur.  (2)  De  Attel.Selvag.  d'IiaUvol.^pag.^ZQ. 
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cora  i  Vulsci.    Or  siccome  il  loro  tema  presenta  le  prime  lettere  di 
\ulcano  ,  tanto  bastò  al  sig.  marchese    per  attestare  ,    che    sotto  la 
protezione  di    questo  nume,  i  Fenicj  alzassero  città  col  di  lui  nome, 
perchè  edificate  sopra  esplosioni  vulcaniche.  Quindi  mette  in  elenco 
molte  civtà  con  questo  tema ,  come  F'ohinium  ^Volaterra ,  VultuTy 
che  si  riconoscono  anche  oggi  per  siti  di  Vulcani  estinti  ^  e  tra  que- 
sti numera  anche  i  Volaci ,  il  cui  paese  si  stendeva  sopra  hocche  di 
antichi  Vulcani  ,  come  sono  le  paludi  pontine  ,    dove  Ulisse  presso 
Omero  vide  un  denso  ,  e  bruciante  fumo.  Ecco  adunque    come  per 
una  ingegnosa  rassomiglianza  di  sillabe  tratta  da  una  lingua ,  che  da 
ninno  più  ^  intende,  si  stabiliscono  le  origini  de' popoli,  e  P  innal- 
zamento delle  città^  Io  ammiro  questi  sforzi  delP  umana  immagina- 
zione per  mettere   in  campo  nuovi  sistemi  ^    ma    non  posso    certa- 
mente prestarvi  credenza. 

Se  tra  la  nebbia  de'  tempi  si  può  qualche  cosa  rintracciare  in- 
torno all'origine  de' Volsci  ,  dobbiam  dire,  che  fossero  derivati  in« 
sieme  cogli  Àuson) ,  e  cogli  Àurunci  dalla  razza  degU  Osci.    Dionigi 
di  Alicamasso  (i)  citando  P  autorità  di  Aristotile  racconta  ,   che  al- 
cuni Greci  tornando  dalla  guerra  Trojana ,  facessero  vela  per  Melea, 
ma  sbattuti  dalle  tempeste   finalmente    fossero    approdati    in   quella 
spiaggia  degli  Opicì  ^  che  bagnata  dal  mar  Tirreno  si  appellava  La- 
aio  :  Arisioteles  philosophus  tradii^  Achaeorum  quosdam  a  Tro- 
jano  hello  redeantea  circa  Meleaìn  cursum  flexisse ,    correptosque 
d  tempestatibus  tandem  appuUsse  ad  eam  Opicae  regionis  oraiUy 
quae  Tyrrheno  mari  perfusa  Latiùm  appellatur.   Da  questo  passo 
si  vede  chiaro,  che  gli  Osci*abitavano   in  quella  medesima  spiaggia 
di  mare  detta  Lazio  vecchio  dagli  antichi,   dove  poi  ebbero  sede  i 
Volsci,  come  saremo  per  dimostrare.  A  questo  passo  loculento  di  Ari- 
stotile noi  aggiungiamo  la  testimonianza  di  Stefano  Bizantino  racco- 
glitore ,di  anticlie  memorie  ,    il  quale  descrisse  la  città   di  Fregelle 


(t)  Diorii^  ffalic.  lib,  L 
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ne  ir  antico  paese  degli  Osci,  da' quali  passò  poi  a' Volsci  :  Fregel- 
lae  urbs  Italiae ,  quae  antiqidtus  erat  Opicorum  ^  postea  vero  VoU 
scorum.  Tutto  quel  paese  adunque ,  che  una  volta  facea  parte  dell' 
esteso  territorio  degli  Osci  ,  divenne  in  seguito  la  sede  de*  Vobci  , 
donde  argomentiamo  ,  che  da'  primi  fosse  passato  a'  secondi  ,  come 
da' padri  a'  figli. 

La  bellicosa  nazione  de'Volsci  è  noia  nelle  storie  romane  fin  da* 
tempi  della  fondazione  di  Roma    per   1'  opposizione  fortissima  ,    che 
sempre  fece  a  quella  rapace  repubblica  ,  nei  corso  di  due  secoli ,   e 
più  sempre  coli'  armi  alla  mano.  Attaccati  da  Tarquinio  Superbo  per 
ingrandire  il  suo  regno,  i  Volsci  perdettero  la  loro  città  detta  Sues^ 
sa  Pometia  ,  doVe  il  vincitore  racéolse  gran  preda,  colla  quale  rese 
più  magnifico  il  tempio  di  Giove  Capitolino    (i).    Pieni    di  dispetto 
per  questa  difatta  i  Volsci  si  unirono  cogli  Aurunci ,  e  co' Latini,  e 
poi  secretamente  cogli  Ernici  ,    onde    far  fronte   alla   romana  ambi- 
zione ,  che  gih  minacciava  d*  ingojare  tutte  le  loro  citta  :  ma  la  lega 
fu  prevenuta  prima  che  si  maturasse  (2)  ,  e  per  allontanare  le  con- 
seguenze della  guerra  furono  obbligati  i  Volsci  a  dare  trecento  ostag--^ 
gì  scelti  tra'  principali  giovani  in  Cora^  ed  in  Pometia.    Aspettando 
essi  miglior  tempo  di  vendicarsi    di  questi  affronti  ,    che  ricevevano 
da'  Romani  ,  udirono  ,    che  gran  tumulto  agitava    la  loro  repubblica 
pe'  dissidj  tra  la  plebe ,  ed  i  patrizj  a  cagione  de'  debiti ,  onde  prese 
subito  le  armi  si  presentarono  alle  porte  dì  Roma.  Aveau  essi  la  fi- 
ducia ,  che  la  roknana  plebe  cosi  malmenata  da'  creditori  si  unisse  al 
loro  partito  :  ma  appenachè  i  legati  Latini  svelarono  al  senato  :  Voi- 
icos  infesto  exercitu  ad  urbem  oppugnandam  venire  (3)  ,    che    ri- 
conciliata  in  un  Subito   la  plebe    co'  padri    si   presero    le  armi  ,    ed 
attesta  lo  storico ,  che  non  mai  per  lo  avanti  la  virtù  bellica  de'Ro- 


[ 


0  ZiV.  lib.  I.  cap.  53.  (3)  Id.  ibid.  eap.  a^, 

a)  Id.  lib.  II.  cap.  aa. 
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mani  contro  de*  Volsci  risplcndesse  ,  come  allora  :  ncque  aliorum 
magis  in  f^olsco  bello  virtus  ,  atque  opera  enilidt.  Allora  si  prese 
di  nuovo  Suessa  Pomezia  ,  dove  i  Volsci  si  erano  ritirati  ,  e  se  ne 
assegnò  la  preda  a'  soldati.  Poco  dopo  venuti  i  Volsci  ad  altro  at- 
tacco co'  Romani  perdettero  yelitna  ,  dove  si  spedirono  molti  coloni 
per  abitarla  Ci)-  Allo  stesso  fato  fu  soggetta  la  città  di  Anzio  ,  di 
Polusca  y  di  Longoìa  ^  e  di  Corioìi  (2),  da  cui  il  bellicoso  giovine 
romano  C.  Marcio  ,  clie  T  assaltò  y  ebbe  nome  di  Coriolano.  Anche 
Nerba  venne  in  poter  de'  Romani  y  alla  quale  fu  spedita  una  colo- 
nia (3). 

Assalita  la  città  di  Roma  da  terribile,  carestia  nelF  anno  265  fiero 
tumulto  era  nato  tra  la  plebe  ,  dbe  attribuiva  annobilì  questa  man- 
canza^ Si  cercò  il  grano  da  tutte  le  parti  ,  e  specialmente  da  Sici- 
lia :  ma  mentre  che  alla  plebe  famelica  si  distribuiva  ,  Coriolano  a 
gran  voce  perorava^  che  grata  a  questo  beneficio  la  plebe  dovesse 
restituire  alP  ordine  de'  patrizj  la  potestà  tribunizia  usurpata  nella 
sua  dimora  nel  monte  sacro.  Coriolano  fu  esiliato  per  questo  teme- 
rario eccesso  ,  e  partito  da  Roma  si  ricoverò  tra'  Volsci  in  casa  di  . 
Azio  Tulio ,  meditando  di  armare  il  loro  furore ,  e  di  vendicarsi  di 
Roma  sua  patria.  Alla  testa  di  una  immensa  moltitudine  di  Volsci  , 
egli  riprese  mólte  città  ,  cioè  Circeo  ,  Satrico  ,  Longola  ,  Polusca  , 
Corioli  ^  Lanuvio  ,  Corbione  ,  Vitellia,  Trebia,  Labico  ,  e  Pedo  (4) > 
ed  arrivato  M.e.  Joò^e  Cluilip  pose  accampamento  a  cinque  miglia  da 
Roma  ,  saccheggiando  ,  e  riempiendo  di  terrore  tutte  le  popolazioni. 
Egli  sarebbe  entrato  senza  fallo  a  Roma ,  ed  avrebbe  costretto  qudla 
rivale  de'  Volsci  a  dividere  con  essi  1'  impero  ,  se  piegato  dalle  la- 
grime di  Vetturia  sua  madre  ,  e  di  Volunnia  sua  moglie  non  avesse 
rivolto  in  dietro  la  sua  marcia  :  ma  non  per  questo    si  scoraggirojio 


(i)  Zi.  ihid.  cap.  3i.  H)  Id.  ibld.  cap.  34. 

(2}  Jd,  ibid.  cap.  33.  (4)  Jd^  ibid.  cap.  3g* 
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i  Volsci.  AssaKti  di  nuovo  da*  Romani  essi  combattettero  coraggiosa^* 
mente 9  ma  finalmente  dovettero Joro  cedere  molti  campi,  ed  accre- 
scere il  territorio  romano.  Questi  acquisti  territoriali  diedero  V  ori-^ 
gtne  alla  celebre  legge  agraria  y  cioè  ad  una  delle  più  terribili  con- 
tese f  che  si  fosse  mai  agitata  in  senato  ,  sino  a'  tempi  de' Gracchi  , 
e  poi  di  Rullo  ,  e  di  Qcerone  y  che  costò  sangue  y  discordie^  e  ri- 
j^Iuzioni  infinite.  In  decorso  di  tempo  i  Volsci  vennero  ad  altri  at- 
tacchi od' Romani  ,  o  quando  regnava  tra  di  èssi  la  discordia  y  o 
quando  la  città  ei:a  afflitta  da  pestilenza  y  e  quantunque  vinti  y  pure 
tornavano  a  riprender  forza,  ed  a  comparire  in  campo.  Afierma  T« 
Livio  y  che  la  guerra  co'  Volsci  si  temeva  ogn'  anno  senza  fallo  y  per- 
dbè  non  volevano  essere  spogliati. (i)  •  ab  f^olscia  y  et  Aequia  sia-- 
tum  Jean  y  oc  prope  aolemne  in  singulos  annos  bellum  timebatur  y 
tanto  era  potente  questo  nemico  vicino,  e  geloso  di  sua  liberta.  Nel* 
r  anno  34a  di  Roma  perdettero  i  Volsci  la^loro  città  di  Ferentino^ 
il  cui  campo  fu  aggiunto  agli  Èmici  vicini.  Credevano  i  Romani  di 
trovarvi  molta  preda  (2),  ma  i  Volsci  disperando  di  poterla  difen- 
dere r  avevano  già  spogliata.  Non  molto  dopo  essi  attaccarono  Ece-- 
tra  y  AnUwn  y  ed  Anxur  altre  città  de^  Volsci  (3)  y  ma  non  poca 
difficoltà  si  dovè  durare  per  superarne  le  mura.  Lo  storico  Livio  ci 
narra  parimente  (4)  1^  presa  di  Artena  y  e  la  ibrtesza  delle  sue  mu- 
ra ^  e  della  sua  rocca  ,  che  non  sareU>e  stata  superata ,  se  un  servo 
non  V  avesse  a'  Romani  cons^^nata. 

Dopo  di  questi  fatti  già  descritti  segue  il  medesimo  storico  a 
narrare  la  lotta  continua  tra  i  Volsci  y  ed  i  Romani  per  altro  lun- 
ghissimo tempo.  Anxur  si  riprese  nel  553  con  ammazzarsi  il  presi- 
dio romano  da'  Volsci  travestiti  da  mercadanti  (5).  Si  concede  ad 
essi  da'  Romani  la  pace  nel  369  ,    non    perchè    fossero   degni  y    m^ 

• 

PaH.  III. 


(i)  LUh  Uh.  III.  eap.  i5.  (4)  Id.  ih.  cap.  6t. 

(»)  Jd.  m.  IV.  cap.  5i.  (5)  là.  lib.  V.  cap.  8. 

(3)  Id.  ib.  cap.  59. 
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perchè  Roma  era  già  stanca  di  far  loro  più  la  guerra  (i).  Qaesta 
pace  non  durò  molto.  Sopravvenute  a  Roma  le  gravi  sciagure  ,  e  le 
ruine  cagionate  da'  Galli  y  che  incendiarono  la  città  ,  e  diminuirono 
le  sue  forze ^  i  Yolsci  ripresero  l'armi  coU' idea  di  estinguere  il  no- 
me romano^  come  Livio  si  esprime,  (a).  Camillo  creato  dittatore  si 
accinse  a. debellarli  ,  il  quale  avendo  incendiato  il  loro  campo,  li 
costrinse  a  darsi  in  potere  del  popolo  Romano.  G)si  dopo  cento ,  e 
•ette  anni  y  dice  lo  Morico  citato  ,  finalmente  la  nazione  de^Volsd  fì^ 
interamente  soggiogata  :  ad  deditìonem  Folscos  septimo  ac  centeù^ 
mo  anno  subegit.  Egli  è  vero  però  ^  che  in  appresso  riprendendo, 
coraggio  y  o  dalle  discordie ,  che  agitavano  Roma ,  o  dalle  pestilenze, 
che  ne  facevano  strage  ,  o  dalla  lega  de'  popoli  vicini  ^  spesse  volte 
ripresero  l'armi,  e  con  terribili  eserciti  si  presentarono  al  campo  ro- 
mano :  onde  diceva  Livio  (3)  di  questa  nazione  :  F'olsci  ^  Jerodor 
ad  rebellandum  ,  quam  €id  bellandum  genSj  ma  sempre  furon  bat- 
tuti ,  perchè  tra  loro  non  si  conosceva  unità ,  né  sistema  di  guerra.. 

Soggiogata  interamente  la  nazione  de' Volsci  ,  furono  spedite  da 
Roma  diverse  colonie  per  ripopolarne  le  deserte  città,  come  a  Soia,, 
a  Fragelle,  ed  altrove.  Indi  altre  colonie  occuparono  Interamna,  Ca- 
lino ,  Aquino  ,  oltre  di  quelle  città  de'  Volaci  ,  che  oggi  sono  com- 
prese nello  Stato  della  Chiesa. 

Colla  conquisu  de'  Volsci  j  de'  Latini ,  degli  Equi  ,  degli  Er- 
nie! ,  e  di  altri  popoli  ,  si  distese  moltissimo  il  territorio  romano  , 
che  prima  era  ristretto  nel  solo  vecchio  Lazio  :  onde  tutta  questa 
Botabile  aggiunzione  venne  appdlata  Lazio  nuoifo  :  ovvero  {aggiunto. 
(  adf^ctum  )  ,  che  secondo  Strahone  arrivava  sino  a  Casino  :  Casinum 
praeclara  ciiitas  Latinorum  ultima  ,  e  secondo  Plinio  dalla  parte 
del  mare  sino  a  Sina  essa  ,  oggi  Mondragone  :  Oppidum  Sinueua, 
extremum  in  adjecto  Latio. 


(i)  Liv.  ibid.  cap.  23* 
(a)  Id,  Uh.  FJ.  cap'  a. 


(3)  Id.  lib.  FU.  cap.  a?. 
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COROGRAFIA     DS'VOLSCI. 

L  ra  tutte  le  antiche  r^om  del  nostro  regno  quelle  de'  Voisci ,  e 
de'Sanniti  erano  le  più  abbondanti ,  e  ricche  di  popolazione ,  di  città^ 
6  d' inespugnabili  forteaze ,  e  perciò  queste  due  nazioni  potettero  pi« 
lungo  tempo  lottare  colla  romana  potenza ,  e  resistere  allo  sibnso  conv- 
tinuo  di  una  repubblica ,  che  voleva  ingojarle.  La  regione  de'  Volaci 
avea  principio  dalle  vicinanze  del  Iago  Fucino ,  dove  si  alzava  Atina 
loro  città.  Lo  storico  Livio  (i)  narrando  un  assalto  di  guerra  ,  che 
i  Rimani  diedero  a'  Voisci ,  racconta ,  che  prendesseio  un  loro  em^ 
sceUo  situato  presso  di  questo  lago  :  vietar  ex^roUus  depopuiatus 
F'olaeum  itgrum  ,  castellwn  ad  lacum  Pmoinum  expugnapiL  Noi 
non  sappiamo  qual  nome  avesse  questo  castello ,  ma  ci  basta  di  aver 
conosciuto^  che  fosse  ndle  yidnanze  del  Fucino.  Indi  la  linea  cor- 
reva a  Sora  y  che  a'  Voisci  apparteneva.  Da  Sora  si  volgeva  la  linea 
a  Frustnone  per  occidente  y  la  quale  dbe  fesse  compresa  nel  terri- 
torio de'  Voisci  si  ha  chiaramente  dal  medesimo  auiore  y  narrando 
lo  spoglio  y  che  ne  fecero  i  Romani  :  Frusinate^  teriia  pafte  agri 
damnati  y  quod  Hermcoa  ab  eia  soUcitatùS  comperium  ^9).  Se  que- 
sta città  non  entrava  nel  territorio  degli  Emici  y  ccrf  quale  eonfina- 
va ,  doveva  dunque  esser  cottipresa  in  quello  de^  Voisci.  Indi  si  sten- 
deva hi" regione  per  Segni,  e  per  V^etrii  e  terminava  al  mare  sino 
ad  Anzio:  Noi  abbiam  narrato,  che  i  Romani  tolsero  più  volte  a'Vol* 
sci  le  città  comprese  in  tutto  questo  spazio  di  territorio  y  cioè  Ann- 
Hum  y  f^elitra  y  e  Poìusca.  Correndo  per  la  riva  del  mare  i  Voisci 
possedevano  Qrceo  ^  che  pòi  fu  soggiogata  da  Tarquinio  y  e  fin  dove 
egli  estese  V  antico  Lazio  y  ed  anche  Pometia  celebre  città  nelle  pa- 
ludi Pontine  y  ed  Anxur  y  a  Terracina  ,  ultima  loro  città  ,    siccome 


(1)  Uv.  Ub.  IF.  cap.  57-  (a)  Id.  lib.  X.  cap.  1. 
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di  sopra  abbiam  narrato.  La  linea  dalla  riva  del  mare  si  dirìgeva  di 
nuovo  nella  parte  mediterranea  j  e  toccando  da  oriente  la  regione 
degli  Àusonj  includeva  Fregelle  ,  Interamna  ,  Aquino  ,  e  Casino  , 
dove  confinava  co'  Campani  y  e  di  la  si  volgeva  di  nuovo  a  setten- 
trione presso  il  lago  Fucino  ,  dove  confinava  co^  Marsi ,  e  co'  San- 
niti. Aliri  schiarimenti  di  questa  confinazione  9  e  pertica  territoriale 
de'  Volsei  saranno  da  noi  presentati  nella  corografia  degli  Ausonj  1  e 
de'  Campani ,  oltre  lo  schiarimento ,  che  si  è  dato ,  nella  corografia 
ddl  Sannio* 

Oggi  il  paese  de' Volsei  è  compreso  in  parte  nello  Stato  della 
Chiesa,  ed  in  parte  nel  Regno  di  Napoli.  Noi  perciò  lasciando  ad 
altri  la  descrizione  di  queUa  parte  ,  che  non  ci  appartiene ,  ci  trat- 
terremo ad  illustrare  quelle  sole  città  ,  le  quali  sono  comprese  nel 
nostro  regno*  Oggi  questo  territorio  fa  parte  di  terra  di  Lavoro. 

11  paese  de'  Volsei  era  il  più  fertile  della  terra.  Disteso  in  valli, 
pianure  ,  e  monti  verdeggianti  ,  e  bagnato  dal  Liri ,  dal  Fibreno  j 
dall'Amaseno ,  dal  Ninfeo,  e  da  altri  fiumi,  presentava  la  più  pron- 
ta, e  vigorosa  vegetazione.  I  Roniani  afflitti  da  carestia,  come  si  ha 
da  Livio  (1) ,  spedirono  de'  messi  per  cercar  grano  nel  paese  de' Vol- 
sei sino  a  Cuma.  Questa  fertilità ,  e  bellezza  de'  campi  vi  richiamò  - . 
molti  Romani  a  piantarvi  le  loro  ville,  fira  le  quali  fii  memorabile 
-quella  di  Varrone  a  Casino. 

De'  vulcani  estinti  in  tutto  il  paese  de'  Volsei  hanno  parlata 
non  pochi  naturalisti  ,  e  più  precisamente  il  sig.  BreislaL  nella  sua 
Topografia  Fisica  delia  Campania. 


(1)  ZzV.  lib,  IL  eap.  34*  ^ 
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(cominciando  la  nostra  descrizione  deUe  citta  de'  Volsci  dalla  parte 
del  lago  Fucino ,  incentriamo  primieramente  la  città  di  Ck)minio. 
Noi  ne  troviamo  menzione  ki  T.  Livio  (1),  allorché  descrisse  la  ce- 
lebre radunanza  Sannitica  in  jiquìhnia  ,  e  la  legione  linieata,  che 
vi  si  formò ,  per  abbattere  con  tutte  le  forze  la  potenza  de'  Romani. 
Di  quesito  memorabile  fatto  noi  abbiam  parlato  molto  a  lungo  nell' ar- 
ticolo di  Aquilonia  (2),  allora  quando  abbiam  descritto  il  Sannio, 
né  qui  giova  ripetere  ie  medeshne  cose.  Basta  dir  solamente ,  che 
a  queste  nuove  di  guerra  i  due  cons<^  romani  Carvilio  y  e  Papirio 
dismembrarono  il  loro  esercito ,  il  primo  de'  quali  si  accostò  a  Co- 
minio  j  e  l' altro  ad  Aquilonia  dalla  parte  de'  Volsci  :  Inde pervagati 
Samnium ,  Coss.  maxime  depopulato  Atinate  agro  (  cioè  di  Atina 
-città  de'  Volsci  presso  il  Fucino  )  Carvilius  ad  Cominium ,  Papi^ 
ritM  ad  Aquiloniam  ,  ubi  summa  rei  Samniiium  erat  y  pervenii. 
A  quest'  annuncio  una  truppa*  di  Sanniti  x composta  di  20  coorti  s'  i]> 
camino  da  Aquilonia  a  Gominio  città  allora  da  essi  tenuta  per  rin- 
ibrzare  quella  piazza  sorpresa  dal  console  ;  quantunque  il  di  costui 
disegno  non  era  già  allora  di  attaccarla  ,  ma  di  dividere  con  quest' 
apparenza  le  forze  sannitiche ,  e  soccorrere  a  tempo  il  suo  collega 
sotto  le  mura  di  Aqculonia ,  che  n'  era  distante  per  sole  ao  miglia  : 
altera  Momana  castra  pigimi  miUium  sp€Uio  aberani.    Quando   il 


(1)  Li9.  lib,  jT.  cap*  38»  et  teq.  (2)  V.  A<jfuilonia  nel  Sannio* 
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console  Papirio  riseppe  questo  smembramento  non  trascurò  di  avvi- 
sare il  suo  collega  in  Cominio,  annunciandogli,  che  nel  dì  seguente 
avrebbe  data  la  battaglia ,  onde  battesse  quella  piazza  y  acciò  i  San- 
niti non  potessero  mandar  soccorsi  inAquilonia.  D  nuncio  ,  dice  Li- 
vio ,  fu  spedito  il  giorno ,  e  tornò  la  notte  :  diem  ad  prqficiscen- 
dum  nuhtius  habuit ,  noe  te  rediiL 

Or  da  questo  racconto  fin  qm  esposto ,  ognun  vede  la  situazio- 
ne di  Aquilonia ,  e  di  Cominio  dal  lato  de'  Volsci ,  pel  quale  il  ro- 
mano esercito  era  corso  per  sorprendere  i  Sanniti.  Noi  abbiam  mo- 
strato con  argomenti  i  più  chiari  ,  che  Aquilonia  doveva  alzarsi  nei 
sito  delFodienia  città  di  Agnoné ,  contro  il  sentimento  di  taluni ,  che 
non  riflèttendo  sulle  parole  di  Livio  ,  cercarono  questV Aquilonia 
ili  Laeedogna  negl'  Irpini.  Se  fodse  stata  colà  V  Aquilonia  Sanni  tica 
non  avrebbe  detto  Livio  depòpidato  Atìnate  agro  ,  ovvero  Ami- 
ieriwm  de  SamniUbus  vi  cepii,  o  che  le  legioni  del  console  fu- 
rono prese  da  fnieramna.  Queste  città  son  tutte  nell'  ódìemo  Apruz- 
Kò  y  e  non  già  ne^'  Irpini  ,  onde  qui  ,  e  non  altrove  era  situati 
r  Aquil(Miia  Samùtica ,  siccome  altrove  abbiam  dimostrato. 

Scòverto  il  sito  di  questa  città  noi  non  dure^em  fatica  nel  ri- 
trovare il  sito  ddr  altra,  cioè  di  Cominio.  Si  è  veduto  ,  che  i  due 
eserciti  romani  I'  uno  sotto  le  mura  di  Aquilonia ,  e  Y  altro  di  Co- 
minio non  eran  tra  loro  più  distanti ,  che  so  miglia*,  e  che  il  mes- 
aaggiere  spedito  di  giorno  per  dare  avviso  tornò  la  notte.  Cominio 
adunque  era  lontano  so  migUa  da  Aquilonia.  Quest'  intervallo  cade 
appunto  nel  territorio  di  Alvito  ,  dove  esiste  tutta  via  Y  antico  no- 
me olla  valle  detta  di  Cominio  ,  e  propriam^ite  a  Santa  Maria  del 
Campo  y  dove  si  osservano  infiniti  avanzi ,  e  monumenti  ddla  di- 
strutu  Cominio. 

Di  questa  medesima  città  tralasciata  dal  Cluverìo  j  ha  parlato 
Ì4uca  Oktenio  (i) ,  il  quale  iospon^ido  il  reduto  passo  di  Livio,  ed 


(i)  Bolit.  ad  Clmfér.  pag,  2^3. 
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iin  altro  di  Bbnigi  di  Alicaraasso  y  non  dubitò  di  riporre  Comìnio 
mpra  Sorami  ei^  jirpiruun  haud  longefontes  Fibreni fluminis  in 
Apeanino  monUf.  Quantunque  questa  descrixicme  dell'  Olstenio  non 
sia  precisa  ,  pure  non  lascia  d'  indicarci ,  che  CJominio  doveva  alzar» 
di  là  da  Sora ,  e  da  Arpino  ,  e  propriamente  nel  territorio  di  Alvitq. 

U  Castrucd  ,  che  ha  descritto  il  Ducato  di  A  Mio  (  i  ) ,  ùl  pa- 
rola di  un  lago ,  che  si  vedeva  una  volta  nel  piano  del  colle ,  su  cui 
Alvito  è  fondata.  Avendovi  trovato  sassi  grossi  lavorati  y  lastricale 
durissime  ^  calcinacci  y  sassi  y  e  vasi  rotti  alt  antica  y  portò  opi- 
nione y  dbe  vi  si  alzasse  una  volta  Cominio  y  città  distrutta  da' Ro- 
mani ^  e  poi  profondata.  Questa  opinione  del  Castrucci  non  è  ricer 
vuta ,  perchè  si  sa  ,  che  prima  di  Alvito>  vi  esisteva  altra  città  col 
nome  di  Santo  Urbano  (s).  » 

Ma  r  argomento  più  sicnro^  ed  incontrastabile  dell'  esistenza  di 
Cominio  in  questa  contrada  si  ritrae  da  mille  menzioni  y  che  se  n® 
leggono  nella  Cronica  di  M.  Casino  di  Leone  Ostiense.  Si  riporta  in 
essa;  fra  F altro  una  scrittura  pubblica ,  in  cui  si  parla  della  chiesa  di 
a.  Paolo  nel  territorio  di  Cominio  nelle  pertinenze  del  castello  di 
Sette-Frati.  Questo  pastello  è  presso  Alvito.  $i  deve  notare ,  die  ai 
parla  del  territorio  di  Cominio ,  o  non  del  sito  diella  città  (3)  :  Pe^ 
eit  libelJum  RainaJdo  corniti  Marsorum  de  ecclesia  s.  PauUy  quae 
sita  est  in  terrOorio  Cominensi  in  pertinenUa  eastelU  séptem  Fra^ 
imm. 

f.  a. 

A  T  1   V  A. 

Antichissima  città  de'  Volsci  y  di  cui  han^  parlato  infiniti  autori. 
Virgilio  r  appdlò  col  nome  di^potente  y  che  insieme  con  Tibure  y 
Asdea  ^  Grusiumero>  y  ed  Antemna  come  in  ajuto  di  Turno  (4)  : 


t^^mm 


(i)  Castrucc.  pag.  n.  (3)  Leon.  Osi.  Chr.lib.JI.eap.  i3. 

(3)  r.  PuiìUiaiià  del  Uri  pagi       (4)  FirgU.  lib.  FU. 
i85. 


B#fe^  e  ctfi  Odbaia: 
€0p€aé .  o  ifosMido  fidf  JODO  di  Rooki  439  usata  é»  Sasùd  vcmi  < 
Émàm^gffAVk  àai  Bcinaai  (4)  :  amrrwr  ^ijMyg^i^i  Aém\fv  mgn ,  j 
Car^éiiMé  ad  Cemumum  ,  Pofirims  ad  Aqi 

Imii  tnnumo  Atma  condauma  aDo  «^ 
jieaie  »  dbe  in  qocsu  mkeraLilr 
mfie  f  M8K  da  ku  M  auesu  (S)  :   te  €v  év  iwànjiiii  «ntiifHmiai    ] 
TuuMdanOf  hie  eti  e  prarfeciura  jéimad  ,  e  p^o»  dopo  :  te  aw-    ] 
1ftt€Ìpts  Mni  iUi  qiodem  ^lendidinmm  homhmBj  «etf  teaMsjMHRi}   J 
mqmdem  cwn  Atinatibus  confenuUarz   IbjuM  prae^cÉmra  plemB    j 
pìrorum  fartUmmorum.  In  queKi  passi    il  nostro  «raiore    loda  Ma- 
nario  torneo  nato  in  Atìaa,   che  pretendeva  la  carica  di  cifile.   De- 
l^i  altri  Ilanchi ,  che  discesero  da  Ini ,    e  che  fecero  onorata  figura 
ne^  tempi  di  Ce^re ,  dì  Pompeo  ,  e  di  Augusto ,  parlò  il  Tanlero  j  e    ; 
dopo  di  lui  Tak.  KstUli  (6). 

Non  sappiamo  predsamente ,  perchè  Atìna  fosse  ridotta  aDa  eoa- 
dizione  di  preieunnu  E*  opinione  ,  che  riceresse  questa  pena  per 
essere  stata  sempre  in  possesso ,  e  ndl'  attaccamento  de'  Sanniti  fift 
costrìnsero  i  Romani  a  passar  sotto  il  giogo. 


[1)  ^irgU.  lib.  VII.  (5)  Cie.  prò  Piane 

[%)  Id.  Uh.  XI.  (6)  Tauier.  Si.  di  Mmm. 

31  Liv.  Ub.  IX.  enp.  a9.  PtslìU.  Città  del  LirL 
[4;  Id,  lib»  X.  cap.  39. 


Passò  poi  allo  Stato  dì  municipio  ,  come  leggiamo  in  una  iscri- 
zìoBe  serbata  in  Atina,  e  riferita  puranche  dal  Muratori  (i): 

Q.   HERIO  Q.    F.   TBR.    OCTAVIO  IVsyO 
PATHONO   SIVNIcrPi   PLAM.    DIVI 
TRAIANt  AED.    n  VIR  n 
QVINQ.    Q.    II   OB   MBKITA    GrVS 
ATINATES  DEC.    AVO.   ARKAKI  TI  TIE. 
PUEflS   VTttlVSQVE   5EXVS   BJC 
REDITV  PECVNIAE  LEGATAB 
SIBI 


t.      D. 


D. 


Id  altra  iscrizione  da  noi  riferita  nella  storia  di  Calazia  trasvol- 
tumense  (a)  si  parla  di  L.  Pacideo  Carpiano  ,  che  si  dice  patrono 
del  municipio  Calatine ,  e  della  colonia  Alifana,  e  patrono  e  cu-» 
ratore  della  repubblica  degli  Aùnati  ^  e  à.<^  Sepinati. 

Oggi  la  città  di  Alina  ancora  sorge  sopra  una  parte  della  ciltìi 
distrutta  sul  piano  di  un'amena  collina.  E  circondata  d;i  una  catena 
degli  Appennini,  che  ne  rende  il  clima  freddo,  e  salubre.  Vi  restano 
ancora  gli  avanzi  delle  antiche  mura  ,  che  sorprendono  per  la  loro 
csicnsione  ,  e  per  la  robustezza  de^  materiali ,  di  cui  soa  composte* 
Fuori  le  antiche  porte  si  presentano  tuttora  molti  resti  di  antichi 
sepolcri.  Nel  mezzo  delia  ciitk  si  alzavano  molti  tempj  ,  di  cui  oggi 
appena  si  avvertono  le  reliquie.  Abbiamo  una  cronica  di  Atina  pub* 
Llicata  dall' L'ghelli  nel  suo  v[  volume,  in  cui  tra  le  inlìuiLe  favo- 
rleite ,  di  cui  è  ripiena,  si  parla  di  Saturno,  come  fondatore  della 
città,  e  del  suo  sepolcro  con  iscrizione  latina,  e  di  Giano  con  si- 
mulacro  d'  oro ,  e  di  argento ,  e  della  Tenuu  di  Costantino,  tJie  vv 
eresse  basiliche. 


Part.  IIL 


(i)  Murai,  pag.  noi. 


(a)  K  Catat.  nel  Saimi». 
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Degno  da  vedersi  è  TavanEO  dell' acquidoito ,  che  da  tre  miglis 
Uasportava  1'  acqua  in  Aiìna ,  e  la  distribuiva  in  tutti  i  suoi  quar- 
tieri. Si  SCO  trovati  molli  tubi  di  piombo  presso  ]a  strada  fuori  di 
UtUl. 

Esistevano  in  Atìna  due  bellissime  statue  di  marmo ,  1'  una  cS 
Giunia  Gratilla  ,  e  l'altra  di  Giunia  Aria  Rutìna  ,  rhe  Diomede  Ca* 
rafa  rome  di  Maddaloni  fece  trasportare  nel  Suo  palazzo  in  Kapoli. 
Oggi  in  Atina  sono  rimaste  solamente  le  leggende,  per  singolare  ia- 
Tore  di  quel  conte  :  dono  anclie  riferite  dal  Maratorì  (i)  : 


OB  PVDICITIAM  IVNrAB 
CRATILiAE    ATINATES   PVBUCB 
STATVAAl    PONENDAM   cENSVB 

rvnt  et  stolam  dedervnt 
qvam  ivnivs  syriarches  cvm 
tujIIs  exornavit  dedica  VITQVK 


ITNIAE  ARIAE 

RVPINAE  G.   P. 

VIR.    OO.    PIL. 

EIVS 


JNello  ates»»  sito  ,  dove  una  volta  venne  fondata  ,  si  alza  puranrbe  bJ 
dita  di  Sora.  È  di  figura  triangolare  disjioau  in  un  pifino  ,  che  poggv 
su  hi  filda  dì  un  monte.  1  suoi  Iati  orientale  ,  e  meridionale  tocci 
no  le  acque  del  Liri ,  die  bisogna  vahcare  sopra  due  ponti  ben  e 
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struiti.  hi  rocca,  che  si  alza  sulla  vetta  delmrate,  è  opera  de'bassì 
tempi.  Le  ruiue  dell'amica,  che  i  Romaoi  si  difGdaroDo  di  poter* 
prendere,  si  ravvisano  nel  sito  detto  ia  rocca  di  e-  cingalo. 

La  cittÀ  di  Sara  fu  quasi  sempre  in  poter  de'  Sanniti  ,  o  per 
la  vicinanza  di  questa  nazione ,  o  per  un  vicendevole ,  e  fratemo 
attaccamento.  Infatti  dopo  di  essere  stata  da' Romani  conquistata  ne 
troviam  subito  in  possesso  i  Sanniti,  e  leggiamo  in  Livio  (i),  che 
nell  anno  di  Hoiua  4io^'i  fu  bisogno  di  spedirvi  i  due  consoU  Fabio 
Dorsone  ,  e  Sulpizio  Camerino  per  rimetterla  sotto  il  giogo  della  ro- 
mana repubblica  :  eonsules  dictatoris  exercitu  ad  bellum  P^olscum 
usi  ,  Soram  ex  hostibus ,  incaulos  adorti  ,  ceperunt. 

Dopo  di  questa  occupazione  vi  fu  spedita  una  romana  colonii 
per  tenerla  a  freno  ,  ma  i  Sorani  collegati  di  nuovo  co'  Sanniti ,  am- 
mazzarono crudelmente  lutti  que'  coloui ,  e  richiam.uono  dentro  le 
mura  i  loro  amici ,  e  (autori  :  Sora  ad  Samnites  defecerat  ,  intera 
feetia  colonia  Romanorum  (a).  A  questa  infausta  nuova  raccolto  un 
valido  esercito  corsero  dalla  Puglia  i  Romani  immantinente  per  ven- 
dicare il  terribile  affironto  ,  e  dopo  varj  attacchi  per  via  dati  a' San- 
niti ,  si  venne  a  forte  combattimento  alle  Lautule  (  nome  di  con- 
trada presso  Terracina  )  che  non  fu  decisivo  uè  per  1'  uno  ,  e  né 
per  l'altro  partito.  Avverte  lo  storico  di  aver  letto  in  altri  annali, 
che  questa  pugna  fosse  funesta  a' Romani ,  dove  f^idde  estinto  Q.  Au- 
lio  maestro  de'  cavalieri.  Rinnovato  però  l'attacco  da  C.  Fabio,  che 
occupò  il  luogo  di  Aulio  ,  i  Sanniti  restarono  pienamente  disfatti. 

Dopo  di  questa  vittoria  si  tornò  a  battere  Sora  nell'  anno  di 
Roma  440  (3)  :  jid  Soram  inde  reditum.  V  esercito  era  bea  nu- 
meroso comandato  da'  due  consoli  M,  Petelio,  e  C.  Sulpizio  ,  ma 
per  la  gran  difficoltà  di  poterne  superare  le  mura  ,  e  la  rocca ,  re- 
stava £o{ameiite  in  osservazione.    Allora  un  Sorano    fuggì  dalle  por- 


ti) li"-  lib.  VII.  eap.  al 
(a)  Jd.  lib.  IX.  cap.  33. 


(3)  Id.  ibid.  cap.  i^. 
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te  ,  ed  arrivalo  alle  prime  semìnclle  romane  si  fece  condurre  alla 
presenza  de'  consoli  ,  a'  quali  promise  di  consegnare  la  cittk  >  e  l« 
rocca.  Suggerì  primieramenle ,  che  1' esercito  romano  accampato  sotto 
le  mura  dì  Sora  si  allontanasse  almeno  per  sei  miglia,  onde  le  guar- 
die Soranc  fossero  meno  attente  ,  ed  in  secondo  volle  che  gli  coa- 
scgnasseco  dieci  soldati  i  più  scelti ,  i  quali  dovevano  seco  lui  salire 
per  vie  erte ,  e  scoscese  alla  rocca  Sorana.  Tutto  fu  accordato.  Per- 
venuto alla  rocca  impose  a  qiie'  dieci  soldati  di  difendere  coraggio- 
sammte  im  passo  stretto,  ed  angusto  ,  dove  tre  uomini  armati  po- 
tevano far  fronte  a  qualunque  moltitudine,  ed  egli  entrò  subito  ia 
Sora  riempiendo  le  strade,  e  le  piazze  di  gridi,  e  di  spavento,  ed 
annunciando ,  che  già  i  nemici  erano  in  possesso  della  rocca.  Allora 
gli  sbigottiti  Soraui  tra  il  sonno,  lo  spavento,  e  la  confusione ,  cre- 
dendo j  che  non  vi  fosse  altro  scampo,  aperte  le  porte,  si  diedero 
alla  fuga,  nel  mentrechè  i  Romani  vi  penetrarono  liberamente ,  e  si 
resero  padroni  della  città ,  e  della  rocca.  Nel  di  seguente  vi  entra- 
rono ancora  i  consoli ,  i  quali  presero  in  dedizione  tutti  que'  Sonni 
limasti  dalla  strage,  e  dalla  fuga,  e  tra  questi  se  ne  contarono  955f 
-  che  per  testimonianza  di  tulli  furono  riconosciuti  autori  dell' orrendi 
Strage  de'  coloni  rom;mi.  Candii  di  catene  furon  essi  spediti  a  Ro* 
ma ,  dove  vennero  prima  halluii  colle  vei;ghe ,  e  poi  percossi 
scuri  nel  foro.  Agli  altri  fu  data  la  pace. 

Non  istetlero  gran  tempo  i  Sorani  nella  quiete.  Eccoli  di  nuov* 
collegati  co'  Sanniti  ,  e  spinti  da  questi  nella  stessa  perfidia  di 
mazzare  i  coloni  romani ,  che  vi  enmo  stati  spediti.  iSarra  Io  stori- 
co (j)  ,  che  non  contenti  di  aver  loro  data  la  morte  ,  incrudelirono 
puranche  sopra  i  loio  corpi  :  Calatia  ,  eC  Sora  ,  praesidiaqite ,  gitat 
in  Ha  romana  erant  ,  expugnata  ,  et  in  capUvorum  corpora  mi 
tumfoede  saevitum.  A  repiimcre  tanta  baldanza  vi  fu  spedilo  R 
Cornelio  con  poderoso  esercito,  da  cui  restarono  pienamente  sconfitu. 


(i)  Liv.  ibid.  cnp.  41- 
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..:*  -  Passalo  questo  turbine  macchinarono  di  nuovo  i  Sorani  in  union 
de*  Sanniti  altra  congiura  contro  de' Romani  ,  ma  subito  fu  repressa 
iosiem  con  Arjiino  ,  e  con  Esernia  involte  nella  stessa  lega  nell'  an- 
no di  Roma  448  (i):  eodem  anno  Sora  ,  jirpinujn,  Serennia 
(  leg.  j4eserìUa  vel  patius  Cerfennia  )  recepta  ab  SamniliÒus.  Ri- 
dotta Sora  al  dovere  dovè  ricevere  altra  colonia  romana ,  che  vi  fa 
mandata,  ed  anche  Alba,  di  4000  coloni.  T.  Livio  ha  bisogno  (a) 
di  distinguere  parlando  di  Sora  ,  ch'essa  apparteneva  a'  Volsci ,  per- 
chè il  cuQiinuo  possesso  ,  ìn  cui  ne  furono  i  Sanniti  ,  poteva  far 
sembrare^  che  a' Sanniti  appartenesse:  Soram,  et  Albam  coloniae 
deductae-  Albam  in  Aecjuos  sex  millia  colononim  scripta.  Sora 
agri  f'olsci  f aerai ,  sed  poasederant  Sainnitea  :  eo  quatuor  millia 
hominujii  mixsa. 

Si  avrebbe  poiulo  credere,  che  dopo  tante  ribellioni,  e  tante 
replicale  sconllite  ,  e  gastighi  memorandi  Sora  dovesse  piegare  il 
collo  al  giogo  neuiito  :  ma  Sora  odia  il  nome  romano,  e  se  l'occa- 
sione sì  porge  ella  di  nuovo  riprende  le  armi  ,  ammazza  i  coloni,  e 
si  rimette  nella  sua  libertà.  Era  anche  questo  il  carattere  de' Sanniti. 
Infoltii  venuti  in  Roma  i  tempi  infelici,  allorché  Annibale  'desolava 
tutta  questa  palle  a  lei  soggelia ,  Sora  negò  di  dare  quel  numero  di 
fanti  ,  e  di  cavalli,  che  ciascuna  colonia  era  obbligata  di  dare.  Roma 
dissimulò  per  gran  tempo,  Ouchè  nel  648  se  ne  parlò  in  senato,  al- 
lorché i  timori  eran  cessati  ,  e  Sora  fu  condannata  non  solo  a  dare 
qual  numero  già  negato  per  Io  avanti ,  ma  il  duplicato  del  soc- 
corso (5). 

We'  tempi  dell'  impero  si  spedi  a  Sora  altra  colonia  romana  , 
come  SI  ha  da  Frontino  :  Sora  muro  dacia.  Colonia  deducta  jussu 
Caesaris  Augusti  ,  e  vorrebbe  1'  ab.  risliUi  (4)  >  ch«  di  quesu  co- 


(1^  Liv.  ìbid.  cap.  44" 
{t)  Id.  lib.  X.  cap.  1. 


(3)  Id.  Uh.  XXIX.  cap.  i5. 
(4J  Pittili,  eit.  pag.  aoa- 


Ionia  si  faccia  parola  nella  iapida  esposta  nella  piazza  -di  Sora  rìfe- J 
.riu  ancor  dal  Gniiero  (i)  : 

L.   PIBMIO  li.  P, 

PBIM.   Fili.  TH.  Um. 

UH  YIB..  I.  D. 

COLONIA  BEDVITTA 

FRIM.    PONTIFICI 

UIDIO   UH  -SORANA 

HONORIS  ET  \aRTTTI» 

CAVSSA 

Il  Iodato  ab.  Pistilli  riporta  altre  iscrieioni  ,  che  si  vedoDo  al 
Sora  ,  o  nelle  sue  vicinanze  ,  le  quali  ,  perdiè  sono  poco  ,  o  nulli] 
interessanti  ,  volentieri  si  irolascìano. 

■5.4. 


•   S     F   L  y  T  1 


iWon  avrebbe  certamente  acquistalo  questo  fiume  un  nome  celeìii» 
nella  nostra  topognifia  amica  ,  se  non  fosse  stato  lodato  assai  volttf 
da  Cicerone  ,  perchè  formava  quell'  isoletta  fortunata,  dove  si  alian 
la  di  lui  villa  paterna.  Attesta  Cicerone  (3),  che  il  Fibreno  arrivi 
do  ad  un  certo  sito  nel  suo  corso  restava  diviso  ,  come  da  tin  nJ" 
Siro  ,  in  due  pani  eguali  ,  e  formava  nel  mezzo  un'  isolciia  la  ptK 
amena  del  mondo  (  oggi  il  Camello  )  ,  non  più  larga  ,  che  quanto 
era  bastante  ad  una  piccola  palestra,  e  che  indi  riunito  nel  corso  fi 
precipitava  nel  Liri  ,  e  come  se  entrasse  ìn  una  famiglia  patrizia 
perdeva  il  suo  nome  oscuro  ,  e  rendeva  il  Liri  più  freddo  ,   e  gela- 


(1)  Grulcr.  pag.  4op. 


(2)  Cìc.  de  Legib.  iib.  IL 


367 
to  :  hac  insula  nihil  est  amoentus ,  ut  enlm  hoc  quasi  rostra  fin- 
dititr  Fibrenus  ,  et  divisus  aequaJiler  in  dua?  partes ,  latera  haec 
•adluit ,  rapidegue  dilapsus,  cito  in  unum  confluii,  et  tantum  coni-~ 
plectltur  i  quad  satis  modicae  palestrae  loci:  quo  effetto  statim 
se  praecipat  in  Lirim  ,  et  quasi  in  familiam  patrìciam  venerit  , 
amìttit  nomen  obscurius  ,.  hirìmque  multo  gelidiorem  facit. 

Questo  fiume  nasce  sollo  la  terra  appellala  Posta  ,  e  propria- 
mente nelle  falde  del  monte,  da  varie  sorgive,  o  da  varj  piccoli  fiu- 
mi. In  sul  principio  forma  un  laghetto  di  quasi  lin  miglio  di  giro  y. 
cosi  liinpi  do  ,  e  chiaro  ,  che  se  ne  vede  il  fondo ,  dove  zampillano 
altre  acque.  Dopo  qualche  spazio  si  divide  in  due  braccia ,  che  la- 
sciane nel  mezzo  un'  isoleiu,  la  cui  descrizione  abbiamo  inteso  poco 
ià  da  Cicerone.  Oggi  si  dice  il  Camello  ,  e  vuole  il  Febonio  ,  che 
ricevesse  questo  nome  dal  sangue  ,  che  vi  sparsero  i  Martìri  in  tem- 
po delle  feroci  persecuzioni.  Indi  ripigliando  il  suo  corso  si  toma  a 
dividere  in  tre  altri  rami  ,  ed  a  formare  due  altre-  isoleitc  ,.  prima 
di  gettarsi  nel  Liri.  Una  di  queste  si  dice  di  s.  Domenico  Abate 
per  una  chiesa  ,  ed  un  diruto  monastero  a  lui  dedicato.  Noi  mo- 
sceremo  ,  che  in  questa  seconda  isoletta  sì  alzasse  la  villa  paterna 
di  Cicerone. 

Tahmi  hanno  opinato  ,  che  il  Fibreno  fosse  un  emissario  sot- 
terraneo del  lago  Fucino,  da  cui  è  lontano  circa  aa  miglia.  Il  Bion- 
do adottò  questa  opinione  ,  che  si  conferma  dalla  stessa  qualìtìi  de 
pesci  ,  di  cui  abbonda  il  Iago,  ed  il  fiume,  e  dalla  sempre  cosunie 
copia  d'acqua,  purché  il  Ingo  non  sia  notabilmente  ribassato.  Cer- 
tamente ,  che  una  voragine  del  Iago  si  chiama  Pitogna  ,  dove  si 
sprofondii  una  Tramensa  quanlilà  di  acqua  ,  come  altrove  abbiamo. 
notato  ,  uia  è  incerto  iu  qual  sito  abbia  essa  la  sua  uscita,  se  al  Fi- 
treno  ,  se  al  fiume  dì  Subiaco ,  ovvero  ad  Anagni  j  come  voleva  i<fc 
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VILLA      ClCESOKIf. 

i^hc  Cicerone  possedesse  un  fetido  nel  terriiorio  di  Arpino  i  eh' 
ricevè  in  rcUggio  da' suoi  antenati,  è  manifesto  dallo  stesso  Cicero" 
ne,  che  l'appellò  meus  patemus  ,  avifusque  fundua  Arpinas  (l).i 
Cile  la  stessa  antica  possessione  ,  o  villa  de'Tullj,  fosse  in  una 
ceynle  isolctta  circondata  dal  fiume  Fibreno  nemmeno  è  da  i«re 
fìcoltà  ,  perchè  attestato  pili  volte  da  Cicerone  mede!>iiRO  :  ma- 
chè  il  Fibrcno  nel  suo  breve  corso ,  e  prima  di  gettarsi  nel  Liri  \ 
invece  dì  formare  una  sola  isoletta  ,  come  di  sopna  abbiant  notato 
ne  forma  due  ,  anzi  tre  ,  cosi  grave  è  il  contrasto  tra  gU  storici  p 
trj  per  risapere  in  quale  di  queste  riconoscer  si  debba  il  silo  ( 
quella  villa  fortunata  ,  dove  il  primo  aratore  latino  sortì  i  natali 
Taluni  hanno  opinato  ,  clie  sorgesse  appunto  in  quell'  isoletta 
dassi  il  nome  di  Camello  ,  ed  altri  sostengono  con  buone  ragioni  j 
che  non  gi^  a  quella  ,  na  all'  altra  ,  che  segue  ,  verso  il  Liri  fletta 
di  B.  Domenico  ,  se  ne  debba  attribuire  la  gloria.  Noi  per  esporre 
con  Critica  questo  punto  coiurasiato  di  storia  patria  ci  metteremo  in 
mano  il  libro  di  Cicerone  delle  Leggi  ,  do\e  rintracceremo  il  sito 
prcòso  della  villa  da  lui  descritta. 

Ognun  .sa,  che  ne'iibrì  delle  Leggi  Cicerone  istituisce  un  viag- 
gio da  Arpino  sino  alle  isoleiic  del  Fibreno  ,  parlando  sempre  per 
via  col  fratello  Quinto  ,  e  coli'  amiro  Attico  dell'  origine  delle  leggi» 
ed  or  riposando  sotto  1'  ombra  ,  ed  ora  alla  riva  del  fiume  ,  Oncliè 
arrivano  al  luogo  destinato.  Egli  aduntjue  sul  principio  del  primo 
libro  invila  V  uno  ,  e  1'  altro  a  passare  innanzi  ,  dove  si  troverauno 
que'  suoi  passeggi,  e  quelle  sedi,  in  cui  si  potranno  riposare;  quin 
igitur  ad  iliu  spada  nostra  ,  sedesque  pergìinus ,  ubi  cum  salis  eril 
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deambidatum  ^  regiuescemus.  Gik  si  vede  ,  che  qui  Cicerone  parla 
della  sua  villa  9  e  del  suo  fondo  Àrpinate  ,  che  doveva  trovarsi  un 
.poco  pia  avanti.  A  quest'  invito  di  Cicerone  mostrasi  Attico  tutto 
contento  ^  ma  invece  di  battere  altra  via ,  vorrebbe  camminare  per  la 
ripa  .del  fiume  Lirì  in  mezzo  delle  ombre  folte  ,  che  vi  gettavano  ^ 
pioppi  :  <i€Ure  si  placet  per  ripam,  et  per  umbram  .  .  .  nos  Inter 
ia9  procerrima^  populos  in  viridi  y  opacaque  ripa  inainbulantes. 
Or  questo  viaggio  incomincia  dalla  città  di  Arpino  ,  e  ^  prosegue  1 
come  si  legge  ,  per  la  verde  ,  ed  opaca  riva  (lei  fiume  Liri  sotto 
Fombra  grata  de'  pioppi  ,  e  per  questa  via  si  deve  arrivare  a  <|uelle 
9tdi  CSceroniane^  dove  si  doveva  prender  riposo.  Tutto  ciò  si  legge 
nel  primo. libro  ,  ora  passeremo  al  secondo. 

-   In  sul  principio  di  questo  libro,  desidera  Attico  di  fermarsi    in 
4iua  isòletta  y  che  già  vede  comparire  nel  Fibreno,  (  giacché  opina, 
che  CQfl  debba  chiamarsi  quell'altro  fiume  )  dove  si  potrebbe  seduti 
proseguire  il  discorso  sulle  leggi.  È  da  riflettersi ,  che  il  viaggio  da 
Arpino  è  diretto  sempre  per  la  riva  orientale  del  fiume  Liri  tra    le 
ombre  de'  pioppi  ,  nel  qual  cammino  si  vede  comparire  un'  isoletta 
nd  Fibreno ,  dove  Attico  spiega  il  suo  desiderio  di  fermarsi.    Or  è 
assai  noto,  che  da  Arpino  correndosi  pel  nord  sempre  sulla  riva  dd  Lirì 
s^  incontra  P  isoletta  di  a.  Domenico  nel  Fibreno  ^  e  non  già  Faltra 
del  Camello •  Ecco  il  passo  di  quel  libro  ,  in  cui  cosi  parla  Attico: 
sed  pisfie y  ^uoniam  et  satia  ambulatum  eat^  locum  mutemiia  (cioè 
lasciar  ia  strada  )  et  in  insula  ,  quae  est  in  Fibreno  (  era  V  isòletta^ 
che  s'incontrò  dopo  di  aver  battuta  la  strada  del  Liri)  nam  opinor 
ilU  alteri  flamini  nomen  esse ,  aermoni  reliquo  demus    operam  se-- 
dentea? Al  questo  desiderio  di  Attico  si  mostra  tutto  propenso  Marco 
Cicerone ,  sane  quidem  ,  e  ne  rende  a  lui  ragione  ,    aggiungendo , 
eh'  egli  era  solito  trattenersi  in  quelP  isoletta  ,  o   che  dovesse  medi- 
tare, o  scrivere,  o  leggere:  nam  ilio  loco  (  già  non  ancora  vi  erano 
arrivati  )  libentissime  soleo  uti ,  sive  quid  mecum  ipse  cogi'o  ,  sive 
àut  scribo  ,  aut  lego.  Dopo  pochi  altri  pssi   già   mettono  il   piede 
air  isola  fortunata  ^  ed  Attico  tutto  sorpreso ,  ed  attonito  ne  ammira 
Pari.  III.  47  . 
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jdata.  Quesu  citudinanza  fu  in  seguito  decorata  6oI  dritto  di  date 
il  voto.  Il  tribuno  della  plebe  G.  Valerio  perorò  in  favor  de'  Formia^ 
ni^  de'Fondani,  e  degli  Arpinati  municipi  ,  e  li  dimostrò  degni  di 
c[uest'  onore.  Infatti  approvata  la  promulgazióne ,  attesta  il  medesimo 
storico  (i),  che  i  Formiani  ,  ed  i  Fondani  furono  ascrìtti  alla  tribù 
Emilia  y  e  gli  Arpinati  alla  Cornelia.  Molte  iscrizioni  romane ,  che  si 
serbano  in  Arpino,  confermano  il  nome  di  questa  tribù  concessa 
agli  Arpinati.  Cicerone ,  che  in  tutti  i  rincontri  non  fa  altro ,  che 
lodare  Arpino  sua  patria  ,  par  che  si  glorii  di  aver  ricevuto  i  natali 
in  un  celebre  municipio.  Egli  scrivendo  a  Bruto,  che  amministrava 
la  Gallia  Cisalpina  ,  prima  gli  rammenta  in  qual  municipio  sia  nato , 
e  da  quanto  amore  era  trasportato  pe^'suoi  municipi  Arpinati  (2): 
non  dubito  quin  scias  non  solum  cujus  municipii  sim ,  sed  etiam 
quam  diligenter  soleam  meos  municipes  Arpinates  tueri^  e  poi  gli 
raccomanda  di  facilitare  V  esazione  de'  pettigaU ,  che  gli  Arpinati 
possedevano  nella  provincia  della  Gallia.  A^  quest' oggetto  erano  stati 
spediti  colà  i  legati  di  Arpino,  è  cavalieri  romani^  cioè  Q.  Fusi- 
dio  ,  M.  Faucio ,  e  Q.  Mamercio^  I^ensa  il  sig.  Grossi  (3) ,  .che  gli 
Arpinati  avessero  acquistato  questi  vettigali  nella  Gallia  Cisalpina 
per  la  divisione  de'  campi ,  che  nel  697  di  Roma  si  fece  di  que' po- 
poli tanto  a'  Romani ,  quanto  a'  socj  del  nome  Latino  ,  cioè  a'  primi 
denajugera  in  singulos,  ed  assecondi  sociis  nominis  Latini  terna  (4)- 
La  gloria  immortale  di  Arpino  consiste  nell'  aver  prodotto  i  due 
uomini  celebri,  cioè  Cicerone  ,  e  Mario,  il  primo  de' quali  oscuro 
neir  eloquenza  tutti  i  Greci  ,  ed  f  Romani ,  e  fu  salutato  padre  ddla  • 
patria  ,  ed  il  secondo  liberò  Roma  da  una  terribile  y  ed  immensa 
moltitudine  di  Cimbrt ,  e  di  Teutoni  ,  e  per  sette  volte  fu  dette 
console.  Noi  abbiamo  il  ritratto  dell'  uno  ,    e   dell'  altro   dal  satirico 


(1)  Lì.  Uh.  XXXVJIL  cap.  36.  vo/.  3.  pag.   19. 

(1)  Cic.  Fam.  Ub.  XI IL  ep.  Xf.         (4)  £«V.   lib.  XLII.  cap.   4- 

(3)   Cross.  Liit.    sopra   i    FoLsci  . 
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Giovenale  (i)  ,  che  da  im  prospetto  ne.  dipinse  ì  .difetti ,  e  le  link 
dair  altro  :  / 

QiM  CaUUna  tuie  natalibus  y  atque  Cethegi 
Inveniet  quicguam  aubUmius?  arma  tamen  vos 
Nociuma  etflammaa  domibus  ,  tempUsque  parastis  y 
Ut  Braccatorum  puerì  ,  Senonumque  minores , 
Ausi  ,  quod  liceat  tunica  punire  molesta. 
Sed  vigilai  conèul,  vexillaque ,  vestra  coercet. 
Hic .  nopus  Arpinas  ignobiUs  ,  et  modo  Romae 
MunicipaUs  eques  galeatum  ponit  ubique 
Praesidium  ationitìs  ,  et  in  omni  gente  ìaborat , 
Tantum  igitur  muros  intra  toga  contulit  itti 
Nominis  ,  et  tituU  j  quantum  non  Leucade  j  quantum 
ThessaUae  compie  Octavius  ,  abstulit  udo 
•  Caedibus  assiduis  gladio  :  sed  Roma  parentem 
Roma  patrem  patriae  Ciceronem  libera  dixit , 
Ajpinas  alius  Folscorum  in  monte  sohbai 
Poscere  mercedes  alieno  lassus  aratro  j 
Nodosam  post  haec  frangebat  vertice  vitem , 
Si  lentus  pigra  munirei  castra  dolabru. 
Hic  tamen  et  Cimbros  et  summa  pericula  rerum 
JExcipit  ,  et  solus  trepidantem  protegit  urbem  , 
jitque  ideo  pòstquam  ad  Cimbros ,  stragemque  volabantj 
Qui  numquam  aitigerant  majora  cadavera  corvi  y 
Ndbilis  ornatur  lauro  collega  secando. 

Per  esprimere  la  gloria  tanto  di  questa  citta ,  che    de'  due  ce« 
labri  personaggi  da  lei  prodotti,  nella  porta  detta  del  colle  si  scolpi' 
la  seguente  iscrizione  : 
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(i)  Iwen.  Satyr.  Fili. 


ARHNTlf  A  SATVRNO  CONDITTM 

VOLSOORVM  CIVITATEM 

ROMAKORVM  MVNICIMVM 

MARCI  TVliLII  CICEROKI8 

BI^VENTIAB  PRIKCIFIB 

ET  CAn  MARII  SEFTIBS  CX)NSVLI8  BATRIAM 

IKORBI»RB  TIATOR 

HINC  AD  IMPERIVM  TRIVMFHAUi 

AQVIIiA  EGRBSSA 

VRBI  TOTVM  ORBBM  SEB^FT 

ElVS  JDIGMITAISM  AGKOSCB 

BT  SOSPES  EflTO 

Tutte  1$  cittk  de^  Volsci  vantayano  la,  loro  origine  dal  veochio 
Saturno.  Gli  Atinati  ne  i^ostrayano  il  sepolcro  ,  ed  un  altro  se  ne 
mostra  ancora  in  Arpino.  Si  crede  y  che  sia  quello  sotto  la  poeta 
dell'  arco  presso  alle  mura  di  Arpino  di  una  fabbricazione  la  pia 
Solida  I  e  robusta.  Si  chiama  il  monumento.  Attesta  il  p.  Clavelli 
storico  Arpinate ,  che  yi  fosse  stata  rinvenuta  un^  urna  colle  ceneri 
di  Saturno ,  e  con  uùa  iscrizione  latina.  Noi  lo  lasciamo  alla  di  lui 
Credenza. 

Opere  degne  di  vedérsi  sono  in  Arpino  le  sue  fortissime  mura, 
di  cui  restano  molti  avanzi.  Dagli  scrittori  patrj  sono  appellate  gi- 
gantesche per  la  loro  fortissima  costruzione  di  grossi  macigni  riqua- 
drati. Reca  meraviglia ,  come  questi  gran  sassi  vi  sieno  stati  traspor- 
tati )  e  riuniti  Tuno  sopra  l'altro  senza  calcina. 

Si  vuole  9  che  la  chiesa  di  s.  Maria  fosse  stato  il  tempio  di 
Mercurio  Lanario.  Vi  si  trovò  la  seguente  mutila  iscrizibhe:' 

.      .       .      .    PliVM  SACRVM 

•  .      .    TRI  MBRCVRIO  I^AN 

•  .      .   CILIX  TVIilil  L.   S. 
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Si  Tede  chiaro  9  che  l' arte  de'lanificj  così  oggi  ipprezzau^  e  tenuu 
in  scmuna  riputasione  in  Arpino^  tì  fosse. stata  anche  ne* tempi  anr* 
tìchi  y  e  per  vie  più  accreditarla  fosse  data  per  cognome  a  Merca^ 
rio.  In  altre  iscrizioni  che  si  vedono  nella  stessa  chiesa,  si  parla 
delle  torri  /uliomcàe ,  cioè  di  alcuni  edific) ,  dove  si  pu^ay  ono  le 
lane ,    ed    i  panni.  Eccone  una  : 

Q.  CAVITS  e.  p 

CN  liDNGID >      . 

CN.  irrLLirs 

M.  coaaiioYs.    ••:.•• 

TVRRIM  M 

FVIiOKICA •      • 

BT  INPBBIOA.      •      .      .      «      • 

Altre  anUchitìi  di  Àrpino  furono  descrìtte  dal  p<  Qavelli^  dalPab^ 
Pistilli  >  e  dal  sig.  Grossi. 

J.  7- 

* 

A    a    >• 

X  roviam  menaione  di  quest'  oppido  in  Tolommeòi  ma  con  due  no- 
tabili errori  y  il  primo  sull'  ortografia  ,  perchè  è  scrìtto  Ai^ ,  invece 
di  Ap^,  come  saggiamente  corregge  il  Quverìo,  ed  il  secondo^  per- 
chè è  compreso  nella  regione  de'  Marsi ,  invece  de'  Volsci .  Il  testo 
adunipie  cosi  scrìtto  per  errpr  de' copisti  Ai^^  AA^ojgouxijAi^ ,  si 
deve  leggere  Ap^ ,  Aaì8«  *oux.)rr«^  »  j^rx ,  Alba  Fiicentis.  Si  vede 
adunque ,  che  il  ruome  delP  oppido  fu  jirx.  Si  conferma  da  una 
iscrizione   riportata  dal  sig.  Grossi  (i),  in  cui  ,8i  legge  : 

.    .  DO  DEC.  ET  FI4EB8  AHKARYX 

PATRONO 


/ 


(i)  Cross,  Leti,  suite  città  deFoUd  voi.  II.  pag.  11 
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Da'  Arx ,  ed  Ariaéii^  venne  Arcanum  villa  rinomau ,  che  vi  pos- 
sedeva Q.  Gtcei^one  fratello  di  Marco  V  oratore.  Di  essa  troviamo  in- 
finite memorie  nelle  di  lui  lettere  familiari.  la  una  da  conto  al  fra- 
telio.  dell'  acqua 'trasportata  a  quella  villa  da'  due  architetti  (i):  la 
Aitano  /ìéi.'  lèi  Meeaidiam  oum  Pkiloxeno ,  cuiuamque  ,  quam  ii 
ducebanty  non  longe  a  ifilla^  belle'  sane  fluentem  pidiy  ed  in  altra 
lettera  (5)  :  ego  inde  Aqidnum ,  Quinctus  in  Arcano  remansit.  Le 
mine  di  questa  villa ,  dove  Quinto  avea  fatto  ddle  spese  immense  per 
costruirvi  le  palestre,  i  passeggi  ,  le  piscine,  i  portici  colle  statue, 
ed  altri  abbellimenti  (3) ,  si  ravvisano  tuttora,  presso  Arce  nel  sito 
detto  fontana  buona.  .     " 

Oggi  rimane  puranche  quest'  oppido-  Col  nome  di  Arce  ,  e  di 
Rocca  d'  Arce ,  cioè  delia  città  ,  e  della  rocca  ,  che  si  vede  munita 
di  'fortissime  mura  ,  ,come  in  Atina  ,  ed  in  Arpino ,  dette  gigante- 
.  sche  f  e  ciclopiche  per  la  loro  inespugnabile  costruzione.  Sf  alza  la 
rocca  su  di  altissimo  scoglio  ,  parte  tagliato  dall'  arte  a  picco  ,  e 
parte  difesa  da  rupi  inaccessibili  ,  ed  alpestri ,  e  da  varj  ordini  di 
mura.  Nella  falda  s' innalza  Arce.  Vi  sono  state  rinvenute  moltissime 
iscrizioni  appartenenti  alla  gente  Tullia  ,  che  furono  riferite  dalla 
signora  Dionigi  (4)  ,  e  dal  sigr  Grossi.  Io  mi  contento  di  riportar 
solamente  la  seguente  ,  che  mostra  il  culto  di  Cerere  col  titolo  di 
santa  introdotto  in  Arce  : 

CERERI  SANCTA»  8AC. 

.  EX   P.*  P.    D.  _ 

CN.    APPVI.BIVS   li*.    P.   TER.   KfGER 

Q.   SATRIVS   SEX.    P.   OVP.    n^STVS 

DVO  VIREt  I.    D. 

APPVEEIA    SACBRD. 

AEDEM  ET  ARAM.    8.    P.    F. 

Ques^ta  iscrizione  fu  assai  bene  interp^trata  dal  ridetto  sig.  Grossi. 


(1)  Cic.  Ad  (>.  Fr.  llb.  Ill.ep.i.         (4)  Mariana  Dionigi.    Fiagg.  pel    \ 
(a)  Jd,  lib»   y,  ep.    !•  Lauto  fig. 

(3)  Id.  llb.  HI.  ep.  9. 
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F'RBGELLAE. 

I  Fregellani  atlaccaùssimi    a'  Roni^   resero   un   grande    servizio    a 

qaella  repubblica ,  allorché  osservando  ,  che  già  si  avvicinava  AnnH 
baie  da  Capua  per  la  via  Latina  con  un  poientissimo  esercito  per 
mettere  Roma  a  ferro  ,  ed  a  fuoco  ,  essi  ,  dopo  di  aver  tagliato  il 
ponte  sul  Liri  per  trattener  la  di  lui  celere  marcia ,  spedirono  a  Ro- 
ma un  nunzio,  per  dame  pronto  avviso..  Questa  notizia  giunta  a  tem- 
po ^  ^  questo  interrompimento  della  marcia  pel  ponte  rovinato  ,  fa 
la  saldezza  di  Roma.  Essa  .allora  chiu^  le  porte  ,  fortificò  le  mura  ^ 
stabili  le  guardie  ^  e  si  pose  nello  stato  della  più  valida  difesa  in 
maniera  y  che  Annibale  fermato  a  tre  miglia  da  Roma  non  ebbe  co- 
raggio di  batterne  le  mura  ^  e  di  formarne  assedio.  Noi  abbiamo 
tutto  questo  racconto  da  Livio  (i)  :  inde  praeier  IrUeramnam  ^ 
jiquinumque  in  Ftegeìlanum  agrum  ad  Lirim  fluvium  ventum  , 
ubi  iniercisum  pontèm  a  Fregellams ,  '  morandi  itineris  causa ,  in-» 
venit ....  Homam  Pregellanus  nuntius  ,  diem  noctemque  itinere 
continuato  y  ingentem  attuUt  ierrorem.  Ecco  adunque  risaputo  da 
Livio  ^  che  Fregelle  alzavasi  nel  corso  della  via  Latina  j  da  cui  era 
atira  versata  ,  nella  quale  si  entrava,  per  un  ponte  sul  Cuma  Liri.  Si 
ha  lo  stesso  da  S trabone  :  Fregellae ,  qu(im  urbem  praoterfiait 
Liriss 

A  chi  mai  appartenesse  quesu  città  possiam  risaperlo  dall' epi- 
tomatole di  Stefano  Bizantino  ,  che  l'appropriò  prima  agli  Opici,  e 
poi  a'  Volsci  :  Fregella  ,  oppidum  Italiae  ,  quod  antiquiUis  eraù 
Opiporumy  platea  vero  VoUcorum  fuit  factum.  Da  questo  passo  di> 
Stefancv  noi  veniamo  a  correggere  un  passo  di  Livio ,  in  cui  si  parla- 

Pari.  III.  ^ 


(0  Li9.  lib.  XXVI.  cap.  9. 
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della  colonia  romana  spedita  nelP  anno  ^26  a  Fregelle  ,  cioè  (i)  ; 
P.  Plautio  Proculo  ,  P.  Cornelio  Scapula  Cosa.  FregeUaa  (  &- 
gninorum  is  ager ,  deinde  yolscorum  f aerai  )  colonia  deducta. 
11  Cluverio  non  sa  comprendere  ,  perchè  Fregelle  appartenesse  pri- 
ma a  Segni  altra  popolazione  de'  Volsci  y  e  poi  a  Volsci ,  e  perciò 
corregge  Sidicinorum  y  cioè  ,  che  da'  Sidicini  y  di  cui  era  capitale 
Teano  ,  passasse  aWolsci.  Egli  Legge  adunque  Sidicinorum  is  ager^ 
deinde  f^olscorum  fuepat:  falsa  interpetrazione  del  Quyerio^  perchè 
i  Sidicini  per  posseder  Fregelle  avrehhero  dovuto  possedere  anche 
Casino  ,  Interamna  y  ed  Aduino  tutte  città  Volsche  y  che  da  Teano 
s' incontravano  per  via  prima  di  arrivare  a  Fregelle.  Noi  col  passo  di 
Stefano  correggiamo  Opicorum  y  invece  di  Sigrùnorum  (  errore  in- 
truso da'  copiatori  )  e  leggiamo  Opicorum  is  ager  Juerat  y  deinde 
Volscorum  ^  e  ciò  è  analogo  alle  altre  testimonianze  di  antichi 
autori  y  da'  quali  si  disse ,  che  gli  Osci  ,  o  gli  Opici  ne'  tempi  im- 
memorahili  avevano  sede  in  queste' contrade. 

I  Sanniti  cagionarono  la  mina  di  Fregelle.  Per  le  loro  persua- 
sioni avendo  essa  prese  le  armi  contro  i  Romani  ne  attrasse  lo  sde- 
gno^ e  la  vendetta.  Vi  fu  spedito,  il  pretore  L.Opimio^  che  ne  fece 
prigionieri  tutti  gli  ahitanti  ^  e  ne  rovinò  le  mura.  Per  questa  di- 
sfatta Opimio  ttieritò  il  trionfo.  Ahhiamo  questo  racconto  dall' epito- 
matore  di  Livio  nel  lihro  LX  y  da  Yellejo  y  da  Giulio  Ohsequente , 
e  da  Valerio  Massimo. 

Si  è  molto  disputato  dagli  storici  pati^  ^  e  si  disputa  tuttora 
intorno  al  sito  di  Fregelle.  Dal  Quverìo  si  opinò  y  che  si  alzasse  a 
Ceperano  alla  destra  del  Liri  y  dove  osservò  molti  ruderi  di  anti- 
chità. Vorrebbe  però  l'Olstenio  ,  che  dalle  mine  di.  Fregelle  fosse 
edificata  Ceperano  ^  nel  cui  ponte  si  pose  iscrizione  all'  imp.  Anto- 
nino per  averlo  restaurato  y  ed  a' nostri  tempi  al  pontefice  Pio  VI 
per  averlo  rifatto.  Oltre  però  di  questo  ponte  y    per    entrar   a  Fr#^ 


(1)  Id.  Uh.  VIU.  cap.  ai. 


gelle  y  che  alzavasi  alP  altra  riva  del  Liri  ,   e  da  cui  era  bagnato  da 
due  Iati ,  bisognava  entrare  ^  ed  uscire  per  altri  due  ponti  ,    dr  cui 
oggi  restano  gli  avanzi  de'  gran  pilastri.    Questi    due  ponti    furono 
rotti  da^  Fregellani  per  impedir  la  marcia  di  Annibale,  ojid'egli  pien 
di  dispetto  ne  saccheggiò  i  campi  :  infestias  perpopulato  agro  Fre-^ 
gettano  propter  interciaos  pontes.    Infatti  la  via  Latina   attraversava 
Ja  città  di  Fregelle.   Altri  all'incontro   son  di  parere  ,    che  Fregelle 
si  alzasse  nelT odierno  sito  di  Pontecon^o  a  due  miglia  da  Aquino  , 
ed  altri  finalmente  y  tra'  quali  si  distinse  Pasquale  Gayro  y  han  soste- 
nuto con  molto  calore  y  che  il  sito  di  Fregelle  si  -  debba  riconoscere 
nel  territorio  di  s.  Giovanni  Incarico  per  mezzo  miglio  di  distanza* 
Per  decidere  una  quistione  ^cosi  dubbiosa  y  e  piena  di  difficoltà 
(  giacche  i  tre  esposti  luoghi   sono  assai  vicini  tra  loro  y   e  tutti   et 
tre  mostrano  segni  ,    e  resti   di  rimota  antichità  )   noi  non  troviam 
altro  mezzo  più  sicuro  y  quanto  ricorrere  agF  itinerarj  ^  ed  alle  tavo* 
le  y  che  ci  rappresentano  Y  antico  corso  della  via  Latina  y    in  cui  si 
toccava  ancora  Fregelle.  Ecco ,  come  si  legge  nell'  itinerario  di  Aa« 
tonino  col  titolo:  Lapicana  ab  Urbe  Benepentum  usque: 

FBRBKTINO 

FRVSINOKE VII  ìeg.    IX 

FREGELLANO    .      i       .       .       .      XIV 

£  nell^  altro  della  via  Prenestina  : 

FERENTINO 

FRVSINONB.       :       ....  VII  leg>    IX 

FREGEIiLANO XIV 

FABRATBRIA     .....  IH 

AQVINO vin  i 

CASINO   .'...,..  VII 

La  via  Latina  adunque  da  Ferentino  {  oggi  collo  stesso  nome  ) 
passava  a  Frusinone  (  che  anche  ritiene  il  nome  istésso  )  per  sette 
piiglia.  Questa  dbtanza  è  falsa^  perchè  eguale  alle  sette  miglia  odierne. 
Se  oggi  tfa  Funa,  e  l'altra  città  passano  sette  miglia,  bisogna  dire  y  che 
una  volta  ve  ne  passassero  nove^   per  la  diScrenza  del  miglio  antico 


/ 


* 
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cóli*  odierno.  Da  Frusinone  la  via  passava  pel  lerritorio  Fregellano ,  o 
a' Fregelle  9  a  miglia  14  amiche,  che  corrispondono  aia  miglia  mo^ 
denie.  Or  questa  distanza  non  si  adatta  a  Ceperano  y  perchè  traes- 
90  )  e  Frusinone  non  si  conta  ,  che  circa  nove  miglia.  Non  si  adatta 
a  Pontecorpq  ,  perchè  tra  esso  ,  e  Frusinone  si  conta  più  di  18  mi- 
glia. Ma  se  noi  fisseremo  Fregelle  presso  San  Giovanni-Incarico,  la 
distanza  sarà  giustissima  ,  perchè  tra  esso ,  e  Frusinone  passano  circa 
13  miglia  moderne  corrispondenti  alle  14  antiche.  Indi  si  fissa  nell^ 
itinerario  Fai  va  terra  (  oggi  collo  stesso  nome  }  a  tre  miglia  di  di- 
stanza da  Fregelle.  Può  darsi  una  pruova  più  convincente  di  questa 
per  riconoscere  Fregelle  a  San  Giovanni?  Il  suo  sito  corrisponde 
appunto  a  due  y  o  tre  miglia  da  Falvaterra  y  quandoché  Falvaterra 
e  distante  da  Ceperano  circa  quattro  miglia  moderne  y  che  sarebbe- 
ro cinque  antiche ,  e  da  Pontecorvo  circa  sette  miglia  attuali  y  ch^e- 
quivalgono  a  nove  antiche.  Ecco  adunque  le  ragioni  chiare^  ed  evi- 
denti dedotte  dagF  itinerarj ,  che  ci  fan  riconoscere  Fregelle  presso 
il  sito  di  San  Giovanni-Incarico  ,  come  il  sig.  Cayro  P  aveva  opi- 
nato (i). 

Possiamo  aggiungere  a  queste  pruove  le  molte  sparse  ruine^ 
che  si  vedono  a  mezzo  miglio  da  s.  Giovanni-Incarico  y  cioè  un 
lungo  muro  del  pomerio  da  occidente  a  mezzogiorno  y  perchè  il  re- 
sto della  città  veniva  difeso  dal  fiume.  Dentro  questo  recinto  ancor 
si  distingue  il  tempio  della  Concordia  y  la  cui  iscrizione  fu  dal  sig. 
Cayro  fatta  trasportare  nel  suo  casino  edificato  sulle  mine  di  Fregelle: 

CONCORDIAB 

]SX  s.  e. 

Ad  .ogni  passo  vi  si  scuoprono  tutto  dì  pavimenti  musaici ,  o  di  pic- 
coli mattoni  ^  o  di  pietre  marmoree   co'  siti    delle   antiche  stanze , 


^  (1)  Céyrro  città  del  Lazio  voi.  1. 


J 
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nelle  quali  si  vede  puranche  il  zoccolo' dipinto.  In  altre  parli  sono  stati 
scoverti  tubi  di  piombo  ,  o  per  bagni ,  o  per  fontane.  Vi  restano 
ancora  in  piedi  molti  pezzi  di  anùcbe  imira.  di  opera  reticolata.  Tut- 
ta la  pianta  della  distrutta  citth  è  sparsa  di  pietre ,  di  mattoni  spez- 
iati ,  di  rotti  travertini  ,  e  di  ahri' ruderi  •  àtttf  Ai  >- tra'  i  quàlf  '  Il 
tóno*  trotatte  monete  ,  corniole  ,  idoletti  ,  ed^àvkìWi  di  statue.  '  •'  '^ 
Riporta  ancora  il  sig.  Cayro  1'  autorità  di  Silio  5  il  quale  de- 
sdrivendo  la  marcia  di  Annibale  per» questi  lùogbi ,  adminò  Fìregellé> 
come  cratere  di  un  vulcano  ;  _  .  i  ^ 

JSt  quae  fumantem  test  ère  giganta  Fregelìae 
e  notò  y  che  presso  la  confluenza  del  Liri  col  Tolero  si  alza  un  col- 
letto poco  lontano  dal  pomerio  della  distrutta  citta  ,    dalle  cui.  cre- 
pature di  volta  in  volu  si  alza  un  denso  fumo  y  ed  il  cui  interno ,  è' 
Gomposio  di  materiali  vulcànici.  '       '^ 


\ . .        .  » 


§'  9- 


TRERVS    FLVVIVS- 


9cnBone  facendo  la  descrizione  deUa  via  Latina  nominò  il  fiame 
Trwro  dopo  di  Fabrateria  :  in  ipsa  via  Latina  mntnóbiliaoppidctty 
aique  urbea  Ferentinum ,  Frusino  ,  Cosa  amne  praefluente ,  •  Fa^ 
hrateria ,  quam  Trema  praefluU  y  Aquìnum  urba  magna ,  praeter 
quam  Melpia  labOur^  Interamniwn ,  Caainum  Latinarum  ultima. 
Oggi  a  questo  fiume  si  dà  il  nome  di  Tolero  y  che  si  unisce  col  Liri 
appunto  nel  sito  della  descritta  Fregelle. 

Nasce  il  Trero  dalle  vicinanze  di  Palestnna,  e  di  Valmontone, 
passa  aopra  di  Fabrateria  e  sotto  di  Geperano  y  e  finalmente  si  perde 
Bd  Liti  nel  sito  descritto^ 


38s 

§.  10. 
XBLPBf    rtrviTt. 

Altro  rispettabile  jfiume ,  che  accresce  il  yolume  del  Liri.   Da  Stra- 

■ 

bone  è  x^iamato  M^«i^>  Melpis  nella  riportata  descrizione  della  fia 
Latina.  Oggi  dicesi  Malfa  y  che  nascendo  da'  monti  di  Ficinisco  ^  e 
di  SettdBrati  ^  passa  par  ArcQ^ ,  e  per  Roccasecca ,  dove  si  scarica  uel 
Liri» 

$.   11. 

IlffTEHAXJBrA  LiaUfAS* 

Plinio  appellò  gli  abitanti  di  quesu  dttà  col  nome  à^  Inieramnate$ 
Succasini  (  e  non  già  Succitsani ,  come  hanno  i  corrotti  esemplari  ) 
e  di  Lirihatea  ;  appunto  perchè  Jnieramna  esisteva  sotto  Casino ,  e 
presso  la  riva  del  Liri.  Era  questo  un  aggiunto  per  distinguere  la 
detta  città  delle  altre  Interanme  j  di  cui  abbondavano  le  nostre 
regioni  :  Interamnatea  Succoaini,  et  qui  Lirìnatea  vocantur.  Si  con- 
ferma da  molte  iscriiioiu  ,  nelle  quali  troviamo  il  .medesiiiio  aggion- 
to.  La  seguente  riportata  dal  Grutero  si  vedeva  a  Casino  (i)  : 

,1*.  i-vqgsio  j4.  p.  TER, 

IIIBEIU)         /  ^ 

IX  VIR.    ITER.    QQ.    PATRONO 
SACERDOTI  SACROR.   SAVABIOR. 
CVR.    R.    V.  IKTBRAMNAT.   LIRIK* 

EORYKD»  RT  PATRONO 

'  lyplCI  ecce  S^liEGTO 

CASINATES   PVB.    OB 

MERITA  EIVS 

D.   D. 


fi)  €ruter,  pag.  43 1.  n.  7. 
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Qaest'  altra  si  rìfeiìsce  dal  Panvinio  (i)  : 

V 

P.    TVRCTO   P.    P.    STEL.    SEVERO 

n  VIRO  CVRAT.    REIP.   INTERAMNAT. 

liklN.  EORVMDEM   PATRONO  COL. 

CASSINATE3 

Di  questa  città  troviamo  infinite  ricordanze  presso  gli  antichi 
autori.  Da  Livio  vi  si  descrive  il  passaggio  ,  che  vi  fece  Annibale  ^ 
per  correre  a  Roma  :  Inde  praeter  Interamnam  ,  Aqidnumque  in 
Fre^ellanum  agrum  ad  Lirim  ventum  (2) ,  e  da  Cicerone  si  ha  (5): 
Casino  salutatum  veniebant  y  Aquino  y  Interamna  tutt^  citta  vici- 
ne. Strabone  alP  incontro  I'  appellò  iKrepct/Ltvior  Interamnium  y  che 
desmsse  nella  via  latina  ,  e  rese  ragione  perchè  cosi  si  dicesse  dalla 
confluenza  di  due  fiumi  ,  in  mezzo  de'  quali  era  situata  :  Interam- 
nium intra  confluentes  duorum  amnium  ,  hiria  ^  atque  alterius  y 
cioè  tra  il  Uri ,  ed  un  altro  ,  il  cui  nome  egli  tace.  Oggi  quest'al- 
tro fiume  si  dice  le  Sogne. 

Della  colonia  romana  spedita  ad  Interanma  si  ha  menzione  da 
Frontino  :  Intetamna  oppidum  mura  ductwn ,  a  trìumviris  est  mu- 
nitum.  Di  altra  colonia  qui  spedita  avea  parlato  Livio  ,  che  da'San- 
niti  si  tentò  di  occupare  (4)  :  Samnites  Interamnam  coloniam  ro^ 
manam  ,  quae  via  Latina  est ,  occupare  conati.       « 

Da  tutti  questi  riscontri  si  vede  chiaro  ^  che  la  città  d' Inte- 
ramna Lirìnate  fosse  di  molta  considerazione^  se  y  a' tempi  dell'  im- 
pero, ostentava  finanche  il  nome  di  repubblica*  Veniam  ora  al  suo  sito. 

H  duverìo  credette  ,  che  Interamna  si  alzasse  a  Pontecorvo  ^  e 
rimproverò  quegli  altri  ,  che  l'avevano  riconosciuto  in  quella  piccola 
terra  appellata  l' Isoletta.    Mi  fa  gran    meravìglia ,    che    avendo    il 


(1)  Panvin.  de  Imp.  Rom.  pag.  335.        (3)  Cic.  Philipp.  Il 
(a)  Liv.  lib.  XXVI^  cap,  9.  (4)  ^i^»  '^^«  X. 
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Cluverio  riportato  le  croniche    di  Montecasino  ,    in  .  cui   si  parla   di 

questa  cittK][rìdotta  in  miserabile  terra,  non  abbia  indovinato  il  vero 

suo  sito.  In  un  passo  si  legge  3    huic  Tnoncisterio  concesseruni  Fra^ 

ciam  y  Castrum  ,  Teramen^  Pedemontem ,  et  Mortulam.  Ecco  In- 

teramna  in  quel  Teramo  ,  e  non  già  in  Pontecorvo  ,  che  allora  pur 

ergevasi  in  piedi.  Oggi  esiste  tuttavia   la  contrada    alla    sinistra  del 

Liri  tra  la  terra  di.  Fignataro  ,  e  la  scafa  di  s.  Giorgio  ^  che  dicesi 

*Terame.  Tutta  la  sua  pianta  presenta  immensi  ruderi  di  antichità , 

avanzi  di  edificj ,  di  acquidx)tti ,  di  strade ,  e  di  mura  ,  che  non  ci 

lasciano  dubitare   del  vero  sito  dell'  Interanma  Lirinate.    Una    gran 

quantità  di  travertini  ,  di  cippi,  d'iscrizioni,  e  di  altri  oggetti,  che 

ad  essa  appartenevano  ^  sono  stati  trasportati  a  Pignataro  di  là  poco 

distante. 

«...  •       ^       ,1 

A   QV  I   W   V  M. 

Magnifica,  e  rispettabile  città  de'Volsci,  di  cui  han  parlato   infi- 
niti autori.  Dallo  storico  Livio  qui  sopra  memorato   vi    fu  descritto 
il  viaggio  di  Annibale  ,  che  per  Aquino ,  e  Frcgdle  nella  via  Latina 
corse  a  Roma.  Il  poeta  Silio  descrisse  ancora  felicemente  tutti  que* 
Jstl  luoghi,  e  chiamò  Aquino  col  nome  di  grande  (i): 
j4t  qui  Fibre  no  miscéntem  flumina  hirim 
Sulfìireum  ,  tacitisque  vadis  ad  littora  tapsum , 
jidcolit  Arpinas ,  acciia  plebe  Venafro  , 
Alairinatum  dextris  socia  hispidus  arma 
Commovete  atque  viris  ingens  exhaurit  Aquinum. 
Cicerone  ha  parlato  moltissimo  degH  Aquinati   nelle  svxe  lettere  (2), 
dove  era  solito  di  dimorare  per  là  vicinanza  col  suo  yb/jc/o  Arpinate. 
Ne  parlò  parimente  in  varie  orazióni^  e  specialmente  contro  Aiito- 


(1)  Sii.  lib.riIL  (7)  Cic.  FamiUlib.  IX.  ep.  ^i. 
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nino  (i):  Casino  sal/itatarti  veniebant ,  Afiuino  ,  Interamna  ad- 
missits  est  nemo.  Cu/n  inde  Romani  prqfìviscens  ad  jiquinum  ac- 
cederei ^  obviam  ei  processit  (ut  est  frequens  munìcipium)  magna 
sane  mullitudo.  Da  queste  parole  veniamo  à  rilevare  la  grandezza  di 
Aquino,  come  Silio  ancora  poi  descrisse  ,  e  prima  dì  Silio  anche 
Suabone  :  ^qttinum  urbi  est  ma^na ,  ijuam  amnìs  praeleifiuU 
Melpis. 

Della  colonia  romana  spedita  ad  Acfuino  abbiamo  la  testimo- 
nianza di  Frontino  :  Aquinuni  muro  ditela  colonia ,  a  iriumviris 
deducla  ,  cioè  a'  tempi  dell'  infame  triumvirato ,  jua  prima  di  que- 
sto tempo  ,  come  al)Liam  ietto  in  Cicerone  ,  godeva  le  prerogative 
di  municipio.  Si  appellava  puranche  colonia  romana  a'  tempi  dell' 
imp.  Ottone,  il  quale  ,  come  si  ha  da  Tacito  (a)  ,  rilegò  nella  co- 
looia  di  Aquino  Dolabclbi  per  timore  ,  che  non  suscitasse  tumulti 
contro  di  lui  in  Roma;  aeposilus  per  eoa  dies  Corneltua  Dolaòella 
■in  coloniam  Aquinatem  ncque  arcta  custodia ,  ncque  obscura , 
quantunque  poi  ricliiamalu  fu  condannato  alla  morte  da  Vitellio  (5)  : 
«ecìdi  DulabelUim  jussit,  quem  in  coloniam  Aquinatem  aepositum 
ab  Othone  supra  retulimus. 

Nel  lungo  soggiorno,  che  vi  fece  la  colonia  romana ^  non  v'ha 
dubbio  ,  che  si  moltiplicassero  i  tempj ,  ed  aliri  edificj  pubblici  in 
Aquino  ,  onde  leggiamo  nelle  iscrizJoDi ,  che  vi  fosse  il  tempio  di 
Giove  ,  delia  Vittoria  ,  di  Vesta  ,  e  della  dea  Bona  ,  che  vi  fossero 
i  collegj  de'  pontefici ,  degli  auguri  ,  degli  aruspici  ,  i  prefetti  dei 
fabbri  ,  ed  altri  ordini  religiosi  ,  e  polìtici  ,  e  finalmente,  che  vi  si 
facesse  una  celebre  Jiera  ,  come  si  legge  in  un  calendario  riportato 
dal  Gruiero  (4)  >  fhe  fu  trovato  a  Casino  ,  dove  ancor  si  conserva  : 

J'art.  III. 


(i)  Cic.  Philipp.  II. 

O)  Titcit.  I/ist.  lib.  J.  cap.  b«. 


n)  Id.  Uh.  II.  eeip   63. 
(4)  Cruler.  pag-   ii6. 
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'       '  ■    '  KVNDINAB 

O  AQVIKI 
O  IN  VICO 
O  IKTERAM 
O  CASINI 
O  FABRAT 

Ma  oltre  di  questi  titoli  Aquino  yantà  la  gloria  di  ayer  pro- 
dotto il  poeta  Giovenale  j  come  da  lui  stesso  vien  attestato ,  e  Pe- 
scennio  Negro  ,  che  da  gran  generale  divenne  imperatore.  U  prìm» 
ivi  stimata  il  più  eccellente  poeta  satirico  a'  teAipi  di  Domiziano ,  ed 
il  seoondo  un  comandante  di  eserciti  il  più  prode  ^  giusto  ,  e  capa- 
ce. U  uno  9  e  r  altro  però  finirono*  assai  male  i  loro  giorni*  Gio^e- 
nale  fu  rilegato  da  Domiziano  nella  Libia  per  aver  vituperato  il 
pantomimo  Paride  nella  satira  VII ,  e  Pescennio  fu  ucciso  dal  suo 
competitore  Settimio  Severo  in  Antiochia ,  perchè  gli  contrastava 
r  iyipero. 

Io  fui  a  visitai^e  le  antichità  di  Aqumo  alla  fine  di  Gennajo  di 
quest'anno  18x9,  allorché  osservai  ancora  Gasino  ,    Inieramiia,  Aft 
^ino ,  il  Fibreno  ,   e  la  villa  di  Cicerone.  Le  ruine  delF  antica  città 
9i  vedono  tuttora  circa  un  quarto  di  miglio  lungi  dall'  attuale  verss  ^ 
«ponente.  Nella  diruta  chiesa ,    che  s^  incontra  per  via ,    detta  il  f^  | 
scovato  y   io  vidi  nelle  mura    molte  latine  iscrizioni  y    che  vi  furono  | 
messe  a  casone  per  materiali  dell'opera.  Nella  sua  Cicciata  da  oriente 
io  lessi  la  seguente  ,   che   dagl'  imperiti  muratori   fii  skuata    al  «►• 
vescio  i 
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SEPVLTVRAB 

CVLTORVM 

HERCVI/IS 

VICTORIS 

IN  FVNIk> 

ix)MrnAKo 
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XK  AGR.   P.   LT 
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PRISCVS 
.    PRTSCIANTS 
DONAVERVNT 

Da  questa  iscrizione  io  ben  argomentai ,  che  poco  distante  da 
<{uesto  sito  alzar  dovevasi  il  tempio  d'  Ercole  col  nome  di  vincitore  y 
ai  cui  divoti  furono  assegnati  luoghi  di  sepolcri  in  un  fondo  dettò 
Domiziano  ^  che  avea  di  larghezza  '  piedi  lao  ,  e  di  lunghezza  55  , 
donato  dai  due  Nunimisj  Prisco ,  e  Prisciano.  Infatti  in  tutta  la  pia- 
nura ,  che  cinge  questa  <!hiesa ,  si  sono  trovati,  e  si  trovano  tutta- 
via infiniti  sepolcri  sotterranei  con  armature  ,  e  monete. 

Passando  più  avanti  trovai  grandi  vestigia  della  via  Latina  ,  ed 
alcuni  pezzi  ancora  inuesi ,  che  conducono  alla  porta  dell^  antica 
Aquino  ancora  esistentie.  È  composta  di  grossi  macigni  riquadrati  di 
travertino  (  pietra  del  paese  )  come  sono  ancor  le  sue  mura  y  di  cui 
rimangono  di  tratto  in  tratto  alcuni  avanzi.  Nella  lunga  pianta  di 
questa  desolata  citth  si  vede  primieramente  1'  avanzo  dei  tempio  di 
Diana  a  dritta  della  via,  che  presenta  ancora  la  medesima  fabbrica- 
zione robusta  di  belli  travertini  riquadrati.  Un  muro,  che  tuttora  ^ 
in  piedi  ,  ha  Paltiszza  di  48  palmi.  Di  questo  tempio  si  legge  me- 
moria in  Giovenale  (i),  che  vi  sorti  i  natali,  in  quelle  parole ^  <liè 
^li  dice  un  amico  : 


Ci)  luvenah  Saiyr.  ITI. 
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....  ergo  pale  nostri  memor ,  et  quoties  te 
Roma  tuo  refici  properantem  reddet  Aquino  , 
Me  quoque  ad  Helpinam  Cererem  ,   vestramque  Dianam 
Convelle  a  Cumia. 
Più  di  la  restano  le  ruine  del  teatro  ,    e  dal  Iato  di  settentrione  ui 
nobile  avanzo  del  tempio  di  Cerere  Bovina  ,    di   cut    ha    parlato    il 
poeta.  Non  può  vedersi  un'  architettura  più  nobile    e    più  elegante. 
Vi  si  alza  ancora  il  muro  ,  ,  e  sono  sparsi    per  terra  molti    tozzi    di 
colonne  scanalate.    Finalmente   dal  lato  di  occidente    si  vede    ancora 
un  rudero  delP  altra  porta  ,    per  la  quale   usciva   la    via  Latina  ,    e 
poco  più  di  Ik  le  reliquie  dell' anGteatro  ^    di  cui    rimangono  ancora 
alcune  mura  di  fabbricazione  reticolata  ,  ed  il  sito  dell'  arena. 

Fra  tanti  pregi  finora  descritti  della  citta  di  Aquino  non  dob- 
biamo omettere  le.  sue  ricercate  monete^  che  hanno  ì  tipi  di  Pallade 
galeata ,  e  di  un  Gallo  colla  leggenda  AQVINO ,  come  quelle  di  Ca- 
Ics.  Sono  riportate  dal  eh.  Sestini  e  da  altri  nummologi.  Nella  mia 
permanenza  ad  Aquino  credeva  di  poterle  acquistale  j  ma  non  fu 
possibile.  Mi  fu  detto  ^  che  in  quelle  campagne  si  trovi  un  numero 
immenso  di  monete  imperiali  ^  e  che  non  sia  facile  a  trovarvi  quelle 
di  Aquino  (i). 

^.    l3. 

cirsiNVM   Ef   vÀiiaòiiis    tii.tA. 

Se  ci  fermiamo  alP  etimologia  di  questa  città  ,  bisogna  dire  ,  che 
fosse  suu  una  delle  più  antiche  de'  Volscr.  Essa  deriva ,  come  af- 
ferma Varrone  (a)  da  cascum ,  casca,  e  casnar  y  che  nella  Ibgua 
«sca ,  e  volsca  significa  antico.  Cascum  eign^at  i^etus  ,  e  mostra , 
che  dalla  lingua  Sabina  fosse  passato  nelf  osca  :  ejus  origo  Sabina , 
quae  usque  radices  in  Oscam  Unguam  agit.  Quindi  lo  stesso  auio- 


ti)  Fid.  TabuL  IF.  N.  8.  (i)  Farr.  de  /..  L.  Uh.  FL 
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re  da  questo  vocabolo  deriva  i!  nome  di  Casino  ,  e  c'insegna  dìpi{i, 
che  fosse  posseduta  ne'  prisclii  tempi  da'  Sanniti  figli  de'  Sabini  »  e 
poi  da* Romani:  quod  oppidum  vocatur  Casinum.  Hoc  enim  a  Sa- 
binis  orli  Samnites  tenuerunt ,  et  nane  nostri:  unde  et  Cassinum 
fbrum  velaK. 

Dopoché  i  Roniani  estesero  le  loro  conquiste  per  tutte  queste 
regioni  ,  ed  all'  antico  Lazio  uc  aggiunsero  un  altro  ,  divenne  Ca- 
sino l'ultima  città  del  Lazio  nuovo,  come  si  ha  da  Strabonc:  Casi- 
Tium  ,  praeclara  haec  civitas  est ,  Latinorum  novissima.  Io  credo, 
che  ()uesto  termine  arrivasse  ud  poco  piii  verso  Capua  ,  e  propria- 
mente a  quello  svolgimento  di  via  ,  che  dalla  Latina  pel  declivio 
de'  monti  portava  a  manca  a  Venafro  ,  che  oggi  dicesi  la  Nunziata 
Longa.  Qui  si  alza  una  terra  col  nome  di  s.  Pietro  infine,  che 
deve  riferirsi  senza  fallo  al  fine  del  Lazio  'nuovo  da  questo  Iato. 
Questo  svolgimento  di  vìa  è  detto  ^d  Ftexum  nella  tavola  del 
Peuiingero. 

Divenne  in  seguito  Casino  colonia  romana  nell'anno  di  Roma  441, 
come  si  legge  in  Livio  (1) ,  insieme  con  Suessa  Aurunca,  Ponzia  sul 
mare,  che  anche  apparteneva  a'VoIsci,  ed  Interamna:  Jnteramnam 
et  Catìsinum  ut  deducerentur  coloniae  S.  C.  factum  est.  Indi  di- 
venne municipio  ,  come  apparisce  da'  marmi ,  e  lilialmente  di  nuovo 
colonia  ,  come  leggiamo  presso  Frontino  :  Casinttm ,  muro  ducta  co~ 
Ionia  lege  triumvirali  ,  in  jugerìbus  est  adsìgnata  :  militea  legio~ 
narii  deduxerunt. 

La  pianta  dell'  antica  città  oggi  si  occupa  parie  dalla  città  dì 
San-Gcrmano  ,  e  parte  dal  sito  chiamato  il  Crocefisso  per  un  quarto 
di  miglio  distante.  La  sua  posizione  prostesa  a  pie  di  ahi  monti  cal- 
carei ,  dove  scaturiscono  acque  pefCDni^  la  rende  umida,  e  ncbbio.— 
sa ,  onde  a  ragione  disse  Silio  : 


(0  Liv.  lib.  IX.  cap.  38. 


.  et  nebulosi  rura  Casini^ 
ed  altrove  :  ' 

...     •     /  NjmpJUsque  habitaia  Casini 
Mura.  ^ 

A  queste  acque  si  unisce  il  fiume  Rapido ,  che  ancor  passa  alle 
sue  mura ,  chiamato  F^innio  da  Varzone  ^  da  cui  di  grosso  vdame 
«viene  accresciuto  il  fiame  Lirì. 

La  città  era  divisa  in  due  parti  y  F  una  appellavasi  Casino  j  e 
r  altra  Foro  di  Casino.  Una  porta  col  nome  di  Campana  sepaiava 
l' una  dall'  altra.  Oggi  ancor  resta  la  via  coli'  antica  selciata  ^  dys  dal 
Foro  conduceva  a  Casino.  Tanto  della  porta  y  che  di  questa  via ,  la 
quale  fii  rinnovata  con  selci  dai  Duumviri  P.  Spellio  ^  e  C.  Sazio  , 
si  ha  memoria  in  una  hella  iscrizione  y  che  si  serba  nell'  emiau 
della  villa  de'  sigg.  lanndli  presso  i  Cappuccini  ,  dove  da  me  iu 
letu  : 

••••••     \.~#     •     •     •     •     « 

.  li.   CALFVUNIO  7IS019B  COft. 

EX  C.   C.    P.    P.   TIAH  SILICE 

8TBRNBKDAM  A  PORTA 

CAMPANA  AB  FORVM 

P.   SPELLIYS  P.   P.   SPELIilANVS 

8ABIKV«  Q. 

C.   SATTTVS  C.    P.   CAI-ATRO  II.   Q. 

CVRAVERVNT 

Neil'  antico  Foro  di  Casino  oggi  è  piantata  la  citti  di  San-Ger« 
inano.  Dicevasi  Foro  ,  perchè  in  quesu  parte  della  città  (bori  h 
porta  Campana  si  raccoglievano  le  nundine,  ed  i  conciliaboli^  di 
cui  si  ritiene  i^utuvìa  jin'  immagine  dal  gran  mercato  ,    che  oggi  ?i 


*.» 


fa)  N^l  primo  verso  è  staio  ra^o  il     »ìeiiie   con  L.  G^^arnio  Pisene  ncll 
«oiac  di  Neroae  ,    che  fu  console  in-     anno  Sj.  dell*  era  «crìstiaua.  * 
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si  raccoglie^  in  tutti  i  sabaii  dell'anno.  Di  questo  cckbre  /^oro  par- 
lò anche  Varrone  (i) ,  da  cui  si  ha  y  che  a  Casino  si  dava  antica** 
inent#  il  sopranome  di  vecchio  foro  :  oppidum  poeatur  Caaainum  y 
hoc  enim  a  Sabinis  orti  Samnites  tenueruni  ,  et  nunc  nostri  unde 
et  Cdsainum  Forum  i^etus'  Finalmente  ne  fece  menzione  T.  Livio  (a) 
narrando  ,  come  un  prodigio ,  che  un  grosso  sciame  d'  api  si  fosse 
fermato  nel  F(m:o  di  Casino:  Cassino  examen  apum  ingens  in  Foro 
consedisse. 

Io  visitando  questa  parte  dell'antica  città /come  ho  narrato  ap^ 
pieno  in  una  mia  operetta  (5)  ,  vidi  avanti  la  chiesa  matrice  gran 
quantità  di  colonne  antiche  ^  di  marmi ,  e  di  basi  j  e  fuori  la  porta 
piccola  un  gran  vase  di  travertino  dedicato  ad  Ercole  con  questa 
iscrisiosie  : 

HERCVU 

SA  NOTO  8AC- 

P.   POMPONIV8  NOE 

TVS  VOTVM  SOL, 

AMICOS  ACC.   BENE 

Xr  BGGIO  BCARVLIiO  ET 

CN.    PAPIRIO  ABUANO  GOS.   (a) 

li.   D.   D.   D.   K.   IVIi. 

Per  questo  monumento  qui  trovato,  si  è  preteso  che  nella  stessa 
pianta  di  questa  chiesa  si  fosse  alzato  il  tempio  d^  Ercole.  Altri  vi 
riconoscono  il  sito  della  basilica  Casìnate,  la  quale  non  era  disgiimta 
dal  Foro  9  come  si  ha  da  Yitruvio. 

Neir  altra  chiesa  dctu  delle  cinque  torri ,  o  del  riparo  è  de- 
gna di  vedersi  una  bella  prospettiva  di  colonne  antiche   di  cipollino 


i)  F^arr.  citai.  Uh.  FI.  ponde  ali*  anno  184.    deirera  cristia- 
na) ZrfV.  lib.  XX VII.  Gap.  a3.  na,    secondo    il  Petavio  Ration.  tem. 
3)  F.  Fiaggio  a  Monte  Catino  9  /^^•>i^7)  allorché  questo  Poraponj© 
md  air  Itola  di  Sora  in  la.  Noeto  sciolse  il  voto  ad  Ercole ,  e  ri- 
(a)   L*cta  di  questi  consoli  corris-  ceyè  bene  gli  amici. 
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di  diversi  ordini  di  architettura  al  numero  di  dodici  ^    che  formano 
un  peristilio  in  tre  lati  del  $acro  edificio.  Taluni  vi  riconobbero  la 
\         Curia  di  Casino  ^  ed  altri  il  tempio  della  Concordia  per  la  seguente 
iscrizione  ^  che  vi  fu  ùt>vata^  riferita  dal  Grutero  (i)  : 

.    M,    PAPIVS  M.   P.   L.   MATRiy9  li.   F. 

DVO   VIRI  I.   D, 

SIGNYM  CONCCRBIAB  EX  S.   C, 

BfSTITVENBVM  COERAYBRVKI? 

EIDBMQ.   FEDICARYNT  ET 

VASm  GRADYM  ARAH  SVA 

PBCVNIA  FACIVKBA  OOER. 

EIDBMQ.   PROBAVÉR.   AD. 

un.   EID.   OCT.   CN.   DOHIT» 

C.   ASm.   GOt. 

che  corrisponde  ali*  anno  714  di  Roma  ,   e  40  prima  dell'era  cri- 
stiana. 

Per  tutte  le  strade  di  San~Germano ,  dentro  le  case  9  e  nelle 
facciate  degli  edificj  infinito  numero  io  trovai  di  latine  iscrizioni  , 
alcune  delle  quali  riportai  nell'  operetta  citata  ^  e  che  sarebbe  lungo 
a  qui  ridire. 

Nel  passarsi  al  sito  dell'  antica  città  in  poca  distanza  dal  Foto , 
sul  pendio  della  collina  ,  e  propriamente  nel  luogo  detto  ^1  croce-* 
fisso  si  ravvisano  sulle  prime  a  destra  le  mine  del  teatro  di  opera 
reticolata  cogli  avanzi^  de'  corridoj  ,  delle  camere  laterali  »  e  delle 
gradazioni.  Più  di  là  esiste  antichissimo  edificio  composto  di  smisu- 
rati sassi  riquadrati  )  che  si  vede  tuttora  intatto ,  e  convertito  a  cap- 
pella. Ha  la  figura  di  croce  greca  con  piccola  cupola.  Taluni  vi  hanno 
creduto  un  tempio  ,  ma  a  me  parve  piuttosto    un  mausoleo.   Scen- 


(1)  Grtiter,  pag.   100. 
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Aèxkào  più. abbasso  si  trova  T  anfiteatro,  di  cui  esiste  ^ancora  tutto 
il  perimetro  delle  mura  esteriori  di  opera  reticolata.  Ha  sei  porte 
«yrnate  nelle  spalliere  di  grossi  macigni  riquadrati.  Nel  suo  giro  el^ 
litico  si  ravvisano  alcuni  sassi  sporti  al  di  fuori  ,  e  forati  y  dove  si 
adattavano  le  pertìdxe  per  sostenere  i  velarj.  Tutto  V  intemo  è  di- 
strutto.  Qui  si  trovò  k  seguente  iscrizione  ^  che  ora  si  serba  nel 
Bionastero  41  Monte  Gasino^ 

* 

TMMiniA  C.  T. 

QYABRATlhJJL 

AMPHITHEllTiRVM  ET 

TEMPIiVM  CASINAtlBVS 

svA  pbcv:nia  fbcit 

Dft  ({uesta  iscrizione  si  raccoglie ,  tilt  Ummidia  -Quadratilla ,  di 
cui  parlò  Plinio  Cecìlio  j(i) ,  alzò  a  sue  spese  non  solo  V  anfiteatro, 
ma  ancora  il  tempio  presso  1'  anfiteatro  ,  di  cui  restano  gli  avanzi  , 
e  donde  si  tolsero  le  beUe  colonne  di  granito.^  <lie  furono  adattate 
nel  secondo  Giostro  di  Monte  Gasino.  Si  crede  »  che  questo  tempio 
fosse  dedicato  a  Cerere  ^  ed  a  Venere  per  ^est*  altro  marmo  ,  che 
ri  tìi  scavato: 

ACHIA  8VETA  N.   F. 

SACBRDOS 
XXRBKIS  ET  VBNERIS 


Di  là  dall'  anfiteatro  ,  passata  la  via  Latina  ,  si  ravvisano  gU 
avanzi  della  villa  di  Yarrone  nel  sito  appellato  i  monUcelU.  Consi- 
ste in  una  larga  pianura  attraversata  dal  fiume  f^innio ,  nella  quale 
si  alzano  tre  piccole  colline  ^  dove  si  ravvisano  tuttora  molti    avanzi 

Part.  III. 


(i)  Plin.  lib.  VII.  ep.  a4-  > 

5o 
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di  antichi  edifìcj  d'opera  laterizia,  e  reticolata.  Di  qaesta  TÌHa, 
celebre  museo  ,  che  vi  esisteva  ,  e  delle  piscine  ,  uccellìere  ,  e  poiw  I 
tici  ,  ha  molto  parlato  il  suo  possessore  (t),  e  delle  libidini ,  e  s 
ttumatezze  ,  che  vi  commise  Antonio  ,  ha  parlato  appieno  Ciceroni 
il  cui  passo  è  degno  di  riferirsi  (a]  :  quae  in  ilia  vUfa  ante  i 
bantur?  quae  cogilabantur?  quae  Utteris  mandabantur?  jura  po~ 
puh  Romani,  monumenta  major utn ,  omnis  Sapientiae- ratio ,  ornai* 
que  doctriaa ,  onde  a  ragione  si  è  creduto  ,  che  <]ut  Varroae  scri- 
vesse tutte  le  sue  opere. 

§■  u- 

TOLSCOKVW     IirsVLAE. 


smoKTA.  Di  quest' isoletta ,  come  delle  altre,  che  descriveremo  ap- 
partenenti a'  Volscì  ,  han  parlato  diversi  autori .  Da  Mela  si  confuiC 
calle  altre  isole  del  Mediterraneo  :  ^t  Pithecuaa ,  Leucothea ,  j4ena- 
ria  ,  Sinonia  ,  Capreae  ,  Prochyta  ,  Ponliae  ,  Pandataria  , 
Pytonia  ,  Palmaria  ,  Italico  laterì  cttra  Tiberina  ostia  objacent 
e  da  Plinio  parimenti  :  ultra  Tiberina  ostia  in  ^ntiano  Astura  , 
max  Palmariu  ,  Sinonia ,  et  adversum  Formias  Pontine.  In  Pu- 
teolano  autem  sinu  Pandataria  (5).  Le  medesime  cose  si  rijielei- 
tero  da  Mariiano  Capella  epitomatore  di  Plinio.  Ma  essi  non  fu- 
rono troppo  esatti  nell' assegnare  la  loro  topografia.  Fra  queste  ap- 
parteneva a'VoIsci  primieramente  Sinonia  di  prospetto  al  promonlo- 
rio  Circeo,  ed  a  Terracina ,  o^gi  conosciuta  col  nome  di  Zannane. 
Ila  circa  quattro  miglia  di  giro ,  ed  è  distante  da:  Ponza  per  sette 
vigliai 


(i)  Varr.  de  R.  ft.  lib.  III.  cap.  5, 
(j)  C.C.  Plniipp.  a. 


(3)  Mela  Uh.  IT.  emp.  j; 
Plin.  lib.  in.  cap.  é. 


PONTIA.  È  la  più  grande  di  tutte  le  altre  ,  sitaata  sotto  l' isola 
<iU  Zannone  ,  di  circa  14  miglia  di  giro  ,  con  uq  bel  porto.  Oltre 
de' citali  autori  ne  parlarono  infiiiiti  altri,  Livio  ,  Straltone  ,  Tolom- 
meo ,  e  Diodoro.  Da  T.  Livio  si  riporta  la  colonia  romana  ,  che  vi 
fu  spedila  udì'  anso  di  Roma  44l  >  e  ^ispCcitìca  ,  che  appartenesm 
a' Volsci  (i).  Suessam  f  et  Pontiam  eodem  anno  colo aiae  deductae 
sunt.  Suessa  Auruncorum  fuerat ,  Volsci  Pontids  inaulam  sitain 
in  conspectu  lUoris  sui  incoluerant.  Motti  autori  1'  appellarono  in 
numero  plurale,  cioè  Pontiae,  a  cagion  che  è  cinta  da  jin  gnipp» 
d'  isolette,  o  di  scogli  circostanti  ,  uia  Pouzia  supera  tutte  le  altre. 
In  quest'  isola  furono  rilegati  molti  illustri  personaggi,  di  cui  par- 
lano le  storie  romane.  Tiberio  vi  rilegò  Nerone  suo  nipote  figlio  di 
Germanico  ,  dove  si  diede  la  morte  (a)  :  Neronem  in  insula  Pon- 
ila I  Drusu/n  in  ima  parte  Palatii.  Le  di  lui  ceneri  furouo  poi 
trasportate  in  Roma  per  ordine  di  Caligola  di  lui  fratello  ;  con/esilm 
Pandatariam  ,  et  Pontìas  ad  tran^ferendo^  mairi»,  fratrisgue  ci- 
nerea festìnavit  (5).  Si  ha  nella  Cronica  di  Eusebio  tradotta  da 
s.  Girolamo  ,  che  vi  fos^e  anche  rilegata  sotto  Domiziano  Flavia  Do- 
mitilla  per  essere  -cristiana.  In  quest'  isola  si  osservano  ancora  molti 
ruderi  di  antichità.  Nel  real  museo  Borbonico  st  vede  un  grosso 
epiatomio  di  bronzo  con  chiave,  che  si  trovò  in  un  acquidotlo  an- 
tico di  Ponza.  "Vi  si  avverte  1'  acqua,  che  vi  è  rimasta  rinserrata. 

FALMARIA.  Isoletta  di  poca  censi  di?  razione  ,  di  cui  han  parlato 
gli  storici  ,  e  geografi  citati.  Ha  circa  sci  miglia  dì  giro  coli'  odierno 
nome  di  Palinarola  in  distanza  di  quattro  miglia  da  Ponza  dal  lato 
di  occidente. 

PANDATARIA.  In  quest'  isola  fu  rilegala  da  Tiberio  la  famosi 
Agrippina  moglie  di  Germanico  ,  e  madre  di  Cajo  Caligola  ,  dove 
trovò  la  morte  :  novissime  calumniatue ,  modo  ad  statuam  Aiigtt- 
slif  m^do  ad  exerctlus  confugere  velie ,   Pandulariam  relegavit  {iì) , 


(.)  Lli'.   lib.    IX.   cap.  18. 
(i)  Svelva.  in  Tiòer,  cap.  Sj- 


(5)  /-/.   in   Cnliff.   cap.    i5. 
(4)  J<1.  in   Tibet-,  wp.    M.' 
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le  c^i  ceneri  furono  poi  trasportate  in  Roma  per  ordUne  di  Caligo- 
la j  come  abbiam  osservato.  Ma  è  più  memorabile  quest'  isola  per 
V  esìlio  di  Giulia  figlia  di  Augusto  qui  racchiusa  per  le  sue  scosta- 
matezze  :  eodem  anno  ,  scrisse  Tacito  (1),  Julia  ^upremum  diem 
obiit  y  ob  impudicitiam  oUm  a  patre  Augusto  PandcUaria  insula 
clausa.  Quest'isola  oggi  si  appdUa  y^rUot^n^  di  circa  sei  miglia  di 
giro. 


(1)  Tadt.  Annoi,  lib.  L  ernp.H. 
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SEZIONE      XV. 


CAPITOLO     I. 


A   V   S   O    N    J. 

Oe  vi  ha  memoria  di '«miche  popolazioni,  la  Cut  esistenza  sorpassa 
le  epoche  conosciute  de'  popoli  iiaUci  ,  e  dal  cui  ceppo  derivarono 
altri  tralci  di  popoli  ,  e  di  nazioni  diverse  ,  è  quella  certamente 
degli  Ausunj.  Tutta  l'antichità  ae  fece  una  razza  di  Osci  anch'essi 
antichissimi ,  ed  originarj  dì  queste  contrade ,  e  taluni  si  avanzarono 
anche  a  dire  ,  che  tra  gli  Osci  ,  e  gli  Ausonj  non  passasse  alcuna 
differenza.  Tra  costoro  riponiamo  Aristotile  ,  nel  cui  trattato  delia 
Politica  si  legge  (i)  :  Habitabant  in  ea  Italiae  parte ,  quae  Tyr~ 
rhenià  contermina  Opici ,  già  et  olim  cognomenlo  jiusones  diceban- 
tur ,  et  nunc  e'.iam  dicuntur.  Si  legge  lo  stesso  presso  Strahone  (2), 
che  coir  autorità  dell'  amico  storico  Antioco  parlando  della  Campa- 
nia attestò  ;  Anliocfius  ab  Opicis  habilatam  fuissi'  itane  regionem 
tradit ,  qui  iidem  et  ^iisones  appellabanttir ,    quantunque  l'olibio 


ne  facesse  due 


popi 


ioli  div( 


at  Polibius  daas  diversa»  gentes  exi- 
stimare  videtitr.  Polibio  parlava  de'  tempi  posteriori  allorché  la  na- 
zione degli  Osci  divisa  dagli  Ausonj  erasi  ditl'usa  in  tutta  quesia  parte 
d'  Italia  di  qua,  e  di  !à  dal  Lirt ,  ed  avea  data  origine  a  digerenti 
nazioni. 


ft)  Jriitot.    Politieo. 
oap.    IO. 


,  Uh.   FU.        (3)  Strab.  lib. 
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n  nome  di  Anson}  ^  o  piuttosto  il  loro  dominio  y  era  cosi  esteso 
ne'  tempi  anticliissimi ,  che  tutta  la  parte  bassa  d' Italia  appellossi 
jéuaonia  ,  ed  .Ausonio  si  disse  piiranohe  il  mare,  da  cui  era  ba- 
guata.  Secondo  le  tradizioni  .adottate  da'  grammatici ,  cioè  da  Festo, 
da  Suida  ^  da  E^ustazlo  ,  e  da  altri  ,  questo  nome  derivò  da  Ausone 
figlio  di  Ulisse  y  e  di  GaUpso  ^  e  prima  di  costoro  si  spacciò  la  ste»- 
Ba  opinione  da  Marciano  <li  Eraclea ,  da  cui  fii  raccoglie  j  ch^  {osse 
una  diceria  divulgata  ,*ed  assai  antica  (i)  : 

.  ....  Tum  jiuBonea  mediterranea  loca 
Tenente  quoa  Auaoa  cpndidisse  ereditar 
J7l)'S8Ìs  filius ,  atque  Calypaus. 
Eliano  ,  dopo  di  aver  narrato  ,   che  gli  Ausonj    si  fossero  numerati 
,lra  i  picimi  «abitaU)n  d'  Italia  ,  figli  «del  jnedesimo  suolo  ^   e  non  di 
gente  straniera,  «come  .anche  .avean  .creduto  Aristotile^    e  Straboaci 
ci  raccontò^  ,che  .fossero  progeuei^àti  da  un  .certo  Mare  j  iO  Mar  ^  il 
cui  voUo  presei^tava  X  aspet  to  di  uomo  ^  e  di  cavallo ,  perchè ,  com' 
egli  aggiunge  >    fii  il  piimo  a  domarlo ,    ed  a  porgli   il  freno  (a); 
Jtaliam  prìnù  Auaonea  habitarunt  indigenae.   A  .questa   medesiou 
antichità  y  ed  esten^on  di  dominio  ,ehbe  riguardo  Dionvede  .nella  ri- 
.sposta  y  che  fece  .a'  legati  di  Latino  presso  Virgilio  (3)  : 

O  fòrtunatae  gentes ,  Saturnia  regna  y 
Antiqui  Auso/ìily  qaae  pos  Jbrtuna  quiejtos 
.SolUcitat.  .•  é  . 
alle  quali  parole  .comentò  Servio  :  Antiqui  Ausonii.  Qui  pomi  Jior 
liam  tenue runt  Ausoi^ee  dicti  sunt. 

Secondo  altre  tradizioni  lasciateci  dagli  antichi  y  gli  Ausonj ,  che 
già  avean  occupata  tutta  la  paue  bassa  d' Italia  y  donde  a  questa  iena 
«ra  derivato  il  nome  .di  Ausonia ,  :dovettexo  sottoraiettersi  alla  pr^ 
potenza  delle  greche  colonie  condotte  da'  figli  di  Licaone  xe  di  ìj^ 


(i)  Marciati.  Hsrad.  inPeriegesi.       .(3j  FirgiL  fi*,    JT/, 
(a)  M^Liun .  rar .  Hìst .  lib .  IX .  cap .  16 . 
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cftdia  y   diedsette  età  prima  della  guerra  Trc^ana  ,    e  laseianda  loro 

le  terre  da  essi  ocoupate  rifog^^irsi  sopra  de'  monii,  donde  eran  usci* 
ti  y  ed  ivi  dar  nome  ad  una  semplice  nazióne.    Noi  abbiamo    questa 
racconto  da  Dionisio  di  Alicamasso  (i):  Oenotriue  vero  cummajore 
parte  exercitus  in  Qlierum  sinum  pervenit  (  perchè  Peucezio  aveva 
già  occupata  la  Giapigia^  ossia  la  parte  bagnau  dall'Adriatico)  qid 
adhUt  occidentale   latus  lialiae.    (  cioè  bagpau  dal  mar  Tirreno   ) 
le  fune  ab  adcolentibus  Ausonibua  dicebatur  Ausoniua y  scambian- 
do questo  nome  antichissimo  si  appellò  il  seno  da'  nuovi  ospiti  Eno^ 
trio.  Più  chiaramente  tutta'  questa  trasmigrazione  si  legge   in  Anto*^ 
nino  Liberale^    secondo  il  raccontai,  che*  ne  fece*  Nfecandro   storico 
antichissimo  da  lui  citato*  (a)  y  ma  colla  differenza' ,  che  assegnò  agli 
Auson)  anche  il  paese  bagnato*  dall'  Adriatico  :    Dycaoni  fiUi  fueare 
l€tpyx'  y  Dauniua ,  et  Peucetiue.  Hi  colletta  manu  ad  ecun  Italiae 
ptgrtem  appulerunt\  quae' Hadriatico  aliuitar  mari,  puhisque  Au^ 
eonibue  y  qui  ibi  tane  habitabant  y  aedes  ibi,  posuerunt.   U  Ausonia 
adunque  non  sol  comprendeva,  le  terre'  de'  Bruzj  y  à&  Lucani  y  e  dei 
Giapigj  y   ma  ancora*  tutu   1'  altnt  parte  bagnala   dal  Tirreno  y   e  se 
crediamo  al  grammatico  Eusuzio  nelle  noie  alla  Periegeei  di  Dioni- 
sio y  si  Stendeva  anche  al  Lazio.  Ma  tutto  questo  esteso  diKninio  de- 
gli Ausonj  non  interessa  la  nostra  topografia.  Noi  dobbiamo  riguar- 
darli nello  stato  di  particolar  nazione ,.  e  ricercare  il  di  lei  proprio  y^ 
e  natio  territorio. 

Che  la  prima  sede^  ed  il  centro  comune  degli  Aùsonj  fosse 
stato  un  paese'  detto  propriamente  Ausonia  da  una  città  primaria 
col  nome  di  Ausona  y  era  sentimento  ricevutissimo  dagli  antichi. 
Questa  regione  si  stendeva  per  le  belle  spiagge  marittime  ^  e  su  de' 
,  fertili  colli  da  Terracina  sino  al  fiume  Liri  y  e  dal  Liri  sino  a  Min- 
Cumo  ,  a  Vescia ,  ed  a  Gales ,  oggi  Calvi.  Noi  ne  faremo  qui  'ap-' 
presso  la  più  chiara  dimostrazione  e  dileguerekna  1'  errore   comune 


(f)  Dion.  Balte,  lib.  I.  {?)  Jnton.  Liberal,  cnp.  3i. 
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adottato  dai  Cluvprio,  dal  Cellario,  dal  Pcilcgi-ino  ,  dal  San  felice ,  e 
dai  Micali  ,  e  da  non  pochi  altri  moderni^  i  qiiali  confusero  il  paese 
degli  A  iisonj  con  quello  degli  Aiiiunci  ,  considerandolo  ,  come  una 
regione  abiuiia  da  un  medesimo  popolo  ,  che  si  diceva  promiscua- 
mente  Ausonio  ,    ed   Aurunco. 

Quceta  nazione,  di  cui  ahbìara  veduto  il  vasto  dominio  arrivare' 
aìiio  all'  estremità  dell'  Italia  :  che  avea  comandalo  [a  tante  regiom,' 
e  come  libera,  ed  indipendente  avea  date  leggi  a' popoli  ,  e  nome 
a' mari  ,  venne  attaccata  finahuente  da' Romani,  che  volevano  costi- 
tuirsi un  impero  per  tutta  1'  Italia,  Se  ne  prese  occasione  ilall'  aju- 
10  ,  che  diede  a'  SMiciui  confnianii  ,  ed  amici ,  allorché  quelli  nios-' 
scro  guerra  agli  Aurunci,  e  H  costrinsero  ad  abbandgnarc  la  propria 
capitale.  1  Romani  ripassando  allora  amiriùa  cogli  Aurunct  volevano' 
vendicare  1'  affronto  ad  essi  arrecato  da'  Sìdicìni  ,  e  dagli  Auson) , 
onde  mettendo  in  campo  un  valido  esercita  attaccarono  per  la  pitiiia 
volta  gli  Ausonj.  Da  questo  racconto  si  vede  chiaro  ,  che  gli  Ausonj 
già  formavano  una  federazione  ,  ed  una  società  separata  dagli  Au- 
runci ,  perchè  altrimenti  non  avrebbero  loro  impugnate  le  armi  per 
sostenere  i  Sìdicìni.  A  questa  militare  spedizione  furon  diretti  i  due 
consoli  L.  Papirio  Crasso,  e  Cesone  Duilio  nell'anno  di  Roma  4ig, 
come  abbiamo  da  Livio  (i),  che  arrivati  in  Ausonia  passarono  a 
Caies  una  delle  loro  città  primarie  ,  che  formava  1'  asilo  delia  na- 
zione. Lo  storico  esagera  ,  che  questa  guerra  fosse  assai  nobile  più 
per  la  novità  ,  che  pe'  fatti  d'  armi  ;  Inseqiiena  annus  ,  Z..  Papirio 
Crasso ,  Caesone  Duilio  Coss.  ^usonum  magis  novo ,  tj/iKtm  magaO 
bello  ftiit  insignis.  Ea  gens  Galea  tirÒem  incoleòat,  Sidicinis  finitimi» 
arma  conjunxerat.  Dopo  una  sola  battaglia,  rotto  l'eserciio  degli  Auso- 
nj ,  e  de'  Sidicini  collegati ,  si  die  l'incarico  a  M.  Valerio  Corvo  d'espu- 
gnar Cales  ,  donde  si  stimava  derivata  la  guerra  :  exercitu  vietare 
■*  saperioriòuscensulibua  accepto  ,    ad  CaUs,   unde  bellum  .ecat 


(i)  LW.  il*.   Vin.  cap 
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rofeclua  :  ma  con  tutto  X  apparato  deli'  aiuìca  tattica  milì- 
ltare  Cales  sarebbe  stata  inespugnabile,  se  un  prigiooiero  romano  per 
Boinc  Fabio ,  che  trovavasi  riiilrelto  in  città  ,  rompendo  i  suoi  ceppi 
Acr  negligeuui  de' custodi  in  giorno  di  festa,  e  lanciandosi  da'  merli 
I  per  una  fune  ,  religata  ad  pinnam  muri  reste  ,  non  avesse  avvisato' 
U  generale  romano  dell'  opportunità  ,  e  favorevole  occasione  di  pren- 
dere Cales  in  quel  momeuto  ,  allorché  tutti  gli  abitami  ,  ed  il  pre- 
ludio erano  inmiersi  nel  vino  .  e  nel  somio.  Allora  fu  presa  la  cittii' 
,  con  quella  medesima  agevolezza  ,  colla  quale  gli  Ausonj  erano  stali 
rotti  nel  campo  di  battaglia  ;  nec  ma/ore  certamine  capti  cum  urbe 
^usones  sunt ,  quam  acie  fusi  trant.  I  Romani  ,  dopo  di  avervi 
raccolto  un  gran  bollino  ,  vi  lasciarono  un  presidio  ,  e  poco  dopo 
vi  spedirono  una  colonia  di  aSoo  ciiudini  ,  che  se  ne  divisero  i' 
campi.  Ecco  adunque  ,  come  la  nazione  degli  Ausonj  rotta  in  batta- 
glia ,  attaccata  nella  maggiore  fortezza  ,  e  decimata  ne'  campi,  re- 
tto soggetta  a'  Romani . 

Questo  giogo  pesante  per  una  nazione  ,  che  per  tanti  secoli 
area  goduto  dell'  indipendenza  ,  fu  cagione  ,  che  spinse  gli  Ausonj 
«d  aver  secreti  maneggi  co' Sanniti  ,  allorché  combattevano  co' Ro - 
mani  ,  ed  a  prestar  loro  nascosti  ajuti ,  e  forze  convenevoli,  quando 
con  essi  si  attaccarono  aìle  Lautule.  Eseguito  seeretanicute  questo 
VatLito ,  sarebbe  rimasto  impenetrabile  all'intelligenza  de' Romani,  se 
dodici  giovanetti  nobili,  che  Livio  (i)  appella  principes  juvenlulia ^ 
Bon  si  fossero  portati  in  Sora  a'  consoli  M.  Petelio  ,  e  C.  Suplizid 
neir  anno  44o  di  Roma  per  disvelarlo  ,  onde  cagionate  l' intera  mi- 
na ,  ed  il  completo  desolamento,  alla  loro  patria.  Per  qual  motivo 
^esti  giovani  traditori  si  fossero  mossi  a  lacerare  Ìl  scuo  della  loro' 
madre  non  è  dichiarato  da  Livio,  alla  cui  indegna  azione  anchVgli 

Pari.  HI. 


CO  Id  Ub.   IX.  cap.  a5. 
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dà  il  titolo  di  tradimento  >  ma  è  sicuro  ,  che  fossero  nati  in  Aos  ona  , 
Ì9  Miatumo,  ed  inVescia^  tre  altre  citth  degli  Ausonj  ,  come  lo  stesso 
storico  aSerma  :  Ausona^  et  Mintumaej  et  Veacia  urbea  etani j    ex 
quibua  prìncipea  juventuUs  duodecim  numero  y   in  prodiUonem  or- 
bium  auarum  con/ arati  ad  conaulea  peniunt,  docenti  auoa  jampri-^ 
dem  exoptantes  Samnitium  adventum  y,  aimul  ad  Lcuiiulaa  pugna^ 
ium  audierunt ,  jupentute  ,  et  amùa  Samnitea  jupiaae  ^  e  con  altre 
esagerate  espressioni  per  armare  la  loro  rabbia  contro  la  propria  na- 
zione. A  quest'annuncio  i  consoli  partendo  da  Sora  intimano  la  ^erra 
agli  Ausonj^  e  colla  guida  de* traditori  si  presentano  alle  tre  dtUi  con- 
giurate» I  soldati  romani  vi  penetrarono  con  altro  assai  più  nero  tradi- 
mento^ cioè  con  abiti  nikntiti,  ed  occupate  le  porte  delle  tre  città, 
non  si  die  alcuna  misura  alla  strage,  tantoppiù,  che  nelPoccapaxio- 
ne  non  furono  i  consoli  presenti  :  aed  quia  abaentibua  dacibua  im-* 
petua  eat  factua ,  nullua  modua  caedibua  fidt.  Livio  attesta ,  che  colla 
mina  delle  tre  città  la  nazione  degli  Ausoni  fosse  distrutta ,  e  can- 
cellata dal  rango  politico  delle  nazioni  :  deletaque  jiuaonum  gena  j 
perchè  nelle  tre  città  Auaona ^  MitUumay  e  Veacia^  siccome  prima 
anche  a  Calca  y  era  ristretta  tutta  la  forza ,  e  la  robustezza  della  na- 
zione. Così  ebbe  fine  1'  esistenza  degli  Ausonj  compianta  dallo  stesso 
scrittore ,    il  quale  fortemente    si   maravigliò   dell'  iniquo    procedere 
de'  Romani  ,  da  cui  fu  dis&tta  per  un  incerto ,  e  dubbiosa  sospetto 
di  mancainento  :  deleta  Auaonum  gena  pix  certo  defectionia  crimine , 
e  fece  di  più  gran  caso  y  che  gli  Ausonj  restarono  massacrati ,  come 
se  si  fossero  attaccati  fra  loro  :  perinde  oc  y  si  internecino  bello  cer- 
taaaet.  Segui  quesu  totale  disfatu  degli  Ausonj  nell'  anno  di  Roma  440, 
come  abbiam  notato >  e  quella  degli  Aurunci,  come  vedremo  ,  nel  4^0 
di  Roma»  Questa  diversità  di  epoche  y   questi  attacchi    separati  y    e 
queste  guerre  diverse ,  oltre  i  nomi  ,   che  da  Livio  si  danno    a'  po- 
poli separatamente  or  di  Ausonj ,  ed  ora  di  Aurunci ,  ci  confermano 
assai  più  nel  nostro  parere  y   che  codesti    due    popoli ,    quantunque 
derivati  dalla  stessa  razza  y  formavano  due  nazioni  diverse  ^  e  diviie 
tra  loro  e  .di  governo  ,  e  di  territorio. 
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Soggiogato  interamente  il  paese  dogli  Ausonj  ,  cancellato  il  loro 
nome  nc^  fasti  delle  nazioni  ,  e  dimeDÙcatA  la  loro  antica  potenza  , 
venne  a  far  parte  del  nuovo  Lazio,  dopoché  vi  furono  spedile  delle 
colonie  romane  per  rimpiazzarvi  la  perdita  de'  trucidati  cittadini.  11 
nuovo  Lazio  adunque  allora  si  estese  sino  a  Sinuessa  ,  che  da  Pli- 
nio (l)  si  appella  oppidum  extremum  in  ad/ecto  hallo ,  giacché  l'au- 
lico non  arrivava,  che  al  monte  Circeo  a  Iato  dì  Tci'i-acina.  Fu  que- 
su  parimente  la  dimensione  y  che  al  nuovo  Lazio  diede  Strabone  (a). 

CAPITOLO     II. 

COnOGRAFIA     dell'    AVSONIA. 

JNiun'  altra  regione  è  stala  cosi  ben  definita  dagli  antichi  ,  quanto 
l'Ausonia.  Strabene  ,  Livio,  e  Plinio  quasi  fecero  a  gara  per  darne 
il  quadro  il  più  completo  ,  ed  esatto.  Il  primo,  dopo  di  aver  de- 
scritto il  promontoiio  Circeo  ,  e  l'agro  Pomezio  (  oggi  paludi  Pon- 
tine )  passò  Subito  a  nominare  gli  Ausonj  :  in  medilenanea  Pome- 
Unus  ager  imminet.  Htùc  proximi  Ausonii  prius  incolebant  ,  qiù 
quidem  Campaniam  lenebanl-  Dunque  la  regione  degli  Ausonj  in- 
cominciava subito  dopo  le  paludi  poniine ,  o  dopo  di  Terracina  , 
detta  yJnxur,  ultima  città  de' Volsci ,  o  precisamente  da  quella  me- 
desima strada  ,  oggi  terminale  del  regno  ,  che  da  PorlcUa  conduce 
verso  mare  a  Terracina,  Segue  il  geografo:  siibinde  Formiae  a  Lia" 
eonibus  condilae.  .  .  .  ^uin  et  sinam  interjectitm  appellavere  iidem 
Lacones  Caiatam  .  .  .  ingenles  /tic  spehmcae  panduntur  .  .  .  Inter 
Formias  ,  et  Sinuessam  Mintnmae  su/il  ,  inlerfìuit  enhn  flitmen 
Liria.  Sinui  Caietano  contìgunm  est  Caecnùum  ,  cui  odjacet  tiii's 
Fundi  in  Appia  via.  Coniinnava  poi  la  pertica  territoriale  per  Fop- 
mia  ,  per  le  Spelonche ,  per  Gaeta  ,  e  per  Mìntufna  j»osia  tni  For- 


(0  P'ii.    Uh.   IIJ.  cnp. 


(•>)  S!rah.  Uh. 
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:  Sin 


uessa  ,  ed  atiraversaia  dal  fiume  ] 
parte  nieilì  lerranea  ,    per 


finalm 


nenie 
1  quale  transitava   la  via 
Appia.  NoQ  dissimile    dalla  confiDazione    Sindiotiiana    fu    quella    di 
Ilinio,    ma  altjuaiilo    più  precisa,   e  distesa.     Kgti    adunuiie,     come 
Strabene  ,  incomiucia  dal  Circeo  ,  dopo  del  quale    ripone    i   VoJsci  , 
gli  OsLÌ ,  e  gii  Ausonj  :  utira  Circeios  yohci  ,  Osci  ,  et  Ausones  , 
perchè  i   Volsci  arrivavano  a  Terracina  ,     dopo    il  Circeo  ,    gU    Osci 
tenevano  la  parte    superiore   della  Campania    felice  ,    e    sii    Ausoni 
la  pane  miriltimi.   Indi  nomini    1'  una  dopo    X  altra  tutte    le  città 
degli  Ausonj  con  quest'ordine  topografico  :    A  Circeis-  palus  Pom- 
ptina  est  y    dove  aSer.na  ,    cli3  resiassem    sepolte     55  città  ,    secon- 
do    il    racconto    di    Muziano  ,     dein    Jìumen    Ufens ,    aupra     quod 
Terracina  oppiduin  Uagua   f^olscoruin  Anxur  dictiim  ,  et  ubi  fuert 
Amyclae  a  aerpentibus  deletae.   Dein  locus   Speluncae ,  ìacas  Fiat-- 
danus ,   Caieta  porlus,    Oppidum  Foriniae  ,     Hontùae    prìua    oTaà 
dictum  ,   ut  existiinavere ,  antiqua  LaeslrygQnuin  aedes.    Ultra  ftdt 
oppidiein  P_yrae  ,   colonia  Minturnae  ,    L,iri  amne    divisa  ,     G/tMt 
appellato.   Oppidum  Sinuessa  extremuin    in  adjecto  Latto  ,    quam^ 
gtiidem  Sìnopem  dixere  vocitalam.  Hinc  felix  iUa  Campania  eatj 
Il  territorio  degli  Ausonj  adunque  ,  dopo  di  aver  corso   tante  città  > 
terminava  a  Sinuessa  ,    che  Ibrmò     la  prima  città    della  Campania  , 
dopo  del  Liri.   Infuni  ,  secondo  Slrahone,  la  Gimpania  occupava  due 
seni  di  mare,  il   primo  da  Sinuessa  a  Mìseno  ,  e  I'  altro  da  Miscao*    ■ 
«ll'Aieneo:  Primum  de  Campania  dicendum  est.  M  Sinuessa  unqu»  1 
Misenum  non  exigtius  magnitudinis  sinua  est,  alter  e  Miseno  usqiie   ^ 
ad  At/iatneum.   Super  has  ripaa  tota  est  Campania.   £.cco  tuttala 
linea  marittima  occu|)aia  dagli  Ausonj  ,  cioè  dal  territorio   di  Terra- 
cina ad  occidente  ,  dove  confinava  co'  Volsci  ,  sino  a  Sinuessa ,  o^gÌ 
Mondragone  ,  ad  Orionle  ,  dove  confinava  co'  Campani.   Da  Sinue&^i 
dopo  del  Liri  la  linea  volgeva  per  settentrione  ,  e  comprendeva  /"V- 
tcia ,  e   Calca,  oggi  Calvi.   Noi   abbiam  conosciuto,  che  queste  due 
città  appartenessero  agli  Ausonj  da  Livio,  di  cui  si  è  molto  parlalo, 
oltre  della  lov  capitale  appellata  Ausano.  Da  quesl'  altro  Iato  aJun- 
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que  P  Ausoliia  confina^v^  primieratnente  co' Sidicini ,  che  abitavano  a 
Teano  y  e  poi  cogli  Aurund  ,  che  aveano  la  lor  sede  a  Sessa  ^  e  ad 
Auruma  su -de' colli  ^  dove  si  vede  oggi  Rocca  Monfina.  Da  Sessa  la 
linea  degli  Ausonj  ritoccava  il  Liri^  e  correndo  sempre  dal  suo  lat» 
destro,  ossia  occidentale ,  col  quale  confinava  prima  co^i  Ausunci ,  e 
poi  co*  Volsci  y  da  cui  si  occupava  il  lato  sinistro  del  detto  fiume  ^ 
per\'eniva  (Inalmente  per  una  curva  tirata  dal  fiume  sotto  di  Aquino 
di  bei  nuovo  al  territorio  di  Terracina  y  donde  cominciò  la  demar- 
cazione. Se  noi  vorremo  stendere  piii  óltre  verso  terra  1'  agro  degli 
Ausonj ,  verrebbe  ad  occupare  i  terriiorj  ^  o  de'  CSampani ,  o  de'Si- 
dicini  y  o  degli,  Aurunci  y  o  de'  Volsci  ,  che  abitavano  al  di  là  ^  o 
alla  sponda  sinistra  del  Liri.  Ecco  la  ragione  ,  per  la  quale  non  è 
possibile  di  poterlo  distendere  pia  avanti.  .        . 

Tutta  questa  estensione  da  Terracina  al  Liri  era  attraversata 
dalla  via  Appia  y  che  rendeva  tutte  le  città  vicine  floride  y  ed  opu- 
lenti per  un  continuo  commercio.  Altre  strade  vicinali  si  diramavano 
dall' Appia  ,  come  quella  ,  che  da  Terracina  conduceva  a  Gaeta  col 
nome  di  Fiacca,  perchè  formata  da  Valerio  Fiacco  y  dopo  di  aver 
fatto  tagliare  un  monte  a  perpendicolo^  imitando  una  piramide  detta 
da  Livio  moles  F/acci,  ed  oggi  FescomontanOi  Un'altra  strada  da 
Sessa  passava  il  Xiri  sul  ponte  Tirezio  y  di  cui  un  ramo  conduceva 
ad  Ausona  y  ed  un  altro  ad  Arpino.  Di  questo  ponte  y  di  cui  restano 
ancora  gli  smisurati  pilastri  sotto  le  acque  presso  il  luogo  detto  la 
Seira  y  fé'  menatone  Cicerone  :  diluculo  ad  pontem  Tiretium  ,  gid 
est  Mintumis  ,  perchè  giaceva  «opra  Mintuma  ,  in  quo  flexus  est 
cui  iter  j4rpinas  (i).  Strabone  nella  descrizione  dell'Appia  notò,  co- 
me per  una  sorte  particolare  ,  eh'  essa  partendo  da  Roma  per  arri- 
vare a  Brindisi ,  toccasse  nella  riva  del  mare  queste  sole  città ,  cioè. 
Terracina  ^  Mintuma ,  Sinuessa,  e  nel  finire  Tarento,  e  Brundusio. 


(i)  Cic.  llb.  XVI.  ep.  7.  ad  Alt. 
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CAPITOLO   in. 

9 

TOPOGRAFIA     DBLL'aVSÒNIA. 


5.    1. 


LlVTVLiB  ET  GiLBÀE   VILLA. 


JLIarem  principio  alla  topografia  dell'Ausonia  da  quel  sito  angusto 
appellato  Lautulae  da  Livio  ,  che  dobbiamo  riporre  nella  linea  tra 
i  Volsci  ,  e  gli  Àusonj  9  e  propriamente  in  quel  passaggio  di  stra-* 
da,  che  da  Portella  conduce  a  Terracina  ,  oggi  confine  terminale  tra 
il  regno  di  Napoli  ,  e  la  Campagna  di  Roma.  In  questo  sito  fii  de- 
scritto dal  citato  autore  ,  allorché  nell'  anno  di  Roma  4 1^5  narrò  la 
congiura  del  presidio  romano  ,  da  cui  si  voleva  occupar  Capua  ^ 
dov'  era  stato  spedito  ,.  per  guardarla  dalP  invasion  de'  Sanniti.  II 
console  Marcio  Rutilo  per  dissipare  la  trama  ordita  da'  soldati  non 
trovò  altro  mezzo ,  che  di  allontanarli  a  poco  a  poco  da  Capua,  ol- 
tre alcune  coorti ,  che  volontariamente  se  ne  appartarono ,  vedendo 
già  svelato  il  loro  disegno*  Una  di  queste  erasi  ritirata  alle  Lauiule 
presso  Terracina  :  cohora  una  y  cum  haud  procul  jinxure  esset  , 
àdLautuliM  ,  saùu  angusto  inter  mare  ,  et  montes  consedit  (1)* 
Di  questo  medesimo  sita  parlar  volle  lo  storico  citato  ,  quando  de- 
scrisse il  presidio  spedito  da  Minucio  per  occupare  questo  stretto 
passo  non  lungi  da  Terracina  ,  acciò  s^  impedisse  la  marcia  di  An- 
nibale ,  che  correva  ad  occupare  l' agro  romano  ,  ed  acciò  quel  sito 
della  via  Appia  fosse  guardato  :  eo  forte  die  Minutiùs  ae  conjun-^ 
xerat  Fabio  ,  missus  ad  fiimandum  praeéidio  saltum  ,  qw  super 
'Ternaciriam  in  arctas  coactus  fauces  imminet  mari ,  ne  immuniio 


(i)  X/V.  l'i'i,  F"//.  cap,  39. 
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« 

Appiae.  limite  Poenua  pervenire  in  agrum  Romanum  possei  (i). 
II  Pratilli  rìporu  varie  iscrizioni ,  e  colonne  milliarie.  trovale  in  que- 
sto passaggio  deir  Appia  (s).  Il  sito  appellavasi  Lautulae  y  o  aquae. 
Lauiulae  da'  bagni  termali ,  come  abbiamo  da  Varrone  (5)  :  Lau-- 
tuiae  a  latHindo  ,  quod  ibi  ad  lanum  geminunk  aqùae  calida^: 
fuerant^ 

Qui  presso  doveva  vedersi  la  villa ,  dove  nacque  V  imp.  Sergio 
Galba  ^  di  cui  ha  parlata  Svetonio  (4)  :  Galba  imperator  natus  est 
in  villa  colli  supposita  prope  Terracinam  sinistroraum  Fundos  pe- 
tentibus.  Si  crede  dalF  Olstenio  (5)  \  che  si  alzasse  a  quel  colle ,  dove 
sì  vedono  molte  reliquie  di  antichità  ,  che.  i.  Terracinesi  appellano 
il  palazzo  de^Palladini^  Attesta  il  sig.  Notarjanni  (a) ,.  che  si  vegga 
tuttora  il  di  lui  sepolcro  ben  conservato  suU'  Appia  tra  T  epitaffio  ^ 
e  Portt!fUa  nella  contrada  di  Fallemarina. 


§.   9. 


À  il    T   e   L^  ▲  E» 

Ualle  Lautule  prendendosi  la  riva  del  mare  s' incontrano  le  mine 
di  A  micie.  Questa  città  ci  viene  descritta  da  Plinio  nel  seno  Auso- 
nio snbita  dopo  di  Terracina  :  Terracina  oppidum  lingua  VoUco^ 
rum  Anxur  dictum ,  et  ubi  fueruut  AmycUie  a  serpentibua  dele- 
tae  ^  dein  locua  Speluncae.  Ne  troviama  altra  descrfzione  in  Vir- 
gilip  (6): 

:     ditissimus  agri , 

Qui  fuit  Ausanidum ,  et  tacitis  regnapit  Amyc/is. 


i)  Liu.  lib.  XXIL  eap.  i5»         '        notizie  di  questa  regione ,  che  per  dar- 

a)  Pratili.  Fio,  Jppia  lib.  IL  cap.i.     rai  un  ajula  in  questa  mia  opera  labo- 

(3)  Farr.  de  L.  U  lib.  JF.  nosa  egli  trascrisse  nel  Giornale  En^ 

Svet.  in  Galba.  ciclopeJico  di  I^apoU   Anno  FU  di 

associazione  N»  Xf» 
(6)  FirgiL  lib.  X. 


(3) 

(4)  Svet.  in  Galba. 

(5)  Holst.  in  Cluver.  pag.  ?.  i3/ 
{a)  Io  son  debitore    air  erudito  sig. 

Kolarjaani  di  Gaeta  di  nache ,  e  belle 
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Finalmente  ne  parlò  anche  Silio  (i) ,  per  tacere  degli  illtri  : 

.  ^  •  •  Quaaque  evertere  silentia  Aiwyclae. 
Viene  ora  una  turba  di  espositori ,  e  di  grammatici  per  ispie- 
gare  la  mina  di  Amicie  ,  se  fosse  cagionata  o  da'  serpenti  y  o  dal 
silenzio.  Il  primo  è  Solino  (a)  copiatore  di  Plinio  ;  il  quale  ripe- 
tendo ,  che  Amicie  fosse  stata  da'  serpenti  invasata ,  comentò  y  che 
qui  le  vipere  sieno  d' insanabile  morso ,  quantunque  più  piccole  ddle 
altre  :  Hahitatores  ah  Amyclis  ,  quas  ante  Graeci  condìderant , 
eerpentes  fugavere.  Illic  frequens  vipera  insanabili  moréUy  brepiar 
haec  ceteris.  Più  lunga ,  e  più  chiara  esposizione  di  questo  misera- 
bile avvenimento  si  ha  da  Servio  nel  citato  passo  di  Virgilio.  Egli 
rimonta  a'  più  alti  princip)  di  questa  città ,  e  ci  fa  sapere ,  che  Amicie 
fosse  stata  fondata  da' Laconi  in  compagnia  di  Castore,  e  di  Polluce, 
ed  anche  di  Glauco  figlio  di  Minos,  i  quali  uniti  agli  Ausonj,  che  tro- 
varono in  questo  lido ,  fondarono  Amido  collo  stesso  nome  della  loro 
città  in  Laconia.  Per  disgrazia  questi  Laconi  ,  e  figli  di  re  aveano 
abbracciata  la  setta  Pittagorica,  (non  imporu  per  Servio  ,  che  Pii- 
tagora  fosse  nato  assai  dopo  di  Castore,  di  Polluce,  di  Minos  9  e  di 
Glauco)  e  perciò  pel  divieto  Pittagorico  si  astenevano  dall'uccisione 
degli  animali.  Or  mentre  questi  Pittagorici  amici  degli  animali  vive- 
vano in  pace  in  Amido ,  che  una  schiera  di  serpenti  usciti  dalle  vi- 
cine paludi  assaltò  dispettosamente  coloro  ,  che  rispettavano  la  loro 
vita,  e  ne  fecero  un  barbaro  macdlo.  Io  non  so,  sePittagora,  sic- 
come avea  proibito  di  pascersi  della  carne  degli  animali  ,  avesse  an- 
cor proibito  di  difendersi  da'  loro  assalti.  Senza  di  quesu  legge  non 
può  spiegarsi  ,  perchè  mai  que'  buoni  Pittagorici  non  si  fossero  di- 
fesi dalla  loro  rabbia.  Conchiude  Servio  ,  che  a  ragione  die  loro 
Virgilio  il  titolo  di  silenziosi ,  perchè  appunto ,  come  Pittagorici  ser- 
bar dovevano  un  quinquennale  silenzio. 


(1)  Sii  lib.  VllL  (2)  Solin.  cap.  8. 
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Vi  ha  un  altro  pifi  grasioso  racconto  di  cfuesta  ruioa  di  Amicle. 
Si  narra  ,  che  spesse  volte  dagli  oziosi  ciarlieri  si  parlava  in  Amici  e 
della  prossima  venuu  de' nemici  per  ispirare  un  falso  terrore  a' cit- 
tadini. Il  magistrato  se  ne  dolse  ,  e  proibì,  che  non  più  si  faces- 
sero simili  discorsi  sotto  gravissime  pene:  ma  che  accadde?  I  ne- 
mici giunsero  in  realtà  ad  Amicle  ,  e  non  potendo  più  gli  A^niclani 
parlare  per  l'  ordine  del  lor  magistrato  ,  essi  ne  fecero  una  strage 
crudele.  Pare,  che  a  questa  tradizione  avessero  alluso  Virgilio  ,  o 
Silio  ,  dando  loro  il  nome  dì  taciti ,  o  dicendo ,  che  il  silenzio  Ta-^ 
vcsse  rovinali.  Si  conferma  col  passo  di  Lucilio  citato  da  Servio  , 
che  fu  puranche  1'  autore  di  quest'  altro  racconto  :  miài  necesse  ett 
loqiti ,  nam  scio  Amiclaa  tacendo  periisse. 

Dopo  la  mina  di  Amicle  restò  il  suo  nome  al  golfo ,  che  fu  detto 
airtus  j4iriyclamis.  Parlando  l'Iinio  del  famoso  vijioCecuLo,  che  na- 
sceva qui  presso  ,  notò  (i)  :  antea  Caeciibo  vino  erat  generositas 
celeberrima  in  paìustribus  populetis  sinu  ^myclano.  Anche  Ta- 
cito (2)  nominò  il  mare  Amiclano. 

Da'  riscontri  finora  esposti  si  vede  chiaro  ,  che  Amicle  sorgeva 
all'  oriente  di  Terracina  ,  e  propriamente  alla  riva  del  mare  sotto  il 
lago  di  Fondi  ,  clic  si  chiamò  ancora  lago  j4miclano  (5).  Dal  Pra- 
tilli  si  npose  a  due  miglia  da  Terracina  ,  e  propriamente  nel  luogo 
oggi  detto  a  Micano  quasi  jdd  jiniyclamim  in  poca  distanza  dal 
mare  (4).  Da)  sig.  Noiarjanni  finalmente  si  scrisse  ,  che  passato  il 
iìumicello  Canneto  presso  Terracina  si  trovino  le  mine  di  Amicle  , 
di  cui  sono  ancora  visibili  alcuni  rottami  di  edificj  ,  ed  alcune  con- 
serve di  acqua,  che  si  chiamano  le  tasche  di  Amicle  ^  ed  anche 
le  grotte  di  Amicle ,  quantunque  gran  parte  sia  sepolta  sotto  le 
arene  del  mare. 

I  Part.III. 


(1)  Plln.  lib.  XIV.  cap.  6. 
C»)  Tuctt.  Annal.  Uh.  IV. 


(3)  V.  Cluvcr.  lib.  IH.  eap.  10. 

(4)  Pratili,  ibid. 
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!i.  3. 


SVBLTDCl.  . 

Un'antichissima  grotta  naturale  ^  che  s*  imernaTa  nelle  viscere  ifi-. 
un  colle  tra  Àmicle ,  e  Gaeta ,  in  sulla  riva  dd  mare  fu  celebre  uu 
volta  presso  f,'!i  scrittori  col  nome  di  Spelunca.  Co»  questo  nome 
fu  indicalo  da  f'Iiiiio  ,  cioè  loctts  Speluncae  ,  e  Strabone  descriveo* 
do  il  medesimo  lido  aggiunse  ;  hinc  ingentes  aperiaiUur  spaluncatj 
in  quibus  magnae  sunt ,  et  sumpiuosae  villae.  I  Romani  ne'  tempi 
del  loro  fasto  cercando  sempre  luoghi  ameni  ,  e  maravigliosi  per 
piantare  le  loro  ville  ,  aveano  cinto  tutto  questo  sito  di  magnUlche 
abitazioni  ,  approfittandosi  delle  grotte  incavate  nel  lido ,  o  eh'  essi 
a  tal  uopo  incavarono  ,  o  lo  scelsero  pel  più  piacevole ,  e  gioconda 
diporto.  Tra  tanti  colpi  questo  luogo  il  genio  di  Tiberio  j  die 
piantò  una  villa  assai  celebre,  detta  ancora  pretorio  forse  per  la  sta- 
zione de'  soldati  pretoriani ,  da  cui  era  sempre  accompagnato.  Pitt 
abbiamo  queste  notizie  da  Tacito  ,  e  da  Svetonio  per  V  inopinato 
Caso,  che  qui  gli  avvemie.  Narrano  questi  scrittori,  che  mentre  Ti- 
lieno  cenava  una  sera  nella  grolla  in  compagnia  de'  suoi  seguaci , 
«pecialmente  di  Sejauo ,  di  rspenie  caddero  dall'  alto  molti  sassi 
che  ferirono  i  commensali ,  e  da'  quali  anclic  Tiberio  isiesso  sareb"' 
Le  stato  colpito  ,  se  U  suo  ministro  Scjano  alzandosi  allora  ìn  pietn 
non  1'  avesse  coperto  colle  sue  braccia  ,  e  col  suo  corpo  ,  onde  fifl 
d'  allora  si  accrebbe  la  confidenza  dell'  imperatore  col  suo  ministro. 
Ecco  le  parole  di  Tacilo  (i)  ,  da  aii  si  deduce  ,  che  la  della  spe- 
lonca fosse  compresa  uella  sua  villa  ,  e  che  in  custodia  di  Tiberì» 
vigilavano  le  guardie  ,  le  quali  subilo  accorsero  al  di  lui  periglio 
Forte  ilUs  dìebus  oblatum  Caesari  anceps  periculuin  auxìt  vana 
timoris  ,  praebuilque  ipsi  materiem ,  cor  amicitiae ,  constantiitfqM 


(i)  Tacit.  Annal.  tib.  IV. 


Sejani  magis  fiderà.  F'escebaUtr  in  villa,  cui  vocabtilam  Spelun- 
cae ,  mare  Amuclanum  ititer  Fundatiosque  montes ,  natìvo  in  »p«- 
Ctt  ,  ejiu  OS ,  lapsis  repente  saxis,  obruit  quoadam  mìnistros:  kinc 
Tnetus  in  omnea ,  et  fuga  eorum  ,  qui  convivium  celebrant.  Se/a- 
nus  genu ,  vuUuque  ,  et  manibua  super  Caesarem  suspensHS  op~ 
posuit  aese  incidentibus  ^  atqite  habitu  tali  repertus  est  ami/itìbus, 
qui  subsidio  venerunt.  Udiamo  ora  Svetonio  (i)  ,  da  cui  appreuiHa- 
tno  ,  elle  alla  dctla  villa',  o  Spelonca ,  si  dassc  il  nome  tli  pretorio  ; 
neque  Romam  amplius  rediit,  sed  paiicos  post  dies  Juxta  Terra- 
cinam  in  praetorio  ,  cui  Speluncae  nomen  erat  ,  incoenante  eo  , 
compiura  et  ingentta  saxa  fortuito  superne  delapsa  srint ,  tjiuÌ- 
tiaque  convivarum  et  ministroruni  elisis  ,  praeter  spem  evaUt. 

Da  quesli  passi  riportati  semlira,  che  la  spelonca,  la  villa,  ed 
il  pretoiio  non  formassero  ,  clic  una  medesima  cosa  ,  ma  noi  abbia- 
mo della  ripugnanza  a  prestarvi  credenza.  Non  par  credibile  pri- 
mieramente, che  in  un  antro  oscuro  ixignato  dal  mare  avesse  Tibe- 
rio costruito  non  solo  la  villa  ,  ma  anche  il  pretorio  ,  che  doveva 
presentare  un  casamento  nobile  ,  ed  elegante.  Noi  siam  dì  parere  , 
che  il  pretorio  fosse  separato  dalla  villa  ,  e  dalla  spelonca  ,  ma  che 
tuttavia  il  pretorio  ,  la  spelonca  ,  e  la  villa  non  formassero  ,  che 
una  sola  abitazione.  Il  nome  a  tutti  quesli  edilìcj  davasì  dalla  spe- 
lonca, e  perciò  tanto  in  Tacilo,  che  in  Svetonio  sotto  questo  nome 
si  descrisse  la  villa  ,  ed  il  pretorio.  Ne  restiamo  in  secondo  luogo 
-convinti  dagli  avanzi  di  antichità  ,  che  si  ravvisano  oggi  separati- 
mente  in  questo  sito.  11  pretorio  Tiheriano  doveva  alzarsi  su  quel 
piccolo  promontorio  ,  dove  oggi  sorge  Sperlonga ,  che  ne  riiicae 
X  antico  nome.  Dal  pretorio  si  passava  alla  villa  posta  nella  spiag-  . 
già  di  mare  a  levante.  Un  ponte  ben  costruito  ,  di  cui  restano  gli 
avanzi,  univa  1'  uno  coli' altra.  Serviva  ancora  questo  ponte  pel  pas- 
saggio della  via  Fiacca  ,  che  da  Terracina  conduceva  a  Gaeta.    Im- 


(i)  Sveton.  in  Tibet. 
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mensi  sono  i  ruderi  di  antiche  mura  in  tutto  questo  tratto  os5éi«- 
.vati  y  e  descritti  dal  sig.  Notarjanni  9  di  cui  la  maggior  parte  è 
stata  dal  mare  ingojata.  Vi  restano  ancora  molte  reliquie  di  acqui* 
dotti.  Dair  altro  lato  a  ponente  si  vede  tuttora  la  fiimosa  grotta,  dorè 
Tiberio  scampò  per  poco  la  morte.  Dice  il  suddetto  sig.  Notarjanni, 
che  fin  a  questo  giorno  se  ne  vegga  F  intemo  tutto  rivestito  di  sino 
€o  ^  ed  in  qualche  lato  dipinto.  Aveva  intomo  comodi  sedili ,  di  cui 
rimangono  puranche  gli  avanzi.  L'  antro  è  tutto  naturale  con  am- 
pia apertura  ,  innanzi  a  cui  lambiscono  le  acque  del  mare  ,  dove 
passava  la  via  Fiacca.  Bisogna  dire  ,  che  "f  iberio  ,  invece  del  pre- 
torio ,  e  della  villa  ,  godesse  di  deliziarsi  in  quest'  antro  alla  riva 
del  mare  in  una  situazione  la  più  pittoresca,  ed  amena.  Dall'uno, 
e  dall'  altro  lato  non  mancavano  altre  case  dì  delizie ,  che  rendevano 
qu'esto  luogo  abitato ,  e  conosciuto  col  nome  di  Ìocu4  Speìuncae  ^ 
come  si  ha  da  Strabone  >  e  da  Plinio. 

JL/alla  riva  del  mare  salendo  su  pé'  colli  Cecubi  si  arriva  al  deotS' 
tato  lago  Fondano.  Con  questo  nome  è  appellato  da  Plinio  :  dein 
locua  Speìuncae^  lacua  Fundanua ,  Caieia  pnrtu9.  Da  Sarione  ci- 
tato dsd  Guverìo  a  questo  lago  si  dà  il  nome  di  Amiclano  per  la 
Sua  '  vicinanza  alla  città  di  Àmicle.  Questo  greco  geografo  citando 
r  altro  istorico  Isigono  ,  pretese  ,  che  da  questo  lago  uscissero  quei 
terribili  serpenti  ,  da  cui  si  rese  deserta  la  città  naminAla  :  Circa 
Terracinam  in  Italia ,  tradii  Isigonus ,  lacum  esse  nomine  Amy^ 
clanum  ,  et  juxta  huna  oppidum  desertum^  cujus  incolae  multitu^ 
dine  hydrarum  oppidum  reUnquere  fuerunt  coacU  (i)*  Questo  lago 


(1)  Sotion^ffagmeni.  ap.  Cluver.  ibid. 
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al  presente  per  due  emissarj  si  scarica  nel  mare  ,  e  presenta  circa 
nove  miglia  di  circonferenaa  ,  secondo  il  Praiilli.  Abbonda  di  pesci 
fluviatili ,  ma  non  già  in  lutti  i  siti  a  cagione  cbe  vi  sorgono  acque 
solfuree ,  e  minerali. 

È  celebre  presso  P  antichità  il  lago  Fondano  per  le  sue  isole 
^uttuanti  ,  che  non  persistevano  mai  nello  stesso  luogo  9  ma  corre- 
vano in  balìa  del  vento.  Si  ha  quesu  notizia  da  Plinio  (1)  :  Quae^ 
dam  insulae  semper  fluctuant  ^  sicul  in  agro  Caecubo  y  (  ecco  il 
Iago  di  Fondi  )  Reatino  ,  Mutinensi ,  Siatoniensi  ,  quae  die  ,  oc 
nocte  nunquam  eodem  loco  pisuntur.  il  sig.  Nourjanni  spiegò  que- 
sto fenomeno  coir  avvertire  ,  che  dal  terreno,  mobile  ,  e  formato  da 
radici  di  piante,  e  dt  alghe  intorno  del  lago  si  succano  spesse  volte 
de'  pezzi  considerabili ,  che  portati  a  galla  dalle  acque ,  e  spinti  dalla 
forza  del  vento ,  sembrano  a'  riguardanti  vere  isolette.  Sono  queste 
le  isole  fluttuanti  di  t^Unio. 

Pretende  il  ridetto  sig.  Notarjanni  y  che  Y  altro  laghetto  appel-* 
Iato  oggi  di  s*  PuotOj  e  nelle  carte  della  chiesa  di  Gaeta  lago  di 
9.  Potilo  ,  air  oriente  del  gik  descritto  fosse  stato  un  gran  vivajo  di 
pesci  a'  tempi  romani  y  e  forse  appartenente  al  ricchissimo  Mamurra« 
Gli  avanzi  di  molti  antichi  edificj ,  che  lo  circondano^  diedero  a  lui 
tutto  P  argomento  di  cosi  opinare. 

Tra  questo  laghetto ,  ed  il  mare  se  ne  osserva  nn  altro  >  che  ap- 
pellasi lago  lungo  dalla  sua  figura.  Si  crede ,  che  fosse  il  monumento 
della  stoltezza  di  Nerone  ,  che  ,  secx)ndo  Svetonio  (3) ,  voleva  aprire 
un  lungo  canale  di  comunicazione  tra  il  lago  di  Avemo  ,  ed  Ostia 
alla  riva  del  Tevere.  Noi  n'  abbiam  parlato  nel  nostro  F'iaggio  a 
Pozzuoli.  S' incomtncii  lo  scavo  dal  lago  di  Avemo ,  e  si  prosegui 
sino  al  Iago  di  Licola ,  che  ancor  oggi  si  appella  la  fossa  di  Nero- 
ne. Da  quello  scavo  si  die  origine  al  lago.  Altri  scavi  egli  fece  inco- 
minciare nella  spiaggia  di  Fondi  ^  da  cui  prese  orìgine  il  lago  lungo 


(1)  Plin.  ìib.  n.  cap.  5.  (9)  Sveton.  in  Neron» 
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con  certi  altri ,  òggi  detti  pantani  ,    nelle  stesse  vicinanze.    Ne  ha 

parlato  il  p.  Sanfelice  (i)  ,  il  quale  attribuisce    a  quesu  follia  Ne- 

roniana  la  perdita  de'  preziosi  vini  Cecubi  pel  devasumento  ordina  to 

in  questo  sito. 

5. 5. 


ÀGSa     CÀEGYBVS. 


Il  campo  Cccubo  disteso  in  colli  ,  in  valli  ,  in  piani \  ed  in  luoghi 
palustri  si  dilungava  da  Fondi  ^  da  Àmicle ,  e  dalla  Spelonca  sino  a 
Gaeta.  Fu  questa  la  topografia ,  che  ne  assegnò  Strabene  (a)  :  Ca- 
/  ietano  sinui  conterminum  est  Caecubum  y  huic  Funài  oppidum  in 
ida  Appia.  Oggi  tutto  questo  tratto  di  cesi  il  piano  di  Fondi  ^  sic- 
come i  colli  Cecubi  eran  quelli ,  che  oggi  si  alzano  sopra  Sperlonga. 

Sarebbe  restato  ignoto  questo  campo  sino  a  noi,  se  non  fosse 
stato  famoso  nell'  antichità  pe'  suoi  celebratissimi  vini.  Ne  parlarono 
Strabene ,  Orazio  ,  Plinio ,  Marziale ,  Golumella ,  Dioscoride ,  e  cento 
altri.  Udiamo  Strabene:  Caecubus  pero  ager  cum  palustris  sit,  vi- 
iem  tamen  Kirboream  alit ,  .  cufus  vinum  praestantissimum.  Era 
adunque  un  campo  palustre  a  cagione  de' laghi  ^  e  de' ristagni  d'acqua, 
e  si  avverte ,  che  gli  agricoltori  solevano  maritare  le  viti  agli  alberi, 
e  specialmente  a'  pioppi ,  come  si  legge  in  Plinio.  Da  Golumella , 
si  classificò  <{uesto  vino  insieme  col  Massico ,  col  Sorrentino  ,  e  cx)I- 
l'Albano  tra'  i  migliori  della  terra  :  ncque  dubium  est  Massici,  Sur- 
rentinique  ,  et  Albani  ,  atque  Caecubi  agri  vites  omnium  ,  *  quas 
sterra  sustinet,  in  nobilitate  vini  principes  esse  (3).  Orazio  si  do- 
leva acremente ,  che  le  sue  tazze  non  eran  ripiene  di  questo  -pre- 
zioso liquore  (4)  : 

Ma  vino  cosi  famoso  era  gih  cessato  attempi  di  Plinio.  Egli  ne 


(i)  Sanfelic.  Campania  cum  net.  Co)  Columtl.  Uh.  III.  cdp.  8. 

^nt.  Sartfelic.  Neap.  1126,  pugS.        (4)  Uorat.  lib.  /.  Od.  20. 
(a)  Strab.  Ub.  V. 
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rifonde  la  cagione  non  solo  alla  negligenza  degli  agricoltori  y  ed  alla 
Tìstxeiiez%SL  del  sito  j  quanto  alla  folle  intrapresa  di  Nerone  y  che  per 
formare  il  descrìtto  canale  di  comunicazione  ^  rovinò  con  molti  scavi 
tutto  il  piano  del  Cecubo  campo  (i), 

§.  6. 

7  V  V  D  X. 

£  una  di  quelle  avventurose  città  ^  cLe  resta  ancora  nel  medesimo 
sito  y  e  collo  stesso  antico  nome  j  dove  una  volta  venne  piantata. 
Parlarono  di  Fondi  tutti  i  geografi  antichi  pel  pregio^  eh'  ella  go* 
deva  d^  esser  situata  nella  famosa  via  Àppia  ^  cioè  Strabene  y  Mela  ^i 
Tolommeo ,  oltre  di  Gccrone  ,  di  Livio  ,  di  Silio  y  di  Frontino ,  e 
degli  antichi  itinerarj.  Eccone  la  descrizione  topografica  y  che  ne: 
fece  Silio  (a)  : 

Sinuessa  tepens  y  jftuctuque  sonorum 

F'ulturnum  y  quosque  evertere  silenUa  Amyclae  ^ 
Fundique ,  et  regnata  Lamo  Caieta  j  domusque 
Antiphatae  .  .   •  . 
Troviamo  memoria  di  questa  città  fin  dall'anno  4^7  di  Roma^ 
allorché ,  secondo  Livio  (3)  ,  ottenne  da'  Romani  il  dritto   di  citu- 
dinanza  senza  suffragio  insième  co'  Formiani  y  perchè  avevano  tenuta 
la  via  sempre  guardata  ,  e  sicura  ne'  passaggi  degli  eserciti  romani  : 
Fandania  et  Formianis  ,    quod  per  fines  eorum  tuta  ,   pacataque 
^emper  fuisset  via  ,  Civita^  sine  suffragio   data.    Da   questo   passo 
veniam  a  conoscere,  che  allora  le  diverse  città  vivendo  indipendenti 
dal  corpo  intero  della  nazione  facevano  la  pace ,  la  guerra ,  e  le  al- 
leanze a  lor  arbitrio.  Per  questa  ragione  si  appellavan  esse  col  nome 
lor  patrio  ,  e  non  già  della  gente*    Noi  altrove  abbiam   fatto   osscr- 


a 


Plin.  lìb.  XIV.  cap.  6.  (3)  Liv.  lib.  FUI.  cap.  i4. 

SU.  lib.  FUI. 
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vare ,  che  questa  mal  ideata  costituzione  politica  de^  nostri  popoli  ^ 
senza  unità ,  e  senza  centro  comune  ^  fece  arrivar  Roma  al  colmo 
della  grandezza. 

Dopo  di  questo  privilegio  civico  ,  sedotti  i  Fundani  da  un  lor 
capo  chiamato  Vitruvio  Vacca  si  unirono  a'  que'  di  Pri verno  ,  che 
facevano  la  guerra  a'  Romani.  I  due  consoli  L,  Papirio  Crasso ,  e 
L.  Plauzio  furono  incaricati  nel  4^5  di  attaccarli  9  e  risappiamo  da 
Livio  (1)  ^  che  furono  spianate  le  abitazioni  di  Vitruvio  ^  il  quale  è 
descritto  :  pir  non  domi  solum  y  sed  etiam  Romae  clarus.  Venuti 
a  battaglia  i  Fundani  ribelli  non  trovarono  altro  partito  col  loro 
duce^  che  di  darsi  a  precipitosa  fuga,  e  di  ritirarsi  a  Pri  verno.  In- 
tanto il  console  Plauzio  si  accostava  a  Fondi  per  prender  vendetta 
deir  intera  citta ,  ma  subito  gli  corse  avanti  il  senato  scusando  il  po«^ 
polo  di  questa  ribellione  ,  e  dandone  la  colpa  a  Vitruvio ,  e  mo- 
strando anche  per  segno  di  loro  innocenza ,  che  Vitruvio  9  invece  di 
prender  rifugio  a  Fondi  dopo  la  fuga,  erasi  diretto  a  Privemo:  cum 
receptaculum  fagae  Privernum  habuerit ,  non  patriam  Fundos,  l 
Fundani  furon  lodati  per  questa  lor  dimostranza  ,  e  si  accordò  la 
pace:  collàudatis  Fundanis  cos.  Utterisque  Romam  miasis,  in  oj- 
ficio  Fundanos  esse  ,  consul  ad  Privemum  flexii  iter*  In  quesu 
seconda  spedizione  Vitruvio  fu  ucciso,  e  la  casa,  che  aveva  in  Ro- 
ma ,  fu  abbattuta ,  e  consecrata  al  dio  Semone  Sanco  ,  siccome  la 
sua  casa  in  Fondi  fu  convertiu  in  bagno  pubblico ,  che  oggi  9  co»»® 
vuole  il  sig.  Notarjanni ,  dicesi  petrùlo. 

Scorsi  altri  1  Sg  anni  furono  i  Fundani  ammessi  alla  dtudinanza 
di  Roma  come  municipi ,  col  dritto  del  voto  ,  e  del  suffragio  in- 
sieme con  que*  di  Formia,  e  di  Arpino.  Questo  decreto  fu  promul- 
gato dal  tribuno  della  jdebe  C.Valerio  lappone.  Aggiunse  Livio  (a) , 
che  i  Fundani ,  ed  i  Formiani  furono  arroUati  alla  tribù  Emilia ,  e 
gli  Arpinati  alla  Gnnelia  :  rogatio  periata ,  ut  in  jiemUia  tribù 
Formiani  et  Fundani ,  in  Cornelia  Arpinates  ferrent. 


(1)  Id.  lib.  rUI.  cap.  ig.  {p)  Lw.  Ub.  XXXFIIL  cap.  3G. 


Dopo  la  guerra  sociale  per  la  legge  Giulia  resta  Fondi  subor- 
dinata al  prefèllo  di  Roma  ,  e  siccome  era  della  seconda  specie  no- 
tata da  Fesio  :  aìlentm  geniis  praefecturamm  est,  in  qttas  ibant  , 
quos  praetor  tirftanus  quolanni»  in  qitaeque  loca  miserai  legìbus, 
ut  Fundos,  Furmìas,  Caere,  f^anafrum,  com  oga' anno  dallo  stesso 
prcletto  vi  si  spediva  un  pretore  per  governarla.  Oraiio  ve  Jo  trovò 
nei  suo  viaggio  ,  cioè  Aiilirlio  Lusco  da  lui  deriso  (i)  : 
Fundos  AnfidJQ  L,nsco  praefore  ,  ìibenter 
Liinquitnus ,  insani  rideritea  praemia  scribae. 

Finalmente  della  colonia  romana  dedotta  a  Fondi  fece  parola 
Frontino  :  Fqiidi  oppidum  muro  ductiim.  Iter  popiilo  non  debetur. 
-^ger  ejus  cuUiim  jussu  jéiigusti  veterania  est  assignatus.  Pretese 
il  <an.  May^occlii ,  che  avendo  Augusto  assegnato  a'vcteraui  Ì  campi 
di  Fondi  per  coltura  sia  mani  Tosto  indÌ7.io  della  persisicnya  dello 
«tato  di  prefettura,  e  non  <li  cotoitia,  come  se  i  coloni  romani  spe- 
dili da  Roma  dovessero  occuparsi  di  feste  teatrali,  e  di  altri  diver- 
iimenti  ,  e  non  già  di  cc^tivarc  i  canipi  ,  che  loro  venivano  divisi. 
Fronliuo  ,  che  La  scritto  un  libro  su  quest'oggetto,  non  parla  d'al- 
tro ,  che  di  assegnazioni  di  campi  ,  e  deUa  coltura  j  alla  quale  i  co- 
Joni  erano  destinati  (a). 

Si  rese  celebre  questar  città  per  aver  dato  i  natali  a  moh»  di- 
stinti personaggi ,  che  fecero  in  Roma  Ja  più  nobile  figura.  Tra  que- 
sti si  numerò  'liberto  ,  come  abbiamo  da  Svetonio  :  Tiberium  qui- 
dam FuimUti  na/um  existimaventnt ,  sequufi  hvem  conjecluram  , 
quod  materna  ejiia  at-ia  Fttiulana  faent.  Caligola  rìjnprovcrava  a 
LÌ>Ìa  Sua  zia  ,  die  discendesse  per  un  maiemo  avo  da  un  decurione 
Fundano  ,  come  si  legge  nel  medewmo  autore  :  Liviam  proaviam 
arguere  ausua  est  quasi  materno  avo  decurione  Fundano  orlam- 
Si  scrisse  Io  stesso  di  Galba  ,    come  riporta  lo  stesso  biografo  :  Sed 


Pan.  ni. 


(i)  Ilorat.  Uh.  I.  snt.  5. 
(jj    tVuiocIt.     Comment. 
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^^*  Miìif  ^^  ^  ^^^  ^^  «(Rpp wito  ppop0  Terract^ 

'"^^    ,.    -.1  Miìiinie  isì  Foadi    era   faiaoso  Ercole  FuDdaao. 


.         -g,^  i/  oeBUro  dcUa  città  ,    dove  oggi    vedesi  la  posta. 

•*       .  ni^iu  iscmione  ^  che  si  riportò  dal  Pratilli  (a)  : 

/   seguente  riporiau  da  Fulvio  Orsino  nel  Trattalo    delle  fa- 

-^gf^jntme  ci  4a.  conservata  la  n^emoria  del  Ficus  hacus  Fun- 

j-   o  yiH^S^^  ^^  veder  si  doveva  ,  secondo  il  sig.  Notarjanni  y 

^  iiicre  àsSl9^  contrada  detta  bocoa  di^seha. 

II.  CQRNEUO  I<.   F. 
SVULtAB  FELICI 
DICTATORI 
VICVS  JjJkV.  PVNDr 
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F  O  a  U  I  A  Vr  ^ 

Xj  antidiità  di,  Formia  rimonta  sino  a'  tempi  della  guerra  Trojana  , 
secondo  la  favola.  Apprendiam  da  5iral>oae  (3)  ,  che  V  antico  suo 
nome  fosse  stato  O  pf^ieu  tìormiae  'a  cagione  de'  molti  porti  ^  o  sta-^ 
xioni  di  navi  f  che  si  aprivano  nel  duo  lid^  :  Formiae  Laconum 
òpus  ^  prius  HomUae  dictae  fuerunJt  ^  ab  littoria  ad  excipiendas 
nape3  oppóHuniiatem*  Si  ripetette  Io  stesso  da  Plinio  (4)  -  Caieta 
portus  ^  oppidum  Fórmiae  ^  HomUae  prius  oUm  dietum ,  antiqua 
Laesttygonum  sedes^  le  cpiali  parole  furono  così  coraentate  da  Pom- 
peo Feste  :  Formiae  oppidum  appeilatur   ex  grasco  j    vebtt  Hor^ 


*«i 


(i)   Montfauion   Antiquités    explì^        (3)  Strab,  lib,  V. 
qtiéts  tom.  /.  pag.  198.  (4)  Plin.  libé  IIL  eap.  Su 

(2)  PruiilL  Via  Ap.  lib.  IL  cap.  2, 
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jniaf  quoti  circa  id  creòrae  staUonei  tutaeque  erant ,  imde  prt^- 
ciscehantur  navigaturi. 

iS  arrivo  di  questi  Laroui  ,  che  alzarono  Fonuia  nel  lido  del- 
l'Ausonia ,  e  di  Cui  Strabonc  e'  indicò  soIanietiLe  il  nome  ,  non  da 
altri  ci  venne  esposto,  die  da  Servio  nel  comento  di  Virgilio  (i). 
Risappiamo  da  lui  ,  th'  erau  essi  conipnf^ui  di  Castore  ,  e  di  Fpliu- 
cc  ,  i  quali  navigavano  insieni  con  Glauco  iigUo  di  Minos  ,  ed  ar- 
rivati in  questo  lido  non  solo  fondarono  Fonnia,  ma  nariiaentc  Ami* 
eie  ,  nomi  dì  altre  città  in  Laconia,  di  cui  rinnovarono  la  memoria. 
Il  vinggid  di  questi  eroi  si  riporta  a'  tempi  della  guerra  Trojan»  ,  e 
perciò  bisognerejibe  animctlerc  1'  origine  di  queste  due  cillk  fin  da 
quell'  epoca  memoranda,  li  Cluverio  cLiamù  questo  racconto  graecae 
vanitatis  fabulam  (a),  ed  ebbe  ragione,  ma  non  può  negarsi  però, 
che  questo  racconto  ci  conduce  a  riconoscere  in  questa  città  un"  e- 
jjoca  la  più  rimota. 

Non  v'ha  dubbio  -  che  Omero  (5)  avesse  parlato  di  questo  m«- 
désimo  lido  ,  allorché  fece  passare  Ulisse  pel  mare  Ausonio  ,  che 
approdato  in  un  nobilissimo  porto  vide  T  altra  citth  di  Lamo  ,  ed 
una  rilevala  specola  ,  su  della  quale  salendo  osservò  ,  che  da'  colli 
inionio  emanava  un  gran  fumo.  Indi  avendo  spediti  ire  de'  suoi 
coÉnpagni  per  riconoscere  il  paese  ,  trovarono  la  figlia  di  Antifatc 
re  de' Lestrigoni ,  che  andava  ad  attinger  1' acqua  nel  Ìoì\\c  jlrtacia. 
Guidati  da  lei  arrivarono  alla  regia  ,  dove  trovarono  Aniifute  ,  e  la 
moglie  di  sterminata  corporatura  ,  e  qui  ,  invece  di  ricevere  com- 
plimenti,  ebbero  il  dispiacere  di  veder  uno  de' compagni  subii* 
preso  j  e  destinalo  per  cena  a  queir  antropofago.  Gli  altri  due  a 
molu  pena  potettero  darsi  alla  fuga  ,  e  ricoverarsi  alle  navi.  H 
Cluverio  ha  ben  riflettuto ,  che  il  nobile  porto,  e  la  specola  ,  ossia 
l' alto    promontorio  ,    si    adattino   egregiamente    a  Gaeta ,    ma    no» 


(i)  Serv.  ad  Aeneìd    X. 
i->)  Cluy.  lib.  in.  cap.  j 


(3)  Ifomer.  OJji.  I/i.  T, 
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correbbe  distinguere  la  citta  dì  Làmo  dalla  regia  di  Ànlifate  y  ei 
appropriò  V  una  ,  e  V  altra  a  Formia ,  quantunque  da  Omero  sieno 
state  distinte.  Il  sig.  Notarjanni  si  sforzò  a  persuaderci ,  che  la  ciua 
di  Lanko  y  dove  approdò  Ulisse ,  fosse  stato  Terracina.  Son  tinte 
baje.  Bisogna  leggere  il  racconto  di  Omero  per  vedere ,  che  Lliise 
prima  approdò  alla  città  di  Lamo  dove  trovò  quel  nobilissimo  porto, 
e  quella  specala  f  e  poi  di  quk  inviò  i  suoi  compagni  per  terra  ^ 
onde  risapere  qual  razza  di  uomini  abitava  nella  contrada.  Arrivati 
alla  regia  di  Àntifate  per  planam  piam  ,  (  ecco  Formia  )  ebbero  il 
dolore  di  veder  uno  dilc^^o  destinato  per  cibo  di  quel  barbaro,  onde 
a  molto  stento  si  potettero  dar  alla  fuga  per  ricoverarsi  alle  navi,  e 
per  avvisare  Ulisse  del  lor  comune  periglio.  Allora^  tagliate  le  s^ii, 
Ulisse  fece  vela  per  Pisola  di  Circe»  Or  da  questa  racconto  si  rac- 
coglie 9  che  la  città  di  Lamo  la  prima  y  che  si  trovò  da  Ulisse  so- 
pra del  porto  fosse  distinta  dalla  regia  di  Àntifate  >  che  si  trovi 
|>er  terra  y  e  che  V  una  fosse  P  odierna  Gaeta ,  e  V  altra  Formia.  Si 
raccoglie  dippiù  y  che  se.  Terracina  y  come  vuole  il  sig.  Noiarjanni^ 
fosse  stata  la  città  di  Lamo ,  Ulisse  non  avrebbe  sfugito  il  perìglio 
passando  iall'  isola  di  Grce  y  oggi  Monte  Circello  y  perchè  rimane  ai- 
sai  dappresso  a  Terracina  ,  *e  dove  i  Barbari  y  avrebbero  raggiunto. 
iVeniam  alle  conferme  de^  classici  per  autenticare  la  nostra  esposi- 
zione sul  passo  di  Omero. 

Ovidio  (i)  descrivendo  il  viaggio  di  Enea  ^  lo  fece  fermare  nel 
porto  ,  che  non  ancora  avea .  ricevuto  il  nome  dalla  sua  nudrice  y 
cioè  di  Gaeta ,  ed  aggiunse  ,  che  in  questo  medesimo  porto  crasi 
fermato  Macareo  compagno  di  Ulisse  y  alludendo  alF  esposto  racconto 
di  Omero  : 

Littora  adit  ^  nondum  rmdricis  habentia  nomen  y 
Hic  quoque  subatiterat  poiit  taedia  longa  laborum 
Neritius  Ikfacareus  comes  experientia  Ulyssis^ 


(i)  0\^id,  Metamórpìu  Uh*  XIF* 
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LiJ  slesso  autore  iu  aliix)    luogo    distingue    rhiaramenie    Minuuua  , 
Gaeta  (  qiiam  tuntulavtt  Alamnaa)  la  ifgia  di  Auiifalc  ,  Traca  ,  o 
Terratiiia  ,  ed  il  moine  Circeo  (l): 
,  Mintuniafque  graves  ,  tt  quam  tumulavU  Aìtimnus , 

AuUphaLaaque  ilomus  ^   Tmchaìque  obse^sa  palude  y 

£i  tellu«  Circaea. 
Silio  Italico  uon  ti  la5';ia  dubitare,  che  Gaeta  fosse  suia  Li  regia 
di  Lanio  :  disiiiigi'.eTid,ola  dalla  residciiaa  di  Aiitifate  (2)  ;  E  fiual- 
memc  Orazio  ,  per  tacere  degli  altri  ,  lodando  i  viui  Formiaai  «lia- 
fic  ,  eli'  es^ì  si  serbavano  io  aulbra  Lestrigonia  ^  da  cui  si  xaccojjlic, 
che  Formi!  fosse  la  terra  de'  Lesuigoni  (3)  : 

liec  Laeslrjgonia  J3acchua  in  amphora 

Languescit  mi/ti. 
Da  questa  lunga  esposizione  resta  altbastaiiiemente  dimostrato  ,  che 
la  città  di  Lamo  ,  Ìl  sicuro  porto  ,  e  la  specola  di  Dliasc  presso 
Omero  ,  dobbansi  riferir  a  Gaeta  ,  e  che  la  regia  di  Antifate  re  dei 
Lestrigoni  uon  altrove  si  debba  riconoscere  ,  cUe  a  Formia ,  onde  a 
ragione  si  disse  Foriiiia  da  Fliaio  anti(/ua  Laeslry-gonum  sedea. 

Ma  egli  è  vero  ,  che  in  questo  lido  abitavano  i  Lestrigoni  po- 
poli fieri  ,  e  barbari ,  che  si  pascevano  di  carne  umana  1  Gii  anti- 
chi ,  die  presuvuno  fede  a  tutte  le  cose  mirabili  ,  e  portentose,  Io 
credettero  ccrt^uicnte.  I  linio  li  defmisce  per  una  specie  dì  Sciti  , 
eil  ammira  moìiissiiuo  ,  che  insiem  co'  Ciclopi  si  trovassero  in  Ita- 
lia (4)  '•  esse  SLYihuruin  genera  et  <ptidem  plura ,  quae  corporiinis 

humania  veicerenUir in  Sicilia  el  in  Italia  fuisne  gent<?s 

hujus  monalri  f  Cyclopas  ,  et  Laestrygonas.  Quando  Greci  culti, 
e  civilizzati  videro  in  queste  regioni  popoli  barbari ,  e  selvaggi  ,  il 
cui  asjkQito  isj.iriiva  fierezza,  il  cui  corpo  sorpassava  la  comune  lìgura, 
di  forze  oltreiuodo  forniti  ,  e  di  costumi  ferini ,  credettero  di  veder 


(1)  Jd.  ibid.  /ih..Yr. 
(.>)  SU.  lib.  /  JIl. 


(^)  llorat.  Uh.  in.   Od. 
(4;  Plin.  iìif.  /-'//.  cufj.   1 


4«3 

uomini  di  altra  specie  ,'  e  di  diversa  natnra  ,  come  apparterò  a«)i 
Spagnuoli  i  selvaggi  ,  allorché  penetrarono  m  America  ,  e  quindi 
diedero  ad  €ssi  i  nomi  di  Ciclopi  ,  e  di  Lestrigoni.  Omero  fu  l'ar- 
cliitctto  di  simili  favole  nella  sua  Odissea.  Egli  descrisse  i  Ciclopi 
in  Sicilia ,  «d  i  Lestrigoni»  nel  lido  di  Gaeta  ,  e  di  Formia.  Glie  ìq 
qusto  lido  j  come  ancora  nella  vicina  spiaggia  ,  dove  abitavan  p!ì 
Aurunci  ^  yi  fossero  popoli  truci ,  -  di  orrenda  corporatura  ,  ed  in 
forze  ^assai  robusti  si  legge  in  Dionisio  di  Alicàrnasso  (i):  bello  stu^ 
diasi  y  magnitudine  ^  et  rotore ,  atque  fLspectu  muitum  ferini^  acn- 
iute  terribilissimi.    Ecco  svelata  1'  allegoria  di  Omero. 

Oltreché  Formia  fu  F  antica  sede  de'  Lestrigoni  ,  ella  si  disse 
ancora  da  Orazio  )a  città  de'  Mamurri  (a)  ;  Tutti  gli  sooliasii  han 
notato ,  che  per  citta  de'  Mamurri  avesse  inteso  il  poeta  la  ciilà  di 
-Formia ,  donde  traeva  origine  questa  rispettabile  famiglia ,  che  avea 
tanto  credito  in  Roma  j  e  tante  ricchezze  nella  patria.  Io  mi  con- 
tènto di  riportare  jil  solo  Plinio  (5) ,  che  yale  assai  più  di  tutti  gli 
scoliasti  :  Primum  Romae  parietes  cmsta  marmoris  operuitse  Uh 
tius  domus  suae  in  Caelio  morjde  ^  Cornelius  Nepoa  tradii ,  Ma-' 
murram  JFbrmiis  fifitum  equitem  Romanum.  Ne  Ixa  parlato  ancora 
Catullo ,  che  Io  chiamò  fhrmiano.  V^niam    ora  alla  3ua  topo^afia. 

Tutti  gli  storici  patrj ,  oltre  del  Cluverio ,  e  del  Cellario ,  han 
riconosciuto  la  città  di  Formia  nel  preciso  sito  tra  CasteUone ,  e 
Mola  di  ^ Gaeta  presso  il  mare.  Non  s(Ao  qui  combinano  le  distanze 
segnate  negF  itinerarj  ,  ma  si  trovano  ancora  innumerabili  avanzi  di 
antichità ,  e  pregiate  iscrizioni ,  che  ci  rammentano  la  magnificcnia 
di  Formia.  Magnifici  resti  di  antichi  edificj  ne  ingombrono  tutta  la 
spiaggia  ,  e  mólti  ancora  dalle  acque  del  mare  coperti.  Un  intero 
tempio  si  è  conservato  nel  giardino  del  principe  di  Caposale,  dove 
^no  state  ancora  riunite  molte  pietre  letterate  scavate  ne'  .dintorni, 


*m 


(0  Dion.  Halie.  Uh.  FL  /3)  ^^'«-  «*•  XXZFL  cap.  j5, 

\^)  Horai.  Ub.  I.  Satyr.  5.  '^ 
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Dobbiamo  al  Pratilli  (i)  la  cura  di  averne  altre  riportate  ,  come 
monumenti  della  protezione  de'  Romani  imperatori  accordata  a  que- 
sta città. 

Dice  il  sig.  Notarjanni  ,  che  al  di  Ih  da  Formia  sopra  un  colle 
nomato  torre  di  Gicinnola  vi  ha  magnifico  £ibbricato  /  ed  i  sa{)eri>r 
avanzi  del  tempio  di  Giano.  Nel  mezzo  esiste  una  colonna  ,  che  na 
sostiene  la  volta  della  maggior  gall^ia.  Logge  deliziose  si  prolunjj^a* 
vano  sino  al  mare ,  dove  si  arrivava  per  comode  scalinate. 

A  pie  di  questo  colle  nella  riva  del  mare  si  trova  un  sito  ap* 
pellato  Scauri.  Fu  questa  la  villa  di  M.  Emilio  Scauro.  Ne  appari- 
scono ancora  gli  avanzi  degli  edificj ,  del  piccolo  porto  y  e  de'  vivai 
de'  pesci ,  e  suU'  altura  di  un  tempietto  sacro  a  Nettuno. 

Ma  di  queste  9  e  di  altre  deliziose  ville  >  che  vi  piantarono  i 
Romani  ^  come  in  un  luogo  il  più  piacevole  y  e  giocondo  ,  la  più 
memorabile  fu  quella  di  Cicerone^  che  chiamò  FomUanum.  Ne  h^ 
parlato  infinite  volte  nelle  sue  lettere  ad  Attico  ^  perchè  fa  la  villa 
da  lui  più  diletta  ,  e  firequ'entata.  Questa  villa  sarà  sempre  odiosa 
nella  storia ,  perchè  ci  rammenta  la  morte  infelice  qui  data  per  or- 
dine degl'  infami  triumviri  al  migliore  degli  oratori  romani  ^  ed  a 
colui  ^  che  fu  tante  volte  salutato  dal  popolo  padre  della  padria. 
Oggi  se  ne  vedono  gli  avanzi  prima  di  giungersi  a  Formia,  nel  luogo 
presso  il  mare  a  desti:a  dell' Appia  che  si  dice  la  Torre  di  Cicero^ 
ne  ,  e  sul  colle  a  sinistra ,  dove  dicesi  Acerpara ,  o  Acerhara  y 
quasi  acerba  ara  y  s'aliava  il  di  lui  sepolcro.  Vi  resta  un  monu- 
mento di  figura  piramidale ,  che  dicesi  fuso  y  dove  sono  state  sca- 
vate alcuAe  iscrizioni  ^  che  riguardavano  la  famiglia  di  Tullio. 


(i)  PralilL  lib:  IL  cap.  5. 


«     mi 


§.  8. 


C  A   X   E  T  i» 

^ntsàt.  «9BL  rrsi  i  Lamo  ,  che  fu  veduta  da  Ulisse     col    nobile 
^m^'  -  j!fj '_*;?  promontorio  ,  fu  la  stessa  ,  che  accolse   Knea  do^o 
■crei  ir  dB  Troja,  Se  il  primo  vi   perdette  i   compagini  trud- 
!  pnàdo  Aniifate  y  il  secondo  vi  depositò  V  estinta  sua  nudri- 
(t,  (Ub  quale  ricevette  il  nome  ,  che  prima  non  aveva  (i)  : 
Tà  quoque  littoribua  noatna  Aeneia  nutrix 
Aeiernum  moriens  fcanam ,  Caieta  ,  dedisti  , 
Et  nunc  servai  honos  sedem  tuus ,  ossaque  nomen 
Hesperia  in  magna  (  si  qua  est  ea  glorici  )  signaU 
Questo  stesso  racconto  fu  seguito  da  tutti  gli  altri  poeti  ,  Ovidio,  Si« 
fio  ,  Stazio  9  Marziale  ,  e  da  non  pochi  storici  ,    e  cumentatorì ,  /e 
cui  testimonianze  ci  dispensiamo  di  riportare ,  per  non  empire  d'ino ' 
tilt  citazi<Mii  le  nostre  carte  (2).  Da  Strahone  (5)  ci  si  poi^e  e  que- 
sta gììi  esposta  etimologia  ,    e  F  altra  presa  dal  greco  VLcLictra,  ^  che 
verrebbe  ad  esprimere  la  curvità  ,  e  la  profondità  del  porto ^  da  cui 
i  Laconi  diedero  il  nome  a  Gaeta  :    quin  et  sinum  interjectum  ap-       ' 
pdlavere  iidem  Lacone»  Caiatcuni  omnia  quzppe  y  quae  capa  suoi 
calaias  ilU  dicimi,  AIU  vero  ab  Aenae  nutrice     appellare  sinum 
notimi.  Finalmente  un*  altra  immensa  turba  di  scrittori  ripetette  IV 
rigine  dì  questo  nome  dalF  incendio  9  perchè  qui    le  donne  Trajane 
stanche  di  più  navigare  incendiarono  le  loro  navi.  Tra  costoro  nu- 
meriamo Sesto  Vittmre^   e  Servio  (4).  Questa  greca  frottola  dell'in- 
cendio delle  navi  fii  attribuita  a  varj  altri  luoghi  ,  come  ad  Egesu 
in  Sci*ia  da  Dionisio  «  e  da  Virgilio  ,    al  6ume  Siri  presso  Eraclea 
da  Ari«todle  ,  al  fiume  Neto  vicino  a  Crotone    da  Licofrone ,  e  da 


/   n-jil.  Li*,  r'//.  (4'   Aur»  F'ict.deOrigrn.gent.Rom, 

•T     r:  r^-f^-  ij.  ///.  csp,  i«.  Sen^,  in  toc,  cit,  Firg* 
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Strabone ,  ed  anche  altrove ,  e  pare  ^  che  la  fantasia  de*  Greci  (acesse 
approdare  in  ogni  lido  quelle  donne  infelici ,  che  forse  non  mai  par- 
tirono da  Troja. 

Questo  medesimo  porto  fu  V  oggetto  di  altro  racconto  y  cioè 
della  celebre  spedizione  degli  Argonauti.  Diodoro  ci  fa  sapere  y  e 
Licofrone  (i)  dopo  di  lui,  che  questi  eroici  navigatori  giunti  in  Ita- 
lia dessero  il  nome  di  Telamone  ad  un  porto  y  e  poi  accostati  a 
Formia  appellassero  £eta  quel  porto ,  che  poi  si  disse  Caieta. 

Premesse  queste  notizie  y  che  anche  in  mezzo  alla  &voIa  ci 
conducono  alla  più  alta ,  e  rimota  antichità  di  Gaeta ,  veniam  ora 
alla  sua  topografia.  Giace  questa  città,  o  fortezza,  sull'estremità  di 
tui  promontorio  bagnato  da  tre  Iati  dal  mare,  onde  non  è  impro- 
babile^ che  da  questa  airvità  del  monte  ,  ed  in  conseguenza  del 
porto  y  ella  acquisusse  questo  nome.  Tanto  ne'  tempi  greci  , 
che  romani ,  piucchè  la  città ,  era  memorabile  questo  porto  per 
la  sicurezza  del  suo  sito ,  e  per  V  opportunità  della  navigazione.  Da 
Cicerone  venne  chiamato  {2)  :  an  vero  ignoratis  portum  CcUetae  ce- 
lehernmum  ^  atque  plenissimum  nauium  y  inspectante  praetore  e 
praedonibus  esse  direptuml  e  da  Floro  (5):  hic  ilU  nobiles  portus^ 
Caieta ,  Misenus.  Il  Pratilli  riporta  un  nobilissimo  marmo ,  in  cui  si 
parla  di  Antonino  pio ,  che  restituì  la  città ,  ed  il  porto  di  Gaeta , 
conforme  alla  testimonianza  di  Capitolino ,  il  quale  avea  detto  y  che 
Antonino  Caieiae  portum  restituerat  (4): 

Meriu  di  esser  veduto  in  Gaeta  sulla  sommità  del  colle  un  edi- 
ficio rotondo ,  che  si  dice  comunemente  la  torre  di  Orlando.  Fu 
senza  fallo  il  mausoleo  di  L.  Munazio  Fianco  nelb  stesso  luogo, 
dove  fu  la  sua  villa.  Il  nobile  edificio  quasi  tutto  intatto  ha  di  giro 
90  piedi  ,  e  16  di  altezza  ,  e  presenta   al  di  fuori  una  costruzione 


Pari.  III. 

(0  Diod.  Sic.  Uh.  ir. 

Licophr.  Cassandr. 
(3)  Cic.  prò  leg.  ManiL 


(3)  Fior,  lib.  I.  cap.  \G. 

(4)  Pratil.  Via.  Ap.  Uh.  U.  cap.  4. 
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ben  iiiicga  di  travertino  con  doppio  ordine  .di  comici  ,  e  con  merli  ^ 
dove  sono  ^colpiti  varj  stromenti ,  ed  insegne  militari.  Nella  porta 
si  legge  ; 

Jj.  MVNATIVS  li.   P.   li.   N.   L.    PJRON. 
PliANCVS  COS.    CENS.   IMP.   ITER.    VII    VIE* 

efs'^ii,  trivmph.  ex*  roetis  abdebc 
satvrni  fecit  de  mal^vbhs  agros  di 
visit  in  italia  beneventi  in  gallia 
Colonia»  deuvxit  lvgdvnvm  et  taVricam 

Altra  superba  \illa  possedeva  in  Gaeta  Lucio  Àtratino  ,  dove 
eresse  ancora  il  suo  mausoleo.  Ha  la  stessa  forma  rotonda  ^  e  serbai 
tuttora  intatto  ,  quantunque  spogliato  di  marmi  /  cbe  furono  impie-> 
gati  nell^  abbellimento  della  cattedrale ,  dove  si  legge  in  un  sasso 
L.  ATRATiK.  U  sito  sotto  la  collina^  che  sovrasta  al  borgo  9  dicesì 
ancora. air ^/ra/i/za.  Taluni  presero  questo  sepolcro  per  un  tempio ^ 
e  lo  dicbiararono  sacro  a  Mercurio,  ovvero  ad  Anubi  in  forma  di 
Cane,  Questa  dicerìa  è  derivata  dalF  imperizia  di  taluni  f  che  lessero 
Latratine  invece  di  Z/.  Atratin* 

Si  serbano  ancora  in  Gaeta  i  ruderi  magnifici  del  palazzo  di 
Faustina  ^  e  di  Antonino  pio  y  cbe  a  differenza  di  altre  città  scelsero 
Gaeta  por  luogo  del  loro  sollazzo  ir  Si  dice  il  Fauslignano.  Vi  restano 
ancora  gli  avanzi  del  tempio  di  Serapide  a  Moniesecco  ^  dove  dicesj 
la  spiaggia  di  Se  rapa:  i  superbi  acquidotti  tagliati  nel  vivo  sasso, 
che  si  stimano  opera  egregia  dello  stesso  Antonino^  e  finalmente  h 
da  vedersi  la  fenditura  naturale  del  monte  detto  la  Tnniià ,  che  me- 
ri  la  V  attenzione  de^  naturalisti  per  la  sua  profondità  di  jaGo  palmi. 

Nella  cattedrale  di  Gaeta  fu  impiegato  per  fonte  battesimale 
quel  celebre  vaso  di  marmo  istoriato ,  che  vedesi  ora  nel  real  museo 
di  Napoli.  In  tutta  la  sua  superficie  vi  fu  scolpiu  la  nascita  di  Bac- 
co j  cioè  Leucotea  sopra  una  rupe ,  che  riceve  il  bambino  da  Mer- 
cùrio^ e  Satiri ,  e  Baccanti  intorno ,  che  fanno  festa.  Fu  trovato  tra 
le  tuine  di  Formia  ,  come  attesta  il  Pratilli ,  o  piuttosto,  di  Mintur- 


4^7 
no,  come  Tuole  il  èig.  Notarjaiuuu  Sil^o  nell' epigrafe  grecai  cht 
fosse  opera  di  SalpUme  Ateniese, 

§'  9. 

P  T  R  i  E, 

* 

Uà  Gaeta  riprendendosi  la  via  Àppia  ,  dopo  di  Formia ,  e  primA 
del  fiume  Liri,  trovar  si  doveva  la  città  di  Pira.  %  rammentata  in 
questo  sito  dal  solo  Plinio:  anzi  pare,  che  al  suo  tempo  fosse  del 
tutto  caduta:  Caieta,  oppidum  Formiae ,  antiqua  Laestrygonum 
eedes:  Milita /ìdt  oppidum  Pyrae  y  colonia  Minturnae ,  jLyri  amne 
divisa*  Io  sospetto^  che  dovesse  alzarsi  sotto  la  scafa  di  Minturno 
dal  lato  destro  del  fiume  presso  il  mare.  Qui  dal  sig.  Notarjanni 
furono  josservati  molti  residui  di  antichità ,  a'  quali  non  seppe  dar 
alpun  nome ,  anzi  parlsmdo  di  Pira  confessò  di  non  averne  potuto  in- 
dovinare il  sito.  I  ruderi  di  antichità ,  che  si  vedon  tuttora  qui  presso 
il  mare,  e  sottrai  bosco  di  Marica,  Formia,  e  Minturno  ,  come 
Plinio  r  avea  predicato ,  ci  hannx)  somministrato  T  argomento  per  qui 
fissarla* 

$.   10. 

X.VCV8  ST  TEKPLVM  MIRICAS. 

Alla  destra  del  fiume  Liri  presso  la  sua  imboccatura  al  mare  si  ve- 
deva il  bosco ,  ^  il  tempio  della  dea  Marica ,  che  riscuoteva  un 
particolar  culto  da'  Mtntumensi.  ffe  fecero  parola  infiniti  scrittori 
per  la  sua  antica  religione ,  e  per  le  favole ,  ed  i  prodigj ,  che  a 
questa  Jea  furono  attribuiti.  Virgilio  (1)  l' immaginò  moglie  di  Fauno 
antichissimo  re  del  Lazio,  «  madre  del  re  Latino: 


(1)  C/c.  de  Leg.  lib.  IT. 
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.  .  .  .  r»«  arpa  Laónusy  et  urbe» 

lam  senior  longa  placidtu  in  pace  régebat. 
Hunc  Fauno ,  et  npnpha  genitum  Laureate  Marica 
jiccipimus. 
Da  Servio  si  comeniò  ,  che  per  quesu  ninfa  intendessero  gli  anuchi 
la  dea  Venere ,  al  cui  sacello  presso   il  bosco  detto  Marica  legge- 
i^asi  questa  iscrizione  in  greco  :  Tempio  di  Jfrodlna ,  cioè  di  Vene- 
re :    Est  Mirica  dea  Uitoris  Mntumesium ,  iuxta  Lirim  fluvium. 
mcunt  aia  perMarìcam  Fenerem  inteUigi  debere  cufUsfuU  SaceUum 
juxta  Marfcam,  in  quo  erat  scriptum  :  NHON  THZ  A*POAITH2- 

In  tutta  la  riva  dd  mare ,  e  nella  soprasunte  pianura  dilauvasi 
il  sacra  bosca,  che  a  lei  era  dedicato,  come  l'altro  a  Giunone  nel 
promontorio  Lacinio.  Del  bosco  di  Marica  tenuto  in  somma  rdigio- 
ne  fece  menzione  T.  Livio  (i),  narrando  che  un  fulmine  avea  toc- 
cato in  Mintumo  il  tempio  di  Giove ,  ed  il  bosco  di  Marica  :  -Mot- 
tumis  aedem  Iopìs  et  lucum  Maricae  de  cacio  tactum  imnciatum  est. 

Le  acque  dd  fiume  Liri  radendo  questo  bosco  venivano-  a  fer- 
mare presso  il  mare  le  paludi  Mintumensi  così  crebri  pel  ricovero , 
che  vi  prese  C.  Mario.r 

Il  presente  stalo  di  questo  sito  non  (smentisce  la  descrizione, 
che  ne  fecero  gii  antichi.  Vi  »  discendono  tuttora  le  fetide  paludi, 
che  tendevano  una  volta  V  aria  diMintuma  grave,  e  pesante,  onde 
disse  Ovidio  Minturnaeque  grapes^  e  tuttavia  si  vede  coperto  quel 
piano  colle  prossime  colline  di  arbusti ,  di  alberi ,  di  piante ,  che 
raffigurano  il  bosco  di  Marìca^r  Presso  la  Scafa ,  per  guadare  il  Liri , 
dalla  stessa  part^e  destra  si  ammiran  tuttora  superbi  avan»  di  anti- 
dii  édific)  ,  die  debbonsi  considerare ,  come  appartenenti  al  cdebre 
tempio  della  ninfa  Marica ,  dovè  Mario  salvato  dal  periglio  della  «ri- 
nacciala  morte  appese  in  voto  uùa  tavola  dipinta  ^  in  cui  esprimer 
dovevasi  la  sua  figursf,  e  qudla  del  Cimbri?  colla  scure  in  maiu^^ 
come  si  ha  da  Plutarco^ 


*i*iaMMrfiA«MkHM-Mai^Mri* 


(0  Ì*v.  lib.  XXP^IL  cap.  ij. 
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§.  11. 


Liais    w  Lrrxr  Si 


CJelebre  fiume  decantato  dagli  antichi,  di  cui  Strabone  ci  lasciò 
un'  abbreviata  descrizione  :  inter  Formiaa  j  et  Sinuessam  sunt  Min-- 
tumae ,  quas  peifluit  hiris  amnis  j  ante  Clanis  appellatus.  la  ab 
Appenninia  montìbua  y  et  bestino  (  leg.  Veacino  )  agro  delapaua 
praeter  Fregellaa  in  lucum  aacrum  exit  infra  Mintumaa  aitum , 
guem  religioaiaaime  colunt  Mintumenaea.  U  altro  nome  adunque  di 
questo  fiume  era  quello  di  Clanio  y  o  di  Glanio ,  come  Y  appellò  an- 
cora Plinio:  colonia  Minturnae,  Liri  amne  dii^iaa,  Giani  appel" 
icUo.  Questo  nome  era  comune  ad  altri  fiumi ,  come  al  Clania  ^  che 
passava  per  Àcerra  nella  Campania ,  ed  al  Clania  di  Etruria ,  che  si 
univa  col  Tevere.  Da  Orazio  (i)  fii  notau  la  placidezza  ^  colla  quale 
questo  fiume  scorre  nel  suo  letto ,  appellandolo  col  nome  di  taci-*^ 
turno  j  quandoché  in  altro  luogo  aveva  caratterizzato  il  suo  Aufido 
per  violento,  e  strepitoso: 

Non  rura^  quae  Lina  quieta 

Mqrdet  aqua ,  taciturnua  amnis. 
^  Nasce  il  Liri  sotto  la  terra  di  Cappadocia  ne'  Marsi ,  e  dopo  dì 
avere  scorsa  la  Valle  di  Roveto  bagna  le  mura  della  città  di  Sora. 
Dopo  lo  spazio  di  circa  due  miglia  tocca  quel  sito  famoso  j  dove 
nacque  il  più  rinomato  oratore  Latino,  e  dove  il  Fibreno  colle  ge-^ 
lide  sue  acque  gli  accresce  maggiore  volume.  Scendendo  più  abbas- 
so incontra  la  terra  appeUata  iaola  di  Sora.  Indi  passando  alla  villa 
Arcana  di  Cicerone ,  e  pot  a  Frcgclle ,  dove  riceve  il  Trero  da  uu 
lato ,  oggi  Tolero',  ed  il  Melfi  dall'  altro  ,  in  giro  tortuoso  perviene 
alle  mine  di  Minturna ,  che  una  volta  attraversava  ptr  mezzo ,  e  si 
getta  nel  mar  Tirreno    all'  oriente    di  Gaeu.    Ne'  tempi  barbari    k 


(i)  HoraL  lib.  /.  Od.  3i. 
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parte  inferiore  di  questo  nobile  fiume  acquistò  il  nome  di  Garig^or 
no  da  un  castello  appellato  Massa  GariUana^  che  vi  alzarono  i 
Saraceni  quivi  annidati  per  molto  tempo.  Si  vuole ^  che  sia  stato 
r  odierno  Castelforte. 

$:   13. 


X I  ]ff  T  V  a  ir  A  E* 


Credeva  Mintiima  la  più  beHa ,  e  gioconda  situazione  tea  le  città 
degli  Àusonj.  Attraversata  dalla  viaAppia  da  sinistra  a  destra ,  ossia 
dall'  occaso  ad  oriente ,  divisa  in  due  parti  dal  fiume  lirì  da  Set-*- 
tentrione  a  mezzogiorno^  per  tre^  o  quattro  miglia  dal  mare  distan- 
te^ di  cui  vedeva  tutto  il  prospetto,  e  finalmente  coronata  da  altre 
dttK  vicine  ^  e  da'  campi  ubertosi  ^  ella  formava  un  soggiorno  il  più 
piacevole,  e  desiderato.  Dagli  avanzi  innumerabili  di  antichità,  che 
si  osservano  tuttora  in  questo  sito,  e  dove^sono  stati  scavati  mona- 
menti  preziosi^  e  specialmente  le  statue  marmoree  di  C.  Caligola, 
e  di  Tra]  ano  riposte  nel  real  museo  ,  e  marmi ,  e  colonne  in  gran 
numero  ,  si  argomenta >  che  fosse  stata  una  città  illustre  ,  ricca,  ed 
apprezzatrìce  delle  belle  arti.  Vi  restano  ancora  le  reliquie  di  un  ma- 
gnifico anfiteatro ,  di  un  tempio  in  sassi  riquadrati ,  di  un  nobile 
acquidotto  sostenuto  da  archi ,  che  da'  vicini  colli  vi  trasportava 
l'acqua  ,  e  di^  larghe  mura^  e  di  torri.  Di  un  nobile  ponte  ,  che 
univa  r  uno  ;,  e  P altro  lato  della  città ,  rimangono  ancora  i  pilastri^ 
che  «erviva  pel  passaggio  dell'  Appia. 

Parlarono  di  Mintuma  infiniti  autori ,  e  spedalmente  Strabene, 
che  in  riguardo  alla  sua  muazione  attestò:  inter  Formias  ^  et  Si- 
nuessam  sunt  Mintumae ,.  uirimque  stadia  circiter  lxxx  dissitae, 
cioè  distante  x)ttanta  stadj  o  dieci  miglia  da  Formia ,  ed  altrettanto 
da  Sinuessa ,  come  presso  a  poco  avean  s^^nato  ^Piiinerarj  :  e  si  ha 
dia  Plinio  :  colònia  Mtmurnae  JOfri  amne  divisa ,  da  cui  si  argo- 
menta, che  la  citta  era  situata  alla  sponda  destra^  e  sinistra  del  fiume. 

Minturna  fii  incorporata   al  Lazio  £n  dacché  restarono  soonfitti 
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i  Latini  circa  V  anno  di  Homa  4i5  ,  come  leggiamo  in  Livio  (i)  y 
percliè  insieme  con  Vescia,  ed  i  popoli  vicini  avea  formala  lega  a- 
lor  favore.  Indi  fu  occupata  da'  Sanniti ,  da  cui  risenti  danni  im- 
mensi e  nella  popolazione,  e  nelle  finanze,  onde  il  senato  slimò  di 
spedirvi  una  colonia  romana  per  ripopolarla  nelP  anno  456  ,  come  si 
legge  nel  medesimo  scrittore  (2):  tum  de  praesidio  regionis  depo^ 
pulatar*  ab  Samnitibus  agitari  caeptum.  Itaque  placuit^  ut  duae 
Qoloniae  circa  Vestinum  (  leg.  Vescinum  )  et  Falernum  agrum  de^- 
ducerentur  (a) ,  una  ad  ostium  hiris  fluvii  >  quae  Minturnae  ap- 
pellata ,  altera  in  salto  prestino  (  leg.  Vescino  )  Falernum  con- 
tingente agrum  y  ubi  Synope  dicitur  graeca  urbs  fuisse ,  Sinuessa 
deinde  ab  colonis  Romanis  appellata.  Di  questa  medesima  colonia 
romana  parlò  Vellejo  (3)  :  quo  anno  Pyrrhus  regnare  caepit  Si-^  • 
nùessamy  Miniurnasque  missi  coloni.  Altra  colonia^ vi  fu  spedita  a 
tempi  di  Caligola,  di  cui  parlò  Frontino:  Minturnae  muro  ducta 
colonia  y  deducta  a  C.   Caesare. 

Dal  Pratilli  (4)  tì  riportarono  molte  iscrizioni  trovate  tra  le  mi- 
ne di  Minturna,  in  una  delle  quali  si  parla  di  L.  Eprio,  che  ri- 
storò gli  acquedotti,  ed  il  bosco  sacro  dedicato  alla  ninfa  Marica* 
In  un'  altra  si  fa  menzione  di  Matidia  Augusta  sorella  dell'  imp. 
Antonino  :  Lo  stesso  Pratilli  avvertì ,  che  la  testa  marmorea  col  bu- 
sto gettato  in  un  angolo  nel  passaggio  del  Garigliano  sotto  Minturna 
d  dovesse  attribuire  a  Q.  Giunio  Scveriano  decurione  di  Mintumo^ 
secondo  V  iscrizione ,  che  parimente  vi  fu  trovata ,    e  dal   medesimo 


(1^  Uv.  Hb.  FUI.  cap.  XI. 
hi\  Ili  lib.  X.  cap.  21. 
(a)  Tanto  in  questi  passi  di  Livio , 
che  presso  Strabene ,  Marziale,  ed  al- 
I.i  autori  leggiamo  bestini    invece  di 
yescini.  Ecco  uno  de'  falli  de'  copia- 
tori, che  poi  si  divulgò  nelle  stampe. 
Certamente  ^    che    presso    Mintorna  si 
'Wedeva  la  cillk  di  F escia ,  ed  il  ca/71- 
fyo  Fescino ,  e  non  Festino ,  che  de- 
Vesi  riporre  in  altro  sito  ben  lontano , 


ì 


;3)  Felley  lib.  I. 

[4)  Pratili,  cit.  lib.  II.  cap.  6. 
dove  alza  vasi  la  cittk  di  Penne.  Qae- 
st'  errore  fu  anche  avvertito  dal  Clu- 
verio ,    e  da  altri  autori  ,    ed    uUima- 

tttonlA   dal    traduttore  francese   di  Stra«- 

bone ,  che  quantunque  in  molti  codici 
avesse  lett«  »«i  rS$  Ot)f$r<f««  ,  c^lt  cre- 
dette di  doversi  leggere  tiis  OvjicKtrvf 
da  Vescia. 
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riferita.  D  marchese  Venuti  ne  fece  P  acquisto  dallo  scofajuolo  del 
Garigliano ,  e  Io  fece  resuurare  per  Caligola ,  che  si  vede  oggi  nel 
real  museo. 

§.   l3. 


Y  B  S  G  I  A. 


Xyopo  Mintunur,  passato  il  fiume  Lirì,  s' incontrava  la  citta  di  P'e- 
scia.  Noi  siamo  guidati  a  questa  topografia  da  molte   tostimonìanze 
di  antichi  autori  y  alcune  delle  quali  riporteremo ,   contro   il  parere 
di  coloro  y  che  la  situarono  alla  parte  opposta  del  fiume.  Infatti  nar- 
rando Livio  la  desolazione  delle  città  Ausonie  cagionata    da  un  tra- 
dimento de'  proprj  citudini  descrisse  prima  Àusona ,  poi  Mintuma, 
e  quindi  Vescia  (i)  :  Ceterum  Ausonum  gens  in  potestatem  verni ^ 
sicut  Soray  Ausona^  et  Minlumctey  et  Vescia  urbes  erant.  £d  al- 
trove più  chiaramente  (2)  parlando  delle  colonie   romane   spedite  a 
Mintuma ,  ed  a  Vescia  ne  dà  la  più  esatu  topografia  y    riponendola 
presso  V  agro  Falerno  ,  che  dopo  il  monte  Massico  vers'  oriente  s' m- 
trometteva  nella  Campania:   itc^ue  phicuiiy  ut  dune  coloniae  circa 
Vescinum ,  e£  Faiemum  agrum  dedueerentur  :  una  ad  ostium  Li- 
rhfluvUy  quae  Mintumae  appellata,  altera  insalili  V escino  Fa- 
iemum contingente  agrum.    A  questo  proposito   bisogna    correggere 
le  vulgate  edizioni  di  Strabpne,  allorché  parla  di  questi  luoghi  (5): 
tota  haec  regio ,  praecipua  adep  pina  generai ,   ut  Caecubum^   eX 
Fundanumy  et  Setinwuy  in  cui  dobbiam  leggere  precisamente  Fe- 
scinumy   perchè  SeOay    da  cui   deriva  Seiinum^   sarebbe   suto  ne' 
Volsci,  e  poi  nel  Lazio  nuovo  assai   distante  da   questa   riva.    Còsi 
parimente  :  Sinuessa  in  Setano  sita  est  sinu  y  a  quo  nomen  vindi- 
cai.  Quando  mài  Setia  città  mediterranea  diede  nome  al  golfo?  Al- 
tro errore  del  c»pì«ui ,  ìnv^cA  dk  ^^esctno  sinu.  Infatti  Sinuessa  era 


I 


i)  ZiV.  lib.  Vin.  cap.  a5.  (3)  Sirab.  llb.  V. 

1)  Id.  lib.  X*  cap.  ai. 
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poqo  Icmtana  da  F'escia,  e  dall^  una  ,  e  .dall'  ajitra  il  golfo  si  diceva 
sinus  F^escinus  y   et  Sinuessarms.    Quindi  ^erivon^e    ancora  V  ager 
Vescinus  assai  rinomato  per  la  sua  fertilità^  e  nop  Ve&tinfis ,  come 
%\  legge  cQjroiiaiiienite  in  diverbi  autori.  La  medesiipa  coi:rezione  de- 
ye  farsi  nel  passo  di  Cicerone  (i)  :  ^Ibanus  ager  j  Setinus ,  Priper- 
nus  y  Fundfinus  ^  Ve^tinua ,  falernus ,   JLtiternus  ,    Quir^anus,    Qui 
il  canpipo  F'estinus  Jegger  conviene  senza  fallo   yeacinus ,    perchè  si 
ripone  tk*a  jì  Fundano ,  ed  il  !f  alernq.  Trpviamp  la  stessa  diffalta  ia 
Plinio  (a),  parlando  degli    ojttimi    caci:  proxirmim   urbi    Festinun^ 
^  caseum  )^  eumque  e  Caeditio  campo  ^  invece  di  Fescino^  tanto- 
più  y  che  subito  si  unisce  il  Cedizio  campo  y  che  confinava  col  Vescino. 
Veniam  al  site  di  Vescia,  Il  Pellegrino ,    ed  il  Pratilli  (3)  rin- 
iacciarano  9I  Cl^verio  di  aver  riposta  que$t^  città  prima  ti:a  il  monte 
Massico^  ed  il  fiume  Liri ,    che  sarebbe  la  parte  sinistra  del  fiume  > 
.e  poi  quasi  dimentico  di  se  stesso  nel  medesimo  capitolo  (3)  di  averla 
descritta  tra  Mola ,  e  Mintuma ,  e  tra  1'  agro  Gasjnate ,  ed  il  mare. 
£bbero  essi  tutta  la  ragione  di    rimproverarlo.    Eppure    aggiunge  iX 
Pellegrino ,  egli  poteva  restar  informato  ,del  sito  di  Vescia  dalle  pa- 
lmole di  Livio  da  lui  riferite ,  nelle  quali  è  descritta  presso  il  campo 
Falerno  verso  Sinuessa^  p  da  quelle  altre^di  Strabone:  Sinuessa  in 
Fescino  sinu  sita  est.  Se  dunque  Fescia  toccava  il  Falerno,    e  se 
Sinuessa  si  al^^va  nel  golfo  Vescino,    che  .pestava    alla    sinistra   del 
Xiri,   come  mai  il  Quverio^  dopo  di  aterla  prima  indovinato^  saltò 
alla  destra  del  Liri,    e   confinò  il  campo  Vescino  tra  Casino^    led  il 
mare?  Popò  di  queste  giuste  riflessioni  contro  il  Cluvcrip  non  seppe 
determinarsi  il  Pellegrino . del  proprio  sito  di  Vescia,   ma  opinò  so- 
lamente, che  fosse  nel  contorno  di    Sinuessa  ^  perso  la   ragion  d^ 
Sanniti  (  ma  dov  e  furono  i  Sanniti  in  questo  luogo  1  )  a  piede  del 
monte  Massico. 

m 

Part.  III. 


{0  Cicer.  Orat.  1.  de  leg.  agrar.        (3)Pellegr.  Campan.DiscILcapA. 
<a)  PUn.  lib.  Xl.  caj>.  4».  Pratili  lìb.  li.  cap,  p. 
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Per  campi  Veftcini  noi  intendiamo  tntto  quello  spazio  assai  fer- 
tile 9  ed  ubertoso ,  che  ora  dicesi  demanio  di  Sessa  y  che  si  prò* 
stendeva  sino  a  Sinuessa^  •  Mondragone  dal  Garigliano*  Nel  mezzo 
di  questa  vasta  pianura,  circa  miglia  cinque  da  Mintuma  alzavasi 
Vescia^  che  dava  il  nome  a  tutto  il  campo*  In  questa  sito  si  veri- 
fica  la  vicinanza  del  Falerno,  del  campo  Gedizio,  del  monte  Massi  « 
co,  e  si  spiegano  i  passi  di  tutti  gli  autori,  che  parlarono  di  Ve- 
scia. Cosi  spiegheremo,  perchè  Lucano  disse  del  Liri  Vestinis  im- 
puUus  aquisf  perchè  appunto  il  campo  Vescino  toccava  la  riva  si- 
nistra del  Liri,  e  perchè  Livio  avesse  detto:  nopi  exercitusper  Fé- 
scinos  in  Campaniam  ,  Falemumque  agrum  transcendunt  f  fet'- 
che  dal  Lazio  per  passare  in  Campania,  s^  incontrava  prima  il  cani-' 
pò  Vescinor  Nel  descrìtto  sito  furono  trovate  diverse  lapidi  apparte- 
nenti alla  gente  F^escinia  riferite  dal  PratiUi ,  che  furono  trasporta- 
te a  Capua ,  ed  a  Sessa» 

t  k  1,%  $, 

Altra  città  degli  Ausonj,  secondo  il  riportato  passo  di  Livio,  insiem 
con  Mintuma ,  con  Ausona ,  e  con  Vescia  :  Insequens  annus  Auso^ 
fiuni  magis  nova,  qucun  magno  bello  Juit  insignis^  Ea  gens  Caks 
ìtrbem  incolebat  SidicuUs  finitiniia  arma  conjunxeraU  Dunque  nel- 
Panno  di  Roma  419,  in  cui  avvenne  quesu  battaglia,  h  città  di 
Cales  entrava  nel  territorio  degli  Ausonj  «  Indi  distrutta  questa  na- 
zione, siccome  di  sopra  ahbiam  detto,  molte  di  lei  citta  si  unirono 
al  territorio  Campano <  Per  questa  ragione  si  legge  presso  Strabene, 
che  Cales  dicesse  parte  della  Campania  :  ultra  jum  dictas^  sunt  hae 
quoque  Campaniae  cìpUcUcs,  Cales  ^  et  STea/mm  Sidicinwn.  Sì  ha 
lo  stesso  da  l^olommeo:  Campanorum  medUerraneae  urbes  sunt 
Vena/rum  i  Teanum^  Suessa^  Cales,  Casilinum.  Cittk  rispetubiii 
adunque  distinte  urta  volta  col  nome  della  lor  nazione,  come  Sucs- 
sa,  che  apparteneva  agli  Aurunci ,  Teano  capitale  de'  Sidicini,  e  Ca- 


^  ?  ^^. 
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Ics  cinìx  degli  Ausonj,  vennero  ad  incorporarsi  alla  Campania ,  allor- 
ché perdeitero  il  rango  politico  di  nazioni,  ed  il  pregio  dell'  in- 
dipendenza. 

Ha  fallo  osservare  ÌI  Pellegrino  (i),  che  Cales  dagli  anlìclii  si 
appellò  ancora  Calenum,  siccome  questo  fu  ancorali  suo  nome  gen- 
tile ,  onde  si  Iia  da  Strabone  :  post  Teanum  sequilur  Calenorum 
urbs  et  ipsa  egregia  Casilino  oontìgua  ,  donde  si  deduce  clxiara- 
meuie ,  clie  fosse  situala  nello  stesso  luogo,  dove  oggi  esista  Calvi 
tra  Teano,  e  Casilino,  ossia  Capua  nuova,  che  ne  riiiene  l'antico 
nome.  Colla  stessa  vicinanza  a  Teano  fu  descritta  da  Virgilio  (a)» 
iàcendo  entrar  i  suoi  popoli  nella  lega  con  Turno  : 

vertunt  felicia  Baccho 

Massica  qui  rasfris ,  et  guos  de  montibus  allis 
^urunci  misere  patres  ,  Sidicinaque  juxla 
A*quora ,  quique  Cales  linquunt.  .  . 
Ninna  città  di  tjueste  vicinanze  ebbe  il  vanto  di  coniar  tante 
monete,  se  Capua  si  acceltui  ,  quanto  Cales.  Son  riportale  dall'  E- 
ckhel ,  d.'dl'  Huuter  ,  -dal  Pelleiin  ,  dal  Sestini ,  e  da  tutti  i  num- 
mologi  co'  tipi  diversi ,  o  dei  Gallo ,  come  quelle  di  Aquino  ,  o  del 
ime  a  volto  umano  ,  come  quelle  di  Napoli ,  o  colla  clava ,  colla 
'bipenne,  colla  spada,  e  colla  testa  o  di  Pallade  galeata,  o  di  Apollo 
laureato  ,  e  colla  leggenda  GALENO  (5)  siccome  quelle  di  Aquino 
hanno  AQVIKO ,  e  quelle  dì  Suessa  SVESANO.  Non  può  dubiursi, 
che  sieno  caratteri  latini  ,  in  cui  taluni  hanno  letto  Calenorum  , 
^quinoruni  ,  e  Suessanorum  da  riferirsi  al  tempo  delle  colonie  ro- 
mane. Altri  hanno  creduto  dì  doversi  leggere  Calenom,  ^guinom, 
Sueaanom  ,  come  ancora  Aeserrùnom  in  quelle  ti'  Isemia  ,  Caiati- 
nom  in  quelle  di  Calazio,  Tianom  in  quelle  di  Teano,  ed  in  altre, 
come  nomi  antichi  di  queste  città  cosi  pronunciati    dal  popolo  ,    di 


'0  Petlegr.  ihìd.  cap.  33. 
[t)  Fireil.  Uh.  FU. 


(3)  red.  Tavol.  IV.  N.  9. 
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cui  non  mcincana  esempj   nelle  iscrizioni.    Di  queste  monéte  Calcne 
ha  parlata  puranche  il  sig.  Zona  storico  di  Calvi  (i). 

Ci  resta  ora  a  dileguare  P  errore  di  taluni  scrittori ,  che  facendo 
differenza  tra  Cales  y  e  Calenum  y  situarono  la  prima  a  Calvi  ^  e  la 
seconda  a  Carinola.  11  Pellegrino  ne  ha  parlato  assai  lungamente ,  ed 
ha  fatto  conoscere  ,  che  Carinola  sia  succeduta  alla  vicina  città  di 
Forum  Claudii,  e  non  di  Cales  ^  giacché  niuna  differenza  doj^biam 
travedere  tra  Cales  y  e  Calenum  ^  e  che  quest'  errore  sia  nato  da 
Pietro  Diacono  ,  da  cui  si  disse  Bartolomeo  di  Galeno  ,  e  Riccardo 
signor  di  Calano ,  perchè  spiegavan  dominio  ih  Carinola.  Gli  altri 
cronisti^  cioè  V  aHonimo  Cassinese,  e  Riccardo  da  s.  Germano  se^ 
guirono  il  medesimo  errore.  Or  tutti  questi^  si  opposero  a  due  passi 
di  Livio  (a)  ,  che  io  ora  verrò  spiegando  f  da'  quali  si  deduce  chia- 
ra mente  f  che  Cales  fosse  il  nome  proprio  della  citta  ,  e  Calemu 
il  suo  derivativo  senza  intendersi  per  esso  città  diversa.  Infatti  par^ 
landò  egli  della  rotta  ricevuta  da'  Romani  presso  il  monte  Callicola, 
e  Falerno  da'  Cartaginesi  attestò  ,  che  parte  dell'  esercito  si  fosse  n- 
fogito  a  Cales  :  celeri  effuso  eursu  Cales  perfugerunt.  Indi  aggiunse 
die  tra  i  saccheggi  di  Ànnihale  dati  in  questi  luoghi  si  numenya 
r  agro  Campano ,  il  Galeno  ,  '  ed  il  Falerno  :  Campanum  ,  Colt- 
loumque ,  et  Falemum  agrum,  pervestatos  esse  sedente  Casilini  di-^ 
datore.  Il  campo  Galeno  adunque  saccheggiato  da  Annibale  appr- 
teneva  a  Cales  ^  e  non  già  ad  altra  città  eoi  nome  di  Cdleno.  An- 
che col  nome  di  Cales  egli  appellò  questa  città  ^  quando  nel  4^0  di 
Roma  vi  si  spedì  la  colonia  romana  ,  e  tale  fu  detu  da  Cicerone 
contro  RuUa ,  allorché  1'  appellò  Calenum  municipium. 

Per  la-  vicinanza  di  questa  città  col  Massico ,  col  campo  Stel- 
late ,  e  col  Falerno  era  memorabile  presso  gli  antichi  per  P  eccel- 
lenza ,  e  per  la  sqjdisitezza  dèi  vino.  Orazio  ne  parlò  più  volte  (5)» 


(i)  Zona  V  antica  Cahi.  pag.  gS.  Id.  lib.  Flit.  cap.  i6; 

(t)  ZiV.  lib.  XX li.  cap^  |5.  (3)  Horat.  lib.  I.  Od.  aa; 

Jd.  ibid.  cap.  35.  2d.  ibid.  Od.  3  ir 
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Caecuhum  ei  praelo  donUiam  Caleno 

Tu  bibes  uvam. 
Ed  altrove  : 

Prcmant  Catena  falce  ,  quibus  dedit 
Fortuna  pitem. 
Le  quali  parole  Calena  tutti  gli  antichi  scoliasti  di  Orazio  cementa- 
rouo  che  si  debban  prendere  per  un  nome  derivativo  della  città  di 
Gaics  ,  nam  in  illa  regione  vìna  Falerna  nascuntur. 

Oltre  del  vino  ci  parlarono  gli  antichi  di  una  cert'  acqua ,  che 
sorgeva  a  Cales ,  la  quale  aveva  le  proprietà  del  vino.  Ne  parlò  Pli- 
nio (])  :  l/yncestis  aqua y  quae  vocatur  acidula',  pini  modo  te-- 
mule/I  tos  facit.  liem  in  Paphlagonia^  et  in  agro  Calenò.  La  stessa 
proprietà  è  narrata  da  Vitruvio  ,  e  da  Valerio  Massimo.  Il  Pelle- 
grino riconobbe  quest'acqua  in  Calvi  dal  lato  di  Teajao  ^  ed  il  sig. 
Breislak  più  precisamente  sotto  Francolisi ,  che  trovò  acidida  carica 
di  gas  acido  carbonico.  Non  dubitiamo,  che  questa  fosse  stata  quel- 
Tacqua  memorata  da  Plinio  (a).  U  sig.  2iona  aggiunse  (5) ,  che  oltre 
di  questa  sorgente  presso  Francolisi  ,  se  ne  vegga  un'  altra  di  pro- 
spetto alla  uverna  di  Francolisi  al  Iato  sinistro  della  re^ia  strada  , 
in  una  vasca  detu  al  cantarone. 

Oggi  <li  quest'  antica  città  restano  ancora  gli  avanzi  delle  munse 
d'  incredibile  robustezza  ,  come  ci  attesu  il  sig.  Zona  (4),  porzione 
di  un  circo,  o  piuttosto  di  un  anfiteatro  presso  la  taverna  del  passa 
dirimpetto  al  castello  ,  aiti  di  terme  presso  il  pcmte  di  Calvi  ,  dove 
si  ravvisano  lunghe  camere  sotterranee  ,  una  gran  piazza,  dove  si 
trovarono  b^le  selci  di  pavimento  ,  che  si  crede  essere  stata  il  fora 
di  Cales ,  le  vestigia  della  via  Latina  ^  che  vi  passava  pet  mezzo  , 
cominciando  da  pezza  secca  per  s.  Casto  secchio  alla  Madonna  della 
nepe,  per  VArcoy  e  pel  Fornello  y  donde  si  dirìgeva  per  Pignatara 


(i)  Plin.  lib.  II.  cap.  io3.  (3)  Zona  cit.  pag.  i45. 

{2)  Breislak   Topogr.  deUa  -f^am-^        (4)  2ona  pag.  i43,  i47  i99» 
pan.  pag.  4^, 


44o 

staliUire.  Questa  naziou^  robusta  rinserrata  tra'  boschi  , 
persistè   nella  sua  indipendenza ,    finche    non  fu  turbau 
La  prima  cagione    si  presentò  allorchò   non  reggendo    e 
sotto  il  dominio  romano  tanto  le  popolazioni  di  Pomezia 
quanto  le  due  colonie  ivi  inviate^    fecero  ricorso  agli  A 
vincoli  di  affinità ,  e  di  amicizia  y    che  passavàn    fra  lon 
dere  della  loro  assistenza.  La  gelosia  romana  non  si  risu 
bito  intimata  la  guerra  agli  Aurunqi  ^  e  ncir  anno  di  Roi 
i  consoli  Àgrippa  Menenio,  e  P.  Postumio  con  un  valu 
.attaccarono  le  loro  terre.  Avevano  pariniente  gli  Aurunc 
Toso  esercito,  col  quale  tentarono   d'iaipedire   1'  entrata 
ma  essendo  stato  disperso  ,  e  fugato  ,  non  ebbe  altro  se 
di  ritirar»  nelle  mura  di  Pomezia ,  onde  ^  al  dire  di  Li 
jiuruncum  òeUwn  Pomeiiam  compuUum  est.    Era   sii 
città  i^ià  volta  nel  paese  de'Volsci,  e  poi  unita  al  Laz 
^quelle  paludi,   che  da  lei  si  dissero  Pontine^    ed    i 
Saessa  Pom^tia^  diversa  dalla  Sue^sa  Aurunca  y  oggi 
qui  appresso  parleremo.  A  riserba  di  coloro ,  che  pres^ 
mezia,  .tutti  gli  altri  Aurunci  sperimentarono  la  rabbini 
nec  magis  posi  praeliuniy  quam  in  praelio  j  caedibus 
est.  Furofio  più  quelli,    che  restarono  uccisi^    che  co] 
fossero  stati  presi  ,  e  di  questi  molti  ancora  restarono 
rivo  a  tal  segno  in  questa  occasione  la  barbarie  de'Roi 
veirono  ancora  contro  i  trecento  ostaggi,  che  loro  per 
rono  consegnati.  Indi  si  rivolsero  ad  attaccare  Pomezia 
soli  Virginio  ,  e  Cassio ,  ma  grave  danno  loro  tornò ,  j 
xunci  armati  di  ferro  ,  e  di  fuocx)  incendiarono  le  loro 
liche ,  ferirono ,  ed  ammazzarono  molti  Romani ,  ed  as 
d^'  consoli^  di  cui  Livio  non  seppe  indicare  il  nome,  I 
estinto  cader  di  coyallo.  si  tumò   poi  a  Roma,    male 


(i)  Liv,  lib.  /7.  cap.  i6.  et  i^. 
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tra' molti  feriti  fu  lodato  il  console  nel  campo  incerto  di  sua  vita. 
Dopoché  si  curarano  le  di  lui  ferite  ,  accresciuto  V  esercito ,  e  rad- 
doppiate le  macchine  ^  si  tornò  a  batteiFe  Pomezia  presidiata  dagli 
Aurunci,  che  non  potendo  più  resistere  alle  forze  romane  ^  ofierì  la 
r^sa. 

Cessate   le    guerre    co'  Romani  y  gli  Àurtmci  presero    briga    coi 
confinanti  Sidicini.  Essi  fecero  ricorso  a' Romani  per  aver  ajuto  ,  per^ 
che  fin  da  quando  eran  stati  vinti  sino  a  quell'  amio  4^8  y  non  ave- 
vano iatto  alcun  movimento  :  nihil  deinde  moperant ,  come  Livio  si 
esprime  (i) ,  ma  nel  mentre  ,   che  i  consoli    si  apparecchiavano    ad 
ustir  in  campo ,  sopraSatti  da'  Sidicini  furon  costretti  di  abbandonar 
loro  la  propria  capitale,  che  fu  pareggiata  al  suolo  ^  £  di  ritirarsi  a 
Suessa^  dove  furono  accolti,  e  ricevettero  alloggio  ospitale:  Aurunr' 
cos  metu  oppidum  deseruUse  :  profugosque  cum  conjugibus ,  ac  li-* 
beris  Suessam  commeasse  y  quae  nunc  Aurunca  appellata^  moenia 
antiqua  eorum  urbemque  ab  Sidicinis    deletanjt.    Da  queste  parole 
di  Livio  vehtam  in   chiaro,  che  tutu   la  federazione  Aurunca  fosse 
ristretta  ad  una  sola  citta  col  medesimo  nome  ,    seppur  non  abitas* 
«ero  gli  altri  ne'  vichi ,  e  ne'  villaggi  senza  mura  ,   e  senza   recinta. 
La  storia  ci  fornisce  altri  esempj  di  queste  cosi  ristrette  federaziom, 
le  cui  eapitali  contenevano  tutto    il  popolo ,    da    cui  eran    compo^ 
ste.    Indipendenti  ed  assoluti  nel  loro  suto  ,poUtico  riunivano   tutte 
le  fovee  allorché  si  voleva  offendere    la  lor  libertà  ,    intimavano    le 
guerre  ,  e  le  paci ,  coniavano  monete  ,    ed  aspiravano    di  seder  trai 
rango  delle  altre  nazioni.    Era  questo   lo  st-it/»    J^gi^  Aurimci    pn- 
machè  ingojati  da*  Romani  ,     non  entrassero    a  far  parte    del    Lazio 
nuovo  insieme  eo'Volsci  ,    cogli  Ausonj  ,    e   co' Sidicini  confinanti  . 
Ne  fanno    pruova    U  guerre  ,   di  cui    abbiam  parlato  ;    le    alleanze 
ix>ntratte   cu'  Yolsci  ,    le    loro    dch^gazioni    a'  Romani  >    e    final* 

Pari.  IIL 
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mente  le  monete ^  che  battettero ,    di  cui  nota  puì  darsi  ai^omenta 

pia  sicuro  di  loro  indipendenza.  Queste  rarissime  monete  furon  pub. 
Lltcate  dall' ab.  Sestini,  ed  altra  ben  conservata  dal  sig.  Avellino  (i), 
che  hanno  dal  dritto  un  quadrùpedo  corrente^  forse   un  lepre ^  co- 
me r  emblema  della  loro  boscosa  situazione  topografica  j  coll'epigrafe 
ATPTFKfìNj  cioè  Aurugórum  ,  e  dal  rovescio  una  spiga.  L'epi- 
grafe greca  in  un  paese  di  linguaggio  osco  non  deve  recar   maravi- 
glia ,  sapendosi ,  che  tutto  il  dintorno  usava  ancora  '  il  greco  per  le 
colonie ,  che  vi  sopravvennero.  Infatti  sono  greobe  le  leggende  delle 
monete  di  Caiatia  ,  di  Compulteria  ,  di  Cuma  y  e  di  altre  y  o  che 
almeno  presentano  lettere  greche  unite  aUe  latine  y  come  quelle  dì 
Cales  j  e  di  Suessa, 

CAPITOLO    IL 

COROGRAFIA     DBGII     AVRYNCI* 

XNel  descrivere  la  corografia  degli  Ausonj  abbiam  latto  conoscere  f 
eh'  ella  confinava  a  settentrione  ,  e  ad  oriente  cogli  Attrund ,  i  quali 
aveano  lor  sede  ad  Aurunca ,  ed  a  Sueasa  j  dove  oggi  su  de'monii 
si  vede  Rocca-Monfina  ,  e  giù  nel  piana  Sessa.  H  Liri  formava  il 
loro  termine  divisore*  Dall'  altro  •  lato  confinavano  cogli  Aurunci  i 
Sidicini  ,  che  avean  Tiano  per  unica  loro  città ,  e  capitale*  Or  sic- 
come tutta  la  federazione  Aurunca  non  consisteva  y  che  nelle  sole 
citta  di  Aurunca  ,  t:  Jl  Sessa ,  così  il  suo  territorio  non  doveva  più 
oltre  distendersi,  che  in  quell'  istesso  occupato  al  presente  da  Rocca 
Monfiiia  ,  e  da  Sessa.  Ristretta  adunque  in  breve  pertica  temtoriale 
ella  confinava  cdl' Ausonia  da  settentrione  ad  oooktaite  ,  da  cui  era 
divisa  dal  Liri.  Colla  stessa  nazione  avea  contatto  a  mezzogiorno 
fino  al  territorio  di  Vescia  y  là  dove  si  separata  da  quello  di  Sess4« 


(0  A^feU,  Gionu  Numis.  suppl.  al  voi.  I.  pag.  5.  Fedi  Ta^l.  IF.  N.  la. 
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Finahneiìte  gli  Àurimci  avevano  ad  oriente  i  Sidicini  ^  o  il  territò  rio 
di  Tiano  ^  colla  stessa  separazione  territoriale  ,  che  oggi  distingue 
r  uno  dall'  altro^  Or  se  noi  vorremmo  distendere  o  .più  qua  q  pi& 
là  la  pertica  degli  Àurunci ,  s' inciamperebbe  senza  fallo  nel  pericolo 
di  occupare  o  le  terre  degli  Ausonj  ^  o  de'  Sidicini  ^  da'  quali  era 
circondata^ 

Alti  monti  y  e  profonde  valli  costituivano  il  paese  degli  Àurunci , 
onde  a  ragione  disse  Virgilio  eù  quos  de  colUbus  laliis  Aurun^i  mi- 
sere patres^  U  aspetto  rozzo  ,  e  feroce  di  questi  popoli ,  la  lo^o 
jsmisuratsiL  altezza,  e  le  loro  maniere  rusticane  li  fecero  credere  della 
jaua  deVcidopi ,    o  de' giganti. 

CAPITOLO    III. 

TOPOGRAFIA     DBGXI     AVRVNGI, 


mmir 
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A  V  R  v  zr  e  A. 


jNon  potrà  negarsi  ,  che  la  città  capitale  degli  Àurunci  ,  da  cui 
prese  nome  tutta  la  federazione  ,  fosse  col  nome  di  AurunCa  ap- 
]péllaia.  Da' racconti  di  sopra  esposti  di  Livio  sì  è  ben  rilevato,  che 
Sopraffatti  gli  Àurunci  da'  prossimi  Sidicini  abbandonarono  ad  essi  la 
loro  citta  ,  e  m  ritirarono  a  Suessa  ,  che  poi  acquistò  dalla  città 
presa,  e  rovinata  il  sopranome  àìAurunca.  Sull'esistenza  di  questa 
antica  città  non  dobbiamo  più  trattenerci  >  dopoché  dal  medesimo 
passo  Liviano  Tai^tmuintarono  il  auverio^  il  Cellario ,  il  Pellegrino  , 
il  Sanfelice,  il  Capaccio,  oltre  degli  storici  patrj  Sacco  scrittore  delle 
cose  di  Sessa  ,  e  Perrdtta  scrittore  delle  cose  di  Àurunca. 

Difficile  quistione  a  risolvere  è  la  topografia  di  quest'  antica 
città  ^  dopo  tanti  secoli  di  sua  distruzione  ,  cioè  dall'  anno  4iS  di 
Bioma  j  cfaue  corrisponde  all'  anno   335   prima   dell'  era   volgare.    Lo' 
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Storico  di  Sessà  non  potendo  n^are  P  esistenza  dt  Aurunca  sopmde^ 

monti  9  siccome  Virgilio  V  aveva  espresso  ,  congetturò  ,  che  veder 
si  doveva  precisamente  sopra  il  monte  Gerra ,  o  dt  s.  Barbato  , 
detto  da  lui  Gauro  ,  perchè  vi  osservò  una  gran  selciata  co'  ruderi 
di  una  rocca.  Dal  Capaccio  si  descrisse  questa  città  né  più  ^  e  né 
meno^  che  nel  monte  Massico  non  ostante  che  Virgilio  avesse  di«- 
stinto  assai  hene  il  Massica  da'  colli  Aurunci  :  verUmt  f elida  Bacco 
MctssicU  qui  raatrìs  ,  e  poi  £iuos  de  colliòus  altia  Aurunci  tnUere 
patres*  Finalmente  dal  Pellegrìno  (i)  non  si  andò  lungi  dal  vero 
riponendo  la  distrutta  Aurunea  ne'  monti  dì  Rocca  Mor^na^  e  no»> 
tò  y  che  Virgilio  col  nome  di  Aurunci  non  sol  non  comprese  coIch 
ro  y  che  coltivavano  i  mcmti  Massici ,  ma  nemmen  quelli ,  che  abi- 
tavano a  Cales^  Da  ciò  racc^se^  che  il  poeta  prendesse  il  lor  nome 
in  altro  più  ristretto  significato  ,  e  che  per  essi  intese  i  citiadim  di 
Aurunea  di  cui  THo  Livicr  avea^  paiiato.  E  spieganda  in  appresso  pia 
chiaramente  V  espression  di  Virgilio  prosegui ,  per  gli  alti  colli  Aw- 
runci  intere  de^  suddetti  monti  di  Rocca  Monjina^  i  quali  hanno 
Teano  dal  lato  di  oriente  verso  mezzogiorno  y  e  dal  lato  di  mei-- 
zogiorno  vers*  occidente  hanno  Sessa:  laonde  Aurunca  dopeva  esser 
collocata  nel  medesimo  loro  orientai  lato ,  vicinissima  a  Teano  f 
poiché  i  suoi  €Ìbitatori  fuggendo  dd  Teanesi ,  si  ricoverarono  in 
queir  altra  città  dall'  altro  lato ,   che  poi  fu  detta  Aurunca. 

Ma  quale  fra'  diversi  monti ,  che  si  alzano  a  Rocca  Monfiiu  , 
fosse  stato  quello  precisamente  y  dove  Aurunca  era  fondau^  ci  fu 
spiegalo,  e  «coverto  dal  Perrotta  (a)  in  una  maniera  la  più  chiara ^ 
e  patente.  Egli  dunque  ritrovò  questa  città  del  monto  Fino  , 
oggi  detto  di  s.  Croce ,  per  una  chiesetu  ,  di  cui  ancor  restano- 
gli  avanzi.    In  una  comoda  pianura   sul  di  lui  venie»   egli  vide  le 


«Arfiri 


(i)  Sacco  St.  di  Sessd  (a)   Peretta   Sede    degli    Aurunci 

Gapac.  H.  Neap.  tlb,  L  eap,  7.  e  g. 

Pellegr,  Campania  DiseJL^ap.i'j* 
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reliquie  della  distnitta  città  consistenti  in  pietre  lavorate  ^  pavimenti 
di  strade  y  angoli  di  stanze ,  fondamenta  di  edificj  y  tre  cisterne  ^ 
Biucchj  di  pietre  da  taglio,  reliquie  di  fortissime  mura  nel  sito  della 
9cala  acuita  y  perchè  qui  nel  giorno  di  s.  Croce  si  facevano  le  fun- 
zioni della  scala  santa,  e  finalmente  anche  gli  avanzi  del  recìnto.  Noi 
laoh  possiamo  trovare  una  pruova  maggiore  per  credere  in  questo 
ùto  la  distrutta  Aurunca.  Passando  poi  a  confutar  .il  parere  dello 
storico  Sacco ^  da  cui  si  opinò,  che  la  città  fosse  sul  monte  GerrOj 
fece  osservare ,  che  uè  dalla  selciata ,  e  né  da'  ruderi  di  un  castello 
formar  se  ne  pos^  sicuro  argomento,  perchè' la  selciata  non  dimo- 
stra altro  9  che  da  Casino  per  Rocca  Monfina  a  Tiano  passasse  un 
ramo  della  via  Latina ,  o  che  fosse  la  via  istessa  senza  far  la  traversa 
per  Gajanello ,  e  per  que'  ruderi  di  antico  edificio  si  argomenta ,  che 
vi  fosse  stata  una  rocca ,  ma  non  città ,  per  la  loro  forma  quadrata , 
e  per  la  ristrettezza  della  loro  dimensione.  ^ 

Se  egli  è  vero,  come  ha  dimostrato  ij  sig.  Breislak  (i)^  che 
tuttp  il  grappo  delle  montagne  appartenenti  a  Rocca  Monfina  non 
sia  stato  altro ,  che  un  gran  cratere  vulcanico  ,  i  cui  avanzi  si  rav- 
visan  oggi  nelle  montagne  di  s.  Croce,  di  Cortinella ,  di  Valogno^ 
e  de!Lattani ,  bisogna  dire ,  che  Aurunca  fosse  fondata  dagli  antichi 
sopra  strati  di  lave,  di  cui  oggi  appariscono  i  segni. 

SVEfSAAVRVlICJ' 

Citsendosi  a  Suessa  ritirati  i  fuggiaschi  cittadini  di  Aurunca ,  come 

abbiamo  da  Livio >    noi  veniamo   ad  argomentare^    che    questa  città 

,  entrasse  nella  stessa  federazione  degli  Aurunci ,    onde  poi ,  distrutta 

Aurunca  da'  Sidicini ,  n'  ereditò  il  soprannome ,  e  Suessa  Aurunca 


(i)  Breislak   Topogr.    della  Campan.  pag,  gS. 
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venne  appellata.  Potè  quest^  aggiunto  vantare  ancora   pi&  alta  anti« 

eliità>  cioè  i  medesimi  tempi  dell'  esistenza  di  Aiminca^  per  servire 

di  distinzione  coli' altra  Suessa  situata  in  mezzo   delle  paludi  ponti-* 

ne ,  onde  quella  di  Suessa  PometUi ,  e  questa  di  Suessa  Aurunca     ^ 

aveva  il  nome.  Molti  scrittori  ^  che  non  fecero  questa  distinzione^  o 

presero  l' una  per  F  altra ,  o  di  due  città  diverse  ne  fecero  una  sola. 

Di  Suessa  Àuranca  parlarono  non  pochi  classici  scrittori:  Ca- 
tone, Livio )  Cicerone,  Plinio,  Vellejo,  Silio,  ed  altri.  Livio  (i) 
fé'  menzione  della  colonia  romana^  che  yi  fu  /spedita  nell'amio  di 
Roma  44^  •  Suessam ,  et  Poniiarn  eociem  anno  coloniae  -deductae 
suntf  e  per  dare  una  distinzióne  di  quale  Suessa  egli  parlasse ,  ag- 
giunse subito  :  Suessa  Auruncorum  fuerat.  Della  slessa  colonia  parlò 
Vellejo  {a):  et  post  trìennium  Terracinam  deducta  colonia ^  inter^ 
jectQ  triennio ,  Suessam  jiuruncam. 

Oggi  quest'  antica  citta  conserva  il  nome  di  Sessa ,  e  siede  neUo 
stesso  sito  ,  dove  una  yxAm  venne  fondata  sopra  un'  amena  collina  , 
da  cui  gode  il  più  giocondo  prospetto.  Vuole  però  il  sig.  Breislai(3), 
che  molta  parte  dell'  antica  città  sia  tuttora  sepolta ,  e  secondo  lui 
rir>operta  da  eruzioni  vulcaniche  delle  vicine  montagne  di  Roca 
Monfuia.  Fu  da  lui  rimarcato ,  che  nel  costruirsi  la  speziaria  dei 
pp-  Agostiani  si  rinvenne  molti  palmi  sotterra  una  camera  con  anti- 
che pitture.  Nello  scavarsi  le  fondamenta  delle  case  si  trovano  so- 
vente pezzi  di  antichi  edifizj  sepolti  nella  puzzolana.  Le  mine  del- 
l' anfiteatro  furon  da  lui  trovate  tra  molte  sostanze  vulcaniche,  e  di 
tali  sostanze  andiic  ricoperte  le  antiche  mura ,  che  sussistono  ancora, 
Egli  conchiude  ^  che  gli  antichi  ahitatori  di  Sessa  si  videro  un  di 
coperti  da'  ceneri  vulcaniche ,  come  Pompei ,  ed  Ercolano.  Avendo 
finalmente  incontrato  de'  filoni  di  lave  in  tutto  'A  éHaiovrio  egli  so^ 
Miene^  che  con  queste  fosse  Jicisiricata  porzione  della  via  Appia. 


(i)  ZiV.  lib,  IX.  cap.  a8.  (3)  Breislak  Topogr.  dellfl  Campaio 

(a)  FtUej*  lib,  /.  pag.  70. 


.^.^j 


447 


«■» 


SEZIONE    XVII 


CAPITOLO    I. 


SIDICIH  I. 

Al  pAr  de'  vicini  popoli  Ausonj ,  Auronci ,  o  Campani  derivavano 
i  Sidicini  dalla  stessa  razza  degli  Osci^  come  da  ceppo  comune  ,  ed 
originano  di  tutta  questa  lunga  contrada.  Strabone  (i)  e*  istruisce  , 
che  una  èoìr  città  detta  Teano  con  qualche  circostante  villaggio  ne 
formava  il  piccolo ,  e  ristretto  contado  :  Teanum  ,  quod  Sidicinum 
vocant  )  ordine  deinde  situm ,  ex  imposito  vocabuìo  Sidicinorum  y 
qui  quidem  ex  Oscorum  gente  Campana  restai.  A'  tempi  adunque 
di  questo  geografo  non  solo  restavano  gli  Osci  nella  regione  de'  Si- 
dicini ,  ma  tutto  il  distretto  veniva  allora  compreso  nella  Campania: 
adeo  ut  et  haec  Campaniae  cipitas  diceretur. 

Se  fosse  nota  fin  oggi  la  lingua  osca ,  noi  potremmo  risapere 
r  etimologia  de'  Sidicini.  II  canon.  Mazzocchi  ,  die  si  è  tanto  di- 
lettalo di  antiche  etimologie  9  ed  a*  nostri  giorni  il  marchese  de  At- 
tellis,  non  hanno  affatto  parlato  di  questi  popoli.  Fu  avvertito  so- 
lamente ,  che  a  Teano  si  dasse  quest'  aggiunto  per  distinguerla  dal-* 
1'  altra  Teano  coT  SDpvonojne  di  Appula-  Questa  distinzione  fa  vede- 
re 9  che  la  prima  fosse  riposta^net  paese  de'  Sidicini  9  e  F  altra  dei 
Pugliesi. 


(1)  Strab.  tib,  r. 
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Che  questi  popoli  nell'antica  loro  origine  fossero  diversi  da^Gaui- 
pani  y  non  solo  apparisce  dalP  autorità  degli  storici  y  e  dalle  guerre, 
che  fecero  separatamente  o  cogli  Aurunci  ,  o  co' Satiniti,  o  co' Ro- 
mani y  quanto  dalle  rarissime  monete  y  che  battettero  con  osca  iscri- 
zioue  y  come  segno  d' indipendenza  y  e  di  primato  nella  regione. 
Queste  idee  di  separazione  ,  e  di  dominio  indipendente  restavanq 
sino  a'  tempi  di  Seneca  (i)  >  quantunque  allora  1'  agro  Sididno  ia* 
cesso  parte  della  regione  Campana  :  Fines  Teanenaium  ,  aut  Cam- 
panorum  vocamus  y  quoa  deinde  inter  se  vicirU  pripafa  termina- 
tione  diatinguuìU  y  et  tatua  ciger  hujua ,   aut  illiua  Reipubìicae  est. 

Compariscono  i  Sidicini  nella  storia  romana  allorché  furono  at* 
taccati  da'  Sanniti  y  co'  quali  confinavano,  ^^on  potendo  essi  resistere 
alle  forze  superiori  de'  loro  assalitori,  fecero  ricorso  a' Campani,  dai 
quali ,  come  dice  Livio  (3)^  ricevettero  più  parole ,  che  ajuto.  Presero 
allora  i  Sanniti  V  occasione  di  attaccare  anohe  i  Campani ,  che  prima 
discacciarono  dal  campo  Sidicino  ,    e  poi  disfecero    in  due  battaglie 
sbtto  i  monti  Tifati.  Or  quale  espediente  presero  allora    i  Campani 
per  difendersi  da'  Sanniti?    (Quello  ,    che  suol  prendere   un  popolo 
avvilito  ,  ammollito  nelle  delizie  9  nemico  del  travaglio ,  e  poco  cu* 
Tante  di  gloria.  Si  diedero  es&ì  a' Romani ,  offerendo  loro  la  città,  i 
loro  beni  ^  i  loro  campi  :  guidquid  ipai  fuerimua ,  veatrum  id  orme 
exiatimaturi.  Fobia  aràbitur  ager  Campanua  y    vobia    Capua  urbs 
frequentabitur  ,  conditorum  ^  pcurentum ,  deorum  immorfaliam  ««- 
mero  nobia  eritia  :    nulla  colonia  peatra  erit ,    quae   noe  odsequio 
erga  voa,  fidcqua  aupereU  Con  queste  umili  vergognose  parole  riu- 
scì a' Campani  di  rendersi  a'  Romani  nel  41  a  di  Roma>  e  di  obbli- 
garli a  rompere  P  amicizia  co'  Sanniti ,    ossia   di  dar   principio   alle 
celebri  guerre  sanni tiche ,    che  se  si  vogliono  '  prolungare  sino   alla 
guerra  marsica  ,  o  sociale  ,    in  rgi  H  Sannio  restò  interamente   di-> 
strutto^  cioè  dal  l^u  di  Roma  sino  al  662,  durarono  360  anni. 


(1)  Sefì€C.DcBenefAib.FILeap.i.    (a)  £ftV.  lib.  VIL  cap.  ag.  et  uf. 
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Dopo  il  pripib  attacco  9  eh'  eBWo  i  ftuiiiki   da'  Rdmaiii^  eoh** 
Posero  sabitò  una  federazione  j  mai  <  ooUo  stes90  esercito  ^  coinè  se-^* 
gue  Livio  {i)>  attaccarono  nel  4i4  di  nuovo  i  Sididni:  cantra  Si^ 
dicinos  profécU  (Samniies')  kaud  in  dubia  ape  ef^ani  mature  tniis' 
hostiwn  potim»4me.  11  loro  pensiere  era  xl'* impadronirsi  della  citta  ^ 
da  cui  veliamo  ad  argomentare  ,    che    tut|a    la  fiMÌerazione  Sidicina 
non  oonsistesse  9  che  nfeUa  sola  ctuk-di  Teano  y  la  quale  sformava  la  loro 
unica  capitale*  ^Volevano  *i  Sidlcini  in/ sol -principio   cendersi   a'.Ro^ 
mani  ^  ma  -siccome  la  loro  offerta  non  evenne  accettata  ,   come    faiu 
per  forza  di  «necessità,  e  non  di  arbitrio,  secondochè  legge»  in  Livio^ 
così  si  diedero,  a'  Latini-,    a'  quali  A  ioni  nono  .puranche  '  i  Campani. 
Gon  questo  valido  'esercito  di  ttt  popoit •  sotta  Ja«:guida  di  «un  duM 
Latino  si  assàlitòuó  i  confini  da^Sannm  ,  -dcfve  si  oommiaero  più  sàò-^ 
^^S^'9  <^^  'sifligi  y  e  '^è^tanquè  i  Latiili  (bssevo  ityiasii- suj^riori , 
puve  •  satt)'  delW^ preda  si'-  ritirarono.  A  questo  evento  inaspettate  spe«» 
direno  i  ^anuitfids^gtl^'a  Roma  a^  didersi-,  eh'  essi^Cèdérati  ripov- 
lavano  gji>  stessi  aflRromi^  icome  se  «  fossero  •  nemÌGi  :  che'dbvea  Itasèarè 
^  Romani  la  vitmia  ritolte  a*  Sanniti  sopra  i  Gampmi  ed  4  Sìdicini, 
ma  non  dovean  pennettere,  che  fossero  vinti  da^  popoli  i  pia  stolti  > 
e  codardi  :    dx'  essendo  questi  popoli  sotto  ni  dominio    <£  Jloma   si 
dovesse  loro  viietare  di  attaccar  il  Sannio ,  e  se  rìcusavan  d*  obbedì- 
ne  9  si  dovessero  costringere  colle  armi;  A  queste  lagnanze   de'  San-< 
niti  si  Sliè  una  dubbia  risposta ^  perchè  veramente  i  Latini  non.eraha 
sotto  il  donùnio  romana>  né  si  voleva  togliere  a^  Sanniti  quésta  fi^za 
eredenza  per  timore,  che  non  rompessero  la  paeé.  Fin  qui. Livio. 

Finiu  la  ^guerra  ^co'.Samù  ti,  i  Sidicini  nel  4i8  di  Roma  ven-ii 
nero  in  contesa  cogli  Aurunci  popoK  confinanti  f  e  dalla  stessa  razza 
degli  Osci  originati. -i>a^.atQiia  non  ci  avvisa  la  cagione  del  dÌ3tuiS)9i( 
<!be*  fo9Se«devesi  attribuire  alle  solite  diflerenze  de' popoli  intorno  J 
confini.    Accesa  la  guerm  ,   gli  Aurunci  >    come  dati  a'  Romàni  j  sb 

J^art.  Iti. 


^1 


dùesero  F  9fM  »  ma  md  m&bìxe  cht  i  eqoidi  ai  dkfiome¥9kO0  e 
tiMy  gà  i  SidicÌBi  wmoo  aiediia  la  loro  diià  9  hob  hiirf>BiV» 
sàmpo  «gH  Attfand,  die  d»  ricotenm  a  Sottia,  doiie  Iuosbò 
niessi  e  che  poi  cU  lor  nome  si  appeUà  Sumna  Jtufimca.  Noi  ab- 
Iaam<^  questo  racconto  dal  medesunio  storico  1  coi  pt&  d^ogn^aloc 
noi  prestiamo  credenza  (1). 

'Nel  seguente  anno  si  accese  aspra  guerra  ira  i  |U>mam.9  e  g^ 
AttSOU)  sotto  i  consedi  Papirìo  Grasso  ,  e  Cesone  Duilio.  Ebbero  fjà 
Ausònj  per  cQmpagni  d^asmi  i  Sidiciniy  come  propinqui  di  aangnei 
%  confinanti  di  territorio.  Abiuvan  essi  a  Caha ,  oggi  Calvi  t  e  cre- 
devano di  poter  vesutere   a' nemici  :  ma^  secondo  chei  leggiamo  nel 
medesimo  étoriiDo  (a)  9  con  una  sola  batuglia  »  e  .neirtmeno   memo- 
rabile y  iuconò  ecesìfitti  gli  eserciti  delle  due  popolaaieni^  cfaé  si  die* 
dóo  alla  fuga  pirofiitando  della  vicinanaa  dette  Ik  capitali*  Tn&uvia 
il  senato  romano  die  Fkicarieo  a'con4oU.d!erteraiina|dit  perdiàtaaie 
volte  ed  i  Sididni^  e  gli  Ausonj  aveano  mossa  la  gnerra^  o  prestati 
ajuti  ad.  altri  popoli ,  che  volevano  •  attaccar  i  Roimmi.  A  qaea^iy- 
getto  crearono  nell'anno  4^  per  «onsoii  li«  Yabrio  Coivo ^    e  M. 
Attilio  HegcAo..  Coli'  esercito  istiesso ,    col ,  quale   si  erano  aamlili  gli 
'  Ausonj  >  ed  i  Sidkini  ,  si  masciè^  a  Cales  9  donde  la.  guenca.  en  de- 
rivata^  che  protetta  dallo  sua  mura  .mestai  una  valida  difesa»    b^ 
vano  i  Romani  ricorsero  alle  maocbme.  di  guerra  y  doè^  alk  v^i^  9 
ed  alle  ioni»  Le  fortificarioni  /di. Galea  presema!Kanf;^^tanM  di0ìeolA> 
ebe  rendevaiù)  inutili  i  lavori  de*  umani  :-  ni;  queste  .mcebhesoi  alale 
superate  9  se  un  pfigiopiero  ramano  per  nome  Eabio  %.  wmpcndo  le 
eaieiie  per  n^HgetUBa  de^  custodi  y  non  ai  fesse  ge«MOtg^  della  mura 
attraverso  di  una  fimé  (  religata  adjiifmam  muri  re^y^fV  dare 
avviso  a' Romani  del'  momasto.  fiwonevole  »  in.  oM-st  poleva.{àr6n4ere 
Giles«  Epra  questo  un  giorno  di  ftsia^  cbe  allora  ricQivevii,  in  euii 
dita&ri. sopiti  tra  le  riyan4e>  ed: il  vii^o  nancwawmo  diratijQiidere 
alla  difesa.  Dopo  di  quest'avviso  essendo  stata  la  dttk  di  nuovo 

(1)  Id¥.  Uh.  FUI.  tap.  tS.  (a)  lai  ìbid.  cap.  t& 


■alita  I  divenne  subito  preda  de'  Romani.    Indi  lasciato  a  Cale»  un 
presidiò  il  console  Valerio  Corvo  tomo  a  Roma  per  trionfare- 

Non  si  trascurò  frattanto  la  cura  di  abbattere  i  Stdiciat ,  ma  in 
quel  momento  per  prevenire  il  desiderio  della  plebe  si  agita  la  qui- 
stione  di  spedirsi  una  colonia  a  Cales  di  a5oo  uomini.  Creati  poi  i 
nuovi  consoli  T.  Veiturio  ,  e  Sp.  Postumio  collo  stesso  esercito  si 
entrò  ne*  contini  de' nemici  ,  e  saccheggiando  sempre  si  arriva  sino 
alle  mura  della  lor  capitale  ;  Novi  consules  ingressi  kostium  fine» , 
poputando  usqu»  ad  moenia  ,  atque  uròem  pervenenmt  (i).  Qua 
arrivali  si  osservò  ,  che  i  Sidicitii  avean  raccolto  un  inunenso  eser^ 
etto  ,  e  parve ,  che  volessero  combattere  sino  atrulitmo  sforzo.  Cor- 
reva anche  fama,  che  tutto  il  Sannio  avrebbe  presa  parte  a  qncsu 
guerra  :  perciò  cessata  l'autorità  de'  consoli  si  creò  un  dittatore>  che 
appellòssi  P.  Cornelio  Rnflìno ,  e  M.  Antonio  maestro  de'cavalieri  (9). 
Tuttavia  trovato  un  certo  difetto  nella  creazione  del  dittatore,  e  del 
laògoienente ,  si  stìm6  di  dimetterli  dalla  carica.  Si  aggiunse  ancora 
la  pestilenza  ,  che  si  manifestò  a  Boitia.  Per  tutti  questi  motivi  si 
dovette  adunque  desistere  allora  dall'  impegno  di  reprimere  i  Sidi- 
cini.  L'  esercito  però  non  si  mosse  dal  guardare  le  loro  mura  :  m 
•*  agro  Sidicino  exercitus  Romanus  non  est  deductus  ,  e  quan- 
tunque ,  oltre  agli  addaitì  motivi  ,  corresse  fama  ,  che  i  Galli  si 
fossero  ribellati  ,  e  rhe  il  Sannio  macchinava  nuovi  tenutivi.  Livio 
non  conduce  il  leggitore  alla  totale  disfatta  de*  Sidicini ,  ma  è  molto 
probabile ,  che  poco  dopo  avvenisse ,  dal  qual  tempo  restaron  poi 
•ottomessi  alla  divoEÌon  de'  Romani.  È  cooferraato  dal  iàtto  seguen- 
te ,  io  Cui  si  ravvisa  la  fiducia  ,  che  avean  per  essi  i  Romani ,  e  la 
posinone  guerriera  della  loro  città  ,  di  cui  si  servivano  per  la  Ctt*' 
stodta  de' prigionieri. 

Dopoché  Annlbnlft-  Jibbandonò  Capua  per  condursi  all'  assedio  di 
Roma,  subito  la  dttà  fu  aperta  al  furor  de'Roauni.  Molti  senatori 


(t)  £tV.  ibid.  cap.  17. 


(1)  Ibid. 
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Capuani  fper  boa  i^enmeniare  la  pena  preparata  si' diede: 

col  veleno.  Gli  altri  fiirono  coperti  di  catene,  de' quali  ^ 

passarono  in  costodia  a  Gales,  e  ventotto  a  Teano.  Indi  si 

quistione  del  iato,    che  subir  dovevano  questi  creduti  ri] 

oui  neiFnlvio.  e  né  Clamdio  consoli  eran  dello  stesso  parar 

bafiarer al  senato  roteano^  ma  nel  mentre  che* da  Fabio  < 

in  discettazione ,  Fulvio ,  che  desiderava ,  e  voleva  la  lor  di 

si  condusse  a  Teano  con  duemila  soldati  a  cavallo ,  ed  ent 

al,  far  dèi  giorno  ordinò  al  magistrato  Sidicino  :    magistro 

cinun^  oitari  jiéesit(i) ,  che:  subito  presentasse  i  senatori  C 

nuti  in  prigione ,  acquali  y  dopoché*  furono^  battuti  atrocen 

verghe  9  fece*  eolie  scuri  troncar  il  capo.  Indi  spinto  il  <Sa 

a.  Cales,  e  nientre  faceva  ligar  al  palo  gli  altri  senatorL^y. 

corriere  da  Roma  con  lettere ,  che  invece  dir  leggere ,  pos 

da ,  accorgendosi  y  che  vi  si  parlava  di  perdono  accordato 

ratinano  a**  Capuani  -  ribelIL  God  iuui  questi^  ^dtri  prigioni  s 

siiessò  crudete  destino.  Da  questo,  racconto   si    vede  chian 

magistrato  di  .Teano  si  ^^ptU^rii^Sidiciiià  y  òoè  col  nome 

zione,  e  non  della  città,  per.i^care>^  che  fosse  Tunico  i 

supremo  di  tutta. la  regiones...    . 

Dopo  di^  questi:;  fatti  accaduti   nel  54i    di  Roma   non 

akre  memmio  de' Sidicini>  perdio  aiaiti^ alia  sorte  di.Rom 

cero  piùc  figura  nella:  storia»  ' 

.  Ddla  foltezza-,  del  coraggio  ^  e  dell'aspetto*  guerri^o 

popoli  ne  diede  il  quadro  Dionigi  di  Alicamasso  (2):  mag 

rotore  ,  aique  aspectu  ferini  ,    et  acritaie  terribile^  ^   e    d 

fe' menzione  della  coorte  die'  Sidicinii  tra  le  schiere    deU'esi 

mano  rotto  da  Annibale  al  Trasimeno  (5): 

NeQ  Sidicina  cohors  desit 


n 


1)  ZtV.  lib.  XXFI.  eoa.  i5.  (3)  Sii  Ub.  V. 

3}  Dion.  Balie.  Ub.  FI. 


C  A  P  I  T  O  L  0    n 

COROGRAFIA     DE'    SIDICINI. 

oiccome  la  nazione  dc'Sìdidm  non  vantara  altra  ciitx,  che  sqU-' 
mente  Teano,  perciò  tutto  il  suo  tecrilorio  non  poieva  consistere, 
che  in  quello  dlTeano  istcssa.  Doveva  adunque  confinare  con  Calea^ 
e  con  Suessa ,  ossia  cogli  Ausonj,  e  cogli  Aurunci ,  a  ineszo  giorno»' 
volgere  per  la  catena  de' moni  i  ad  oriente,  e  settentrione  sino  a  ti- 
gnano j  Caspoli  ,  e  Oimmiuo ,  pei-  dove  oggi  csrre  la  »4rada  ,  the  da 
Calvi  ,  e  da  Teano  poru  a  s.  Gennano  ,  da  cui  reslava  divisa  dai 
Campani  ,  che  si-  stendevano  sino  a  Vcnafro  ,  e  poi  rivolgere  solio;  i: 
monti  o  colli  Aurunci,  oggi  di  Roica  Moufina  ,  ad  occidente,  e  ri- 
passando pel  territorio  di  Sessa  viuniiM  -illa  lìnea  a  Teano.  Questa 
cortlìnazione  sì  raccoglie  da  varj  autori.  Livio  descrivendo  il  viaggio 
di  Annibale  da  Capua  a  Roma  cosi  si  espresse  (i):  ^nnibal ,  quo 
die  yuUurnuTn  est  transgressus  ,  haud  procul  a  flamine  castra  po^ 
suit ,  postero  die  praeter  Cales  in  agrum  Sidicinum  pervenit  ;  ibi 
unum  diem  popuiando  moralus ,  per  Suesti/tlanonim  (a)  ,  j4lifamtm- 
ytte,  et  Casinatem  agrum  via  Lalinn  dticit-  Egli  adunque  partito 
da  Capua  arrivò  al  Volturno,  dopo  del  quale  fc' riposo  un  giorno. 
Jìel  di  seguente,  dopo  Cales  entrò  nel  territorio  Sidicino  ,  e  fermalo 
qui  un  sol  giorno  saccheggiando ,  pel  Suessano ,  Alifano  ,  e  Casinaie 
prosegui  per  la  via  Latina,  onde  condursi  a  Roma.  I  Swliciniadiin->i 
que  dovevauo  confinar  con  Cales,  o  coi  Caleni  ,  se  Annibale /7rafftefli( 
Cales  in  agmm  Sidicinum  pervenit.  Il  vero  puntw- di  divisione  ciftn 
descritto  da  tìlrabone.  Consisteva  in  due  tempj  della  Fortuna ,  l'utton 


f  0  Lh.  lib.  XXP"!.  cap.  8.  et  seq. 
(a)  E' stato  bea  ovverlilo  ri»  moki 
4  yeUi  Lettieri  Star  .  di  Sueisota  , 
fag-  iS  )  che  Livio  in  i[uesto  paiso 
I  piuttosto  qualchu  ài  lui  irascriltore, 
•niobio  Suesiola  pei  Sueisa.  Egli  dò- 


presso  Teano . 
pere  DITO  re; 


clie    A>inil>alc    doveva 


TfWfVR ,'  i  cai  tipi  sono ,  o  il  capo  d'  Ercole  coverto  coH' 
del  léodè  ^  '  o  di  '  Apòllo  laureato  ^  o  di  Pallade  galeata  ce 
volto  umano  (i).  É  degno  da  notarsi  in  queste  monete  ^  ci 
sergo  si  legge  ancora  il  nome  della  gente  anche  in  osco  r 
VnM1^I2^  cioè  Sidicinu  (a).  Gli  Osci  adunque,  che 
poc'  uso  deir  E ,  pronunciavano  Tianur  o  Taanu ,  questa  is 
tografia  fu  ritenuta  nelle  monete  con  leggenda  latina  TI 
tipo  di  un  gallo  stante,  come  quelle  ^  Aquino,  allorché 
possesso  de' Romani. 

A'  tempi  di  Augusto  era  -divorata  >una  colonia  romana; 
ha  da  Frontino.*  Teanum  Sidicinwn  Colonia  deducta  a 
Augusto  y  e  quantunque  fosse  allora  nello  stato  di  sèrvi tii  ^ 
alla  Campania  ^  pure  non  avea  perduto  il  suo  antico  splendi 
BSiié  facendo  Vaécontò  delle  città  Omptoe  ,  dice^  che  ne 
va»e  altre  pliii  nguardevoli ,  quanto  Gapua  ,  e  Teano  :  in 
nxHèò  èst.  Captai  caput  gentis  .  .  .  reliqua  oppidula  esst 
sì  \cum  ilia  cohiparèntur  :  excépto  Teano  Siditino  quod 
nobile  cUque  illustre.  / 

Préienta  aticonT  Teano  varj  avanri  di  sua  antica  magi 
cioè  dd  teatro  ^  tlell'  anfiteatro ,  del  ^rco  ,  e  di  varj  iemf 
le  ruine  del  circo  'si  scavò,  come  attesta  il  Pratilli,  una  mn 
zione  (3)  ,  in  cui  si  fk  parola  xlélle  terme ,  e  de' giuochi 
che'  vi  erano  rappresentati  : 

Presso  gli  avanzi  del  teatro  si  trovò  quest'  altra  votiva 
eretta  a  Giunone /7ro/;ra6a ,  dove  forse  aver  doveva    il  suo 

IVNOKI 
TRONVBAB 
AEIilA  CRIf5PTl.i4A 
V.   S. 


(i)  r.   ApèUiho  ìGiom.    Numùm.        (2)  Vedi  TavoU  IV.  1 
tom.  I.  pag.  a5.  (3)  Pratitl.  ibid^ 
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Tra  le  ruinc  delF  anfiteatro  ,    di  cut    resta  tuttora  una  parte  y    si  fò 

la  Leila  scoverta  a'  tempi  del  Pratilli    della   seguente  iscrizione  y   da 

cui  si  riseppe ,  che  fosse  ad  Ercole  dedicato  col  nome  di  i^incitor^  : 


HERC\'XI  ^aCTORl 
SAC. 


Ne'  minor  pregio  della  citta  di  Teano  stimar  devesi ,  che  fosse  at- 
traversata dalla  celebre  via  Latina  ,  la  quale  entrando  per  la  porta 
oggi  detta  di  Marzo  visciva  per  l'altra  detta  al  presente  porta  della 
Tua  ,  tra  le  ruiae  del  Circo  y  e  del  Teatro.  Se  ne  vedono  ancor  le 
vestigia  in  molti  luoghi  alla  citta  intomo.  Vi  penetrava  parimente 
la  via  Adriana  ,  quantunque  di  breve  corso  ,  che  veniva  da  Sessa. 
In  tutto  il  tratto  se  ne  ravvisano  gli  avanzi  con  mine  di  antichi 
sepoloi.  I  Teanensi  grati  a'  bencficj  ,  che  loro  furono  ^fatti  da'  ro-p 
mani  imperatori  nel  restaurar  queste  vie  y  non  mancarono  di  alzare 
ardii  y  ed  iscrizioni.  La  seguente  fu  eretta  ad  Adriano  : 


IMP.   CAESARI 
DIVI  TRAIAKI  PARTHICI  F. 

DIVI  NERVAE   NFPOTI 

TRAIANO   HADRIANO  AVG. 

1K)KT.    MAX.    TRIB.    FOT.    XIII 

COS.   lU.    P.    P. 
OPTIMO  MAXIMOQ.    PRINCIPI 
TEANENSE9 
D.         D. 


V  j 


Fu  celebre  nel  territorio  di  Teano  la  riputa tissima  acqua  ad- 
dula  y  a  cui  oggi  si  dà  nome  di  caldarelle  dal  bolHn;cnto  nel  luogo 
eli  "sua  origine.  Ne  troviamo  espressa  menzione  in  Vitruvio  (i)  item 


J^art.  III. 


(t)  f^itruv.  lib.  VnL  cap.  3. 
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0tini  nonnulla^  acidae  i^encie  Jbntium ,  ut  Lyncesto  ,  et  in  lialia 
f^irena  ,  Campania  Theano ,  aliisque  locis,  plurihus  y  quae  hanc 
habent  virtutem,  ufi  calculos  invesicis,  qui  nascuntur  in  corporihui 
hominum ,  potionibus  discutiant.  Lo  stesso  racconto  di  Vitruvio  I^- 
gesi  in  Plinio  (i)  :  in  eadem  Campaniae  regione.  Sinuessanae 
€iquae  sterilitatem  feminarum  ,  et  virorum  insaniam  abolere  prò- 
duntur.  In  Aenaria  insula  calculosis  mederi*  Et  quae  vocaiur 
acidula  ab  Teano  Sidicino  quatuor  nUlUbus  pasauum  ,  haec  fri- 
gida.  Item  in  Stabiano  ^  quae  dinùdia  vocaiur  (  oggi  acqua  me- 
dia )  et  in  F'enafrano  ex  fonte  acidulo.  Il  PratilU  dichiarò  Plinio 
assai  poco  informato  della  sorgiva  delle  acque  acidule  di  Teano  j 
perchè  ,  secondo  egli  attesta  ,  non  è  lontana  dalla  città  ,  eh?  cir- 
ca 60  passi.  Aggiunse  però 9  che  poteva  Plinio  parlare  delTaltr' acqua 
acidula  ,  che  sorge  presso  la  Torre  di  Francolise  j  che  yerameme 
sarebbe  discosta  per  quattro  miglia  da  Teano ,  ma  la  sua  analisi  non 
corrisponde  coir  altra.  L'acqua  minerale  Teanense^  al  dir  dello  sles- 
to j  sorge  a  destra  della  via  Latina  j  fuori  della  porta  di  Marzo,  ed 
i  da  tutti  ben  conosciuta.  Altre  acque  minerali ,  e  terminali  zam- 
pillano ne'  vicini  colli ,  dove  egli  medesimo  sospetta  y.  che  si  lavasse 
la  moglie  di  C.  Gracco ,  di  cui  parlò  A.  Gellio  (a)  :  Nuper  Tea- 
num  Sidicinum  consul  penit  :  uxorem  dixit  in  balneis  ifirUibus  la- 
vari  velie*  Egli  attesta ,  che  questo  bagno  ora  vedesi  sulla  strada  , 
che  mena  da  Teano  ad  Alife  col  nome  di  bagna  nuova  j  dove  si 
ravvisano  condotti  di  marmo  ^  di  mattoni  ^  e  di  piombo* 


«MM 


(1)  Plin.  lib.  XXXL  cap.  :k.  {1)  Geli.  Ub.  X.  cap.  3- 
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SEZIONE    XVIIL 


CAPITOLO    I. 


CAMPANIA. 

jticcoci  ora  a  quella  felice  Campania  ^  che  per  la  sua  i  nctedibile  fer- 
tilità fu  appellata  da  Cicerone  (i)  :  fundum  pulcherrìmum  populi 
Romani ,  caput  pecuniae  «  pacis  ornamentum  ,    subsidium    belli  , 
JUridamentum  vectigalium  ^  horreum  legionum^  solalium  annonae: 
i  cui  abitanti  furon  da  lui  stesso  caratterizzati  ^emper  superbi  boni-^ 
tate  jagrorum  ,  et  fructuum  magnitudine ,  tieria  salubri! ate  ,  et  re- 
gionis  pulchritudine  :  jx  quella  felice  Campania  y  che  fu  anteposta  da 
Floro  non  solamente  alP  Italia^  ma  a  tutta  la  terra,  per  la  dolcezza 
del  clima ,  per  1'  ubertà  del  suolo  ,  e  per  la  feracità  del  mare ,  onde 
^ppèllavasi  il  perpetuo  contrasto  tra  Bacco ,  ^e  Cerere    pe'  doni   ric- 
chissimi,  che  jqueste  due  divinità  sembravano  profondere    a  gara   in 
questo  suolo  (a)  :  Omnium  non  modo  Italia  ,  sed  tota  ^  orbe  terra- 
rum  pulcherrìma  Campaniae  plaga  est  :  nUiil  mollius   coelo  ,    ubi 
bis  yioribus  vernat  :    niliil  uberìus  solo  ,    ideo   Libeii  ,    Cererisque 
certamen  dicitur ,  niJiil  hospìtalius  mari  :  a  quella  felice  Campania 
infine ,  dove  al  dire  di  Plinio  (3),  incominciano  a  vedeisi  i  colli  coperti: 
di  viti ,  e  dove  si  amnimi  l'  eterno  certame ,  come  si  esprimevano  gli 
antichi,  tra  Cerere,  e  Bacco.  Qui  fanno  vaga  mostra    i  campi  Ve- 


(i)  Oc.  Orat.  IL  in  Rulbim,  (3)  Plin.  lib.  III.  cap.  5. 

Fior,  lib»  J.  cap.  16. 
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scini  9  e  CécuLi  ^  a  quali  si  uniscono  i  Falerni ,  ed  i  Ca 
gono  poi  i  colli  Massici,  i  Gaurani  ,  ed  i  Sorrentini  y  ( 
campi  Laborini  y  i  cui  lidi  sono  inaifiati  da  acque  calde  y 
mari  abbondano  di  conchiglie  ,  e  di  pesci  ricercali.  Non 
regione  ,  che  produca  olio  più  squisito.  Questo  campo  d 
voluttà  fu  la  sede  degli  Osci  ,  de*  Greci  ,  degli  Umbri  ,  < 
e  de'  Campani  :  Hinc  felix  Uhi  Campania  est.  Ah  hoc 
piunt  vitiferi  coUes ,  et  tumulentia  nobilis  succo  per  om 
incljto  ,  atque  (  ut  veteres  clixere  )  summum  Liberi  p< 
Cerere  certamen.  Hinc  Se  tini  (  log.  f^escini  )  et  Caecu 
duntur  agri.  His  junguntur  Falerni^  Caieni.  Deia  i 
Massici  y  Gaurani  y  Surrentinique  montes.  Ibi  Labor 
sternuntur ,  et  in  delìcias  alicae  populatur  messis.  Ut 
fontibus  caìidis  rigantur ,  praelerque  celerà  in  tato  ìnan 
liOy  et  pisce  nobili  adnotantur.  Nusquam  generosìor  ofé\ 
et  hoc  quoque  certamen  humcuiae  voluptatis  tenuere  Oh 
Umbri  ,  Tusci  ,   Campani. 

Perchè  questa  regione  si  appellasse  Campania    nou 
la  dispita    tra    i  nostri  moderni  scrittori.    Taluni  ricorse] 
fonditore  di  Capua  ,  attaccati  al  verso  di  Virgilio  (a)  : 

Et  Capys  y  hinc  nomen  Campanae  ducitur  are 
di  Cui  volendoci  Servio  tessere  fa  storia  afl*ennò  sulle  tiadi 
antichi  ,  o  che  fosse  Trojano  ,  anzi  consobrino  di  Enea  y, 
Capcto  ,  ed  avo  di  Tiberino  y.  o  giusta  il  parere  di  altri  - 
Sannite.  Questa  opinione  era  cosi  ricevuta  presso  gli  ^ 
puani ,  che  ne  mostravano  puranchc  il  sepolcro  :  ma  peS 
«questo  eroico  moniimcnio  non  durò,  rho  sino  a'  tempi  de 
romana  dedotta  a  Capua  per  la  lo^-o  (jiuli.i  ,  corno  si  hj 
tonio  (i)'.  Allotta  r  coloni  romani  lotnpcn^^to  aiitichissimr  se 
alstar  ville  ,  e  per  raccogliervi  va^.!  am  aliu*  amiihitìi,   ini 


(i)  rirg    lib.  2.  (2)  S^jù.  in  lui.  arp.  tfi 
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la  tomba  di  Capi ,  dove  trovarono  una  lamina  di  bronzo  con  greca 
iscrizione  nella  quale  si  prediceva,  che  quando  le  ossa  del  Tonda* 
tore  di  Capua  fossero  scoverte  ,  Cesare  sarebbe  ucciso  in  senato.  O 
falso  y  o  vero  che  fosse  questo  bronzo  ,  che  doveva  piuttosto  essere 
scritto  in  osca,  e  non  in  greco  ,  non  mancarono  i  Capuani  di  pre- 
starvi credenza. 

Più  ragionevole  è  V  altra  opinione  sostenuta    da  tutti    gli  anti- 
t!hi  y  che  la  Campania  fosse  cosi  detta  a  campo ,  cioè  dalla  sua  fer- 
tilissima ,  ed  ubertosa  campagna.  Il  primo-  fu  Varròne  riportato    da 
Servio  nel  detto  luogo  di  Virgilio  :   Farro  dicit  propier  Caeli  tem" 
perierìiy  et  cespitia  foecunditatem  Campum   eundem    Capuanum  , 
^ive  Campanum  dictum^  quasi  sinum  salutis  y  et  fructuum.  Fu  ri- 
petuto da  Livio  (i)  :   Capuam  ab  duce  eorum  Capye  ,    vel  (  quod 
propius  vero  est  )    a  campestri  agro  appellatam ,    e  finalmente  da 
Plinio  (a)  ,  per  tralasciar  altri  molti  :   Capua  ab  campo  dieta.   Se- 
condo il  Cluverio  ,  ed  il  Pellegrino    V  antico  nome    di  Capua    esser 
dovette  quello  di  Campua  ,  delPagro  campano  ,  la  cui  etimologia  si 
<leve  ripetere  dagli  Etrusci^  che,  abolito  il  nome  di  Opicia  così  detto 
dagli  Opsci ,  o  dagli  Osci ,  introdussero  l'altro  di  Campania.  Questa  divi- 
nazione  Cluveriana  si  conferma  oggi   dalle  monete  appartenenti  a  Ca- 
pua non  vedute  ne  dal  Cluverio ,  né  dal  Pellegrino ,  nelle  quali  leggesi 
in    etrusco  retrogrado  ^Mfl>l   Canp  ,    come  fu  letto  rettamente  dal 
marchese  de  Attellis  (3),  e  non  già  KARV,  come  si  lesse  dall'Oli- 
vieri ,  dal  Daniele ,  e  dal  sig.  Avellino  (5).  Il  suddetto    de  Attelli» 
derivò  questo  vocabolo  non  già  dall'ampiezza^  e  dalla  fertilità  della 
campagna  ,  come  opinarono    gli  antichi  ,    ma    piuttosto    dall'  etrusco 
Camp  ,  o  Cam^pa  ,  che  significa  bruciato  ,    onde  da  Livio    si  disse 
^gro  campestre  y  o  da'  Greci  campo  flegreo.  Egli  yi  riunisce  molta 
erudizione.  Altra  moneta  vien  da'  nummologi  attribuita    alla  regione 


(i)  Li^.  Ub,  ir.  cap.  36.  (4)  OlMer.  V.  gli  aiti   delV  Acad. 

(a)  PLin,  Uh.  Jli.  cap.  5.  di  Cort. 

(.i)  IJe  AUeLL  CivLUz.  iT  Ital.  voi*  2.  Daniel. Numism. Capuan.  Praefaz 

p^tg,  323,  AvelL  Gior.  Num.  2\  /.  pag,  28. 
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Campana  co'  tipi  di  Fallade  galeaia  ,  e  di  un  toro  con  voi 

ed  in  tomo  la  leggenda    greca  retrograda  OH  AH  MA  31. 
gcafe  greca  ci  mostra,  clie  la  moneta  non  debba  appartcne 
pani ,  i  quali  usavano  costantemente  P  osco ,  o  V  etrusco  ^ 
tosto  a^  <|ue'  Campani  Sicoli ,  che  divennero  padroni  di  Ent 
fu    dimostrato    dal  principe   di  Torremuzza    nella    sua   Si 
mismatica. 

Dall'  etimologia  de'  campani  passiam  ora  alla  loro  orìgi 
mune  voce  di  tutta  T  antichità,  che  i  più  rimoti  popoli  a 
queste  contrade  fossero   stati   gli  Opici^    o    gli  Osci  y    di 
Opisci  y    ed  Opsci ,    come  abbiamo  da  Festo ,    onde   a  tu 
terra  derivò  il  nome  di  Opicia.  Quale  fosse  stata  la  loro 
ne ,  o  se  da'  popoli  Àusonj ,    oppur   se  questi  nascessero 
noi  n'  abbiamo  bastantemente  discorso  nel  trattato  degli  Ai 
tamente,  che  Strabene  (i)  divise  la  Campania  tra  gli  Au 
Osci  :  supra  in  mediierraneis  Pomptinus  campus ,  che  a 
a'  Volsci ,    huic  contigucmi  regionem  primo  Ausones    in 
ecco  gli  Àusonj  distinti  dagli  Osci ,    qui  Campaniam    eti 
runt ,  per  quelle  città  situate  di  qua  dalLiri ,  cioè  Vescia 
post  ho8  Osci ,  qui  et  ipsi  partem  Campaniae  posseden 
medesimo  racconto  si  legge  in  Tucidide  ,  in  Diodoro  ,  io 
Pompeo  Festo  ,  ed  in  altri ,  le  cui  testimonianze  furono 
Cluverio ,  e  poi  dal  Pellegrino  per  dispensar  noi  dal  riea 
sante  erudizione  le  carte  (2).  Tutti  i  più  antichi  monui 
noi   troviamo  nella C^ampania  ,  cioè  monete,  ed  iscrizioni  3 
Fosco,  ed  eran  pur  osche  tjuelle  canzoni ,  e  quc' giuochi 
mani  da  questa  regione  introdussero  nella  loro  patria.  Dio 
matico  (5)  facendo  distinzione  delle  favole  cornicile ,    chi 
centavano  a  Roma,  ripone  le  Atcllane  nella  terza  classe: 


(i)  StraK  Uh.  f\  Pellcgr.  Camp.  Di. 

ipi)  Cluv^er.  Ub.  IIL  cap.  9.  [})  Diomed.  Jnstit.  h 
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chs  est  fabularum  latinarum ,  quae  a  civitate  Oscorum  Atella ,  in, 
qua  prìmum  caeptae  ,  Atellanae  dictae  simt ,  argiimentis ,  dictis- 
que  jocularibus ,  similes  satyricis  fabulis  graecis.  Da  Atella  adun- 
que citta  della  Campania  si  sceglievano  gP istrioni^  i  quali  con  fa- 
cezie ,  con  motti  arguti ,  e  con  lingua  osca  divertivano  i  ricchi  Ro 
mani.  Strabone  parlando  de'  suoi  tempi  nel  libro  citato  attestò  y  che 
sebbene  la  gente  osca  fosse  già  estinta ,  pure  la  loro  lingua  durava 
presso  i  Romani:  uti  caimina  quaedam,  et  quoddani  certamen  , 
quod  majorum  instituto  celebratur  ^  et  in  scenam  producuntur.  Erau 
dunque  alcune  cantilene,  che  piacevano  a' Romani,  e  qualche  farsa, 
o  giuoco  comico 9  che  si  produceva  ancor  nella  scena.  Ma  tanta  licenza^ 
ed  oscenità  erasi  introdotta  in  queste  favole  Àtellane,  che  per  decreto 
del  senato  furono  proibite  in  Roraa^  e  gì'  istrioni  cacciati  fuori  d'Italia. 
Così  racconta  il  gravissimo  Tacito  (i)  :  oscum  quoddam  ludicrum  , 
lepiasimae  apud.  vulgus  obfectationis ,  eo  Jlagitiorum ,  et  virium  ve-^ 
russe  ^  ut  muctorìUxte  patrum  ^oercendum  sit.  Pulsi  tum  histrìones 
ItaUa.  Di  una  £ivola  Atellana  composta  da  Titinio  ci  serbò  Festo 
queste  parole:  quiobsce  ^  et  volsce  fabulcmtur  y  nam  latine  nesciuniy 
ed  aggiunse  :  a  quo  elicmi  verba  impudentia ,  et  elata  appellantur 
obscoena  y  quia  frequentissìmus  fuit  usus  Oscis  libidinum  spurca^ 
rum.  Questa  vocabolo  di  osceno  per  indicar  cose  laide  è  rimasto  an- 
cora tra  noi.  Lo  stesso  linguaggio,  come  altrove  abbiam  osservato^ 
erasi  diffuso  per  tutta  questa  parte  d' Italia  ,  e  noi  V  abbiam  rimar»- 
cato  ne*  Bruzj ,  ne'  Lucani  ,  ne'  Salentini  ,  ne'  Peucezj ,  ne'  Danni  , 
ne'  Sanniti  ,  negP  Irpini ,  ne*  Sabini  ,  ne'  Frentani ,  ed  in  altri  po- 
poli ,  che  senza  fallo  trassero  V  origine  dagli  Osci.  Le  varie  iscrizioni 
trovate  negli  scavi  di  Pompei,  e  diErcolano  presentano  ancora  Po- 
sto ,  e  tali  P  abbiam  vedute  parimente  in  Nola ,  in  Capua ,  in  Be- 
nevento ,  a  Bojauo ,  a  Venosa  ,  e  ad  Anxano  :  anzi  per  molto  tempo , 
anche  dopo  delle  romane  colonie ,   allorché   s' introdusse   il  latino  , 


(i)  Tacit.  AnnaL  IV. 
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resiaron  iriai  noi  molte  parole  osche  ,  che  ci  furon  serhate  d 
e  da  aliri ,  come  casnar  per  vecchio,  Marnerà  per  marie 
dixìaUcus  per  magistrato  supremo  ,  fa/nel  per  servo  ,  Mei 
Maggio  .  ed  altre. 

Oltre  degli  Osci  indigeni  di  queste  contrade ,  la  storia 
cordo  di  alcune  colonie  greche,  che  vennero  ad  occupare  i 
ritiimi  dell' Opicia.  Tanto  da  Tucidide ,  che  da  Livio  si  ha, 
colonia  di  Calcidesi  venuta  dall'  isola  di  Euhea  ,  discacciati 
s' impossessasse  di  quel  lido  ,  dove  fondarono  Cunia.  Disse 
Dionigi  di  Àlicamasso  (i)j  gn^ecam  urbem  (  Cumas)  in  C 
Eretriensibus ,  et  Chalcidensibus  condilam.  Fu  ripetuto  da , 
nell'  elenco  delle  citt^  marittime  della  Campania  :  Liternum 
Chalcidiensium ,  JUisenum ,  Puteoli.  Secondo  Vellcjo  (3)  f 
della  colonia  Ippocle  e  Megastene  dopo  la  caduta  di  Troja. 
Io  slesso  da  Strabone.  Da  questa  colonia,  dopo  altro  iemp< 
tarono  le  fondamenta  di  Napoli ,  come  apprendiamo  da  Lìv 
medesimo  Vellejo.  Si  ha  dal  primo  (4)  :  Palaepolis  fuit  h 
cui  inde  ubi  nunc  Neapolis  sita  est ,  duabus  urbibus  popi 
habitabat.  Curnia  erant  oriundi  Cumani  ab  ChalcideEui 
ginem  trcihunt.  Leggiam  in  Vellejo;  pars  horum  civiurn 
de*  Cumani  )  magno  post  interpai/o  NeapoUm  condidit. 
finalmente ,  clic  Nola  ed  Avella  avessero  riconosciuti  i  lorc 
dalla  medesima  colonia ,  o  partita  da  Napoli ,  o  da  Cuma , 
Giustino  (5)  ne  parlò  chiaramente  :  jam  Falisci ,  I^pygHf 
Abellani  non  ne  Chalcidensium  coloni  sunt?  a  cui  è  co: 
poeta  Silio  (6)  chiamando  Nola  citta  calci  dica  : 

Hinc  ad  Chalcidicam  transfert  citus  aginina  iW 
Ecco  dunque  quattro  citia  nella  nostra  Opicia ,  che  ricevetl 
gine  da'  greci  Calcidesi,  a  cui  dobl>ia«nu  aggiungere    le  iso 


(  i)  Bion,  Hai,  Uh.  VII.  (4)  LzV.  Uh.   VJll.  cap. 

(•2)  PUn.  Uh.  HI.  cap,  5.  (5)  Inst.  //.  Uh,  XX. 

(3)  FeUej.  Uh.  1.  r6)  -5"//.  Uh.  XII. 
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cine^  cioè  Pitecusa,  oggi  Ischia,  che  al  dir  di  Strabone  anche  (u 
dominata  da^  Calcidesi  ^  finché  furon  costretti  ad  abbandonarla  per 
sedizioni,  per  tremuoti,  e  per  incendj. 

Ci  parlò  puranchc  P  antichità  di  una  colonia  di  Pelasgi ,  che  ar- 
rivò neUa  nostra  Opicia ,  ed  avendo  occupate  le  rive  del  Samo  prese 
^nome  di  Sarrasti.  Ne  parlò  Virgilio  (i): 

Sarrasfes  populos ,  et  quae  rigai  aequora  8amus , 
alle  quali  parole  comentò  Servio ,  citando  Conone ,  che  alcuni  Pe^ 
.lasgi  j  ed  altri  popoli  venuti  dal  Peloponneso  si  fermarono  in  «piel 
luogo  d' Italia  ,  cui  per  lo  innanzi  non  era  alcun  nome ,  onde  Sarno 
si  disse  allora  il  fiume ,  ed  essi  si  appellarono  Sarrasti.  Aggiunge  : 
hi  inter  multa  oppida  Nucerìam  condiderunt. 

Corse  anche  fama ,  che  i  Teleboi  popoli  delF  Àcamania ,  o  della 
<5recia  propria  guidati  da  Telone  sMmpadronissero  dell'isola  di  Ca- 
pri ,  il  cui  figlio  Ebaio  occupò  poi  le  terre  de'  Sarrasti ,  come  si  ha 
<lal  medesimo  poeta  : 

Oebale  ,  quem  generasse  Telon  Sebetfùde  nympha 
Fertur  ,   Teleboum  Capreas  cum  regna  teneret 
lam  senior,  patris  sed  non  et  fiUus  arvia 
Contentus  ,  late  jam  tum  ditione  premebat. 
'Si  è  detto  puranche ,  che  una  colonia  di  Gionici  Samj  fuggendo 
dalle  oppressioni  di  PoKcralc  si  fosse  rifuggita  nel  porto  de'Cumani, 
dove  fondarono  Dicearchia  ,    che  poi    si  disse  PuteoU.    Sono  con- 
cordi a  questo  racconto  Stefano  Bizantino  ^  e  la  cronica    di  Eusebio 
riportati  dal  Pellegrino  (2).  Sospetu  questo  storico  della  Campania, 
che  acquistasse  il  nome  di  Dicearchia  da  Dicearco  lor  duce ,  rifiu- 
tando la  sirana  etimologia  di  Pesto  dedotta  dalla  giustizia  :  quod  ea 
eipitas  J ustissime  regebatur^  giaccliè  avrebbe  dovuto  acquistar  que- 
sto nome  ,  dopo  che  la  città  si  fosso  ben  costituita    con  savio    reg-v 
gimento  ,  che  jojon  suole  avvenire  ,  se  non  dopo  molti  anni.   Questa 

Part.  III.  

(0  rirg.  Uh'  VIIm  (a)  Pcllegr.  cit.  Dite.  IL 
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f$ua  Congettura  è  avvalorata  da  Silio  Italico  ,    clie  appellò   { 

'Pozzuoli  Dicarchi  moenia. 

A  tante  colonie  greche ,  che  ne'  più  rimoti  tempi  occu 
lidi  dell'  Opicia  f  siccome  ahhiam  veduto ,  successero  poi  gli 
Racconta  Dionigi  di  Alicamasso ,  che  nella  sessagesima  quai 
piade  (i):   Cumas  graecam  urht^m  in  Opicis  ab  Eretriens 
Chalcidienstbus  conditam  ^  Etrusci  qui  lonium  sinnm  hai 
a  Gallis  pulsi  ,    evertere  aunt  conati.    Essi  eran  partiti   < 
del  Po  discacciati  da'  Galli  ,  e  correndo  in  traccia   di  altre 
rivolsero  all'  Opicia,  dove- s'impadronirono  di  Cuma ,  che  ^ 
riva  per  felicità ,  e  per  ricciiezze.  Del  dominio  degli  Etrus 
che  sorgesse  la  romana  repubblica  ,  dalP  uno  all'  altro   mai 
Livio  lungamente  (a) ,  da  cui  furori  detti  anche  Tusci  ,    e 
Da  questa  invasione  degli  Etrusci  nell' Opicia  ripetettero    s 
specialmente  VeÙejo  (3) ,    F  origine    di  non   poche  città  j 
Capua ,  e  di  Nola ,  a  Tiiscis  Capuam  ,    Nolamque  condì 

m 

annos  fere  jkccxxx  y  cioè  da  85o  anni  prima  di  Vellejoj 
condo  il  Pellegrino  (4)  ,  scriveva  nel  782  di  Roma ,  e  35 
Volgare  y  vale  a  dire  anni  48  prima  della  fondazione  di  I 
Capua,  e  da  Nola  il  loro  dominio  si  estese  poi  in  tutto  qi 
che  si  disse  Campania  antica  ,  la  quale  ,  siccome  vedremo 
alle  rive  del  Silaro  ,  dove  confinava  co'  Lucani.  Siamo  p 
da  Plinio  (5)  ,  che  in  tutto  questo  esteso  territorio  abitan 
i  Piceni  ini  :  A  Surrento  ad  Silarum  amnem  trigiiita  im 
ùuum  ager  Picentinus  fuit  l^uscorum.  In  questa  estension 
caron  essi  ^larcina  ,  come  si  ha  da  Strabone  (6)  :  i/iter  & 
et  Posidoniam  Marcina  est  a  .T/ijrrenis  conditam  ,  ed 
mento  eròico  di  là  da  Sorrento  ,  cioè  il  celebro  iciupio  e 
«dia  base  del  promontorio  ,  che  da  lei  si  disse  Ateneo^  D« 


(1)  Bion.  Tlal.  Uh.  PtL  (4)  Pdlegr,  Disc.  IP". 

(2)  Liv,  Uh,  /.  cap    2.  (5j  PUn,  Uh.  IIL  capt 

(3)  ydlej.  Uh.  I.  (ii)  Sir.  Uh.  F. 
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ti  attribuì  ad  Ulisse^:  Surfentum  fHampanorum  y  junfjle  prpminet  JUi^ 

nervae  promontorium ,  quod  alii  Prenussum  vocant  (  leg^  Sirena^ 
isqrum  )  Eo  in  promontorio  fanum  est  Minervae  ab  Ulyjsse  con-- 
ditum:  ma  il  nostro  Stazio  (i)  cancellandp  la  greca  vanità  x^stitui 
questo  ^tempio  agli  Etrusci  : 

Est  inier  notos  Sirenum  nomine  muros 
Saxaque  Tyrrhenae  templis  onerata  Minervae 
Gelsa  Dicarchaei  speculatrix  villa  profanai. 
Secondo  Strabone  nel  luogo  citato  si  ascrisse  agli  Etrusci  la  fonda* 
£Ìone  di  dodici  città  nella  Campania  ,    capo    delle    quali    appeilossi 
Capua  :  hos ,    cum  duodecim  urbes  condidissent ,    quae  cunctarwn 
^uasi  caput  esset ,  Capuam  nuncupaase.  I  nostri  scrittori  girono  in  * 
cerca  di  queste  dodici  città  ,  e  grande  fu  il  loro  impegno  nel  ritro- 
varle. Dal  Pellegrino  si  posero   in   catalogo  Eresiano  y    e  Pompei  p 
.che  Strabone  credette  di  fondazione  etnisca  y  Sorrento  y  e  Nola  cre- 
dute anche  etrusche  da  Yeliejo,  Nocera,  Marcina  y  Sessa ,  Cales, 
e  Capua  j  e  senza  compirne  il  numero  di  dodici    si  rivolse  contro 
il  Capaccio  (a)  ,  che  ne  aveva  ;Dumerate  le  seguenti,  ,cioè  Capua ^ 
Cuma  y  Pozzuoli y  Ercolano,  Pompei,  AteUay  Calazio,  Casena, 
(Cannino ,  Volturno ,  e  Sidicino.  A  ragione  il  Pellegrino  gli  rinfac- 
jbiò  di  aver  numerata  Caserta  città  recente  >  e  Sjidicino  ,  che  non  si 
legge  fondata  dagli  Etrusci.  Di  queste  città  ^etruscjbe  adunque  ne  fa« 
Tou  dal  Pellegrino  numerate  nove ,  e  undici  dal  Capaccio  y  e  sarem-* 
ino  restati  in  questo  numero  imperfetto ,  se  il  marchese  de  jittellie 
non  ci  avesse  presentata  la  sua  congettura  appoggiata   alle  monete  y 
in  cui  furono  effigiate  quelle  deità,  di  cui  le  dodici  città  poruvano 
jil  nome  (3).    Secondo  quest'  idea    egli  numerò  Vescia ,    Volturno  ^ 
Cuma,  Pozzuoli,  Falero  ,  Acerra,  Ercolano,  Nola,  Pompei ,  Nuccria, 
Stabia  ,  e  Sorrento.  Ma  dove  son  1«  monete  di  Vescia,  di  Volturno, 
(di  Pozzuoli  ,  di  Falere  ,  di  Ercolano,  di  Pompei  ,  di  Stabia ,   e  di 


(i)  Stat.  Sih.  lib.  IL  carni.  2.  (3)  JUell.  Ci^ilii.  d' llah  tom.  IL 

{^)  Ca^c.  H.  Neap.  lib.  J.  jcap.  ?•    pag.  3oa. 
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Sorrento  ?  In  <|nal  museo  le  yiàe  mai  il  sig.  Marchese?  e  quelle  di 
Cuma  y  di  Nola  ^    e  di  Nuceria  sono  greche  y    e   non    etnische.    Io 
quest^  elenco  non  abbiain  altre  monete  di  conio  etrusco  ^  o  sannitico^ 
che  di  Capua ,  eh'  egli  confuse  con  Volturno ,  e  di  Acerra.  ISon  può 
negarsi    però,    che   Livio   (i)   chiamò  Volturno   città  degli   Etrusci 
confuso   da  lui  con  Capua  :    VuUurnum  Etruacorum    urbem ,   quae 
mine  Capua  est^  ab  Samnitìbua  captanij   onde  si  è  convalidato  il 
sospetto ,  che  Capua  fosse  fondata  dagli  Etrusci.  Camillo  PcUegrÌDo 
fu  uno  de'  defensori  di  questa  opinione  riportando    le  testimonianze 
di  Plinio,  di  Mela  ,  di  Livio,  di'Velle)o  ,  e  di  altri  (2),  e  notarono 
puranche.  i  nostri  scrittori ,  che  dagli  Etrusci  la  regione  detta  prima 
Opicia  dalla  dea  Opi  (  e  non  da'  serpenti  y  come  da  taluni  fu  erra* 
neamente  interpetrato  )  si  appellasse  poi  Campania  ,  o  dall'  agro  cam- 
pestre ,  ed  ubertoso  ,  o  dall'  agro  bruciato ,  cìie  i  Greci  dissero  fl^^ 
greo. 

Si  è  detto  da  taluni  y  che  questo  campo  flegreo  occupasse  una 
parte  ,  e  non  già  tutta  la  Campania  ,  ma  se  costoro  avessero  posto 
mente  alle  varie  descrizioni  degli  anticlii  di  questo  campo  y  avreb' 
bero  trovato  ,  che  si  stendeva  per  tutto  il  tratto  di  questa  terra. 
Infatti  da  Plinio  furon  riposti  i  campi  flegrei  nel  distretto  di  Poz- 
zuoli :  Dicaearchià  y  Phlegraei  campii  Acheruna  palus  ^  che  sa- 
rebbero propriaménte  il  foro  di  Vulcano.  Polibio  li  distese  da  Ca- 
pua a  Nola.  Diodoro  siciliano  appellò  flegrei  i  campi  intorno  il  Ve- 
suvio ,  e  finalmente  Strabone  li  credeva  nel  campo  Cumano ,  dovef 
racconta  ,  che  avvenisse  la  sconfìtta  de'  giganti  fulminati  da  Giove  y 
e  secondo  altri  atterrati  da  Ercole.  Or  se  noi  uniremo  insieme  tutte 
queste  partì ,  troveremo  ,  che  la  Campania  intera  fosse  tm  campo 
flegreo  per  le  molte  bocche  de'  vulcani  ,  che  ua'  rimoli  tempi  vi 
gettarono  fuoco ,  e. di  cui  troviamo  le  lave  da  Ròcca  Monflna  presso 
Sessa  sino  a  Sorrento  ^  ed  a  Nola  ^  come  dal  sig.  Breislak  e  stato 
chiaramente  dimostrato. 


«M 


(0  iiiV.  Uh.  ir.  cap.  37.  (a)  Velhiv.  ibid. 


Tuttavia  pàre^  che  Plinio  (i)  abbia  Voluto  distinguere  il  campo 
flegreo  dal  resto  della  Campania  in  quelle  parole  :    quantum  autem 
univeraas   io/ras    campus   circum    Campanus    antecedit  ,    tantum 
ipsum  pars  ejus ,    quae  Leboriae    vocantur  ,    quem    Phlegraeum 
Grùeci  appliant.  Volendo   significare ,    che    per   quanto    il    campo 
Campano  avanzava  per  fertili|a  tutte  le  terre  dell' universo  ,  tanto  il 
fl€^r€o  ,  o  il  Leborio  avanzava  questo.  Ma  qui  Plinio  ha  voluto  par- 
lare della  più  ricca  parte  della  Campania,  che  siccome  egli  aggiun- 
ge ,  si  stendeva  dalP  uno  all'  altro  lato  delle  vie  consolari  ,  le  quali 
da  Cuma  ,  e  da  Pozzuoli  conducevano  a  Capua  :  finiuntur  Leboriae 
via  ab  utroque  latere  consulari  j  quae  a  Puteolisy  et  quae  a  Cu-' 
mfs  Capuam  ducìt.  Il  Pellegrino  adattò  tutta  quesu    descrizione   a 
quel  luogo  specioso  della  Campania  ,  ch^s  dicesi  il  quarto  ^  antichis- 
sima bocca  vulcanica  di  là  da  Pozzuoli ,  dove  si  fanno  quattro  rac- 
'    colte  r  anno.  Da  questo  nome  di  Leborio  ,  e  Laborio  derivò  quello  di 
1    Terra  di  Lavoro  alla  nostra  Campania.  Tomiam  ora  alla  sua  storia. 
il  La  ricchezza  di  questa  regione  trasse  il  vortice  politico  di  altri 

I    di  lei  possessori.  Gli  Etrusci  Campani  ammolliti  dal  lusso  ^    e   dalle 

If  delizie  videro  le  loro  spiagge  inondate  da'  Sanniti ,    senza  che  aves- 
:  fero  forza  da  resistere.  Da  T.  Livio  (a)  si  caratterizzò  questo  avve- 
\\  nimento  politico ,  come  cosa  aliena  dalla  sua  storia  ,    perchè    i  Ro- 
;ì   mani  non  eran  puranche  allora  passati  al  di  là  dal  Liri ,    ma  degna 
A   tuttavia  di  essere  riferita  :  peregrina  res ,   sed  memoria  digna  tra-- 
ìf  éitur  eo  annojacta  :  cioè  sotto  il  consolato  di  C.  Sempronio  Atra- 
•;    tìnoi  e  di  Q.  Fabio  Vibulano,  che  si  riporu  all'  axmo  53i  di  Roma. 
In  quest'  anno  adunque  (  egli  aggiunge  )  Capua  fu  presa  da'  Sanniti  : 
yulUtmum   JEtruscorum  ,    quae    nunc     Capua    est    a   Samnitibus 
captante  dopoché  si  diedero  da  essi  replicate  sconfitte  agli  Strusci. 
Ne  colsero  il  momento ,  allorché  questi  aggravati    dalle  ubbriachez- 
se  ,  e  dal  sonno  in  di  festivo  riposavano  tranquillamente  ;  e  ne  fé- 
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cerp  allora  orrida  strage..  '  Noi  troviamo  i  Sannitìl  nel  possesso  di  Car 

pua  anche  neir  anno  335  di  Roma  ,  secondo  il  medesimo  Livio  (i), 
allorché  discacciarono   i  Greci    da  Cuma.    Lo  storico   V  appellò  col 
nome  di  Campani  j  perchè  formato  aveano  con  essi  un  popolo  solo: 
a  Campania  Cumae ,  quam  Graeci  tum  urbem  tenebant ,  capiun- 
tur.  Li  troviamo  parimente  in  Capua  nell'  anno  di  Roma  642  ,  se- 
.condo  il  medesimo  autore  ,  allorché  .discacciarono    i  legati   romani  , 
che  givano  in  cerca  di  grano  dopo  una  terribile  sofferta  carestia  (:2) , 
superbe  ab  Samnitibus  y  qui  Capuani  habebant  y    Curnasque  lega^ 
proibiti  commercio  sunt  Fin  a  questo  tempo  combina  la  storia  cjoìh 
cronologia.  Ma  arrivandosi  all'  anno  di  Roma  4ta  ^    allorché  i  Sìdi- 
,cini  furon  attaccati  da'  Sanniti ,  troviamo  oscurità ,    e  tenebre   den- 
sissime y    che  involgono  tutto  il  filo  della  storia.  Sorpresi  i  Sidiciiù 
da'  Sanniti  ,  come  narrò  il  citato  autore  (3) ,    chiesero    soccorso  dai 
vicini  Campani^  ma  questi  immersi  nel  lusso  non  diedero  altro,  che 
il  nome  ,  ed  accorrendo  colà  senza  far  nulla ,  furon  cacciati  da'San- 
niti  :   Campani  magia  nomen  ad  praesidium  aociorumy  quamvirea 
cum  attuliaaent  y  fluentea  luxu  ab  induratia    uau   armorum   (  cioè 
,da'  Sanniti  )  in  Sidicino  pulsi  agro-    Ne'  qui  si  arrestarono   i  San- 
niti y  ma  togliendo  il  campo  contro  de'  Sidicini  y    corsero    subito   ad 
assediar  Capua  ,  ed  il  suo'  territorip,  ed  a  portare  sopra  de' Campani 
tutta  la  mole  della  guerra  :  in  se  deinde  (  Campani  )  molem  pmnem 
belli  verte runt.    Nam  Samnites  y    omisaia  Sidicinia  ,   ìpsam  arcem 
finìtìmorum  y   Campanpa  adorti.  Occuparono  prima  i  monti  Tifati  , 
ed  indi  scendendo  nel  piano  in  quadrata    schiera    tra  Capua  ,    ed  1 
Tifati  diedero  tale  terribile  rotta  qi' Campani  ,    che   li    costrinsero    a 
Jprender  asilo  dentro  le  mura  di  Capua.  Allora  spedirono  i  Campani 
degli  oratori  al  senato  romano  non  «olu  per  cercar  soccorso,  ma  nella 
maniera  la  più  vergognosa  a  darsi  spontaneamente   nelle  sue  mani  y 
Aggiungendo  per  viltà  :  vobia  arabitur  àger  Campanua  ^   vobia  Ca-r 


fi)  ZiV.  lib.  IV^  cap.  44-  (3)  ^i^'  iib*  VIL  cap.  29.  e$  seq. 
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pud  uris  frequentabitur  >  tonditorum ,  parentum ,    deorum  immor^ 

talium  numero  nobis  eritis.  A  questa  così  vantaggiosa  legazione  fu- 
ron  debitori  i  Romani  del  possesso  ,    in  cui    vennero    di  Capua  ,    é^ 
deir  avanzamento  delle  loro  conquiste  sino  alla  Campania. 

In  questa  breve  esposizione  istorica    noi   troviamo    i  Sanniti    in: 
possesso  di  Capua  dall'  anno  di  Roma  55i  sino  al  412  ,    in  cui  ve- 
diamo  >  cbe  i  Campani  danno  ajuto  a' Sidicini  contro  i  Sanniti^  e  che 
i  Sanniti  attaccano  Capua,    e  costringono    i  Campani  a  spedire  am- 
basciadori  a  Roma  per  chieder  soccorso ,  e  per  consegnare  al  senato^ 
r  agro  campano.  Non  è  da  credersi ,  che  questi  Campani  fosseso  an* 
Cora  Sanniti ,    perchè  altrimenti    si  dovrebbe  dire ,    cbier  i  Sanniti , 
Jnovéssera  guerra  a'  Sanniti.  E  se  questi  Campani  non  'erano  Sanni- 
ti^ si  domanda    a  ragione  ,    come  mai    i  Sanniti   aveano^  perduto    il 
JK>  ssesso  di  Capua  ,    e    del  suo  territorio  ?   U  Quverip  ,  che  riporta 
tutti  questi  passi  da  noi  riferiti  ^  non  vide  il  dubbio,    e  se   Io  vide 
lo  passò  sotto  silenzio.    Il  solo  Camillo  Pellegrino    cercando  di  scio* 
gliere  questo  nodo  (1),   ricorse   ad   una   strana   mterpetra^ione   del 
passo  di  Livio,  dove  si  parla  del  possesso,  in  cui  entrarono    i  San- 
niti di  Capua  col  discacciamento  degli  Etrusci.  Egli  crede,  che  Lì- 
tio avesse  parlato  di  altra  città ,  e  non  di  Capua ,  perchè  suppone , 
diie  in  essa ,  invece  de'  Sanniti  ^  avessero  abitato   sempre  i  Campani 
t  cosi  cerca  di  spiegare ,  perchè  i  Campani  dessero  ajuto   a'  SìcKcìbì 
Contro  i  Sanniti ,   e  perchè  poi  i  Sanniti   si  rivolgessero   ad  assediar 
Capua.  Quest'altra  città  ideata  dal  Pellegrino  doveva  alzarsi,    come 
egli  stima  ^    da  quel  lato  ,    che  apparteneva    alla  Campania    antica , 
cioè  nel  tratto  dal  Samo  al  Silaro  >  dove  sorgevano  Nola  ^  Marcina  y 
C  Nuceria^   in  cui  la  storia  costruisce  9  che  i  Sanniti  avessero  ahi-* 
tato.  Noi  non  neghiamo  ,  che  le  conquiste  sannitiche    fossero    arri- 
vate anche    da    questo  lato    della  Caiiipania ,    giacché    si  ha  chiara- 
mente  da  Straboml  t  Suesaula^    A  tetta  ^  Nola,  Nuceria  ^  Aceftae , 
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Abella  y  'alUique  his  minora  oppida  9  quorum  nonnulla 

attribuunt  :  ma   come  rifiutare    ire  passi  di  Livio  ,    in  e 
sempre  de'  Sanniti  possessori  espressamente   di  Capua  ? 
fiutare  il  passo  riferito  di  Strabone  ,  che  concordando  oc 
Livio    conferma  ^    che    i  Sanniti    discacciassero    gli  Iiltxu 
pua  ^    e    se  ne  rendessero  padroni  ?   Dobbian^  confessare 
che    i    Sanniti    divenissero    veramente    possessori   di    Gs 
neir  anno  412  di  Roma  vi  troviamo  nqn  più  i  danniti  > 
pani  y    che  danno  ajuto    a'Sidicini    contro  i  S^i^iiii ,    hi 
che  i  Sanniti  fossero  stati  da  Capua  discacciati,    come  8 
niva  in  que'  tempi ,  quantunque  questo  avvenimento  sia- 
storia.  Io  non  mi  fermerà  all'altra  più  immaginaria  inte^ 
che  diede  Io  stesso  Pellegrino  (1)    al  medesimo  passo    di 
cui    fece  distinzione    de'  Campani  Etrusci ,    e   de'  Camp 
eh'  entrambi  abitavano  a  Capua ,    appropriando    a'  primi 
dato  a'  Sidicini  contro  de'  secondi ,    perchè  è  piena  4i  .0 
ni  ^  ed  è  contraria  alla  storia^ 

I  Romani  resi  padroni  ddla  Campania  dovettero  € 
battaglie  discacciarne  i  Sanniti  or  dal  lato  de'  Sidicini  ^ 
di  Caudio  y  e  di  Benevento  y  ed  ora  dal  lato  di  Nul 
Silaro  y  dove  poi  si  stabilirono  i  Picentini.  Bisogna  legge 
Livio  per  vederne  un  continuato  racconto ,  che  qui  rius 
lungo  ,  e  forse  non  piacevole  a' leggitori.  Ne  faremo  un  a 
delle  varie  città  campane  verrà    il   discorso. 

II  pingue  campo  Falerno  preso  a'  Capuani  era  eonsi 
la  più  grande  ingiuria  fatta  da^  Romani.  Non  passava  gw 
non  ne  sovvem'sse  la  molesta  ricordanza  ,  e  non  si  medi 
niera  ,  onde  poterlo  di  nuovo  acquistare.  Sì  accrebbe  i 
Capuani  ,  perchè ,  non  ostante  di  aver  ricevuto  nell 
tutio     1'  esercito    romano^    e     di    tutto   il    bisognevole 


(i)  Id.  ibid.  pag.  689. 
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allorché  nudo  ^  ed  inerme  era  passato  sotto  le  forche  caudine , 
pure  tre  anni  dopo^  o  nel  4^6  di  Roma,  si  erano  spediti  inCapua 
due  prefetti  per  g^ovemarla.  T.  Livio  (i)  ricoprì  questa  politica  ro- 
mana col  pretesto ,  che  in  Capua  fossero  avvenute  turbolenze  inte- 
stine y  onde  gli  stessi  abitanti  avessero  desiderato  questo  rimedio  ; 
eodem  anno  primum  praefectì  Capirne  creari  coopti ,  ctim  utrum- 
que  ipsi  prò  remedio  aegris  rebus  discordia  intestina  petissent  y  ma 
in  realtà  per  renderne  più  pesante  il  giogo,  e  per  risapere  più  da 
"vicino  i  loro  movimenti. 

Il  momento  propìzio  de^ Capuani,  ma  per  vero  dire  funesto  e 
fatale  ,  si  credette  esser  già  comparso ,  allorché  nel  536  di  Remisi 
si  udì  la  famosa  rotta  Cannense.  Tra  le  città,  che  si  diedero  allora 

.al  partito  Cartaginese  la  più  pronta  fu  Capua  descritta  da  Livio  (a) 
luxuriantem  longa  felicitate  ,  atque  indulgentia  Jbrtunae,    maxime 

'  tamen  inter  corrupta  omnia ,  licentia  pìebis  sine  modo  Ubertatem 
exercentis.  Aveva  in  quel  tempo  una  somma  preponderanza  nell'ani- 
mo del  volgo  un  certo  PacuUo  Calavio  uomo  nobile ,  e  popolare ,  che 
aveva  con  arti  indegne  acquistato  molte  ricchezze.  Égli  trovavasica- 

^  pò  della  magistratara  Capuana  in  quell'  anno ,  in  cui  i  Romani  fu- 
rono da' Cartaginesi  sconfitti  nel  Trasimeno,  e  fin  d'allora  meditava 
il  disegno  di  consegnar  ad  essi  Capua,  trucidando  i  senatori^  che  si 
mostravano  attaccati  a'  Romani.  Al  partito  di  Calavio  si  uni  Vibio  Vi- 
no uomo  intrigante,  che  desiderava  di  cambiar  fortuna  in  una  rivo* 
luzione  politica.  Egli  perorando  al  popolo  dimostrò^  che  coli'  arrivo 
desiderato  di  Annibale  era  già  comparso  il  tempo,  in  cui  i  Capuani 
non  solamente  potessero  ricuperare  il  campo  Falerno  tolto  ad  essi 
con  ingiuria,  ma  acquistare  puranche  V  impero  dell'Italia  (3).  D  po- 
polo ,  che  sempre  ama  cose  nuove ,  prestando  tutta  la  fede  a  Vibio 
incominciò  a  scuotere  il  giogo  de'  Romani ,    ma  prima  di  venire  ad 
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uri*  apcru  ribellione ,   attesta  Livio   di  aver  letto    in   alca 
che  Sì  spedissero  ambasciadori  a  Roma  per  cercare ,  che  n 
soli    si  scegliesse    tra' Capuani,    se    si  volesse  impegnare 
Campana  a  dare  ajuto  a  Roma  in  queir  urgenza  fatale.  M 
vergognosamente  dal  senato,  che  anche  nella  più  infelice 
dopo  la  sconfitta  a  Canne  ^  voleva  affettare  la  superiorith  i 
l'Italia,  si  venne  nella  pubblica  risoluzione   di  chiamarsi 
a  cui  si  consegnò  Capua  ^  ed  il  popolo  Capuano  co^  seguent 
portati  dal  medesimo  Livio  :  Ne  quis  imperator ,  magistra 
norum  jus  ullum  incwem  Capuanum  hcAeretj  neve  cm 
nu8  inviUts  mUitaret,  munusve  f acereti  ut  suae  legeSy 
stratus  Campanis  essènt  :  ut  irecentos  ex  Romanis   capi 
^nus  jdaret  Campunis^  quos  ipsi  elegissenty   cum   quiÒM 
Campanorum  y  qui  in  Sicilia  stipendia  Jacerent  ^  pemuà 

Dopo  di  quest^  accordo  i  Campani  raccolsero  ne'bagi 
iSotto  pretesto  di  custodia ,  tutti  i  Romani,  che  si  trovavan 
6  specialmente  i  prefetti ^^  ed  i  soldati^  dove  sofibcati  dai 
caldo  y  e  dal  terribile  fetore  spirarono  in  poco  tempo  r 

Annibale  dopo  di  aver  dimorato  alquanto  a  Capua  « 
avere  nel  suo  dominio  le  altre  città  Campane  ^  cioè  Nob 
Cuma  ,  Nuceria  ,  Casilino  ,  Àcerra  ,  Pozzuoli  ,  Suessola 
stanti ,  che  lungi  d'  imitare  la  lega  conchiusa  da'  Capai 
rimaste  fedeli  al  partito  romano  ,  eccettuate  Calazia,  ed 
seguirono  lo  stesso  Cartaginese- 

Per  cinque  anni  persistette  Capua  sotto  la  difesa ,  4 
nio  afiricano  ,  dopo  de'  quali  fu  abbandonata  da  Annibd 
ad  altri  atucchi  nel  paese  de'Bruzj  ,  e  de'  Lucani*  Allo 
sero  i  Romani  ad  assediar  Capua  ,  vergognandosi ,  come 
che  questa  città  per  tautu  tempo  fosse  rimasta  impunita  ^ 
ingiurie  arrecate  all'  onor  de'  Romani.  Se  ne  die  l' incari 
pio  Claudio  ^  ed  a  Q.  Fulvio  nell'  anno  di  Roma  641 ,  < 
apparato  delle  loro  armi  costrinsero  la  città  ad  aprir  le  ] 
rendersi  spontaneainiente  alla  descrizione  degli  assalitori.  ! 
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credete  f  e  la  pena  aeverissiiiia.  Quindi  si  consultò  y    se   la  città  si 

dovesse  atterrare ,  ma  pel  gran  vantaggio,  che  ne  risultava  pe' 
suoi  fertili  campi  si  riserbò  non  già  per  abitarsi  da' cittadini  Cam- 
pani ,  ma  sebbene  da  aratori ,  negozianti  y  passaggieri ,  artigiani  ,  e 
libertini  (i).  Tutto  il  suo  campo ,  ed  i  pubblici  edificj  furono  ad- 
detti al  popolo  Romano.  Finalmente  si  decretò,  che  Capua  rima- 
nesse senza  corpo  di  città  ,  ^enza  concilio  o  di  senato  ,  o  di  plebe , 
senza  magistrati^  e  senza  dominio  alcuno.  Un  prefetto,  che  si  spe- 
diva  ogn^anno  da  Roma,  ebbe  T incarico  di  governarla.  Si  aggiunge 
da  Festo  ,  che  altri  prefetti  furono  spediti  a  Cuma  ,  a  Casilinu  ,  a 
Volturno  ,  a  Literno  ,  a  Pozzuoli ,  ad  Acerra ,  a  Suessida ,  ad  Atei- 
la ,  ed  a  Calazia.  £cco  adunque  quasi  tutta  la  Campania  nello  stato 
eli  prefettura  romana  ,  eh'  era  la  peggior  condizione  civile,  che  po- 
tesse mai  darsi. 

Dopo  di  questo  tempo ,  giusta  la  testimonianza  di  Cicerone  (a), 
non  ebbe  più  il  senato  romano  a  dolersi  di  Capua.  Essa  non  si  uni 
più  a  ninna  turbolenza  né  domestica,  né  straniera,  quantunque  av- 
venissero delle  molte  guerre  intimate  a  Roma ,  come  di  Filippo,  di 
Antioco  ,  di  Persa ,  di  Mitridate ,  e  di  altri  re ,  oltre  la  Numanti- 
na  ,  la  Cartaginese ,  la  Corintia  ,  e  la  Marsica ,  quibus  omnibus ,  egli 
aggiunge  ydomesticisy  externisgue  bellis  Capua  non  modo  non  obfuity 
sed  opportunisaimam  se  nobis-^praebuiù  y  ^t  ad  bellum  instruendum^ 
et  ad  exercitus  ordinaridos ,  et  tecUs ,  ac  sedU>us  suis  recipiendos. 
Per  questi  meriti  non  equivoci ,  e  specialmente  per  non  essersi  unita 
alla  guerra  Marsica ,  che  involse  tutta  Pltalia ,  ella  da  prefettura  fu 
cambiata  in  colonia  romana  sotto  G»  Cesare  con  avervi  spedito  ven- 
timila cittadini  romani ,  a'  quali  fu  diviso  tutto  il  suo  campo.  Udia- 
mo Patercolo  (3)  :  Caesar  legem  tulit ,  ut  ager  Campanus  plebi 
divideretur  ,  suasore  legis  Pompeio  ,  ^t  ita  circiter  vigititi  milUa 
ciidum  €0  deducta ,  et  Jus  ab  his  restitutum  post  annos  circiter  CLiif 


(0  là.  lib.  XX VI.  cap.  i6.  (3)  Fellej.  Uh.  IL 

(a)  Cic.  Orai,  a*  conir*  Bull. 


quam  bello  Punico  ab  Romanis  Capua  in  Jhrniam  prc 
redacta  erat.  Di  questa  medesima  colonia  ,  che  acquistò 
'Giulia  Felice ,  parlò  Frontino  ;  Capua  muro  ducta  Coli 
Felix  j  JUS8U  imp.  Caesaris  axx  viris  est  deducia'  Altri 
fohmo  poscia  spedili  da  Ottaviano  Augusto  ,  come  si  legg 
desimo  Yellejo  ,  onde  Capua  ritornò  a  quel  lustro  prim 
i^  avea  fatto 'considerare  una  seconda  Roma.  Altre  colonie 
dotte  a  Venafro  ,  a  Nola  ,  a  Pozzuoli ,  a  Casiiino ,  a  Pom] 
temo  ,  e  ad  altre  città  ,  alcune  delle  quali  divennero  poi 
Solamente  Napoli  per  singoiar  privilegio  restò  immune  da 
influenza  con  Roma ,  se  si  eccettui  un  tributo  ,  che  nelle  o 
prestar  doveva  di  navi ,  onde  disse  quel  legato  presso  Livio 
enim  magia  Smynaeij  Lampsacenique  Graeci  auni  ,  qi 
politani  y  Rhegini  y  et  Tarentini  y  a  quibus  stipendium  ^ 
napes  ex  Jbedere  exigitis  ?  Per  questa  ragione  non  solo  co: 
in  Napoli  infiniti  Romani  o  per  cagione  di  studio  y  o  pej 
libertà  y  o  per  restaurarsi  da' sofferti  malori ,  come  si  ha  d^ 
ina  parimente  gli  esuli  istessi  y  che  qui  avevano  sicuro  i 
onde  dicea  Polibio  (a)  :  exukbus  impune  degere  licei  Ne 

CAPITOLO    n- 

eOROGRAFIA     ÙELLA     CAMPANI  it^ 

INoi  non  faremo  tante  distinzioni  della  Campania^  come 
Camillo  Pellegrino  ,  cioè  in  Campania  Felice  ,  in  Campan 
na ,  in  Campania  Napolitana ,  in  quella  trai  promontorio  < 
sa  9  e  r  Ateneo ,  ed  in  altre.    Per  quanto  abbiam  potuto  ; 
certo ,  niun'  altra  distinzione"  della  Campania    si  fece  una 
di  quella  appellata  antica  y  e  di  quella  detta  Felice  ,    eh 


(i)  Liv.  lib.  XXXr.  cap.  16.  (a)  Poljrb,  lib.  Fi. 
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tonosceva.  Ecco  la  notizia^  che  ce  ne  diede  Strabone.  Parlando  egli 

de'  Picentini ,  che  dopo  del  promontorio  Ateneo  si  stendevano  sino  al 
fiume  Silaro  ,  dove  cominciavano  i  Lucani  y  attestò  ,  che  tutto  quel 
tratto  appartenesse  un  dì  aìV  antica  Campania  (i)  :  pertingunt  Pi-- 
centes  usque  ad  Silarum  y  qui  ab  hac  regione  veterem  Campa-* 
niam  dUifidit.  Non  possiam  dubitare  adunque  dell'  esistenza  delP  an- 
tica Campania,  che  toccava  una* volta  le  rive  del  Silaro.  À  qucsia 
testimonianza  di  Strabone  possiam  aggiungere  l'altra  di  Marciano  di 
Eraclea,  che  nella  sua  descrizione  della  Terra  uni  insieme  i  Lu- 
cani ,  ed  i  Campani  : 

luxta  ho8  incolunt  Samnites  contermini 

uiusonibus^y  post  quos  in  mediterraneo 

Habitant  Lucani  simul  et  Campani. 
Noi  abbiam  disopra  dimostrato  coli' autorità  di  Plinio  ,  che  tutto 
questo  tratto  da  Sorrento  al  Silaro  era  stato  abitato  da'  Campani 
Etrusci  y  dove  poi  da'  Romani  vennero  stabiliti  i  Picentini  ,  forse 
perchè  dopo  tante  guerre ,  ed  invasioni  era  rimasto  deserto  y  e  di- 
sabitato. Di  questo  tratto  adunque  dell'antica  Campania  noi  non  &- 
remo  qui  discorso,  ma  se  ne  parlerà  assai  distesamente  quando  pas- 
seremo alla  storia  ,  ed  alla  corografia  de'  Picentini ,  a'  quali  poi  ap- 
partenne. 

La  Campania  adunque ,  che  ora  a  confinar  ci  accingiamo  ,  è 
quella  appunto  descritta  da  Strabone  ,  e  da  altri  geografi  ^  che  da 
Sinuessa  presso  il  fiume  Liri  (  oggi  Rocca  di  Mondragone  )  per  la 
riva  del  mare  arrivava  al  promontorio  Ateneo  (  oggi  capo  della  Cam- 
panella )  di  là  da  Sorrento.  Tutto  questo  tratto  era  diviso  in  due 
seni  ,  il  primo  disteso  da  Sinuessa  a  Miseno ,  e  V  altro*  da  Miseno 
all'Ateneo  :  A  Sinuessa  versus  reliquam  oram  maris  sinus  est  usque 
Misenum  justae  magnitudinis ,  indo^€diu$  priore  multo  major  (  c/ti- 
terem  pocant  )  a  Miseno  usque  <id  Minervae  promontorium.    Su::; 


(i)  Strab.  Uh.  r. 
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per  hoc  Uitus  universa  est  Campania.  Questa  medesima 
zione  fu  descrìtta  da  Plinio,  fissando  la  città  di  Sinuessa ,  o 
lima  del  Lazio  nuovo ,  da  cui  die  principio  alia  Campania  ; 
Sinue  ssa  extremum  in  adfecto  Laiio ,   hinc  felix   illa  C 
est.  Passando  in  seguito  alla  topografia  della  stessa  Campan 
mero  tutte  le  città ,  e  specialmente  Nuceria  coli'  agro  Nuo 
Sorrento  col  promontorio  di  Minerva.  Ecco  adunque  il  prii 
il  fine  della  Campania  per  la  riva  del  mare  da  Sinuessa  al] 
secondo  Strabone ,  e  Plinio  ,  in  cui  è  da  notarsi ,  che  dal 
diterraneo  includeva  anche  Nuceria  di  là  dal  fiume  SamO] 
sta  smentiu  V  opinione  del  p.  Sanfelice  (i)  ,    che   deserti 
fiume  ,  come  confine  di  questa  regione  :    a  Liri  fluvio    ( 
dal  Lirì  cominciavano  i  Campani ,    perchè  anche  di  qua  à 
il  terrìtorio  degli  Auson)  ,  come  altrove  si  è  dimostrato  ) 
ùstkan  pertinet  (  Campania  )  sexaginta  passuum  rmHibus  i 
planitie  ,    quae  ab  ipsa  campofum   laxilate  facta  est  C 
Fissata  la  demarcazione  marittima  de^  Campani  seguirem 
Plinio  nel  descrìverne  la  mediterranea.  Egli  volendo  confi] 
centini  tirò  una  linea  da  Sorrento  per  la  catena   de'  moni 
Silaro  y  e  divise  per  conseguenza  i  Picentini  da'  Campani  . 
rento  ad  Silarum  amnem  triginta  millia  passuum  agér^ 
Juit  Tuscorum,  Questa  linea  passava  su  que' monti  ,    che 
dono  in  due  parti  tutta  la  penisola  deirAteneo  ,    cioè  i  n 
sopra  Sorrento ,  ed  il  Lattario  sopra  Stabia,  e  quindi  lascii 
pani  tutta  la  costa  occidentale  della  penisola ,  ed  a'  Picentì 
rìdionale ,  la  prima  delle  quali  guarda  il  cratere  di  Napol 
il  seno  Pestano ,  o  golfo  di  Salerno.  La  linea  proseguiva 
dell'  odierna  Cava  ^  lasciando  Nuceria  a'  Campani    dal  late 
ed  arrivava  alle  sorgenti  del  fiume  Samo  ,    e  del  Sabato 
rmo.  Di  qua  rivolgendosi  ad  occidente  passava   sotto  Avel 


(i)  Sanfil.  Camp.  $.  i. 


479- 
apparteneva  agi'  Irpini  y  di  cui  abbiam  parlato    nella  descrizione   di 

que'  popoli  ,  e  poi  abbracciava  il  territorio  di  Avella ,  e  di  Nola  y  e 
più  di  là  di  Suessola,  e  di  Calazia  cisvolt arnese  ne' contomi  di  Mad-* 
daloni  y  e  correndo  per  la  catena  de'  Tifati  da  monte  Decoro  al  monte 
«.  Niccola  ,  divideva  il  territoiio  Campano  da  quello  de'  Sanniti.  Noi 
ne  abbiam  parlato  nella  corografia  del  Sannio  y  dove  si  è  fatto  os^ 
servare  y  che  questa  linea  divisoria  delle  due  nazioni  correva  col  fiu- 
me Volturno  lasciando  la  parte  superiore  a' Sanniti,  e  l'inferiore  ai 
Campani  sino  a  Yenafiro  >  eh'  era  compreso  nel  limite  de' Campani. 
Da  Venafiro  toccava  prima  il  territorio  de'  Volsci  ad  occidente ,  e 
poi  correndo  verso  mare  quello  degli  Àurunci,  deVSidiciniJ,  e  final- 
mente degli  Ausonj  alquanto  di  qua  dal  Liri ,  siccome  si  è  abba- 
stanza spiegato  nella  corografia  di  queste  popolazioni.  Da  Camilla 
Pellegrino  s' impiegarono  varj  capitoli  per  dichiarare  i  confini  della 
Campania  y  che  convengono  parimente  colla  nostra  descrizione  y  ma 
distolto  dalla  .sua  distinzione  di  Campania  Felice ,  e  Capuana  si  vede 
immerso  in  tanta  confusione  ,  che  non  riesce  facile  a  poterlo  com^ 
prendere. 

Tutto  questo  tratto  da  noi  confinato  per  amene  pianure^  per 
▼alli,  per  monti,  e  per  colline  le  più  fertili^  ed  ubertose,  per  molti 
fiumi  i  più  utili  al  commercio  ,  ed  all'  agricoltura ,  e  per  una  lunga , 
e  serpeggiante  riva  di  mare  divisa  in  piccoli  seni ,  baje,  Iaghi,^uu- 
^9  e  pittoreschi  promontori  fu  appellato  dagli  antichi  Campania 
Felice ,  come  1'  angolo  il  più  delizioso ,  e  beato  di  tutta  la  terra. 
Oltre  di  Cicerone ,  di  Plinio  ^  e  di  Floro ,  di  cui  abbiamo  qui  sopra 
riferite  le  testimonianze ,  sono  pieni  tutti  gli  altri  libri  degli  antichi 
delle  lodi ,  che  a  larga  mano  profondono  a  questa  distinta ,  e  fortu- 
nata regione.  Livio  &cendo  il  carattere  de'  Capuani  ne  die'  tutta  la 
colpa  alla  loro  topografica  situazione  (i)^  prona  semper  cipitas  in 
hixurìcmiy  non  ingéniorum  modo  vitio,  sed  qffluenti  copia  wlup^ 


mm 
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tatum  y  et  iUecehm  omnis  amaenitatis  marìtìmde ,  terrestris 

stesso  linguaggio  parlarono  Tacito ,  Seneca  ,   Plinio  il  gioii 

zio  y  Properzio  ,  Simmaco ,   e  mille  altri  ^    che  lungo  sare 

portarli  qui  tutti.  Ma  più  degli  altri  è  degno  di  tutta  Pof 

il  passo  di  Polibio  (i),  da  cui  non  solo  apprendiamo  la  ji 

giosa  idea  della  Campania ,  ma  dippiù  la  confinazione  del 

torio  j  che  noi  abbiam  fiitta  :  Planities  circa  Capuam  (  < 

dotto  dal  Casaubono  )  para  est  Italiae   totius  nobiUsaim 

bonitate  y  atque  amoenitate  praestans ,  ad  hoc  mari  ac^ 

emporia  habens ,  ad  quae  solent  appellerò  qui  ex  omnibus , 

partibus  in  Italiani  napigant.  (Il  più  celebrato  porto  en 

Pozzuoli ,    e  |K)i  quello  di  Napoli  )    Urbes  praeterea  celi 

pulcherrimasque  ItaUae  continet.  Oram  maritimum  Carni 

nuessani  (  incomincia  la  demarcazine  da  Sinuessa  ,    come  : 

Strabone  da  noi  seguita  )  Cumani ,  et  Pufeolani  colunt  y 

poUtaniy  et  nopiasima  omnium  gena  Nucerina.  (  ecco  Nucei 

Samo  compresa  nella  Campania,  che  noi  abbiam  seguito  appog 

a  Plinio  )  In  mediterraneia  ad  aeptemtrionem  sunt  Caler* 

Teanum  habent  y  (  Qui  parla  Polibio  delle  popolazioni    i 

confinava   a    settentrione  la  Campania ,    cioè   i  Caleni    al 

Cales   appartenenti    all'  Ausonia,     ed    i   Sidicini    abitator 

Tio)  ad  ortum  ,  et  meridiem  Appuli ,  et  Nolani  (  Altri 

quali  confinava  la  Campania  ,    ma  invece  di  Appuli  y    o   i 

come  ha  il  testo  greco  ,  il  Pellegrino  corregge  giustamenu 

perchè  i  Danni  non  confinavano  cerumente  co'  Campani  , 

libio  separò  i  Nolani  da'  Campani  ,  bisogna  dire  ,    the    Sq 

fosse  Nola  in  man  de'  Sanniti  ,    o  perchè  Nola  a'  Sanniti 

buita  )  In  medila  compia  aita  Capua  est  cipitasy  quae  o\ 

felicitate  quondam  auperahaf,  I2tttque  adeo    cum  primis 

quod  in  /abulia  de  hiace  campia  narratur  :  nam  et  hi  qui 

graei  nominati  sunt ,    ut  et  ahi  praecipua  bonitate    im 


(i)  Polyb.  lib.  Ili.  cap.  ga. 
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9ane  ile  his  polìsaìmum  ^eos  Inter  sÀ  pugnasse  simlfe  t»ero  estpro- 
jpter  eoruìft  anioenitatem  ,  et  praestantiain.  ^icced'U  ad  ea  quae 
diximus  quod  natura  sua  haec  loca  sani  munita ,  et  in  hos  cainr- 
jto6  adilus  est  dìfficilUmus  :  cinguntur  enim  ex  nUqua  parte  marif 
'ex  majore  vero  montìòus  ubique  magnis  et  contimùa  ,  per  quas 
venienlibus  e  niediterrmneis  tres  dumtaxat  viae  patent,  esegue  an- 
guslae ,  et  dij/lcilea.  Prima  esi ,  qua  venitur  ex  Sainnio  ,  (  Era 
questa  la  via  delle  Forche  Gmòiiie  per  Gaudio  ,  oggi  Ar|).!Ja ,  che 
poi  si  disse  Appia  )  altera  ex  Er'tbano  'EgigiavS  ,  (  Non  si  sa,  che 
cosa  volesse  imendei-e  PoIììjìo  per  questo  Eribano  ,  o  EiiLiano.  Il 
Cluverio  V  intese  il  monte  Gallìcula  ,  ed  il  Pellegiino  1'  adattò  al 
TreLoIano.  Doveva  questa  \ia  da  Alife  perTreboIa,  passando  il  Vol- 
turno ,  portare  a  Capita ,  et  postrema  e  regione  Hìrpinorum. 
■(  quest'  ultima  vìa  doveva  aprirsi  da  Avellino  per  Nuccrìa  ).  Ammira 
fero  il  Pellegrino  ,  perchè  PoHIjÌo  non  avesse  jiarlalo  degli  altri  aditi, 
■o  strade  j  che  conducevano  alta  Campania ,  come  1' Appia  ,  la  Lati- 
ta, e  r  Aquilia  ,  che  da  Capua  portava  a  Salerno ,  e  poi  a'  Brusj: 
ma  Polibio  parlava  delle  vie  anguste,  o  de' varchi  tra'mouti,  e  non 
■delle  vie  aperte  ,  e  praticate. 

Era  questa  l'antichissima  confmazione  della  Campania  ,  slcoome 
aLLiatn  veduto ,  ma  più  distesa  ella  certamente  divenne  a'  tempi  di 
Augusto,  come  si  ha  da  Plinio,  allorché  fu  ad  essa  unito  lutto  quel 
tratto  ,  che  diccvasi  Lazio  antico,  e  Lazio  nuovo,  il  primo  dal  Te- 
vere al  Circeo,  ed  il  secondo  dal  Circeo  a  Sinuesea  di  qui  dal  Lirl. 
la&tti  il  citavo  autore  dopo  dì  aver  data  la  vera  descrizione  della 
Campania  da  Sinuessa  al  promontorio  Ateneo  ,  aggiunge  :  R^g^o  ea 
A  Tiberi  prima  Italìae  servatur  ex  descrìptione  Augusti,  e  poi  si 
accinge  a  numerare  tutte  le  di  Ini  città  mediterranee,  tra  le  quali 
ripone,  Aquinum ,  et  Sara  ,  che  appartenevano  a'  Volsci ,  Suessa  , 
eh'  era  degli  Aurunci  ,  Teanum  capitale  una  volta  de'  Sidicini  ,  ed 
inoltre  Abelìinum  ,  eh'  entrava  nel  territorio  dcgl'  Irpini  ,  < 
meoic  Arida  ,  Alba  Longa ,  e  Bovillae  del  Lazio  antico  , 
fani  de'  Sanniti  ,  Atinates  ,  ed  Arpinalis  de'  Volsci  ,  ed 
I^art.  III.  6x 
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Aletnmdes^  r  Anagnini ,  Affilard  >  Auxirnoi^^  y  Avellani ,  Aìfa^ 
terni  y  et  qui  ex  agro  Latino  ,  item  Herrdco ,  item  Labicano  co- 
gnomihati.  Siccome  tutte  queste  citta  appartenenti  una  volta  a  di« 
verse  nazioni ,  come  a'  Latini ,  a' Volsci^,  agli  Equi  ,  agli  Emici  , 
agli  Aurunci ,  a'Sidicini  ^  ed  agli  Àusonj  y  dopoché  furon  prese  dai 
Romani  y  servirono  per  dilatare  il  territorio  di  quell'  ambiziosa  re- 
pubblica ^.  così  poi  sotto  Augusto  vennero  destinate  a  decorar  la 
Campania  y  che  non  esisteva  ,  se  non  pel  nome.  In  quel  tempo 
adunque  la  Campania  non  sol  abbracciava  Y  antico  Lazio  y  ed  i  ter« 
ritorj  de*  Sidicini^.  degli  Ausonj ,  e  degli  Aurunci  cioè  il  Lazio  nuo- 
vo y  ma  parte-  ancora  del  Sànnio,  e  degli  Irpiui.  Fu  questa  la  prioia 
regione  d' Italia  y  secondo  la  corografia  di  Augusta  riportata  da 
Plinio*.  Or  ci  conviene  dar  un  cenno  delle  altre  ^  che  appartenevano 
al  nostro  regno  y  avendo  Augusto  divisa  tutta  V  Italia  in  undici  rc- 
gioi^i.  Nella  seconda  adunque  si  riunirono  gV  Irpini ,  la  Calabria  j  o 
Messapia,  la  Puglia,  ed  i  Salentini.  Si  ripose  nella  terza  Fagro 
Lucano ,  ed  il  Bruzio.  Entrarono  nella  quarta  i  Frenuni ,  i  Marra*^ 
Cini  y  i  Peligni,  i  Marsi  ,  gli  Equi,  i  Vestini  ,  i  Sanniti ,  ed  i  Sa- 
bini. Si  descrisse  nella  quinta  il  Piceno,  e  poi  le  restanti  fiiori  del 
territorio  di  questo  regno. 

Tutte  queste  regioni  sotto  Augusto  ,  e  ne'  tempi  seguenti  re* 
ararono  con  quelle  medesime  condizioni  di  municipj ,  di  colonie ,  e 
di  città  federate  ,  come  per  lo  innanzi ,  o  in  que'  tempi  erano  state 
situate  da' Romani,  onde  io  dubito  molto,  se  vi  si  spedissero  t 
rettori,  come  opinò  TAntonini  seguito  damonsig.  Lupoli  (i)  ,  giacché 
questi  nomi  si  udirono  ne'  tempi  della  decadenza  dell^  impero. 

Questa  politica  amministrazione  di  Augusto  dur^  sino*  ad  Adriano , 
che  fece  altra  divisione  dell'  Italia  in  dieciasette  dipartimenti  ,  nei 
9iali  spedì  de^  consolari  r  come  si  lee^e  in  Capitolino  (a).  A  questi 


1 
(0  Anton.  Luean.  Disc.  VJJL         (a)  CapUoi,  im  Antonin.  Pio. 
LupoL  Iter.  Fetu  DiUr  UL 
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successero  i  giuridici,  di  cui  parlò  5parzÌ3jrt>  (i) ,    ed  i  correttori- 

Tuiuando  ora  alla  Cumpaiiia ,  egli  è  certo ,  die  iu  quella  nuova 
divisione  di  Adriano  ella  vcuisse  ad  occupare  più  esteso  territorio  , 
e  dimostra  Lene  Cauùllo  Pellegriuo  ,  cLc  occupando  tutto  il  territo- 
rio Ii'pino  anivossc  sino  alla  JL'ugiia.  In  couipi-uova  egli  rt2>oi'ta  i'ili- 
nerai'io  di  Antonino  l'io  successore  di  Adriano,  che  dcscn>cndQ  la 
\ia  da  Capua  ad  Ktiuolutico  w7  Capila  Jjli^uotutico  M.  p.  Liy ,  ag- 
^iujige  ubi  Campania  limile/n  haùet.  La  Campania  .admiquc  arri- 
vava ad  liquoluiico  città  Irpina  ,  e  poi  di  Puglia  che  noi  aLbiaiu 
riposta  nelle  vicinanze  di  Ariano.  Rilegge  lo  stesso  nciriuncrario  Gè- 
rosoUmiluno  :  Civitas  yiecaa  ,  che  sarebhe  '1  rnja  ,  Mutatio  j^quilonis^ 
che  atibioiu  riposto  nel  buccolo  di  Troja  ,  ed  indi  ai  aggiunge  Fini* 
^puiiae  et  Canipaniae.  Or  se  la  Campania  arrivava  sotto  Adriano , 
e  suoi  successori  ad  Ariano  ,  ed  a  Troja  insogna  dire ,  che  anche 
lìcncvcnio  vi  fosse  incluso ,  onde  nelle  soscrizioni  de'  suoi  vescovi 
ne'  concili  del  quarto  secolo  riportali  dal  rellcgrino  si  legge  :  Ia~ 
nuariua  a   Campania  de  Benevento. 

De'  consolari ,  die  ne'  citali  tempi  governavano  la  Campania  , 
abhiam  notizia  da  Tarie  iscrizioni.  La  seguente  è  riportata  dal  Gu- 
dio  (a): 

li.  CAEUO  L.  r.  QVm  HTFO 

V.   e.'  CONSVLARI  CAMPANIAE 

CT    APVIilAE 

In  una  Iciiera  di  Simmaco  (3)  si  fa  menzione  dì  un  consolare  della 
Campania  por  nome  Lupo  sotto  1'  inip.  Giuliano  ,  .che  governava 
ancora  Pozzuoli  ,  e  Terrarina, 

Ora  ci  rcsicicbbe  a  dare  un  cenno  della  storia  fisica  della  Cam- 
pania, cioè  delie  sue  eccellenti  naturali  produzioni,  ddle  sue  acque 
termah  ,  de'  suoi  minerali ,  e  de' suoi  antichissimi  vulcani,  che  fece» 


(0  Spartìan    in  Antonin  JPhiU  (3)  S^mmac.  lib.  X.  ep.  53. 

iaj  Qud.  latQript.  pag.  96. 
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appellar  qaesu  terra  col  nome   di  campi  Flegrei  ,    ma  n 

miamo  pregio  dell^  opera  di  fame  discorso ,    dopoché   ne 

molta  precisione  parlato   il  cav.  Hamilton   ne'  suoi  Carni 

Scipione  Breislak  nella  Topografia  Fisica  della  CampM 

millo  Pellegrino  nel  suo  IXscorso  terzo  ^  che  nulla  lasciaj 

derare  ^ 

CAPITOLO    ffl. 

TOPOGRAFIA     DELLA  CAMPANI 


FAETÉ  MARITTIMA^ 


§.  1 


119  y  Bari. 


JDiam  principio  alla  parte  marittima  della  Campania  da 
che  j  come  abbiam  inteso  da  Strabone  y.  formava  la  pria 
questa  regione  dopo  del  Lirì.  Da  Plinio  si  appellò  V  ultinu 
Lazio  :  oppidum  Sinuessa  ^  extremum  in  adjecto  Latin 
dalle  conquiste  romane  fu  tolta  alla  Campania.  Egli  aggi 
da  altri  si  appellasse  Sinope ^  termine  greco,  che  vai  lo 
Sinuessa ,  cosi  detta  dalla  curvità  del  lido ,  da  cui  si  fon 
colo  seno  Vescino  :  quam  quidem  Sinopem  dixere  vocitaii 
Livio  le  medesime  idee  parlando  della  coloni»  romana  ^ 
spedita  nell'  anno  466  di  Roma  ;  placuit  ut  duae  coloniàé 
stinum  (  leg.  Vescinum  )  et  Falernum  agrum  deducere 
ad  ostium  Liris  ftuvU  ,  quae  Mintumae  appellala  y  altei 
Festino  (leg.  Fescino  )  Falernum  contingente  agrum ^  a 
dicitur  graeca  urbs  fui^e^  Sinuessa  deinde  ab  colonis  iZc 
pettata  (1).  Di  altra  colonia  dedotta  a  questa  città  fece 
Frontino. 


MMtta 


(1)  £iV.  lib.  JT.  cap.  %it. 


4&5 
Presso  Sinucssa  sgorgavano  le  acque  minerali  denominate  Si- 
miessane ,  le  quali  per  tesLimonianza  di  Plinio  (l)  erano  riputale  ef- 
ficaci a  render  feconde  le  donne  ,  ed  a  guarire  la  pazzia  degli  uo- 
mini :  In  Campaniae  regione  (  Plinio  anche  situa  Sìnuessa  nella 
Campania  )  Si/iuessanae  aque  slerilitatem ,  et  virorum  insaniam 
abolere  prodantur.  Erano  acque  calde ,  per  cui  Silio  (a)  die  a  Si- 
nuessa  il  nome  di  tepente 

Sìnuessa  tepen$  y /iuctuque  sonorwn 

f^ulturnum. 
Oggi  sono  del  tutto  abbandonate.  Se  ne  ravvisano  le  sorgive ,  conia 
attesta  il  Pralilii  (3)  ,  dalla  parte  orientale  del  monte  Massico ,  nel 
«to  detto  ì  Bagni ,  onde  la  vidna  torre  marittima  ritiene  il  nome 
tii  torre  di  bagni.  Lo  stesso  ancora  riporta  1'  iscrizione  dì  Consalvo 
di  Cordova  duca  di  Sessa  nipote  del  gran  capitano ,  in  cui  si  leg- 
ge ,  che  Ile  facesse  restaurarci  1'  edificio.  Di  questi  bagni  si  lece  ampia 
descrizione  da  Leonardo  da-.&'P'i'*»  ^^  Agostino  r^ifo  Sessano,  e  da 
Giacomo  Saimazzaro,  a  cui  appartenevano.  U  sig.  Brcislai  (4)  rico- 
nobbe questi  bagni  appiè  del  monte  detto  Cicoli  ,  eh'  è  'parte  del 
Massico,  ed  avendoli  esattamente  analizzati,  trovò  che  le  loro  acque 
fossero  pregne  di  f,as  idrogeue  solforato  ,  che  depongono  uu  sedi- 
mento bianco  calcareo,  e  da  vicino  osservò  le  fìoiiiure  di  solfato  di 
allumina  ,  di  calce  ,  e  di  ferro  asperse  di  Zolfo.  In  cinque  sorgenti 
presso  il  casino  vecchio  il  gorgogliamento  è  cosi  impetuoso  ,  cht 
làrma  un  getto  di  un  piede  di  altezza.  Nel  mese  di  febbrajo  il  lora 
calore  superava  per  gradi  otto  di  R.  quello  dell'  atmosfera- 

Per  la  città  di  Sinuessa  passava  la  via  Appia  ,  come  abbiam» 
negl'  itinerari  >  ^  ^'^  viaggio  di  Orazio  da  Roma  a  Brindisi  ,  in  cui 
dice  di  aver  ivi  incontrato  Plozio ,  Vario  ,  e  Virgilio  ; 


(i)  Plin.  Uh.  XXXI.  cap.  a.  (4)  Breitla\  Topgr.  dalla  Camparti 

{ì)  SU.  Uh.  yiJI.  eap.  3. 

<3J  PratU.  Via  Ap.  Uh.  IL  Cap.  6. 


queste  parele  si  lacfogìie  ,  che  Pelrino  fosse  un 
presso  Siimessa  ,  onde  da  Orario  è  chiamato  Petrino  Sìnu^ef 
che  veder  dovevasi  presso  la  via  Appia ,  da  scnirc  di  albi 
dì  riposo  a  que'  ,  che  andavano  a  Capiia.  In  questo  vilbg^ 
gevano  più  caie,  o  ville ,  una  delle  quali  apparteneva  a  Ve^ 
per  la  sua  bellezza  ,  e  magnificenza  servir  poteva  per  dimo 
non  gii  per  ali>ergarp.  Ba  qiicsu  nosjra  ìnlerpciraziune  s 
quanto  erronea  l'asse  stala  1'  opinione  di  un  antico  cociieni. 
Orazio  a  qncsio  passo ,  riportato  dal  Cìuverio  ,  il  quale  pwi 
P-etrino  fosse  un  monte  :  Pelrinus  mons  est  Sinuessae  ei(4 
minent ,  nel  ager  Sinuesaae  vicmus. 

II  Praiilli  (i)  fu  di  parerò,  che  questo  villaggio  dovess 
nel  campo  di  s.  RuSuo  più  o'ire  dì  Simiessa  a  desir^i  verso 
Dal  rellegrìiio  (3)  si  mìujò  nìntiusLo  un  campo  ,  die  luogo 
uniformandosi  al  parere  del  comcnutorc  Oraziano.  Queste  e 
jiioni  sono  sfornile  di  appoggi.  Fa  molta  meraviglia,  che  qu 
Morici  nativi  di  Capua,  uou  avessero  risaputo  il  vero  sito  < 
HO ,  in  quel  Monlicello  appiè  del  Massico  verso  mare ,  ctiì  .' 
g*  si  atiriimisce  il  noma  di  l'etrino  ,  e  del  quale  restano  di 
moliissimi  avanzi.  Tra  il  monte  Massico,  ed  il  colle  di  Pi 
apre  una  gola  ,  che  guai-da  il  levante ,  e  da  cui  V  un  moni 
parato  dall'altro.  Circa  a  5oo  passi  dal  Petrino  correva  la 
pia ,  di  cui  si  vedono  tuttavia  alcuni  pc7,zi  del  citato.  Poco 
w  alzava  Sinucssa  ,  oude  dagli  antichi  fu  Pelrino  descritto 
ntorio  Sinue&w.no.  Si  conferma  questa  nostra  opinione  <Ì»  « 
di  donazione  rifeiiia  dai  medesimo  PratilU  ,  che  Kiccardo 
di  Capua  fece  aJ  monastero  di  s.  BenedeUo  della  stessa  citlJ 
9i  legge  :  Dono  libi  ....  possesionem ,  et  curtem  sitam 
Petrinaad  mare  versus prope  Montern  Droconis.  Va  donazic 
l'epoca  dell' undecimo  secolo,  in  cui  restava  ancora  il  nome 


(i)  Pratili,  lib.  il.  top.  10,  (a)  Pellegr.  i 
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villaggio.  Nel  medesimo  luogo  si  son  trovate  varie  statue  di  marmo ^ 

e  specialmente  una  assai  elegante  '  di  Venere  j   e  molti  bassirilievi  ^ 

ehe  forse  appartenevano  alle  ville  de'  ricchi  Romani  qui  situate. 


§.  4- 


»02rs    ciypivvs. 


X^el  ponte  campano  j  che  si  alzava  sul  fiume  Savone  parlò   Plinio 

descrivendo  il  principio  dd  campo  Falerno  :  Falemus  ciger  a  ponte 

Campano  laet^a  petentibua  Urbanam  coloniam  Syllanam  nuper  Ca^ 

puae  contrìbutam  incipiU  Sì  conferma  dalla  tavola  del  Peutingero  ^ 

e  dall'  itinerario  di  Gerusalemme  ^  che  ne  danno   1^  esatta  topografia 

sulla  via  Àppia.  Si  legge  nella  prima  : 

SINVBSSA 

POKtE  CAMPANO)     .      .      é     *      k     .  SUppte  TO, 

V&BANA  .     /    •. ni 

AD  NONVM ra  leg.  TU 

CASIIilNO VI 

CAPVA ni 

Si  ha  nell'  altro  : 

8IKVSSSA 

MVTAT-  POHTE  CAMPAKO  .  *  .  tX  leg.  HI 
mvtat.  ad  CKJTAWML  #  *  .  .IX  leg.  XI 
CrV.   CAPVA VIU 

Il  ponte  Campano  adunque  a  vedeva  dopo  Sinuessa  ^  e  prima 
di  Urbana  ,  onde  non  v'  ha  alcun  dubbio ,  die  fosse  sul  fiume  Sa- 
vone  ,  e  sebbene  manchi  nella  tavola  di  distanza  da  Sinuessa^  tut-. 
tavia  non  doveva  passare  le  tre  miglia ,  siccome  noi  abbiam  supplito, 
essendo  ule  anche  oggi  la  distanza  da  Mondragone  al  fiume  sud- 
detto ,  e  non  gik  nove ,  come  si  segnò  erroneamente  nel  GerosoU-- 
Baitano  itinerario. 
J'art,  III.  6a 
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Sostiene  ti  Pellegrino  (i)  9  che  fosse  appeUato  Comparto  nob 
già  dalla  Campania,  perchè  piuttosto  qaesto  nome  apparterrebbe  al 
ponte  siU  Volturno  y  ma  perchè  conduceva  a.  Gapua*  Vuole  il  Phh 
tilli  y  che  gli  avanzi  di  questo  ponte  si  veggano  anoora  nel  sito  ap« 
pellato  il  molino  de  monaci  y  e  si  attesta  dall'  Olstenio  y  che  se  ne 
serbi  la  memoria  dal  villaggio  di  s.  Giovanm  detto  a  ponte  Cwn^ 
pano  (a). 

5. 5. 

-CiEDli  CAXIPTS  CÀEDITITS  BX  »ÀPU* 

IS  on  molto  appresso  alle  acque  Sinuessane  y  dice  Camillo  Peregri- 
no (3)  y  piegando  verso  terra  a  sinistra  per  la  via  Appia  si  vede- 
vano gli  alberghi  Cedizj  y  chiamati  latinamente  Caeditiae  iabemacy 
e  da  Plinio  Jdnc  J^escini  y  et  Caeditii  obtenduntur  agri.  Da  Fasto 
si  credette  y  che  fossero  cosi  appellati  dal  nome  del  padrone  :  Gie- 
ditiae  tabemae  in  via  Appia  a  domini  nomine  aunt  vocatae*y  m 
non  v'  ha  dubbio  y  che  cosi  fossero  detti  dal  campo  Cedizto  ,  ossia 
dal  territorio  della  città  di  Cedia  ^  nel  quale  erano  collocati.  Questi 
alberghi  servivano  per  riposo  de'  passaggieri.  Dall'Olstenio  si  descrìs- 
sero queste  taverne  Cediciane  a  quattro  miglia  da  Sinuessa  in  riguar- 
do della  loro  estensione  (4). 

Ricercar  ora  conviene  T  esistenza  y  ed  il  sito  della  città  ài  Ce- 
dia ,  da  cui  questi  alberghi  prendevano  il  nome.  Che  fosse  in  qud 
medesimo  luogo  da  noi  descritto  si  ha  chiaramente  àx  Plinio  (5)  > 
allorché  fece  parola  de'  vini  generosi  del  Falerno  ,  e  del  Faustiano , 
che  ripose  a  quattro  miglia  da  un  vico  presso  Celia  ^  e  da  SinuesKi 
per  sei  miglia  :  Seconda  nobilitaa  Falerno  aigro  erat,  et  ex  eo  mih 
tcime  Faustiano  ....  Faustianus  autem  circiter  quatuor  miUia'- 
ria  vico  prope  Cedias  y    gai  vicue  a  Sinuessa  sex  millibus   tées  U 


(lì  Pellegr.  ihid.  eap.  35.  (4)  HoUi.  eli.  pag.  «49- 

(a)  Holst.  in  Ciuv.  pag.  jSa.  (5)  Plin.  Ub.  XLF.  eap.  C 

^(3)  Pellegr,  ibid.  £ap.  io. 


Circa  il  vero  sìu>  di  questa  cittk  opina  il  dtato  Pellegrino^  dm 
.dovesse  vedersi  verso  il  monte  Massico  a  sinistra  della  via  a  chi  viene 
da  Roma.  Egli  stesso  riporta  un  marmo ,  in  cui  si  ùl  menzione  do^ 
^i  ahitanù  di  Celia ,  e  di  Papia.  È  riferito  ancora  dal  Manuzio  »  e 
dalP  Oktenio.  Oggi  si  vede  nel  campanile  di  Carinola.  Il  vico  detta 
Papia  doveva  vedersi  presso  Cedia  ,  ed  io  son  di  parere  d^  esser  la» 
«tesso  qui  sopra  memorato  da  Plinio. 

Dal  Pratilli  (i)  si  riportano  altre  iscrizioni  ^  nelle  quali  si  fii  me- 
moria della  gente  Papia  trovate  qui  dappresso |  donde  si  deduce^ 
ébhe  avesse  dato  il  nome  al  villaggio. 

^.  €L 

'  T  a  n  ▲  N  A. 

]3al  medesimo  PCnio  qui  sopra  citato  aLbiam  memoria  £  questi 
'^illa  ,  ch'^egU  appellò  colonia  Siltana  ,  perchè  ripiena  di  ahiutoii 
'àsL  Siila  ^  'ed  attribuita  alla  comunità  di  Capua  :  FcUemus  ager  a 
jpònte  Campano  laepa  petentibus  Urbanam  coloniam  Sullanam 
huper  Capuaé  contrSbutam  incipit  Si  vede  chiaro ,  che  fu  riposta 
«da  Plinio  di  (pia  dal  ponte  Campano  nel  tratto  della  via  Appia  d» 
Sinuessa  a  Capua. 

Nella  stessa  via  ^«i  segnata  dalla  tavola  del  Peutingero,  di  cut 
jdibbiamo,  più.  sopra  riportato  l' esemplare  ^  dove  è  riposta  a  tre  mi- 
l|;lia  dal  ponte  Campano  sul  Savane» 

f  7- 

4 

àD  XX  ET  AD  Vlìl. 

£cco  due  stazioni  della  via  Àppia  dalla  vifla  di  Urbana   per'arri^ 
tare  a  Capua.  La  prima  detu  ad  IX  nella  tavola  Peutingeriana  ^  e 


(i)  Pratili,  lib.  n.  cap.  €. 
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Y  altra  ad  Vili  nelF  itinerario  di  Gerusalemme.  Il  Pell^ 
e  dopo  di  lai  il  suo  copiatore  Pratilli,  pretesero,  ch^enUR 
ste  stazioni  prendessero  nome  dalla  loro  distanza  da  Capu 
prima  a  miglia  nove  ^   e   la  seconda  a  miglia  otto.   Noi  s 
stesso  parere  ^  ma  abbiam  motivo  di  ammirare  ,    come  si 
4ue  stazioni  per  la  sola  distanza  di  un  miglio  Funa  dall' 
la  prima  per  nove  miglia  dalla  stazione  a  Capua  nella  tav 
trd  per  otto  da  Capua  alla  stazione  nell'itinerario.  Dunqu 
questi  due  itinerarj  ,  eqco-  il  corso ,  che  far  doveva  quasi 
Ponte  campano  ad  Urbana  miglia  III  ,   da  Urbana  Ad  ^ 
glia  VII ,  e  IX  da  Capua  ,  indi  dalla  stazione  a  Nono  jÌ 
un  sol  miglio  ,  poi  dall'  Octavum  a  Casiiino  miglia  V  ( 
da  Casiiino  ali'  altra  ad  Nontim  )  e  finalmente  da  Casilic 
miglia  III ,  che  formano  le  otto   della  stazione*    In  tutte 
campano  a  Capua  miglia  XIX  ^  oggi  circa  16    dal  fiume 
£1.  Maria.  ^ 

Pretende  il  Pratilli ,  che  il  punto  dellir  stazione  ad  IS 
liei  quadrivio  della  via  Appia  coli'  altra  y  che  veniva  da 
Francolisi  y  Nocelletu  sino  a  Cancello  nel  Volturno  ^  e 
Octapum  cadesse  nell'  altro  quadrivio  formato  dalla  steM 
coli'  altra  via  ,  che  veniva  da  Calvi  per  Sparanisi ,  e  paa 
turno  per  Grazzanisi  sino  ad  Atella.  Di  queste  due  vie 
nulla  parlano  gF itinerarj^  ma  egli  1' avvalora  cogli  avanzi 
a  superficie  piana  y  che  s^  incontrano  in  questi  luoghi.  I) 
in  appresso ,  che  questa  via  aveva  V  agro  Falerno  a  dritta 
late  a  sinistra ,  il  primo  dal  Savone  a  Calvi  ;  e  T  iltXQ 
al  Volturno  • 

§.  8. 

VVLTTRHVS    FLVV1V6. 

C^elebratissimo  fiume  della  Campania  memorato  da  tutti 
e  geografi  antichi.  Era  tenuto  in  tanta  venerazione  da'  Ca 


(1)  Pellegr.  ibid.  cap.  35. 
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irtenÌTa  adorato  col  nome   del  dio  Voliamo.    Quindi  presero  orìgine' 

le  feste  Voltumali ,    ed  i  sacerdoti ,    ed  il  flamine   Yoltuxnense ,   di 
cui  parlò  Varrone  (i),    afleraiando  però    di  non  saperne    l'origine, 
ibrse  per  non  dichiarare  ,  come  sospetta  il  Pellegrino ,    che  il  culto^ 
in  Roma  ne  fosse  derivato  dalla  Campania:   ^unt  in  quibus  Fkani" 
iium  cognomirdbus  latent  origines ,  ut  qui  surU  in  persibus  plerisque 
f^olturnalis ,  Palatualis ,  Furinalis. . . .  Fesio  contentando  la  paro* 
la  yolturnalia  aggiunse^    Volturno  Dea  sacra  faciebant  y    cujua 
sacerdotem  Volturnalem  vocabant.  Nei  non  possiam  presentare  mo<* 
Aumento  più  certo  della  divinità  attribuita  a  questa  fiume  ^  che  ri- 
portando quella  pregiata  iscrizione ,  trovata  dal  Pratilli  tra  gli  scritti 
di  Fabio  Vecchioni  in  Capua^  che  si  scavò  non  lontano  dal  tempia 
di  Diana  Tifatina; 

yOLTVRNO 

SANCTO 

SAC. 

X.   VEmVS  I«.   F. 
CN.   KOVIVS  Q.   P. 
!..    OPPIV8  li.   P. 
M.   MABVXV8  M.   F. 
C.   CABSBLLIVS  C.  F. 
A.   PLOTIVS  A.   P. 
DE  SVO  PACIVNP. 
COER. 

Xo  «tesso  Varrone  attestò  (a) ,  che  il  nome  di  questo  fitune  non 
Ibsse  latino  :  ut  quod  oritur  in  Samnio  Volturnua  nifUl  ad  latinam 
linguam.  Affermò  lo  stesso  del  nome  dd  Tevere.  U  Pratilli  fu  di 
parere ,  che  ricevesse  il  nome  di  Volturno  dagli  Etrusci  9  ed  ìg^ 
penso  9  che  piuttosto  così  fosse  detto  da^  Sanniti  ^  dove  questo  fiume 
aveva  le  sue  sorgenti.  Plutarco  nella  vita  di  Fabio  Massimo  nel  ram* 
jnentar  questo  fiume  anche  afiermò,   che  in  diverse  maniere  fosse 


(i)  rarr.  de  L.  L.  Ub.  FI.  (a)  Farr.  ibid.  Hi.  IF. 
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detto  da*  Campani  ,  da'  Sanniti ,    e  da*  Romani  :    Campanie 

dum  Casilinum  ,  quod  inUrfluit  Lothronua  amnis ,  quem 
iTaturanum  ifocant^  ma  il  Pellegrino   stimò  quel  Vaturan 
tetto  da  Volturnumy  siccome  fu  appellato  da'Latini.  Presse 
si  trova  anche  detto  AthanmSy  di  cui  non  si  dubiu,    che 
rimente  una  deprovazione. 

Del  resto  non^nuò  n^;arai^   che  i  Latini  V  appellarom 
JTulturnus  ,  come  Ovidio  (i)  : 

Hinc  calidi  fontea  y  lentisciferumque  tenentu 
Litemum  ^  multamque  irakena  mb  gutgUe  ^ 
f^uUumua. 
Tra  i  più  celehri  ponti ,  che  avea  questo  fiume  ,  si 
quello  di  Casilino ,  da  cui  sf  divideva  la  città  in  due  parta 
di  esso  passava  la  via  Appia,  Oggi ,  al  dir  del  Gr^ata  -^a) 
osservano  le  grandi  vestigia  sotto  la  clxiesa  àélaL  SanieUa.  i, 
il  secondo  verso  la  sua  imboccatura  al  mare  eretto  dall'  un| 
«iano  pel  passaggio  della  via  da  lui  costruita  da  Sinuessa  a 
li.  Ne  parlò  Stazio  ben  a  lungo  (3)  ^  da  cui  apprendiamo  » 
lora  questo  fiume  si  navigava  dal  mare  a  Casilino.  Àhhiam 
da  Livio  (4)  y  allorché  narra  ^  che  Annibale  facesse  incend 
le  barche  trovate  nel  Volturno  destinate  pd  trasporlo  de 
Fulvium  Volturnus  tenuerat  amnis ,  navibus  ab  Annibale  a 
U  terzo  ponte  sul  medesimo  fiume  fu  a  Tresco  a  due  il 
Capua  per  la  via ,  che  vi  passava  da  Calvi.  Il  Pellegrino  li 
a' tempi  dell'imp^  Giustiniano.  Oggi  si  appella  ponte  rtMo.  1 
finalmente  ^  j)el  quale  oggi  si  entra  ^  e  ai  esce  dalla  cittì 
porta  ddle  torri ,  o  di  Roma.  Si  crede  opera  dell'imp.  Fed 
.di  cui  Camillo  Pellegrino  riferisce  X  iscrizione-  Fu  ristorato 
Ciarlo  di  Borbone. 

'Nasce  il  Volturno  sotto  Rocchetta  nel  Sanniò  non  lui 
costrutta  badia  di  s.  Vincenzo  al  Volturno.  Scorre  sotto  ìm 
poi  Venafiro^  donde  in  giro  tortuoso  rade  la  città  di  Alife^ 


(i)  a^ld.  Metam.  lib.  XV.  (S)  Stai,  lib.  IV.  carni.  3. 

(aj  Granat.  St.  di  Capua  lib.  I.       (4)  Lìp.  lib.  XXVL  aap,  g, 
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Tendo  per  via  nuore  acque ,  e  specialmeme  del  Tamaro ,  del  Saba* 
io ,  e  del  Calore  bagna  le  falde  de'  monti  di  Cajazzo ,  ossia  della  Ca» 
laaia  Sannitica  y  e  tra  le  colline  di  TrifiUaca  j  o  di  Pahmbara  p 
ove  siirse  Sicopoli ,  ed  i  monti  Tifatini  rinomali  pe' tempj  di  Giove  ^ 
€  di  Diana  Tifatina  y  arriva  a  Capua  ^  di  là  sì  scarica  in  mare  pressa 
Castel  Volturno  dopo  il  corso  di  90  miglia. 

TVilYIIKVK  OPFIDTX» 

r^^on  sappiamo >  se  il  fiume  avesse  dato  nome  alla  città)  o  questa 
al  fiume.  Certamente ,  che  alla  riva  del  mare  nella  foce  del  Volturni 
esisteva  un^  antichissima  città  col  medesimo  nome.  Ne  parlò  Stra-» 
bone  :  sic  et  f^oHumus  pari  cum  urbe  appellaUone  y  e  Plinio  dopo 
di  lui  :  yuUumum  oppidum  cum  amne»  Collo  stesso  nome  di  città 
fu  appeUato  da  Dion  Cassio  (1)^  parlando  deli'  assedio  per  mare^ 
che  ad  essa  pose  Menecrate  spedito  da  Sesto  Pompeo  per  &r  Id 
guerra  ad  Otuvìano:  efusque  opera  cum  alia  Camparuae  oppida, 
tum  Vulturnum  ir\festai;U. 

Sì  riconosce  V  origine  di  Volturno  dagli  Etrusei  j  come  Capua  ^ 
che  £icean  traffico  pel  fiume  y  della  cui  navigazione  con  piccole  baiy 
che  abbiam  di  sopra  ragionato.  In  altri  tempi  si  serviron  di  questa 
fiume  i  Romani  per  trasportar  le  vettovaglie  a  Casilino^  al  qual  og- 
getto fort'idcarono  di  nuove  mura  il  castello^  che  difendeva  la  città 
di  Volturno,  e  la  bocca  i^l  fiume ,  come  si  ha  da  Livio  (a). 

Il  sito  di  quest*  antica  città  si  riconosce  in  quel  luogo  detto 
alla  cìvUa  in  poca  distanza  di  Castel  Volturno  alla  sinistra  del  fiu- 
me y  per  dove  passava  la  via  Domiziana  y  che  da  Sinuessa  condueeva 
a  Pozzuoli  per  la  riva  del  mare.  Il  Pellegnno  (5)  riporta  tre  iscri- 
zioni mortuarie  trovate  in  questo  sito  y  e  specialmente  di  C«^  Cestia 


(i)  Dion.  Cas.  lib.  XLFlH.  (5)  PeUegr.  ibid.  eap.  iJ. 

(a)  £iV.  Ub.  XXr.  cap.  20. 
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Cerriuio ,  uno  de'  quattro  curatori  delle  vie ,  e  patrono  ddU 
De' Vescovi  Voi  turnesi  ne' primi  secoli  della  chiesa  parL 
gorio  M.  nelle  sue  Lettere.  Ne'  bassi  t^npi  si  appellava  O 
mare  di  Volturno. 

J,    10. 

CX.Ì9IVS   FtVVIVS  ET  PÀLVS   LITFRHA. 

j\asce  questo  fiume  da  due  rami  ,  P  uno  dalle  radici  d 
Cancello  sopra  le  mine  di  Suessula^  e  l'altro  tra  Avella 
da  piccole  sorgive ,  e  da'  torrenti ,  che  scendono  da*  moni 
ndl'  estate  spesso  inaridisce  y  e  nell*  inverno  allaga ,  e  • 
campi  vicini.  Da  queste  irregolari  inondazioni  del  Clanio  tt 
paludi  sugnanti  ^  ed  acque  putride  ^  e  morte  j  che  produo 
«ioni  d'  aria ,  e  morbi  micidiali.  Per  questa  ragione  Virgili 
peUò  Àcerra ,  per  la  quale  passa  il  Qanio ,  quasi  priva  di 

.  .  .  •  e<  vacuia  Claniu9  non  aeguus  Ac€ 
che  fu  imiuto  da  Silio  (a)  : 

%  .  .  .  Clanio  coniemptae  eemper  'Ao 
Questo  suo  corso  irregolare»   e  tortuoso  fu  ridotto  dal  ed 
menico  Fontana  sul  principio  del  secolo  XVIII  in  tanti  cani 
liei  y  a'  quali  si  è  dato  il  nome  di  lagni  invece  di  stagni  » 
tao  y  che  sboccano  in  mare  per  un  canale  artefatto  »   menu 
ITO  rivo ,  parte  del  Ganio ,  detto  acqua  di  ifene  ,  che  vi 
lago  a  tre  miglia  di  distanza  ,  che  una  volta  di  Liter»^    ^ 
va  ,  ed  i^  di  patria.  Avverte  U  P^<^ino  (5) ,    che  qu( 
non  convengono  al  fiume  ,  se  non  in  diversi  sili ,  cioè  di 
di  Clanio  nel  suo  corso  ;  e  di  fiupie  di  Patria  ^  o  di  Liti 
jua  imboccatura. 

Fece  ancora  menxione  di  questo  fiume  Dionigi  di  Alleai 


a 


0  ''''■J"»'-  Georg,  lib.  JI.  (3)  Peltegr.  ibid.  cap.  t^ 

a)  SU,  lib.  FUI.  (4j  Dion.  Hai.  lib.  FU. 
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allorché  narrò ,  che  mentre  gli  Etruftci  tenevano    cinta    la  città   di 

Cuma    di  stretto   assedio  y   si  vedessero  le  aeque  del    Giani ,    così 

detto  y  come  anche  del  Volturno  ,    tornare    in  dietro   verso    le  loro 

sorgenti.  Pare  y  che  Licofrone  anche  ne  avesse  parlato  nella  sua  Cas-^ 

Sandra  y  ma  in  realtà  dobhiam  credere ,  che  con  questo  nome  avesse 

voluto  intendere  il  Scbeto  y  se  bagnava  la  torre  di  Falero  y  dove  fa 

gettata  Partenope  : 

Unum  Phalerì  turrìs  ejectam  foras  ^ 

Glanisque  capietyflumen  irrorans  humum. 

Ma  forse  dobbiam  dire,  che  questo  nome  di  Clanio  fosse  comune  a 

più  fiumi  y   se  Strabene  appellò  il  lari  anche  Clanis  :  Minturnae  f 

guar  Lina  amnis  pra^luity  ante  Clania  appellatusy  ed  anche  Pli-* 

aio  :  Minturnae  Liri  amne  divisae  >  Giani  quondam  appellato.  U 

Pellegrino  V  ascrisse  ad  errore^  ma  uno  scrittore  moderno  come  può 

giudicare  degli  antichi  nomi  dati  ad  un  fiume?  I 

Della  palude  y  o  Lago  Litemino   formato    dal  medesimo  fiume 

riabbiamo  varj  riscontri  dagli  antichi.    Da  Silio  si  appellò  (i)  :    sta-^ 

gniaque  palustre  Litemum  ,  e  da  Stazio  (a)  :  Litema  palus.  Oggi 

è  detto  lago  di  Patria.  IX  suo  emissario  naturale    dopo   un  miglio 

*eni>iiia  nel  mare.  Nel  suo  incominciamento  si  ravvisano  le  mine  di 

totico  ponte  >  che  doveva  alzarsi  in  più  archi   per  attraversare    nou 

•do  V  emissario  ,  che  il  terreno  paludoso.  Si  deduce  da  Stazio   ora 

Citato ,  che  fosse  opera  di  Domiziano  per  Io  spianamentp  della  strada 

da  lui  costruita.  Questo  rorso  del  Ganio  era  l'antico  ,    che    poi  fu 

diviso ,  e  dai  Wfy^  correva  nd  mare  per  una  soja  imboccaturii' 


Pari.  in. 


(0  SU.  ibid.  stilb,  rih  (a)  Stat.  lib.  JF.  carm.  3, 

63 
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UTÈBHrX  OFF.  ET  SILVA  GÀLLlVÀtlA* 

ridia  foce  del  Ganio  ossia  dal  Iago  si  alzava  a  sinistra  I 
Li  temo.  Ne  troviam  menzione  presso  tutti  i  geografi  ,  e 
antichi  y  Strabone  ^  Livio  y  Ovidio  y  Mela ,  Plinio  ,  Seneca 
Tolommeo,  Frontina^  le  tavole  itinerarie  y  ed  altri  molti.  ( 
Livio  (i)  :  TV.  Sempromus  consul  Romanus  tranagressu 
numflumen  y  circa  Litemum  castra  posuit^  Lo  stessa  d 
zia  di  una  colonia ,  che  vi  fu  spedita  y  e  Frontina  e?  indif 
colonia  a'  tempi  di  Augusto  ;  Liternum  muro  ductum^  e 
Augusto  deducta^ 

Fu  celebre  questa  città  per  V  esilio  y  che  vi  sofiri  il  I 
pione  Àffiricano  ^  che  qui  ritirossi  in  una  sua  villa  >    e  s 
camente  y  dopa  di  aver  passato  il  resto    della  sua  vita  e 
all'  agricoltura.  Dopo*  tanto  tempo  fu  quesu  villa  veduta  | 
da  Seneca  (a)  :  vidi  vUlam  structam  lapide  quadrcUo  ^ . 
cumdatum  silpae  y  turres  quoque  in  propugnacubim  im 
que  subrectas  ^  cisiernam  y  aedijìciis ,  oc  viridibu9  subd 
9ufficere  in  usum  veT  exercitua  posset  y    halneelum  ang 
nehricosum  ex  consuetudine  antiqua.  In  hoc  angulo    ii 
ginis  horror  y  cui  Roma  debet,  quod  tantum  semel  ccq 
ìuebat  corpus-  laòoridus  rusticis  fessum  ,  exercebat  enin 

terramque  ^  uf  mos^  /hit  priscis  ,  ipse  subigeba^^  "^*  ^ 
alto  mÌTw  Ha  lui  piantati  r^Mìu^v^nv/  ancora  a'  tempi  d 
questo  medesimo  esilio  troviamo  lunga  narrazione  pr 
Massimo  (5)  y  il  quale  appellò  quella  villa  col  nome  di 
bile  presso  una  deserta  palude ,  e  ci  lascia  memoria  de 
che  Scipione  fece  affigere  al  sua  sepolcro  r   ingrata  .^  : 


u 


(lì  £tV.  lìB.  XXXI IL  cap.  35,  (3)  r,  Max.  Ub,  V. 

'-^  Senep,  EpUt.  86. 
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OSSA.  QVIBEM.  MEA.  HABES.  Afticanus  supcnor  non  solum  conta- 
som  et  confractam  belli  Punici  annis  Remp.  sed  pene  Jam  exan- 
guem ,  atque  inorlentem  jifricae  dominam  reddidìt  ;  cujus  claris~ 
sima  opera  injuriis  pensanda  cives  ,  vici  eum  ignobilis  ,  ac  de~ 
eertae  paludis  accolam  fecerunt,  EJusque  voluntarii  exilii  acerbi- 
iatem  non  tacitus  ad  inferoa  tulit,  sepulchro  suo  inscribi  jubendo: 
lograia  Patria  ne  ossa  quidcm  mea  habcs. 

Da  queste  parole  di  V.  Massimo  ha  ben  argomenuio  il  Pelle- 
grmo  (i)  che  per  vico  ignobile  debbasi  intendere  il  sito  della  villa 
di  Scipione  presso  la  via  pubblica  (  e  non  la  ciiti  di  Litemo  )  dove 
alzar  si  dovevano  altre  case  ,  cui  al  presente  è  rimasto  il  nome  di 
vico  di  Pantano  f  e  si  deduce  puranclie,  che  il  di  lui  sepolcro  , 
come  parimente  la  ciiià  di  Lilemo  ,  veder  si  dovevano  sopra  una 
collina  a  sei  miglia  antiche  da  Cunià ,  secondo  l'itinerario  di  Auto- 
nino,  al  di  qua  del  lago  ,  ossia  a  sinistra  ,  dove  oggi  si  alza  un 
meschino  villaggio  col  nome  di  Patria  dall'  avanzo  della  lapida  se- 
^polcrale ,  in  cui  restavano  ancora  quelle  parole  ingrata  patria. 
Se  non  si  ricorre  a  questa  etimologia  non  si  potrà  ailatto  spiegare  « 
perchè  sì  dica  torre  di  Patria  ,  e  lago  di  Patria.  Il  PratilU  lo 
.cunfcrma  con  altri  monumenti  antichi. 

Pressi  le  paludi  di  Litemo  doveva  vedersi  quella  famigerata 
•elva  conosciuta  dagli  amichi  col  nome  di  Galltnaria.  Fu  ben  de- 
finita da  Stratone  ;  In  hoc  vero  sinu  (  parla  del  Cumano  )  silva 
quaedam  est ,  arbustis  consita  ,  aliquot  stadiorum  longitudine  * 
4iquae  inoj,^  ,  et  arenosa  ,  guani  Gallinariam  sih-am  vocant ,  ed 
aggiunge  ,  che  qui  lurou«  ^.^Biruiie  le  navi  di  Sesto  Pompeo  (  pi- 
ratica naiigia  )  per  infestar  il  Mediterraneo,  allorché  fece  ribellar 
la  Sicilia-  Ne  parlò  purauche  Cicerone  (2)  scrivendo  a  Pelo  iu  Na- 
poli :  Heri  veni  in  Ctimanum  ,  cras  ad  te  fortasse  .  .  .  M.  Ce- 
parius  ,  cam  mihi  in  silva   Gallinaria  obviam  venisset ,    quaesis- 


(1)  PelUgr.  ib. 


fa)  Cic.  Famil.  lib.  IX.  Ep.  a3. 
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semque  quid  ageres  ,  dixit  ie  in  ledo  esse  ,  quod  ex  pé 
borares.  Questa  selva  si  vedeva  continuamente    imtestnta 
come  parimente  le  paludi  Pontine  ,  al  dire  di  Giovenale 

£t  Pomptina  palus  j  et  Gallinarìa  pinus. 
Da  queste  parole  dì  Giovenale  Gallinarìa  pmus    ar| 
Pratilli  j  che  la  sdva  Gallinarìa  (3)  oggi   si  appelli  Pinei 
stello  al  di  qua  da  Castel  Volturno  ,  cosi  de  tu  dalla  grai 
pini.  Egli  riporta  una  carta  nouresca  del  ia85  ,    in  cui 
pineta  de  Castello  y  et  proprie  in  via ,  quae  ducit   ad 
ternum.  Stender  dunque   si  doveva   questa  selva    per  mi 
cioè  incominciando  presso  a  poco  da  Castel  Volturno   sint 
ludi  di  Litemo  ,  ed  anche  più  innanzi.  Qui  dunque  col 
lago ,  0  del  fiume  Volturno  potè  Sesto  Pompeo  fabbricar 
co' legni  di  quella  ^va^  e  Gcerone  andando  a  Cuma  ino 
pano. 

e  T  M  ▲  ■• 

P{oi  non  ci  fermeremo  sulla  fondazione  di  Cuma  j  dopi 
biam  parlato  nell'  articolo  generale  della  Campania.   Strai 
pellò  la  più  antica  di  tutte  le  città  sicole  ,  ed  italiche: 
tur  Cumae  Chalcidiensium  ^    et  Cumaeorum    opus    veti 
0St  enim  antiquissima   haec  urbs  omnium  Sicukirum^ 
rum  a  Graecis  deductarum  coloniarum.  Uuctores  ^^^^ 
cles  Cumaeus  ,  et  Megasthenp.»  C-k^^^uitcensis   inter  se  j 
ut  alterius  colonia  esset ,  alterius  appellado  Coloniae  : 
Cumae  nomen  gerit.  Sì  vede  da  questo  passo  non  solano 
ehitk  di  Cuma ,    quanto  V  orìgine    del    suo  nome    da  I[ 
Cuma  Eolica,  o  Asiatica,  e  l'aggiunto  di  Calcidense  da 


(1)  IwsnaU  Safyr.  ni.  (a)  Pratili,  lib.  U.  cap. 
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duttorc.  Tuttavia  noi  la  troviamo  appellala  anche  KYMH  Cime  per 
la  solila  trasrauLizion»  della  greca  leiiera  Y  nella  V  Ialina,  onde  si 
le^ge  presso  Siazìo  descriveudo  la  via  Domiziana  da  noi  citala  :  Mi— 
ratiir  sonitum  quieta  Cyme.  Non  alirimenii  questo  nome  legger 
si  deve  nelle  monete  a  Cuma  attribuite  ,  che  da  una  parte  hanno 
una  testa  muliihre  diademata  ,  o  raccolta  in  nodi  ,  o  coronata  di 
edf fa  ,  o  una  testa  barbata,  che  finisce  in  pesce,  o  altra  di  donna, 
che  parimente  in  pesce  si  cambia,  e  dal  rovescio  una  conca,  o  nic- 
chio marino  con  un  uccello,  o  colle  creste  di  un  cimiero,  ovvero 
con  una  spiga  di  orzo ,  ovvero  con  una  serpe ,  o  che  d*  una  parte 
hanno  la  ranocchia,  e  dall'altra  un'ancora  colla  leggenda  KT,  os" 
vero  KVMAinN,  o  KVMAION  (i)  ed  anche  KTMAION  retro- 
grado (a).  Di  (jueste  monete  ha  parlato  l' ab,  Minervino,  nelle  quali 
ha  veduto  gli  emblemi  de'  fuochi  sotterranei  (2), 

Dopoché  Cuma  avea  goduta  lunga  ,  e  prospera  fortuna  nel  do- 
minio de' Greci,  come  si  ha  da  Strabone,  con  esteso  territorio  sintf 
ft  Miseno,  a  Baja  ,  ed  a  Pozzuoli,  fu  atuccaii  dagli  Etrusci ,  che 
allora ,  Come  afferma  Diodoro ,  si  stimavano  i  padroni  del  mare  (3). 
A  favor  deTumani  accorse  lerone  re  di  Siracusa,  che  congiunta 
avendo  la  sua  armata  a  quella  de' suoi  alleati,  fugò  il  nemico,  dopff 
01  aver  diaperse  le  sue  navi. 

Ma  se  i  Cnmani  potettero  sfuggir  la  tempesta  suscitata  dagli 
Etrusci ,  non  potettero  però  liberarsi  dal  giogo  loro  ordiio  da'Cam- 
pa»>>  .  come  si  legge  presso  Stratone  :  Ab  iiùtio  gaidem  fortunata 
fiat  ,  postea  o,.mj,ani  in  suam  redegerunt  potestatem.  Questa  me- 
desima notizia  ci  sì  dà  da  raiciculu  (4),  ìl  ^uale  aggliuue  ,  che 
dalla  mescolanza  degli  Osci  ,  cioè  de'  Capuani  ,  avvenisse  ne'  Greci 
Cumani  un  total  cambiamento  di  costumi  :  Cumanos  o^sca  mutavit 
ficinia. 


(1)  r.  EcUet.  Pelleriniam 
ter.  e/c. 


Eun-    tav.  V. 

(3)  Dloà,  Uh.  XI, 
la)  Fedi  Tavola  JV.  N.  i3.  (4)  fellq.  HO.    ' 

(a)  Miru         "    '-  •■ 
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Nella  guerra ,  che  i  Romani  nel  417  ebbero  co^  L 
parlò  liivio  (1)  9  «  ndla  jquale  xesurono  essi  interamem 
stimò  il  senato  romano  .di  jiccordar  premj  j  o  d*  iDjgiuii 
tutti  quelli  y  che  o  a  &Yor  de'Romani;  o  contro  di  ess 
le  armi*  Allora  V  cavalieri  campani  y  perchè  non  eransi 
tini  y  ificcome  a'  ^e'  di  Fondi  ^  e  di  Formia  y  perchè 
le  strade  sempre  sicure  y  si  accordò  la  romana  cittadina! 
^g^o  >  ^'  Cumani  ed  a'  Suesiulani  (  che  forse  erano  stati 
Latini 9  e  de* Campani)  si  die  lo  stesso  dritto  y  e  la  ato 
di  Caputi  I^Quyerio  pretese  9  che  Guma  fosse  allora  dif 
nicipio  y  ma  dalle  parole  di  Livio  :  Cumanoa  y  Suessuh 
d^mjuris,  iBonditìoniàyuey  jdi^'us  Capuaifiy  esse  plaM 
4ace  altro  ,  che  la  sua  sorte  fosse  stata  a  quella  di  O 
gliata  y  Qoè  allo  suto  di  dedizione  y  come  si  legge  poq 
nesso  autore  :  consuU  dedidemnt  se  omnes  Latini  y  à 
eam  Cannoni  seguati  euntp  Joaiini  y  Campanique-  m 
a'  primi  de*  qnidi  si  tolse  tutto  il  territorio*,  che  si  dijl 
idà  a'  secondi  il  Falerno  |  che  si  divise  tra  U  plebe  roi 
mani  adunque  jestaropo  deditiy  y  condiadone  la  più  ^ 
Jbile  di  un  popolo  vinto^  jj 

La  qualità  di  municipio  non  si  ottenne  da  Guma^J 
do  il  senato  romano  nel  557  arollò  alla  romana  cittadi^ 
campani  y  ì  quali  prima  della  ribellione  di  Gapua  eraaì 
in  Sicilia  y  come  si  legge  nel  medesimo  Livio  (a)  :  af| 
eqidtìbus  Campanie  y  qui  in  Sicilia  cum  fide  y  stip^ 
JBonuwivpn^it^int^  delatum  /tr?  pmpm^van  ,  Ut  cives  JH 
item  utì  Cumani  municipes  essent ,  pridie  quam  po^ 
nus  a  popuh  Homano  defecisseU  Per  questa  preroj 
cevè  Guma  da'  Romani  y  restò  tranquilla  y  e  fedele  al 
non  ostante  y  che  la  vicina  Gapua  fosse  passata  in  don 


il 


li 
(1)  Uv.  Ub.  rm.  cap.  11.  et  14.       (a)  Jd.  lib.  XXUt.i 
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baie  ,  e  non  ostante  ,  che  coiilinuamente  era  da' Capuani  sollecitata 
3  mancar  di  fede. 

Che  Curaa  avesse  un  porto ,  e  forza  di  mare  si  deduce  chiara- 
mente da  Diodoro  ,  e  da  Livio  (i)da  noi  riportati,  il  primo  de' quali 
fé'  menzione  dell'armata  navale  de' Cumani  tuiita  a  quella  di  Icro- 
ne  ,  ed  il  secondo  ci  parlò  del  desiderio  di  Annibale  di  ottener  Cuoia 
per  avere  un  porto  in  questo  lido. 

Era  celebre  questa  città  pel  tempio,  e  per  l'oracolo  di  Apollo, 
e* per  le  risposte  della  famosa  Sibilla  Cumana.  Virgilio  all'aspetto,  e 
secondo  la  superstizione ,  che  regnava  un  di  in  questi  luoghi ,  mo- 
dellò il  suo  libro  sesto.  Si  legge  presso  S.  Giustino  Marlire  (2) ,  di 
aver  pgli  visitata  la  città  di  Cuma ,  dove  riconobbe  il  tempio  di  Apollo 
fabbricato  di  marmi  riquadrati ,  ed  il  lavoro  della  Sibilla.  Anche  a'  tem- 
pi di  Narsele  ,  che  oppugnò  Cuma,  come  raccontano  Agasia  ,  e  Pro- 
copto  (5),  si  osservava  tuttavia  l'antro  della  Sibilla  ,  per  la  qual  via 
egli  introdusse  1  suoi  soldati ,  acciò  vi  animassero  un  incendio ,  e  ne 
facessero  rovinare  le  mura  sopraposie.  Oggi  si  crede  dal  volgo ,  che 
1'  antro  della  Sibilla  sia  quella  grotta  lunga  per  5oo  passi ,  la  quale 
dal  lago  di  Avemo  conduce  al  lago  Lucrino  dal  lato  di  mezzogiorno» 
Bolla  cui  metà  si  penetra  ad  uno  strettissimo  cunicolo  a  destra ,  che 
conduce  a  tre  camere  di  bagni.  Ma  certamente  non  fu  questa  la, 
grotta  descritta  da  Virgilio ,  e  da  altri  autori.  Ella  si  vedeva  a  Cu- 
ma ,  di  cui  oggi  appena  restano  i  segni. 

I  curiosi  si  portano  luttogiomo  alle  ruine  di  questa  rinomata 
citth  per  oa^rvare  primieramente  l'arco  felice^  che  doveva  costi- 
tuire una  porla  del  pou»..;.  hJ  Tuma.  E'  una  bella  faW-cicazione 
laterizia  ui  grande  ano  architcìraia  nel  mezzo  dì  due  colline.  Indi 
si  riconosce  tra  immensi  muccbj  di  sassi  prima  di  giungere  al  colle 
il  tempio  detto  àà g'ganti  y  perchè  vi  fu  trovato  quel  colossale  busto 


fi)  Uv.  Uh.  XXJÌ1.  cap.  35.  et  teij.        (3)  Agal.  Hht.  Goth.  Hb.  /. 
(aj  S.  iutt.  Mart.  in  orai,  paraenet.  Precop.  Ut.  I. 
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di  Giove  terminale  >  di  cui  si  è  dato  nome  alla  strada  i 
che  conduce  a  s.  Lucia ,  dove  era  stato  eretto*  Nella  so: 
colle  9  o  promontorio  sono  tuttora  visibili  gli  avanzi  del 
Apollo  co^  ben  descritto  da  Virgilio,  e  nella  sua  falda,  i 
r  oriente ,  V  entrata  della  grotta ,  che  stimar  deves^  il  * 
della  Sibilla ,  e  di  cui  ha  parlato  Àgazia  qui  riportato, 
nella  sua  Guida  di  Pozzuoli  ha  descritto  tutte  le  preziosi 
trovate  in  cjuesto  luogo  a'  tempi  del  viceré  Pimentel  y  cioè 
statue  greche  ,  pavimenti  ^  e  pareti  ricoperte  di  marmo . 
fregi  y  e  cornicioni  di  lavoro  corìntio.  Altre  statue  vi  furo 
dal  viceré  P.Antonio  di  Aragona,  ed  altre  dal  conte  diL 
fti  situarono  nel  prospetto  ài^  regj  studj  in  JSapolL 

J.  l3. 

XUEirvK  OPF.  nOXOITT*  £T  POATVS* 

jVoi  distinguiamo  la  dttli,  il  promontorio,  ed  il  porto  \ 
Della  città  parlò  Plinio:  hitemum^  Cumae  CAalcidiensii 
num  y  portus  Bajarum ,  e  prima  di  lui  Pomponio  MeU 
'Misenumy  Cumae.  Cicerone  ne  fece  puranche  menzioni 
lettere  ad  Attico  ,  parlando  di  Antonio.  Si  trovava  a  Mii 
il  naturalista  prefetto  deli'  armata  navale ,  allorché  sotto  1 
Ile  la  terribile  eruzione  del  Vesuvio ,  che  a  lui  costò  la 
conta  il  di  lui  nipote  (i):  Eroi  Miseniy  classenw^  ^^ 
ses  regebai.  x>«i  ^o^oi^o  a;  «^x^c^ta  uita ,  e  del  nome  di 

ca ,  che  godeva ,  n'  abbiam  ragionato  nel  nostro  Fìaggio 
liy  interpretando  due  iscrizioni  qui  scavate. 

Tutti  gli  storici  patrj  riconobbero  le  mine  di  Misen 
porto,  ed  il  lido  del  mare,   e  propriamente  nello  stesso 


mamm 


(0  Plin.  Caecil.  lib.  FI.  ep.  i6. 
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oggi  si  appella  Casaluc^  y  dove  fi  alzano  alcune  umili  case  di  pesca*- 
tori.  Io  vi  ho  ravvisato  infiniti  avanzi  di  antichità ,  e  specialmente  i 
resti  del  teatro  nel  luogo  appellato  il  forno  >  che  presentano  ancora 
r  antica  forma  ,  e  le  mine  dell'  antica  chiesa  vescovile  Misenate.  U 
sig.  canon.  Iorio  (i)  vorrebbe  farci  credere,  che  il  sito  di  questa 
città  sia  stato  colà  y  dove  s' alza  la  torre  di  Cappella ,  perchè  vi  ha 
trovato  alcune  lapidi  mortuarie  de' vescovi  Misenati.  Noi  non  discor- 
diamo da  lui  y  perchè  stimiamo  y  che  ne'  tempi  barbari  il  vescovado 
di  Miseno  avesse  cambiato  sito,  e  dalla  vicinanza  del  porto  fosse 
stato  colà  riedificato  forse  per  1'  abbandono  della  città ,  e  per  la  fre*- 
quente  invasion  de'  pirati. 

Noi  non  incontriamo  alcun  dubbio  di  riconoscere  questo  promon- 
torio presso  la  città,  ed  il  porto,  cui  ancora  oggi  dassi  il  nome  di 
monte  Miseno  contro  il  sentimento  di  Marcello  Scotti  ,  che  in  una 
sua  dissertazione  ^  sforzò  di  provare  ,  che  fosse  il  monte  di  Procida. 
Egli  doveva  sostener  la  sua  causa.  Eppure  tutti  gli  antichi ,  ed  i 
moderni  non  parlarono  d*  ^tro  sito  del  promontorio  ,  che  presso  al 
porto.  Descrìvendo  Livio  (s)  il  viaggio  di  Annib|l6  per  questi  luo^ 
ghl  difiiifig^  il  promontorio  di  Miseno  presso  Pagro  Gumano,  e  su- 
bito dopo  a  territorio  di  Poziftioh  :  ArmU^al ,  pervastato  agro  Ca^ 
mano  usque  ad  Miseni  promontorium ,  PiOeolos  repente  agmen 
convertii.  Certamente  y  che  l'agro  Cumano  arrivava  sino  al  promon- 
torio di  Miseno.  Lo  stesso  deve  dirsi  del  viaggio  déHa  flotu  romana 
da  Formia  per  la  Campania  ordinato  da  Nerone  in  un  giorno  fisso, 
e  stabilito,  di  cui  ha  parlato  Tacito  (5).  La  flotta  si  perdi  toccando 
il  promontorio  di  Miseno  pe' venti  burascosi,  s^ttuta  nel  lido  Cu- 
mano. Or  se  il  territorio  di  Cuma  toccava  F  odierno  sMinte  Miseno 
presso  al  porto  ,  qual  ragione  vi  ha  di  riconoscerlo  nel  monte  di 
Precida  quantunque  sia  più  occidentale ,  e  più  vicino  a  Cùma  ?  Ma 
Strabene  finisce  di  abbattere  l' errore  dello  Scotti  ,  che  descrisse  il 
Pari.  HI.  

(i)  Iorio  Guida  di  Pozzuoli,  p.  ii5.     (3)  Tacit.  Annoi,  lib,  XF. 
(a)  Liv.  lib.  XXI r.  cap.  i3. 
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promontorio   di  Miseno  unito  ,    e   congiunto    col  porto  :    - 
postquam  cìrcumflexeria  ,   aub  ipso  protinus  promontorio 
tus.  U  monte  di  Precida  è  più  di  un  miglio  dì  là  dal  pori 

Finalmente  il  porto  di  Miseno ,  che  dobbiamo  stìnaare 
Simo  fin  da'  tempi  de'  Greci ,  si  apriva   in  un  piccolo  seno 
tra  il  suddetto  promontorio  ,  e  la  punu  opposu  di  Bauli  { 
penati.  In  tutto  il  dintorno  si  osservano  infinite  ruine  di  1 
peschiere  ,  e  di  abitazioni.  Agrippa  per  ordine  di  Augusto 
dì  ,  e  lo  dilatò  con  unirlo  ad  un  altro  bacino  ,  o  lago  inte; 
dagli  amichi  si  diceva  palude  stigia,  ed  oggi  è  nominato  ma 
Volle  Augusto  f  come  abbiam  da  Svetonio,  stabilire  in  quei 
una  poderosa  armata ,  che  guardasse  il  mar  Tirreno ,  sicconi 
tra  ordinò  a  Ravenna  per  custodia  del  mar  Adriatico:    clasé 
seni  y  et  alteram  Ravenncie   ad   tutelam  superi ,    et  ir^er 
collocavit.  Oggi  la  comunicazione  tra  V  uno  ^  e  l' altro  seno 
per  mezzo  di  un  nobile  ponte  a  tre  archi»  Della  celebre   fl 
delle  navi  rostrate ,  che  stazionavano  in  questo  porto  f  parla 
ni  ti  marmi  qui  trovati  ,  ed  oneste  missioni  in  tavole  di  Ixrc 
cune  delle  quali  si  serbarono  nel  nostro  reale  museo  BorbMJ 
per  tutto  il  lido  di  questo  porto,  e  nella  soprapposu  coUini 
dà  il  nome  di  campi  elisj  y  cioè  nell'  antico  sepolcreto   dl^ 
Misenate ,  si  sono  trovate  di  passo  in  passo  infinite   iscrizioì 
presentano  molti  nomi  de^  classiarj  ,   e  de'  navarchi  ,    coni 
de'  trier archi  ,  d^'  prefetti  ,  de'  cfùUarchi ,  degli  Optioni  ,i 
tri  ,  cho  appartenevano    alla_niedesima   armata.    Io  ne  ripoi 
esempio  j  che  mi  9«&ggerisce  una  làpide  spiegata  dottamenui 
dottor  Labus  in  Milano  ^  e  da  lui  gentilmente  rimessami  : 

e.    VTTIO 
VERECVNDO 
MIL.   CL.    PR.   MIS. 
ni  C,    VPI.    N.    GREC. 

M.   A.  X.  V.   A.   xxxiri 
H.   B.    M.    F. 


cioè  9  secondo  la  di  lui  plausìbile  lezione  Dis  ManiBuè  C  Uttìo  Ve^ 
recando  militi  classis  Praetoriae Misenensis  triere  Cupidiae  (nome 
della  trireme  )  natione  Graeco  militavit  annis  decem  vixit  annÌ9 
trigintatrìbus  heres  bene  merenti  fecit.  Egli  la  conferma  colla  testi- 
monianza di  altri  sassi ,  che  son  riferiti  dal  Doni  ^  dal  Fabretii  ;,  dal 
Gorì  ,  dal  Muratori  y  e  dal  Donati  ,  in  cui  si  parla  delle  iriere  , 
^uadriere  y  e  quinquiere  Misenensi  co'  nomi  di  Concordia  ,  di  Sa^ 
iute  y  di  Tauro  y  e  di  Nettuno.  La  seguente  si  riporta  dal  Sar- 
nelli  (1)9  in  cui  si  parla  di  G.  Valerio  Finito  Optione  della  Libur* 
nica  chiamau  Nettuno  : 

X).  M. 

O.   VAIiBRIO  FINITO  OPTI 

ONI  lilBVR.   NEPT.   EX  CLAS. 

PR.    MISEN.   NAT.   DAIi  M.   AN.    V7 

JflUT.   AN.   XXVnU  VIXIT 

M-   APPONIVS  FIRMYS 

GBRBS  B.   M.   F. 

In  altra  presso  lo  stesso  si  fa  parola  di  M.  Antom*o  Ru6no  Milex  e» 
'/^*  J^ictoria ,  cioè  della  quinquereme  Vittoria ,  e  di  Apollinare  .di 
lui  fratello  Militi  ex  HI  Diana  ,  cioè  soldato  della  trireme  Diana. 
Presso  il  porto  di  Miseno  si  alzava  la  villa  di  Lucullo  architet- 
tata in  molti  .antri  scavati  nel  monte  ,  che  dovevan  servir  per  pi- 
scine ,  e  per  lavacri  j  de'  quali  resu  gran  parte  ,  e  per  vivai  di  pe- 
^  verso  il  mare.  La  descrizione  di  questa  villa  si  legge  in  Fedro  : 

Caesar  Tiberius  ^  cum  petens  Neapolim 
In  JUtsenenotrrfà  vttfUfn  venisset  ^i^^^my 

Quae  monte  summo  posita  Luculli  manu 
Prospectat  Siculum ,  et  prospicit  Tuscum  mare. 
Poco  al  di  là  da  questa  villa  y    e  presso  Y  altra    riva    del  mare 
ad  occidente  y  si  vede  la  grotta  Dragonara ,   o  meglio  Traconara.   £ 


(1)  SarneL  Guida diPo%tuoLcap.i9» 
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questo  uno  degli  avanzi  del  lusso  ^  e  della  magnificenza  de' 
che  si  alzano  in  tutti  questi  luoghi.  Noi  ne  abbiam  parlato 
stro  Viaggio  a  Pozzuoli.  È  un  antro  arte&tto  incavato  nel 
dove  r  architetto  si  è.  approfittato  del  tufo  istesso  per  foru 
riserba  di  qualche  fabbricazione  reticolata  ^  o  nelT  entrata 
proseguimento  fuori  della  rupe.  Risulta  di  due  figure  quadra 
all'  altra  contigua  y  ed  unita  ^  ed  in  conseguenza  di  quattro 
per  ogni  figura  col  lato  intermedio  y  che  serve  ali'  una ,  ed 
Mi:$urate  le  loro  dimensioni  si  è  trovato ,  che  arrivano  a  p 
in  lunghezza  ,  a  io  di  larghezza  y  ed  a  palmi  s5  per  altea 
può  dubitarsi  y  che  fosse  stata  una  gran  conserva  d'  aoqa 
quale  si  raccoglievano  tutte  le  sorgive  del  monte.  Al  presei 
sta  ancora  una  gran  vaaca  di  acqua  dolce  y  di  cui  si  ùl  uso 
gli  abitanti. 

§.  14. 

1  À  T  L  I. 

-Salendo  a  destra  *del  porto  Misenense  sulla  prossima  ooUb 
centrano  infiniti  avanzi  di  sepolcri  ^  ed  un  pezzo  dell'  aniic 
dotto  y  che  trasportava  l' acqua  alle  ville  romane  in  Miseno4 
tichi  qui  situarono  i  «ampi  elisj  per  V  amenità  y  e  bellezza 
dove  si  credeva  y  che  1'  inesorabile  Caronte  trasportasse  1 
giuste  dalla  palude  Stigia  y  oggi  mar-morto  »  mentre  le  m 
probe  eran  trasportate  alla  palude  Acherusia,  o  Acherontea 
tro  lato  y  oggi  lago  del  Fuaaro.  Eccu  y  cumi;  questi  luoghi 
descritti  da  Virgilio  : 

Hinc  ina  Tartarei  ,  quae  feri  ^cheronHs  ad 
Turbidus  hic  coeno  y  vastaque  voragine  ^rgi 
j4 estuai ,  atque  omnem  Cocyto  eructat  arem 
Così  poi  descrisse  gli  Elisj  : 

Devenere  locos  laetos  ,  et  amaena  vireta 
Fortunatorum  nemorum ,  sedesque  beatas. 
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£  finalmente  la  palude  Sligia  ,  dove  il  nocduero  Caronte  traspor- 
tava le  anime  : 

Cocyti  stagna  alta  vides  y  Stygia/mque  paludem  ^ 
Di  cuJìÀs  jurare  timent,  et  fàllere  numen  •  •  . 
Portitor  ille  Charon  .  •  *  - 
Sul  dorso  della  collina  alzavasi  Bauli  y  che  oggi  consiste  in  una 
fila  di  meschini  abituri  di  circa  3oo  anime  col  nome  di  Bacala.  Era 
Bauli  un  nome,  celebre  nell^antichità.  Si  era  creduto^  che  cosi  si  fosse 
appellato  ,  perchè  Ercole  tornando  dalla  Spagna  avesse  qui  fatto  ripo- 
aare  nelle  stalle  i  Bovi  rubati  à  Gerione ,  onde  y  secondo  il  grammatico 
Setsio  I  si  disse  Boalia.  Per  questa  credenza  qui  si  alzò  un  tempio  ad 
JEiiCQle  col  nome  di  Bopaiio  y  di  cui  resta  ancora  qualche  s^no  dentro 
maje^al  di  Ik  da  Bapi^  cioè  una  costruzione  laterizia  in  forma  di  porta 
con  avanzi  di  coloime.  H  Garletti  fa  parek   di  una  statua  d'  Ercole 
trovau  a  Bauli  appoggiato   sopra    la   sua  clava;   e  ricoperto  della 
j^e  del  leone. 

Tacito  appellò  Bauli  col  nome  di  pilla y  allorché  parlò  dell'or- 
rendo  nuis&tto  di  Nerone  contro  la  sua  madre  :  ducitque  Bauhs ,  id 
mOae  nomen  est ,  quae  promontorium  Misenum  inter  y  et  Baja^ 
num  laeumjlexo  mari  albdtur{i):  ma  dalle  iscrizioni  qui  trovate, 
in  cui  tt  £i  motto  di  ordini ,  e  dì  collegj ,  si»no  accertati ,  che  fosse 
HA  luogo  molto  distinto.  Le  s^uenti  sqn  riportate  da  D»  Marcell<> 
Scotìi  nella  citata  dissertazione  : 

BRODES  AFHROJDISI  F. 
ASCALOÌ^I  VIXTT  ANKXS 

•  •LOCVM  EMIT  AB  ORJDIK  BAV 
^  LANOnVM  DEMETRIVS  VU-UCVS 

PVNEA 
VIXIT  ANN.  XX.  EX  COLLEGIO  BAYLA. 
TBRMISSY  CORINTHI  FBOC.  AETICHNyS  P» 


• 


(0  Tacit.  Annoi,  lib.  XIV, 
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Ecco  la  descrizione  )  cbe  di  Bauli  iaceva  Simmaco  ' 
tempi  deir  imp.  Teodosio  (i)  :  Baulos  Lucrina  sede  ma 
non  quod  ejus  diversorii  satietas  coeperit  not  ^  ^quod  cu. 
visitar  y  plus  amatUTy  sed  quod  metus  fuit ,  ne  si  Baulai 
inolevisset  affectio  j  coderà  y  quae  visenda  sunt  y  disph 
Ipdi  riporta  P  origine  di  Bauli  in  sette  distici  molto  elega: 

Presso  Bauli  doveva  alzarsi  la  villa  dell'  oratore  Ort€ 
abbiamo  memoria  da  Plinio  (2):  apud  Baulos  ^  in  parte 
piscinam  Jiabuit  Hortensius  oratory  in  qua  murenam  a 
xit ,  ut  exahimatum  flesse  credatur.  Prosegue  y  che  nella  j 
Antonia  madre  di  Druso ,  alla  quale  toccò  in  eredità ,  av^ 
ad  una  murena  gli  orecchini  d^oro,  onde  tutti  correvam 
Bauli.  Gli  avanzi  di  questa  villa  si  vedono  AiilPMtrtfmiii^  d 
tra  Bauli  pfiaja  nel  Udo  del  mare  y  e  dalle  acque  in  parti 
Ne  han  parlato  anche  Varrone  Ciceróne  e  Simmaco  qui  d 

Tra  le  antichità  romane ,  ch^  esistono  in  Bauli ,  bisogi 
vere  le  così  dette  cento  camereìle ,  e  la  piscina  mirabile. 
si  osservano  verso  la  punta  di  un  colle  di  là  dalla  chiesa  pa 
di  Bauli,  che  consistono  in  certi  sotterranei  corridoj  mean 
duie  carcere  ^  o  sito  di  magazzini ,  ma  dalle  aperture  .supe 
bene  si  scorge  y  che  fossero  state  conserve  di  acqua.  La  pi 
rabile  è  un  pezzo  maraviglioso ,  che  ci  resta  delP  antichiti 
ste  in  una  costruzione  sotterranea ,  che  presenta  im  quadra 
go  di  larghezza  palmi  g5  ,  di  lunghezza  palmi  378  y  e  di 
con  due  gradinate    in  paru  ^^ppo^te.    È  archiietuu    in   cp 
di  grandi  pilastri,  oluc  deMaterali  appoggiati  alle  mura ^  e 
cinque  andamj  per  lungo  ^  e  tredici  per  largo  tutti  pertica 
chi^  e  portici  paralleli.  Ogni  fila  cantiene  la  pilastri,  ch< 
in  tutto  48  ,  a'  quali  son  appoggiate  le  volte  in  forma  di  e 
parte  superiore,    dove  si  aprono  12  bocche  per  attingere 


-•i 


(i)  Sjrmmac.  lib.  /.  ep.  I.  (2)  PUn.  lib.  IX.  cap.  55 
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In  fondo  della  gran  conserva  si  vede  un  luogo  pia  profondo  per 
raccogliere  il  limo.  Nella  superficie  de'  pilastri  y  e  delle  mura  si  os^ 
serva  un  incrostamento  così  duro>  e  forte  ^  che  bisogna  staccarlo  a 
forza  di  ferro.  Non  può  negarsi ,  che  sia  stato  prodotto  dal  luogo 
sedimento  delle  acque  rese  morte  y  e  ristagnanti.  In  questa  gran  pi- 
acinay  che  doveva  servire  per  uso  dell'  armata,  nel  vicino  porto  di 
Miseno ,  si  trasportava  T  acqua  per  lunghissimo  acquidotta>  di  cui 
restano  infiniti  avanzi^  fin  da  Serino  dal  fiume  Sabato.  N^abbiam* 
parlata  nel  nostro  Viaggio  a  Pozzuoli. 

« 

JlS  molto  dubbioso )  se  Baja  fosse  stata  una  città ^  o  un  villaggio^ 
ovvero  una  radunanza  di  ville  ^  che  vi  costruirono  i  Romani.  Gli 
antichi  credettero ,  che  Bajo  compagno  di  Ulisse  avesse  dato  nome 
a  tutto  questo  lido.  Udiamo  Strabone  (i)  :  U6i  JUisenum  circum^ 
jftexcris  .  ,  .  deinde  reductum  profuìidunL  littus  in  ^inum  Bajaa  ape-* 
jrity  aquasque  caUdas  et  ad  voluptatem  ^  et  adsanandos  morbos  <ic- 
comodatas  .  .  .  Bajas  autem  ab  Vlissis  socio  Baja  nomine  y  vo^ 
cabubim  traxisse  ferunt.  Questa  medesima  favoletu  fu  ripetuw  va- 
ne volte  da  Servio  nel  comento  a  Virgilio  (a).. 

Che  il  sito  di  Baja  non  fibrillasse  a'  tempi  romani  un  corpo  di 
città  y  ma  piuttosto  una  dipendenza  ^<J  governo  colonico^  <H  Cuma  ^ 
si  deduce  assai  chiaro  dalla  seguente  iscrizione  V  che  fu  scoverta  nel 
1785  nelle  sue  vicinanze.  Contiene  due  parti  y  cioè  un  decreto  dei 
decurioni  Cumani  per  1'  elezione  del  sacerdote  di  Cibelc  a  Baja,  ed 
il  rescritto  di  approvazione  del  collegio  de'  quindecemvirt  di  Roma.; 
Koi  n'  abbiam  data  la  spiegazione  net  nostra  viaggio  a  Pozzuoli. 


(0  Strab.  Uh.  r.  (a)  Serv.  ad  Jeneid.  lib.  FI.  et  IX. 
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li.  ItACRIO  BASSO  II.   KACONIO 
QVINCTIANO  C.   S.   K.    IVnIs 
CVMIS  IN  TEMPLO  DIVI  VESPA. 
6IANI  IN  ORDINE  DECVRIONVM 
QVEM  BC.  MAIiLONIVS  VNDANVS 
ET  Q.  CLAVDIVS  ACIIXANVS  PRABV 
COEGERANT  8CRIDVNDO  SORTE 
DVCTI  ADPVERVNT  CAELn^S  PAN 
NYCHVS  CVRTIVS  VOTIVOS  CON 
8IDIVS  FELICIANVS  REFERENTIBVS 
PR.   DE  SACERDOTE  FACIENDO  MA 
TRIS  DEAB  BAIANAE  IN  LOCVM 

RESTrrvn  sacbrdotis  defvn 
cn  piiAcvrr  vniversis  mcini 

YM  SBCVNDVM  SACERDOTEM  FIERI 


XV.  SAC-  FAC-  PR. 

BT  UAOlSfTRATIRVS  CVMAN. 

SAL. 
CVM  BX  BPISTVLA  VESTRA 
OOGNOVERIMVS  CREASSE  VOS 
SACERDOTEM   MATRIS  DEVH 

UCINIVM  SECVNDVM  IN  IjO 
CVM  CXiAVDl   jaoBaairrvn  tìR  ' 

FVNC.  evi  SECVND^Td  VOLVN 
TATEM  VESTRA  (  sic  )  PERMI 
SIMVS  EI   OCCAVO  ET  CORONA  (a) 


} 

il 

i 


(a)  Voceavo\  che  si  permise  di  por-  che  in  segno  del  loro 

tare  a  ouesto    sacerdote    di  Cibale    a  i  sacerdoti  tener  sosmì 

Baja    dal  collegio    de^  quindecemviri  ,  dentro  una  vagina.    jD« 

non  era  altro |  che  il  cutter sacrorum^  da  cui,  secondo  Varroi 
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BVM  TAXAT  IKTRA  FINES 
COIjOKIAE  VBSTRAE  VTI 
OPTAMVS  VOS  BENE  VALERE 
PONTVS  CAVIVS  MAZIMYS 
FROMAGISTRO  SYBSCRIFSI 
XVI  ISJkJé.   SBFTEMBRBS 

M.    VMBRIO  PRIMO 

T.   PIi.   COBLIAKO  COS- 

Questo  sito  beato  di  Baja  era  sparso  di  ville  le  più  amene  >  e 
(e  più  sontuose  >  che  vi  fondarono  i  Romani  per  profittare  delle  sue 
acque  termali  credute  giovevoli  a  tutti  i  morbi^  Erano  situate  cod 
ricine  Funa  dopo  V  altra  y  che  Ora^o  T  appellò  col  nome  di  Ficué^ 
seri  vendo  a  Valla  j  e  Flavio  Giuseppe  nelle  sue  'Antichità  Giudai^ 
ìAe  la  nominò  cppidulum  'Camffaniae\  ubi  palatia  sani  splendi-* 
ìissima  (i).  Qui  adunque  si  alsava  la  viUa  di  Pisone^  dove  da  Vo- 
^io  Pit>cuIo  si  trattò  la .  congiura  contro .  Nerone  : .  apud  JBajas  j 
Usse  H^SAXo  (a) ,  in  sdtta  JPisonis.  Qui  parimente  si  alzavano  le  de-^ 
liziose  ville  di  G.  Mario  ,  di  Pompeo  ^  e  di  Cesare  nella  parte,  piùf 
devau ,  come  si  attestò  da  Seneca  (i).  Qui  ancora  Alessandro  SevÈro 
edificò  magnifica  villa  per  1^  sua  madre  Mammea ,  il  cui  sito  oggi  è 
conosciuto  col  nome  di  Marmep.  Ne  parlò  Tacito.  Presso  il  mare 
vedevasi  la  villa  di  Sergio  Orata  ,  che^  aecondo  Plinio  >  fu  il  primo 
a  nudrirvi  i  vivai  di  pesci ,  quella  di  L.  Grasso  ,  ndle  cui  piscine 
li  alimenuvano  le  murene ,  la  villa  d^Jsio  notabile  per  le  mfike  i>e- 
ichiere  y  la  villa  di  Gatone  Uticense ,  e  finalmente  quella  di  Pomir* 
siano ,  e  Y  altra  di  Domlzla  >  .  ex  cui  $'  impadroxù-^^^ne..  Qggir  è 
troppo  difiicile  dì  poterne  indicare  i  siti  tra  tanti  avamù-  dir  antichi 

Part.III.  "  ■ 


•  •  ■         ■ 

e.3i.  naeqae  ocàido^  e  '  cOedo.   Vaò'  liazzala  tieita ,  e  perciò  <}iceva  Plauto 

derivarsi  ancora  da  occarae  rompere  ^  in  Capi.Act.III.ScS:  Oceani  prius^ 

onde  si  adattò    sììV  erpice ,    che   smi*  ^uam  sarpiuni- rustici.' 

(i)  Horài.  lib.I,  EpistJ liS.    *  ^2)  Tdcit.  Anrial.  ìib.XK  eap.Ì2. 

FI.  losepk.-  lib.  XFIJI. .  cap.  g.  (9)  Sente.  Epitf^  ;5i« 
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edific)  ^  che  si  vedono  sulle  coUine  y  nella  spiaggia  del  mare>   e  ila 

dentro  le  acque.  Tutto  il  distretto  si  appella  ancora  col  nome  di 
Baja  y  che  da  luogo  delle  più  squisite  delizie  ^  e  della  massima  ci- 
viltà y  e  frequenza  de'  più  ricchi  Romani  ,  è  divenuto  deserto  |  ab- 
bandonato y  e  di  aria  micidiale.  Pietro  di  Tokio  viceré  di  Napoli 
sotto  Carlo  V.  vi  fece  edificare  un  beninteso  casteUo  per  difesa  dd 
porto. 

Al  presente  si  va  a  Baja  per  vedere  i.^  le  stufe  di  Tritoli  y  q 
dife  gran  cameroni  con  acque  termali  per  uso  di  bagm  a.^  i  suda^ 
toìj  di  Nerone  sulla  collina  ,  che  consistono  in  sei  strade  incavate 
nel  monte ,  donde  esce  un  caldissimo  vapore  j  che  arriva  all'  acqua 
bollente  3.^  il  tempio  di  Diana ,  di  cui  resta  metà  della  cupola  coq 
molti  avanzi  di  terme ^  e  di  acquidottìi  4*^  qufdlo  diMercaiio  detto 
il  truglio  di  figura  rotonda  j  che  presenta  ancora  intere  le  mura,  t 
la  volu^  e  5«^  il  tempio  di  Venere  Genitrice  di  figura  otiangolarei 
che  alla  solidità  delle  mura  ancora  permanenti  unisce  una  bella  ar- 
chitettura* Da  taluni  questi  tre  edifiq  nòbili)  e  grandiosi  sono  stati 
caratterizzati  per  terme* 

§.  16. 

SiÀCVS  I.VCEl]!rvS  AVEEZIVf'  PORTVS  IVLIVS  »  fÀhfS  ACHBaVWl- 

ilitiene  ancora  il  nome  di  Lucrino  quel  piccol  Iago  fermato  ài 
mare  >  àie  dalle  stufe  <U. Tritoli  s*  incontra  subito  andando  pcx  m 
marittima  a  JhDi«nioli«  Una  volta  era  certamente  assai  più  largo  ^  e 
Bpaizioso,  prìmachò  in  piccol  seno  fosse  ristretto  dalla  terribile  era- 
zione  vulcanica  accaduta  a'sig  Settembre  del  i538  ,  da  cui  in  56 
ore  si  fermò  un  monte  conico  ,  oggi  conosciuto  col  nome  di  monte 
nuovo  y  e  si  riempi  di  pietre  y  e  di  materie  abbruciate  tutto  il  con- 
torno* 

Questo  lago  era  celebre  nell'  antichità  per  le  sue  ostriche  y  da 
cui  r  erario  romano  ritirava  immenso  lucro*   Marziale   ne  parlò  in 
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pia  luoghi  y  e  con  tanto  entusiasmo ,  che  arrivÀ  a  chiamado  col  no- 
ine  di  /(Mcii^.(i). 

Dum  noa  blanda  Unent  lascivi  stagna  Lucrìni. 
Ed  Orazio  (s)  ;  Non  me  Lucrina  Juperint  conchylia. 

Lasciato  il  bgo  Lucrino  si  trova  dentro  terra  dietro  di  un 
monte  a  mezto  miglio  di  distanza  il  Iago  di  Aveino.  L'antichità  ehbe 
idee  molto  esaltate  di  questo  lago  j  credendo  9  che  fosse  un^aper* 
tura  di  Àvemo  j  ed  una  porta  di  Dite  >  per  la  quale  la  Sibilla  con- 
dusse Enea  :  che  qui  intomo  in  grotte  tenebrose  abitassero  i  Gm- 
merj  popoli  barbari  veduti  da  Ulisse  y  allorché  navigava  per  questi 
mari  :  che  intomo  le  sue  rive  si  dicesse  V  evocazione  de'  morti  coi 
sacrifica  a  Plutone  ^  e  comparissero  le  ombre  de'  trapassati  ;  e  che 
fi  naimente  il  nero  lago  avesse  il  greco  nome  di  Aomos ,  cioè  senza 
uccelli  y  perchè  a  cagione  delle  sue  pestifere  esalazioni  non  era  pos- 
sibile ,  che  vi  potessero  sorvolare^  senza  cadere  estinti.  Ecco  la  de-- 
finizione  9  che  ne  fece  Lucrezio  (3)  ; 

Principio  y  quod  Auema  pocanty  non  nomen  id  abs  re 
Impositum  est  y  quia  sunt  avibua  contraria  cunctis^ 
Virgilio  all'  aspetto  di  questi  luoghi  modellò  tutto  il  suo  inimiubile 
libro  sesto  y  e  sciolse  il  fireno  alla  sua  immaginazione. 

Tutti  questi  racconti  meravigliosi  spacciati  da  Omero ,  da  Vir- 
gilio y  da  Licofirone  ,  da  Aristotile  y  e  raccolti  da  Strabene  y  che  noi 
tralasciamo  ,  contribuirono  assai  ad  accrescere  il  rispetto  religioso 
di  questo  lago.  N'  era  così  generale  in  que'  tempi  la  credenza  y  che 
Annibale  essendosi  fermato  colla  sua  armata  in  questi  luoghi  per 
tentar  la  fede  de'  Puteotani  y  narra  T.  Livio  (x)?  cbe  sacrificasse  a 
Plutone  nel  lago  di  Avemo  :  cum  celerò  exercitu  ad  lacum  Averm 
per  speciem  sacrificandi ,  re  ipsa  y  ut  tentaret  Puteolanos  y  de^ 
scendit. 

U  origine  di  queste  favole  non  altronde  si  deve  ripetere  y    che 


(1)  Martini  lib.  IV.  Epigr.  5n.     '     (3)  Lucret.  Uh.  VL 

(a)  Horat.  Epod.  a.  (4)  Lisf.  lib.  XXIF.  cap.  la. 


da  Vibio  Sequestro:  ci^uè  ima  pars  deprehendi  non  poteat  (i).  Il 
cay«  Carletti  ha  irovata  la  sua  conca  nella  profondità  di  mille  pal- 
mi,  onde  pare,  cheAgrìppa  giustamente  l'avesse  convertito  in  por* 
to>  come  sarebbe  pur  facile  a' nostri  giorni. 

Sulla  riva  di  questo  Iago  si  vede  a  mezzogiorno  la  celebre  grotta 
della  Sibilla^  che  dall' Avemo  nelle  viscere  del  monte  porta  al  lago 
Lucrino.  È  tuttavia  praticabile,  nella  cui  metà  a  destra  si  penetra 
per  uno  stretto  cunicolo  per  visitar  tre  camere  sotterranee,  per  lo 
più  ripiene  di  acqua  termale ,  dove  ancor  si  osservano  le  vasche , 
ed  i  letti  de'  bagni.  Da  settentrione  si  alza  un  ben  architettato  avan- 
zo di  antico  edificio  con  finestre ,  e  nicchie ,  che  si  è  creduto  tem- 
pio sacro  a  Plutone,  dove  si  celebravano  i  sao'ificj  espia torj ,  e  si 
evocavano  F  ombre  de'  morti.  Tutto  il  suo  dintorno  è  ripieno  di  cu* 
nicoli ,  di  acquidotti ,  e  di  siù  di  bagni  con  acque  termali  a  90  gradi 
di  calore. 

« 

Dal  Iago  di  Avemo  aveva  immaginato  Nerone  di  aprir  un  canale 
navigabile  sino  ad  Ostia'  nella  bocca  del  Tevere.  Tre  classici  scrittori 
parlarono  di  quest'opera  folle,  ed  ardimentosa,  e  ne  derisero  la  di- 
spendiosa esecuzione  9  cioè  Tacito,  Plinio,  e  Svetonio  (a).  Udiamo 
quest' ukimo  :  .Fo^tfom  ab  Averno  Ostiam  usque  ^  ut  navibus  ^  nee 
tamen  mari  iretur ,  longiiudinis  per  centum  sexaginta  milUa^  la^ 
tiiudinis ,  qua  contrariae  quinqueremes  commearent.  Un  progetti- 
sta quanto  furbo,  altrettanto  ignorante  gli  diede  a  credere,  che 
coir  impiegarvi  tutt'  i  condannati  dell'  impero ,  e  collo  scavare  le  ric^- 
chezze  di  JKdone  in  Affrica  racchiuse  i»  vaste  spelo  nche>  avrebbe 
portato  a  fine  un'  opera  cosi  magnifica ,  e  gloriosa.  Il  taglio  inco* 
minciò  dall'odierno  Iago  di  Licolay  cui  si  dà  tuttora  il  nome  di 
fossa  di  Nerone^  e  poi  si  prosegui  di  luogo  in  luogo,  e  special- 
mente sotto  Fondi ,  di  cui  abbiam  parlato ,  dove ,  al  dire  di  Tacito 
manent  vestigia  irriiae  spei» 


(O  ^rist.  de  mirabilib.  Ptin,  lib.  XIT.  cap.6. 

Fib.  de  fiumin.  Sveton,  in  Neron^  cap,3i, 

(s)   Tacit.  AnnaL  lib.  XV.  cap.  42t 
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Di  là  dal  Iago  di  Avcmo  in  poca  distanza  si  apre  la  fan 

lude  Acherusia,  oggi  conosciuta  col  nome  di  lago  del  Fusct, 

da  miserabile  soggiorno  delle  anime  malvagge-^    è  divenuta 

il  più  delizioso  y  che  qui  si  abbia  ^  specialmente  per  le  sue  < 

e  pe'  suoi  saporosi  pesci.  Comtmica  col  mare  per  un'  apertii 

fatta.  Di  essa  parlò  Virgilio  qui.  citato  : 

*  ...  et  tenebrosa  palus  Acheronte  refuso. 

Di  questa  medesima  palude  parlò  Strabene  col  nome  di  jicà 

IcLCUS  y  coenosa  quaedcmi  maris  effusio  y  ed  inoltre  se  n'  ha 

ria  da  Plinio^  da  Licofirone^  e  finanche  dalla  favola  dèlPea 

XOVS    GAVtVS. 

Alonte  celebralo  dagli  antichi  per  F  eccellenza  de'  suoi  vini. 
Ateneo  (i)  :  Gauranum  vinum  paucum  y  eed  nobiUssùnum 
nane  y  et  validum.  Fa  anche  descritto  da  Stazio  y  da  Lacal 
Giovenale  y  e  s'  alza  tra  il  lago  di  Avemo ,  e  Pozzuoli  col  ] 
monte  barbaro.  Dalla  sua  figura  di  cono  troncato,  dal  bad 
«i  apre  nel  mezzo  della  sua  cima^  e  dalle  scorie  voicaniclM 
tre  pomici  bruciate ,  che  si  trovano  ne*  dùitomi ,  si  è  arg(» 
che  questo  monte  fosse  T  opera  di  un'  esplosione  sotterri 
tempi  i  più  rimoti.  A  ragione  Giovenale  V  appellò: 

Suspectumque  /ugum  Cumis ,  et  Gaurus  inanie  i 
perchè  atterriva  Cuma  colie  sue  fiamme ,  ed  era  tutto  vuoti 
seno.  Cicerone  diceva  contro  Rullo  (5):  uiccedet  eo  mone  ' 
perchè  apparteneva  al  popolo  romano ,  accedent  salicta  i 
Uimas  y  che  sarebbe  oggi  il  demanio  di  Sessa ,  adjungetk 
illa  via  vendibilis  Herculanea,   cioè  quella  via,   che   dal 


[ 


0  Athen.  lib.  I.  (3)  Cic.  Jgrar.  I. 

a)  luvtnal.  Satyr.  IX. 
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lago  Lucrino  portava  a  Pozzuoli  y  che  si  Tolevft  da  Ercole  aperta ,  6 
di  ripari  munita^  di  cui  parlarono  ancora  Diodoro ^  LicofronCi  a 
Properzio  (i)  per  tacere  degli  altri  : 

Qua  jacet  et  Trojae  tubicen  Misenua  arena, 
Et  sonai  Herculeo  atructa  labore  via. 
Nella  falda  del  Gauro ,  che  guarda  il  mare ,  si  ripone  la  favo-- 
rita  villa  di  Cicerone  ^   cui  die  nome  di  Accademia.    Sentiamone  la 
.  descrizione  di  Plinio  (2)  :    Andando   dal  lago   di  Avemo  a  Pot^ 
smoli  ai  vede  una  casa  di  campagna  molto  sontuosa ,  situata  suUa 
ripa  del  mare  ^  e  celebre  pel  portico  ,  e  pei  boschetti ,    che  Cice--^ 
rone  appellò  Accademia.  Oggi  vi  restano  infinite  mine  di  murala* 
terizie  con  avanzi  di  portici  ;  e  di  camere  sotterranee  >  dove  i  pastori 
chìudcmo  i  loro  aimenti* 

§.  18. 

DicASAicaiÀ  postea  yvtbolis 

Avendo  noi  pailato  ddl' origine  di  questa  città  nella"' dissertazione 
generale  della  Campanfa  ^  stimiamo  qui  inutile  di  fiune  di  nuovo 
discorso.  Interessa  però  di  sapere  ^  che  ne^ rimoti  tempi  formava. Poz« 
moli  l'antico  arsenale  de'Cumani  9  come  ai  ha  da  StraLone  :  Puteola  4 
num  oppidum  Cumanotwn  emporium  in  supercilio  mentis  construr 
cium.  Doveva  adunqpie  fin  da  quell'epoca  rimota  contenere  un  porto 
commerciale  9  e  rispettahile.  Inflitti  nella  marina  di  Pozzuoli  si  distene 
deva  un  lungo  ordine  di  ptlom  dfppellau  dagli  antichi  pilae  Puteo^ 
ianae  >  congiunti  insieme  con  archi  fortissimi  latcrtz)  ^  che  lasciavàii 
passare  le  onde  del  mare.  Erano  situate  in  retta  linea  per  i'6ck> 
palmi  in  lunghezza,  ossia  per  più  di  un  mezzo  miglio ,  sopra 
de'  quali  si  apriva  un  delizioso  deambulacro  y  o  sito  di  passeggio 
a'  cittadini.  Si  narra  da  Seneca  ^   che  quando  la  flotta  Alessandrina 


(i)  Propert.  lih.  UL  eleg.  18.  (a)  Plin.  lib.  XXXL  cap.  a. 
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carica  di  merci  era  per  arrivare  a  Pozzuoli,  non  tralasciavan 
teolani  di  concorrere  alle  pile  per  goderne  lo  spettacolo  (j)  : 
nobis  Alexandrinaé  navea  apparuerunt ,  quae  praemitti  so 
nunciare  sequuUirae  classis  adpentum,  tabella  rias  vocant. 
in  pilis  Puteolonum   turba   conatitit.    Queste   pile  Puteolaii 
va  vano  a  venticinque ,  secondo  un'  iscrizione    riferita    dal  Q 
in  cui  Ic^gevasi  opvs  fixarvm  xxv  ,  ma  rovinate    dall'  imf 
mare    per  tanti  secoli ,    oggi    il  loro  numero    è  ridotto    a 
cjuantunque  altre  rotte  ^  e  fracassate.  A'  tempi  di  Antoiùno  F 
bisogno    di  restaurarle^    come    si  legge   in   im   marmo   trov* 
le  acque  >  ed  oggi  esposto  in  un  muro  della  casa  detta    del 
mento.    E'  da  notarsi  y  clie  il  nostro   Mariorelli  interpetrava 
Vopus  Pilarum  promissum  per  dilungato ,  e  disteso  ,  e  nou 
pivme^ao  ^  come  da  tutti  gli  altri  viene  spiegato  : 

IMP.   CAESAR  BIVI  HADRIANI  F. 
PIVI  TRAIANI  FARTHICI  NEPOS 
DIVI  KBRYAB  PKONEFOS  P.   ABUTS 
HADRIANTS  ANTONINVS  AVO. 
PIV8  PONT.   MAX*   TRIB.   POT.   II- 
COS.   U.    DBSIG.   ni.    P.    P.   OPV8 
PILARVM  VI  MARIS  CONLAPSVM 
A   DIVO   PATRE   8VO   PROMISSVM 

RJSSTITVIT 

Olire  degli  Alessandrini  commerciavano  parimente  nel  p< 
teolano  i  1  enicj ,  e  propriamente  que'  di  Tiro ,  e  di  Bei 
quanto  a'  primi  si  riportano  da'  nostri  scrittori  (a)  due  m« 
teraii ,  nel  primo  de'  quali  si  contiene  una  lettera  degli  a 
di  Tito  residenti  a  Pozzuoli  alla  loro  repubblica ,  chiedendo 
per  mantenere  la  stazione  nello  splendore ,    e  nel  secondo  ] 


(i)  Senec.  Epist,  77.  Jgnarri  de  Buthvsiae  agi 


5ai 

sta  f  in  cui  si  ordina  à  que^  di  Tiro  dimoranti  a  Roma  una  contri* 
buzione  a  lor  favore* 

Allorché  i  Romani  s' impadronirono  di  questa  città  r  abolendo 
V  antico  nome  greco  Dicaearchia  ,  l'appellarono  Puteoli.  Si  riporta 
la  loro  colonia  alF  anno  bof  di  Roma  per  difenderla  dagli  attacchi 
di  Annibale  ,  come  leggiamo  in  Livio  (i).  Tutti  gli  scrittori  latini 
ripetettero  1'  origine  di  questo  .vocabolo  o  dal  putore  delle  acque 
solfuree  ,  o  dalla  gran  quantità  de'  pozzi  scavati  ^  che  i  Latini  dis- 
sero putei.  Varronc,  Strabpne  ,  Stefano  Bizantino,  e  Festo  furon  di 
questo  parere.  Della  colonia  Romana  dedotta  in  Pozzuoli  si  serbano 
ancora  non  poche  iscrizioni,  nelle  quali  si  legge; 

GJBNIO  COWNIA?:  PVTEOLAK^B 


PRO  SAIiVTE  BT   VICTORIA  AVGVSTORVM 
DEO   MAGNO  GENIO  COLONIAE  PyTEOl4A 
NORVM  ET  PATRIAB   . 


•    • 


L^  antica  città  situau  sull'alto  del  colle  era  molto  grande,  e 
spaziosa.  Arrivava  sino  alla  Solfatara ,  dove  avea  principio  la  stra- 
da ,  che  conduceva  in  Napoli.  Vi  resta  ancora  P antica  selciata.  L'an- 
fiteatro ne  formava  il  centro.  In  ogni  passo  su  queste  colline  ,  oggt 
fuori  di  citta,  se  ne  incontrano  infinite  ruine^  ed  avanzi  di  antiche 
abitazioni. 

I  viaggiatori  corrono  con  .gran  trasporto  a  Foezuoli  per  cedere 
11  Foro  di  Vulcano ,  o  la  Solfatara  ,  ^Anfiteatro  ,  i  tempj  di  Dia- 
na, di  Nettuno,  e  di  Serapide,  alcuni  pezzi  di  antichità  nella  piaz- 
za ,  ed  alcune  bellissime  conserve  di  acqua  nelle  vicinanze  della  villa 
Cardilo.  Noi  V  abbiam  descritto  esattamente  nel  nostro  Viaggio  a 
Part.  HI. 


tmmm 


(i)  Liv.  lib.  XXIF.  cap.'j. 
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Pozzuoli.  Ora  ne  daremo  un  cenno.  Giace  la  Solfatara  in  | 
stanza  y  ed  all^  oriente  di  Pozzuoli.  Fu  un  antichissimo  i| 
detto  da  Strabone  Forum  Fulcam  j  ed  a'  suoi  tempi  noi 
estinto.  Petronio  Arbitro  (i)  ne  fece  la  più  terribile  dipinti 

Est  locus  exciso  penitus  demersus  hiatu 
Parthenopen  inter^  magnaeque  DicarctUdos  a 

Cocyta  perfuaua  aqua 

La  figura  del  cratere  della  Sol&tara^  dice  Pab.  BreisIaL  (a] 
vicina  molto  all'  ellittica.  H  suo  asse  maggiore  è  nella  direi 
sud-est  al  nord-ovest*  il  minore  dal  nord-est  al  sud-ovest,  l 
surino  questi  diametri  sul  ciglio  della  montagna  (  o  eira 
rimastavi  )  la  lunghezza  del  primo  è  di  aSSy  piedi  y  del  secon 
Si  vede  elevato  sopra  il  livello  del  mare  per  291  piedi.  I 
del  cratere  ^racchiudono  nel  mezzo  una  pianura  ^  che  si  pu 
pire  divisa  in  due  parti  y  V  una  delle  quali  ad  occidente  ì 
da  un  boschetto  di  castagne  ^  e  T  altra  orientale  è  formata 
terra  bianchiccia  argillosa  ,  e  silicea  ,  risultato  della  decom] 

'  delle  lave.  Allora  quando  si  percuote  fòrtemente  il  suolo    i 
pianura  j    si   ode   un  cupo    rimbombo   prodotto  dalla  poca 
della  terra.  Da' molti  spiragli  si  tramandano  nembi  di  vapori 
e  di  gas  idrogeno  solforato^  nelle  cui  bocche  si  raccoglie  d 
sublimato  in  fiocchi.  Sopra  tutte  le  pietre  apparisce  in  efEi 
gran  quantità  di  solfato  acido  di  allumina ,  ossia  di  allume  4 
di  muriate  di  ammoniaca  ,  o  del  sale  ammoniaco ,    come 
solfato  di  ferro.  Dove  oggi  si  profonda  questo  cratere  si  don 
ne'  rimoti  tempi  un  monte  conico  y  dalla  cui  cima  elevata 
tutte  quelle  eruzioni  y  che  formarono  que'  grossi  macigni  di 
monte  Olibano. 

/  Dalla  Solfatara  passandosi  alP  anfiteatro  s' incontran  per 

ipezsoni  di  antico  acquidotto  y  ed  una  nobile  conserva  d'  ac 


Petr.  Arbitr.  Satyric.  pag.  a 49» 

Bnislak  Top.  Fiéic.  citila  Camp. 
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indi  a  destra  sì  vedon  subito  le  rovinate  mura  di  quel  nobile  edi* 
ficio.  Del  suo  giro  ellittico  resu  ora  solamente  una  parte  di  fabbri- 
cazione  laterizia  sostenuta  nella  base  di  grossi  pezzi  di  lave  vulca- 
niche. Si  distinguono  ancora  i  corride]  ,  le  camere  inteme  ^  ed  il 
sito  dell^  arena.  Dion  Cassio  (i)  racconta  la  gran  festa^  che  vi  diede 
Nerone ,  allorché  vi  ricevette  Tiridale  re  di  Armenia. 

G)rrendo  poco  più  avanti  per  la  via  Campana  si  vede  a  destra 
un  avanzo  di  altro  edificio  di  figura  rotonda,  che  si  vuole  un  tem-* 
pio  di  Diana  ^  ed  a  sinistra  una  maestosa  fabbricazione  laterìzia  con 
archi  sepolti  y  che  si  riconosce  pel  tempio  di  Nettuno.  Passandosi 
più  avanti  si  perviene  alla  chiesa  di  s.  Francesco  ,  incontrando  sem- 
pre per  via  infinite  reliquie  di  rovinate  abitazioni  ^  e  di  quk  scen- 
dendosi per  una  via  tortuosa  si  arriva  nel  piano  y  dove  si  alzano  gli 
avanzi  maestosi  del  tempio  di  Serapide.  Era  tutto  costruito  di  nobili 
marmi ,  ricco  di  colonne ,  di  cui  ne  restano  tre  in  piedi  di  palmi 
sei  di  diametro,  nella  cui  meta  si  osserva  il  fenomeno  di  essere  state 
sbucate  dalle  foladi  y  o  nUUU  marini  j  ed  adomo  di  statue  ,  e  di 
specioso  pavimento.  La  sua  figura  quadrilatera  presentava  un  peri- 
stilio intomo  y  ed  una  piazza  nel  mezzo  <o\  sito  della  cella  dalla  parte 
superiore.  Oggi  tutto  è  in  mina. 

Dal  tempio  di  Serapide  si  passa  alla  piazza,  dove  si  vede  nel 
mezzo  la  statua  togau  di  Q.  Mesio  Lolliano  Mavorzio ,  e  da  un  lato 
il  nobile  piedistallo ,  su  di  cui  alzar  si  doveva  la  statua  sedente  di 
Tiberio.  Nelle  quattro  facce  si  vedono  in  bassorilievo  quattordici  fi« 
gure  ,  che  rappresentano  quattordici  città  dell'Asia  Minore  soccorse 
da  quell^  imperadore ,  dopo  im  orrendo  tremuoto  f  da  cui  furono 
rovinate.  Ne  parlò  Tacito  (a). 

Finalmente  di  prospetto  al  casino  del  principe  di  Cardite  Lof- 
fredo si  va  a  vedere  altre  conserve  di  acqua  in  forma  di  gallerie  f 
e  di  laberìnti^  come  le  cento  camerelle  di  Baja* 


(i)  Diofu  Casi.  lib.  LXUL  cap.i.       (a)  Tacli.  ninnai,  lib.  II.  cap.47- 
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Deliziosa  collina ,  che  cominciando  dal  monte  Emco  pre 
poli  in  dolce  declivio  si  perde  nel  mare  per  la  lunghezza  < 
tre  miglia.  Si  ripete  la  sua  etimologia  dal  greco  ITetuo'iXuTo 
ìndica  gem'um  bonum  ^  come  vuole  il  Sanfelice,  o  secondi  ali 
mi  moerorem  sedans.  La  sua  ridente  situazione  tra  due  mar 
petto  giocondo  delle  sue  verdi  campagne  abbondanti  di  aran 
alberi  fruttiferi  ,  e  di  viti  rigogliose  j  e  V  aria  soave ,  che  qu 
spira  in  una  perpetua  primavera  ,  gli  fecero  attribuir  questo 
Da  Plinio  (i)  si  appellò  col  nome  di  villa  avendo  ritardo  i 
al  colle  y  ma  sibbene  alle  case  ,  che  vi  avea  PoUione  :  PauSi 
villa  est  Campamae  haud  procul  a  Neapoli.  Si  ha  lo  ste 
Dione  (a):  y^diua  Pollio  moriuus  est^  cum  legasset  Aug^s^ 
gnam  hereditatla  pariem  ,  et  PauaUypum  villam  NeapoUm 
teolosque  Inter  sitam. 

Della  villa  diPollione  ereditata  da  Augusto  restano  ora 
genti  reliquie  nel  podere  de'  sigg.  Mazza ,  dove  si  sono  trovai 
ziose  antichità.  De'  famigerati  pesci  appellati  murene ,    che  P 
vi  alimentava  nelle  sottoposte  peschiere  >  e  di  quello  schiavo 
condaimato  ad  esserne  pabolo  perchè  avea  rotto  un  gran  vaso 
sullo  ,  ha  parlato  copiosamente  Seneca  in  varj  luoghi^  e  Pliii 
sopra  citato  (3). 

Sotto  di  questo  colle  si  aprì  dagli  antichi  lunga  ,  e  leu 
grotta  per  agevolar  il  viaggio,  senz'  ascendere  il  colle,  tra  Poj 
e  Napoli.  Viene  1'  opera  attribuita  a  Coccejo  ,  a  Lucullo  ,  ov 
Basso,  ma  più  ragionevolmente  deve  dirsi,  che  fosse  aperta  di 
ne'  tempi  assai  anteriori  a  questi    Romani.     Ne   abbiamo    da  j 


ì:! 


PUn,  Uh,  IX.  cap.  53,  (3)  Seme-    de  ira  Uh.  JTl,  i 

VLon.  Uh,  LIF.  de  clcment.  Uh,  l.  cap.  ib. 
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una  terribile  descrizione  (i).  Noi  ne  abLiam  parlato  assai  distesa-* 
mente  nel  nostro  Viaggio  a  Pozzuoli  ,  in  cui  abbiam  ancora  de- 
scrìtu  la  tomba  di  Virgilio  Marone  ,  che  resta  tuttora  quasi  intera 
suir  antica  apertura  della  nominata  grotta. 

KESIS    LIMOK  £VrLA£A  F.T   KEGÀBI8   IRSTLAE. 

Jbisislono  tuttavia  queste  isolette  y  o  piuttosto  scogli  ^  o  pezzi  di 
monte  caduti  nel  mare  sul  giro  del  descritto  colle  di  Pausilippo.  La 
prima  col  nome  di  Nisita  i  alza  di  prospetta  alla  punta  del  detta 
colle  di  circa  un  miglio  ,  e  mezzo  di  circonferenza.  Cicerone  fug- 
gendo da  Roma  per  le  dissenzioni  civili  si  fermò  in  quest'  ìsoletta 
che  allora  apparteneva  a  Lucullo ,  è  qui  trovò  Bruto  (a)  :  jit  hunc 
hÌ8  ipsis  ludorum  diebus  videbam  in  insula  clarissimi  adolescentìs 
Luculli  propinqui  sui  nihil  j  nisi  de  pace  ,  et  concordia  ciidum 
cogitantem.  In  altro  luogo  l'appellò  chiaramente  col  nome  òiNesis: 
Nonis  Quini.  veni  in  Puteolanum.  Postridie  iens  ad  Brutum  in 
Nesidem  haec  scripai ,  ed  altrove  ,  Bruto  tuae  Utterae  gratae  erant^ 
Fui  enim  apud  illum  niuUas  horas  in  Neside.  lutti  i  resti  di  an- 
tichi edifìcj  ,  che  si  osservano  unto  in  quesO  isoletta  ,  che  nell'  op- 
posto monte  appartennero  senza  fallo  a  Lucullo. 

Il  nostro  poeta  Suzio  parlò  di  dtie  altri  scogli  qui  dappresso  j 
che  nomò  (3)  :  Et  placidus  Limon  ,  Nu^^^nque  Euplaea  carinia  ^ 
ed  in  altro  luogo  (4)  :  Inde  vagis  omen  felix  Euplaea  carinia^ 
Tutti  i  nostri  scrittori  hamio  creduto^  che  Limon  sia  quello  scoglia 
presso  Nisita  ,  che  ora  si  appaia  il  Lazzaretto  y  per  gU  ediGcj  9  che 
"vi  sono  stati  cretti  ,  dove  da' bastimenti  sospetti  di  contagio  si  /7ar- 


Ìi)  Scnec.  Epìst.  5;.  (3)  Siat    Silv.  lib.  IIL  carni.  i« 

^.)  Cic,  Orut.  X.  in  Anton,  cap.  ^.        (|)  Et  Lib  AL  cirm.  su 
Ad  Alt.  Uh,  KFl^-  cp.  i.  et  a. 


526 

gano  le  lor  contumacie  :    e    che  1'  Euplaea  sia  quell'  altn 
alla  falda  di  Pausilippo  ,    che    si  appella   la  Cajola.    Qui 
tuttavia  molti  avanzi  di  mura ,  di  condotti  d'  acqua  ,    e    di 
che  si  stimano  opere  di  Lucullo. 

Finalmente  della  quarta  isoletta  appellata  Megarìs,  o  . 
fece  parola  Plinio  (i)  :  Inter  Pcatsifypum  et  NeapoUìn  A 
seguito  dal  suo  epitomator  Marciano  Capella  (a)  :  JHegaris 
politano.  Questa  medesima  isoletta  fu  detta  da  Stazio  di  -; 
tato  Megalia: 

inde  malignum 

Aera  respircU  pelago  circumflua  Nesia  y 
Inde  vagie  amen  felix  Euplaea  carinis  , 
Quaeque  ferii  curpos  exerta  MegaUafluctu 
Da  queste  descrizioni  si  viene  in  chiaro ,  che  V  isoletta  di 
non  altrove  si  debha  riconoscere  (  giacché  non  V  ha  altr^  i 
intomo)  che  nello  scoglio ^  su  cui  s'innalza  il  Castel  delPi 
le  mura  di  Napoli.  Ne'  bassi  tempi  si  appellò  l' ieola  del  3 
per  una  chiesa  ^   che  vi  fu  efetta  ^    e  castrum  LucuttaauM 
delizie  ^  che  vi  ebbe  Lucullo.    Oggi  se  n^  osservano   anooi 
delle  peschiere  sotto    le  acque   nel  suo  dintorno.    Taluni 
critica  han  trasferito  questi  nomi  all'  Isola  di  Nisita  ^    non 
do  y  che  Stazio  distinse  Y  una  dall'  altra. 

PlLlEPOLlS    ET    l!rBAPOI.IS. 

IJell'  esistenza  ^  e  del  sito  di  Palepoli  ,  e  di  Napoli  entra 
della  Campania  ,  e  V  una  in  poca  distanza  dall'  altra  abbii 
rissima  testimonianza,  da  Livio  (5) ,  allorché  narrò  Passedic 


\ 


»)  Plin.  Ub.  HI.  cap,  6.  (3)  Marc.  Capei,  lib.  VI. 

a)  Liv.  lib,  VI  li,  cap,%\,  et  teq. 
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pose  il  console  Romano  PaUUio  Filone  nell'anno  427  per  le  scoirc- 
rie  ,  che  avean  fauo  i  Polcpolitani  nell'  agro  Falerno  ,  e  Campano  : 
J*alaepolis  Jì/ii  hatid  procul  inde,  ubi  nuno  Neapolis  est.  Duabus 
urbibus  populus  idem  habitabat.  Cuniis  erant  oriundi.  Cumani 
Chalcide  EuÒoica  originem  trahunt.  Httec  civitas  cum  suis  viriòus, 
tum  Samnilium  infida  adversus  jRomanos  societale  freta ,  sivù  pe- 
mtilentiae  ,  quae  Romanam  urÒem  adorta  nuntiabatur  ,  Jidens  , 
mulla  ftostilia  adversus  Ronianos  agrum  Campanum ,  Falemumqice 
incolentes  Jecit.  Da  questo  passo  Liviano  ,  che  io  tutto  intiero  ho 
voluto  riportare  ,  perchè  e'  insegna  molte  cose  delle  due  città  ,  si 
viene  a  risapere  ,  che  quantunque  fossero  divise  ,  e  distinte  ,  tuiW-= 
via  erano  ahitate  dal  medesimo  popolo  ,  che  aver  doveva  comune  il. 
foro  ,  il  concilio  ,  e  1'  annona.  II  console  Puhlilio  spedi  a  PalepoU 
Òe' Jeciali  ,  per  ohhligarla  a  render  conto  del  torlo  arrecato  a'  Ro- 
mani ,  ma  avendo  da' Greci  ricevuta  una  fiera  risposta  ,  si  vide  nella 
necessità  di  muover  ad  essi  la  guerra.  Egli  adunque  si  portò  col  suo 
esercito  neli' ìniervalJo  ,  che  passava  ,  tra  1'  una  ,  e  1'  altra  città  ia 
luogo  Len  acconcio,  onde  impedire  la  lor  comunicazione,  e  Ìo  scam- 
bievole ajuto  ,  che  per  lo  innanzi  eran  solite  di  prestarsi  :  Jam  Pu- 
hlilius  Inter  PalaepoUm  ,  Nuapolimgue  loco  opportune  capto  ,  di- 
remerai  hostibus  societatem  auxilii  mutui ,  qua  ,  ut  quiaque  locus 
premeretur ,  inter  se  usi  fuerant.  All'annuncio  di  guerra  già  i  Pa- 
lepoluani  avean  introdotto  in  città  quattromila  Sanniti  ,  e  duemila 
3Solani  per  procurarne  la  difesa,  mentre  Napoli  veniva  guardata  da' 
suoi  cittadini:  ma  tormentali  gli  abitami  dell'una,  e  dell'altra  città 
dal  lungo  ,  e  penoso  assedio  risolvettero  di  darsi  a' Romani.  Carilao^ 
e  Piinllo  (  segue  Livio  }  si  accinsero  a  quest'  impresa.  Carilao  con- 
ferì in  secreto  di  rendere  PalepoH  a^  generale  Romano  ,  e  Niofio 
Tcsiò  in  città  per  eseguire  la  secreta  operazione  ,  onde  ingannare  ì 
Sanniti  ,  ed  i  Nolani.  Or  mentre  i  Romani  guidati  da  Carilao  si 
avvicinavano  alle  porte  di  Palepoli  ,  Ninlio  condusse  i  Sanniti  alla 
spiaggia  del  mare  ,  onde  invitarli  ad  inaharcarsì  per  fare  una  scor- 
reria neir  agro  Romano.  I  Romani  già  sono    a  Palepoli  ,    e    mentre 
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alzaFiO  un  grido  per  segno  della  vittoria,  si  chiude  la  pori 
in  Palepoli  ,  onde  i  Sanniti  restano  nella  spiaggia  ,  senza 
prestare  alcuna  difesa.  I  Nolani  ,  ch'eran  restati  in  città  , 
appena  ricorrere  alla  fuga  ,  e  per  la  porta  contraria  ,  che  < 
a  Nola ,  ritirarsi  fuggendo  alle  loro  terre  :  Nolani  ,  per 
partem  urbis  ,  via  Nolani  ferente  ,  effugiunt. 

Da  questo  insigne  passo  di  Livio    noi  siamo  accertati 
sito  di  Palrpoli ,  e  di  Napoli.  E  primieramente  bisogna  m 
parole  :  Palaepolis  fuit  kaud  procul  inde ,  ubi  nunc  Nec 
Non  v'  ha    autore  della  storia  di  Napoli  ,    che  non  abbia 
questo  passo.   Il  Pellegrino  specialmente  vi  ha  fatto  un  lungo 
Ma  ninno  ha  riflettuto  y    che    per  fissare  la  situazione    di 
bisognava  prima  fissare    la  situazione    di  Napoli  a^  tempi 
haud  procul  ubi  nunc  Neapolis  est.  Or  egli  è  piucchò  ce 
abbiam  a  lungo  mostrato  nella  nostra  Napoli  aniica  y    chu 
metro  di  Napoli    nelP  epoca   di  Augusto  ,    e  di  Livio    con 
tutto  quel  recinto  >   che  oggi  è  circoscritto    dalla   linea  tn 
chiesa  di  s.  Agnello  per  s.  Domenico  a  s.  Marcellino  :  da  S 
lino  a  s.  Agostino  della  Zecca  ,    ed  alla  Maddalena  ^    la   e 
ancor  dicesi  sopramuro  dalF  antico  muro  di  Napoli  j    dalia 
lena  a  s.  Nicola  de'  Caserti  presso  il  Castel  Capuano  ,    pel 
«.  Maria  di  Agnone  a  s.  Sofia ,  ed  a'  ss.  Apostoli  ,  dove  se  : 
molti  avanzi  :  e  fmalmente  da'  ss.  Apostoli  pel  monastero 
Bogina  ,  e  di  Gesù  e  Maria  per  s.  Patrizia  alla  chiesa  di  l 
dove  cominciò  la  circoscdriotte,  Tulli  i  nostri  scrittori    in 
mero ,  e  specialmente  il  Sumraontc ,  il  Tuiini  ,  Fabio  GU 
il  Celano  ,  osservarono  in  tutto  questo  recinto  non  solo  i  : 
antiche  mura  ,  (Ielle  torri  ,    e   delle  porte    delP  antica   Na 
dippiii  le  terme  nel  silo  della  Maddalena  ,    e    de'  Cascrii 
presso  il  ginna'^io  ,   dove  Augusto    presedè    Vi  giuochi  qui 
celebrati  in  di  lui  onore  ,  come  abbiamo    da  Svetonio  :    A 
polim  trajecit  .  ,   .  et  quinquennale    certamen    gymnicUi 
suo  institutum  perspecfavit.  Riconobbero    ancora    nelF  od 
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delle  anticaglie  un  resto  del  celebre  teatro  Napolitano ,  dorè  V  imp, 

^^erone  volle  far  sentire  la  sua  armonica  voce  ,  ed  acquistare  il  no- 
me di  famoso  istrione ,  come  si  ha  dallo  siesso  biografo.  I  medesimi 
cennati  scrittori  han  riconosciuto  nelPodleroa  chiesa  di  s.  Paolo  un 
antico  tempio  y  che  Pelagone  liberto  di  Augusto  consecrò  ai  Dioscuri» 
Oggi  ne  restano  gli  avanzi  ;  e  specialmente  le  due  colonne  coir  ar- 
chitrave nel  frontespizio*  5ul  fregio  si  leggeva  questa  greca  iscrizione; 

TIBEPI02  lOTAIQS  TAP20S  AIOSKOTPOIS  KAl 

THI  nOAEI  TON  NAON  KAI  TA  EN  THI  NAHI 

nEAAFQN  2EBASTor  AnBAETOPOS  KAI 

Enirponos  stnteaesas  ek  TfìNiAi©N  ka^iepasen 

cioè  :  Tiberius  Julius  Tarsus  Dioscuris  ,  et  Urbi  Templum  ,  et 
quote  in  Tempio  Pelagon  Augusti  Libertus ,  et  Procurator  peifi^ 
ciens  ex  propriis  consecravit.  Si  è  creduto  puranche  y  che  Adriano 
alzasse  un  tempio  al  suo  Antinoo  deificato  nel  sito  di  s.  Giovanni 
Maggiore  y  dove  da  Fabio  Giordano  si  lesse  un^  iscrizione  y  che  &^ 
memoria  delle  mura^  e  de&e  toni  rifatte  da  Augusto  : 

IMP.  CAESAR  Dm  P.   AVOVSTV8 

P.    IklAXIMYS  COS.    in  TRIB.    POT.    XXXH 

IMP.    XVI  P.  P.   MVRVM  ET  TVRKBS  HBPKCIT 

Neil'  alzarsi  il  palazzo  di  Diomede  Carafk  nella  strada  di  Nilo  si  tro- 
vò la  seguente  iscrizione,  nella  quale  i  regionarj  del  vico  yestorìa^ 
no  j  e  Calpurniano  dedicarono  qualche  monumento  a  Domiziwo  : 

IMP.   CAESARI  DI^T  VESPASIANI  P.   DOBOTIAKO 
,        ,     AVO.   GBR.    PONT.   MAX.  TRIB.   POT.   XIH  IMP.   SXXXl 

CONS.    XVI  CENSORI  PERPETVO  P.    P.   REO. 
VICI  VESTORIANI  ET  CALPVRNIANI 

Part.  IIL  67 
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Finalmente  daUa  basilica  Augustale ,  dove  i  procaratori  di  ( 
ed  i  consolari  della  Campania  rendevan  giustizia^  han  parla 
pochi. de^ nostri  storici.  Se  ne  trovò  l'iscrizione  nel  sito  delh 
di  s.  Lorenzo  i  dove  alzar  si  doveva  la  basilica  y  la  cui  piaza 
jiaguatale  veniva  appellata  v 

Lr  ANNIO  L.  F.   COL.   HODESTa 

HONOR.  BQVO  PVBL.   X.    I%^II 

JK  CVEIA  BASIUCAB  JlVG. 

Da  questi  incontrastabili    documenti    finora   riportati    a] 
cbiaro  ,   che  V  antico    sito  di  Napoli    si  comprendeva    dal 
s.  Agnello  sino  a  s.  Marcellino    per  lunghezza ,    e   dalla    gu 
a.  Domenico  sino  alla  Maddalena  per  larghezza  j  nel  mezxo  d 
abbiamo  molti  monumenti  osservato  y   che  si  riportana  al  te 
Augusto  y  e  dello  storico  Livio*   Or  poco  distante  da  questo 
alzar  dovevasi  V  altra  città  col  nome  di  Palepoli ,  secondo  Io 
citato  :  ' PcUaepoUs  fidi  haud  procul  inde  y  ubi  nane  Neapùi 
Quest'  altra  città  adunque  non  poteva  alzarsi  verso  s.  Agndlo 
quartiere  di  Montagna  f  «come  opinarono  non  pochi  de'  nostr 
tori  9  se  in  questo  sito  ^  siccome  abbiam  veduto  ^  estendevasi 
Doveva  alzarsi  perciò  dagli  altri  Iati  di  Napoli ,  o  verso  il  \ 
come  immaginò  il  Capaccio^  ed  Ambrosio  Nolano 9  o*  verso  i 
Echia  ,  e  V  odierno  Castel  nuovo ,    come  ideò  il  Ponunor  y 
Mergellina  ,  siccome  credette -il  .Jlartorelli  :    ma  queste    tre*  • 
non  presentano  aflatto  alcun  appoggio  di  verità  f  secondo  \i 
sioni  f  che  saremo  per  fare.  Primieramente    bisogna  osservai 
Palepoli  doveva  alzarsi  all'  oriente  di  Napoli ,    o  alla   parte- 
ai  campo  romano ,  e  dal  lato  ,    che  conduce  a  Nola  ,    pel 
Nolani  fuggendo  si  ritirarono  alla  loro  patria  senza  urtare  m 
nemico.    Or  se  noi  situeremo  Palepoli    nel  luogo  di  Mergel 
di  Echia ,  o  di  s.  Agnello    sulla  montagna   non  avrebbero  ] 
Nolani  ritirarsi  alla  lor  patria  ^    senza    passare   pel    campo  i 
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cbe  in  ipieste  parti  era  schierato.  Neduneno  può  dirsi ,  che  Palepoli 
fosse  sotto  il  Vesuvio ,    perchè  non  comhinerehhe  l*  espressione  di 
XéÌtìo  hcuid  prooul  ^  essendo  la  falda  del  Vesuvio  distante  da  Napoli 
per  quattro  mi|[lia.  Escluse  queste  -  tre  opinioni ,  noi  siam  di  pare- 
re ,  che  PalepoU  doveva  alzarsi  nell'  odierna  parte  hassa  di  Napoli  j 
cominciando  dall'  antico  porto  sotto  s.  Giovanni  Maggiore ,   ed  arri- 
vando a'  quartieri  di  P.ortanuova  ^  dell'  Egiziaca  ^  e  di  Porta  Nolana» 
con  uno  spazio  Intermedio ,  che  divideva  Napoli  situata  sulla  x^llina 
da  Palepoli  prostesa  nel  hasso  verso  il  mare  »   dove    il  console  Pu- 
hlilio  schierò  il  suo  esercito    per  impedire  le  comunicazioni  y   e  gli 
ajuti.  Se  Palepoli  fosse  stata  in  altro  luogo  ^    <:ertamente  >    che  le 
comunicazioni    non   si  avrehhero    potuto   impedire.    In   questo   sito 
combinano  ancora  tutte  le  altre  circostanze  narrate   da  Livio  y    cioè 
la  vicinanza  >  e  la  porta  di  mare  y  donde  uscirono  i  Sanniti  per  iin* 
harcarsi  y  la  via  per  Nola ,  senza  passare  pel  campo  roinanp  y    e    la 
vicinanza  dell'  una    coir  altra  y   onde   un    sol  popolo   si   considerava 
quello  y  die  V  abitava  :    duabua  urbibua  populua   idem  habitaóati^ 
Finalmente  decide  la  controversa  la  gran  quantità  di  ruderi  antichi^ 
e  di  greci  monumenti  trovati  nel  fpndarsi  le  case  in  questi    quar- 
tieri y  che  senza  fallo  debbon  riferirsi  ad  una  città  y  che  vi  esisteva 
jxna  volta  ,  e  dove  non  arrivava  Napoli  a'  tempi  di  Livio.    Or  dove 
mai  troverem    noi  ruderi  di  antichità   ad  Echia  y   a  Mergellina  y  e 
nella  falda  del  Vesuvio? 

Noi  siamo  ancor  garantiti  nella  nostra  opinione  dal  sepolcro  della 
Sirena  ,  xrhe  veder  dovevasi  a  Partenope  y  ossia  a  PalepoU  f  ^  non 
già  a  Napoli  y  quantunque  poscia  y  .obbliato  il  nome  di  Palepoli  y  il 
sepolcro  era  considerato  y  come  a  Napoli  appartenevate.  Questo  se- 
poltro  rimaneva  a'  tempi  di  Strabone  :  NeapoUs  ,  ubi  Parthenopes 
unius  e  Sirenibus  sepulcrum  oètendiiur.  Secondo  il  parere  di  Pa^ 
pinio  Suzio  Napolitano  (i)  sorgeva  sopra  un  colle  battuto  da' venti; 


/i)  Stat.  Sii.  lib*  V.  carm.  3. 


Exere  semirutos  cubito  de  puhere  pulùa 
Parihenope  ,  crinemque  afflato  monte  sepulti 
Pone  super  tumulo^  ,  ei  magni  funus  alumni 
Il  poeta  prega  la  Sirena  Partenope  ^  (  o  phittosto  la  mei 
tinaia  di  lei  statua  )  di  uscir  fuori  dal  tempio ,  o  dal  cepola 
Teroso ,  e  di  spandere  il  suo  crine  dal  monte  ventoso  sopra 
polcro  del  proprio  genitore  colà  pressa  situato.    Alcuni   autoi 
sero  per  questo  monte  il  colle  di  s.  Agnello^  e  di  s.  Gaudios 
me  il  più  alto  di  tutti  >  fra'  quali  possiam  numerare  Fabio  C 
no  y  il  Capccio  ,  ed  il  canonico  Celano  y  ma  costoro    s' ingai 
grossolanamente  ,  perchè  il  sepolcro  della  Sirena  doveva  sorgere 
il  mare ,  secondo  la  tradizione  y  e  la  favola  y   ed  il  colle  più 
mo  al  mare  y  anzi  bagnato  dalle  sue  acque  y    fu  quello  appu 
s.  Giovanni  Magjgiore.  Era  questo  il  porto  di  Palepoli ,  cui  n 
oggi  è  rimasto  P  antico  nome  di  porto  y  ma  anche  quello  di 
e  non  già  olmo  y  dal  greco  op/io^  y    che  appunto   significa  pc 
Summpnte  confermò  il  sito   dell'  indicato   sepolcro    in  qnesto 
dalla  poru  detta  ventosa    ne'  passati  tempi  situata    qui  dapj 
che  corrisponde  ^'afflato  monte  di  Stazio  pe' venti  australi, 
spirano  assai  spesso  ,  e  dall'altezza  y  che  aveva  una  volta  quesl 
primachè  dalP  imp.  Adriano  si  fossero  riempile  le  due  valli  t 
e  si  appianasse  la  sua  cima  per  potervi  edificare  il  tempio  d 
noe.    Fu  questa  puranche    P  opinione    del  Pontano  (i)  :    co 
eepulcrum  editiore  in  colle  ad  ultimum  maris  sinum  ,     et 
nomen  colli  ,  vocatumque  ittìttf%  itx  eo  Parthenopem  p  quod 
post  fuit  etiam  urbis  ,  ed  altrove  :  sepulcrum  ipsum    indici 
Parthenopem  colli  imperitasse ,    qui    subjectae    imminet    a 
Da  queste  parole    prese   motivo  il  MartoreUi  di  riporre    il   f 
della  Sirena  a  Mergellina  ,  come  anche  la  torre  di  Palerò  , 
parla  Licofrone  ,  credendo  y  che  fosse  quello  il  colle  più  alto 


(i)  Pùnta n.  de  bello  Neap, 


di  cui  si  apriva  la  staxione  antica  defle  navi.  Noi.  non  perderei» 
tempo  a  confiuare  quesu  veramente  strana  opinione ,  perchè  a  tutti 
è  palese,  che  a  Mergellina  ,  se  vi  fu  colle  ,.  non  vi  fu  mai  porto, 
oltreché  niun  avanzo  vi  è  suto  trovato  di  antichi  edificj. 

Dopo  di  aver  fissata  la  situazione  di  Napoli  ,  e  di  Palepoli  ve- 
niam  ora  a  spiegare  la  loro  orìgiae^    senza   dipartirci    dal  riporuto 
passo  di  Livio.  Il  Pellegrino  (»)  ha  fetto  hen  conoscere,   che  quel 
nome  di  PabfpoU  no|i  dovè  esser  proprio  della  città  ^  ma  che  fossO^ 
usato  da  Livio  per  un  confronto  coli'  altra ,.  cioè  per  indicare  ,    dio 
r  una  fosse  1«  vecchia  ,    e  l' altra  la  nuava.    Altro    nome   adunque 
aver  doveva  Palepoli  ,,  cioè  quello  di  Partenope  ^    e  se  essa  fu  àp- 
pellau  poi  PalepoU ,  naAK*ir'ox«  ,  cioè  città  vecchia^  ciò   avvenne 
quando  da'  Cumani  Euboici    si   edificò  Napoli  ,  NeauoX»^  >  cioè    la 
città  nuova.  Infatti  infiniti  scjrittori  appellarono   la  prima  x:ittà'  col 
nome  di  Partenope ,  cioè  Plinio  ,  Solino  ,  Lutazio  ,  Dionisio  Perie- 
gete  ,  Licoirone  f  Stazio  r    ed  altri.    Udiam  Plinio  :    Littore    autem 
Neapolis  Ckalcidfensium  et  ipsa ,    Parthencpe   a  tumulo   Sirenis 
appellata ,  dove  distingue  assai  hcne  V  una  dall'altra  cktà,  la  prima 
col  nome  di  Napoli>  e  la  seconda  di  Parteiiopc , .  che  corrispondono 
alla  Napoli,  ed  alla  Palepoli  di  Livio.  A  PKnio  si  aggiunge  Solino: 
Parthenope  a  Partfienopes  Sirenis  eepulcrò  appettata^  guam  Aur 
gustus  Neapolim  esse  maUiit  y.  delle  quali  parole  molte    meravigUe 
si  fecero  taluni  ,  come  se  Augusto  avesse  dato  alla  città  il  nome  di 
Kapoli  ,  quandoché  in  Polihio  ,    ed  in  altri  scrittori    assai  anteriori 
ad  Augusto  se  ne  legge  memoria  :    eppure   Solino*  volle    tutt^  altro 
dmotare ,  cioè  ,  che  per  ordine  di  Augusto ,  cancellato   il  nome  di 
Partenope  ,  s'  incominciasse   a  nominar   solamente  Napoli ,  o  che  la 
prima  città  fosse  caduta,    ed  abbandonata^    o    che    dagli    abitanti 
fesse  derelitta. 

Or  la  fondazione  di  quesu  Partenope  ,  o  Palepoli  è  comune  3 


^(i)  Pelìegr^  Disc.  II.  cap.^u 


Sentimento  di  iiiliì  gli  antulii  ,    che  fosse  opera    de'  Ca1ciil< 
liliali  era&i  alzata  Cuma  nell'  Opi(.ù.  £&si  la  foodarono  presi 


clero  della  Sirena  F-irtcnope  ,    da  cui  ricevette    il  noaie. 


da  LicofioDC,  che  nello  stessi  sito  si  elevava  una  torre  croi 
falera,  dove" la  Sirena  erasi  fermata: 

TJnam  (  Parthenopem  )  quitlem  Phaleri  orx  expuh 
Clanisque  excìptet  ,  Jlumtne  humeclana  terram. 
Questa  rocca  di  Fulcro  da  Stefano  Bìsautino  fu  detta  città, 
geudo  ,  che  qui  fosse  albata  dalle  onde  i'artenopc  una  delle 
da  Cui  poscia  derivò  IVapoIi.  Qualunque  sia  la  traditìone  ,  i 
vola  di  questa  torre  di  Falcro  ,  e  di  quesu  Sirena  y  .che  vi 
onde  trasportata  ,  e  di  cui  sarebbe  Leu  lungo  formar  discoi 
noi  troviamo  nella  storia  ,  che  la  ciità  quivi  eretta  Ibsse  oj 
Calcidesi.  L'ahhianio  inteso  poco  fa  da  Plinio  ,  e  non  ha  tn 
Livio:  Cuniia  eratit  oriundi  parlando  di  Palepolif  e  di  . 
Cumani  ab  Chalcidn  £uòoica  originem  trahunt. 

Ma  da  niun  altro  la  storia  di  questa  lonilaiùone 
tanta  distinzione  narrata  ,  quanto  da  Lutazio  antico 
in  un  passo  del  suo  lihro  lY  conservatoci  dal  Filargirio 
tre  di  Airgilio  (i).  AhLiamo  da  lui  ,  che  i  Cumani  prinu 
cassero  Panenope  ,  e  poi  Napoli  ;  Cuiiianos  incolas  a  pa 
digressoa  Parihenupem  uròt;m  condidisse  dictam  a  ^oi 
Sirena.  Ecco  adiuque  ,  che  da'  cittadini  di  Cuma  ri«mos 
Ha  città  i  suoi  principi  ,  scneachè  si  attribuisca  nò  ajla 
né  a  di  lei  sudditi  ,  o  a  tp»©'  pescatori  ,  che  ahitavano  ne 
parte     alcuna  dì  questo  lavoro.  Prosegue  Lutazio  ,    che    i  i 


e  tu  < 

co  gn 


(a)  Chi  desidera  «se  Ai  trovar  f]ua!- 
elii;  lume  tia  la  detise  tenebre  di  «fuc- 
sie favole,  e  risaper.!,  se  aia  possìbile, 
«tuatclin  noliiiia  dulia  uuìtra  Siiena.e 
ili  lui-lla  C'ii'brc  torre  .  dove  fu  Lai. 
«aia.  legga  il  Prlle^iiiio,  il  Marlorclli, 
Antouio  ùUU,  il  oiarcliesedu  Aitellis, 


e  qiialclic  altro ,  perche  ^H 
lissiiae,  nuHMtunqae  di*coi4i 
poste  fia  loro.  De' sili  ddle  : 
pallaio  egregia  mente  òlrabon 
bio  primo. 

(a;  I-'Uargir.  in  Ub.  IV.  Ce 
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Cuoinni  neir  .ibitare  I*  eretta  cìtii  avendo  trovata  amenilk  ,  ed  ab- 
Iioadanza  non  ordinaria  ,  entrarono  nel  timore  ,  che  Cuoia  lor  pa- 
tria non  fosse  abbandonata  dagli  altri  cittadini ,  onde  presero  consi- 
glio  di  atterrarla ,  e  mentre  si  accingevano  a  questa  strana  risolu- 
zione oppressi  dalla  peste  f'uron  costretti  a  ricorrere  all'oracolo,  da 
Cui  fu  loro  ordinato  ,  che  la  ciiù  al  più  presto  rifabbricassero  ,  o 
con  ogni  pompa  facessero  sacrificj  a  Pattenope  ,  alla  quale  nuova 
città  diedero  nome  di  Napoli  :  posiquam  ob  loconim  ubertatem  , 
amaviilatemque  magis  ceptum  sit  frequentari ,  verìtos  ne  Cymaeam 
desererent ,  iriiisse  consilium  Parthenope-'i  diriiendi  :  post  etiam  pe- 
ttilenlia  afflìctos  ex  responso  Oracoli  urÒem  restituisse  ,  sacraque 
Parthenopes  cum  magna  religione  «uscepìsse,  nomen  autem  Nea~ 
poli  ob  recentem  restitutionem  imposuisse.  Quest'  altra  fondazione 
per  opera  de'  Cuninni ,  ossia  1'  erezione  di  Napoli  ,  è  siala  predi- 
cata da  tutti  gli  altri  scrittori  :  e  più  precisamente  da  Strabo- 
Be  ,  dal  quale  si  raccoglie  la  prinu ,  e  la  seconda  fondarionc  j  • 
il  sepolcro  di  Partenopc  ,  che  vi  persisteva  al  suo  tempo  ,  e 
r  isiìtuzione  de'  giuochi  ginnici  ,  che  si  celebravano  in  di  lei 
onore  :  Post  Dicaearchiam  quidem  NeapoUs  est  Cumanonim 
(  doveva  dire  Paricnope  )  postca  vero  et  C/ialcidenses  incolue- 
rnnt  ,  et  eu  Pilhecusis  ,  Aihenisque  venìentes ,  cioè  gli  altri 
CuDiani  Calcidesi  ,  che  abitavano  a  Pitecusa  ,  ed  Ateniesi  qui 
approdati  ,  imde  et  nova  civìtas  ,  idest  NeapoUs  ,  est  appellata  , 
libi  Parthenopes  unìus  e  SirenihuS  sepulcruiJl  o^icndiiur ,  *et  gym- 
ntcum  agonem  ,  iubente  nranifn  ,   eeJ^irant. 

Quale  sia  la  storia  di  questi  giuochi,  e  la  colonia  Ateniese  che 
TI  approdò  si  ha  da  un  frammento  di  Timeo  Siciliano  riferito  da 
Isacco  Zczze  celebre  scoliaste  della  Cassandra  di  Licofrone.  Abbiam 
da  lui  ,  che  Dioiimo  prefello  dell'  armala  Ateniese  essendosi  acco- 
stato a  Napoli  ,  per  ordine  dell'oracolo  ,  avesse  celebrati  Ì  sacrilìcj  a 
Parlenope,  e  per  di  lei  onore  istituito  i!  corso  delle  lampadi  ardenti 
die  poi  i  Napolitani  rinnovavano  ogn'  anno:  Diotimunt  Atheniensia 
'  KÌasais  praefectum  ,    eum  praeter  Neapolim  classem  ducerei ^   ex 
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otacah  sacra  fecisèé  Furthenopite  ,  et  curmm  instituUà 
d^erum ,  quem  éeinde  cwr%um  UeapoUtani  quot<mma  j» 
Il  ftepolcro  dì  P«ir(eiiope  adunque  rimaneva ,  ancoitjiò 
di  Partenbpe  ,  o  di  Palepoli  non  a  averne  pi&  memoria  : 
Liam  avvenire ,  che  il  di  lei  nome  passò  ad  onorar  Na| 
nuova  città  dà'  Gmiani  fabbrìcau.  Perciò  moki  scrittori  i 
Kapoli  col  nome  di  Partenope  ^  -e  specialmente  i  poeti  »  e 
Ilo  ,  Ovidio  j  Licofronè  9  Silio  j  Giumella  y  Stazio ,  ed  ala 
ralaacio.  Udiam  Virgilio  per  tutti  (1): 
Ilio  Fu^gUium  me  tempore  didcia  alebat 

Partenope \ 

una  sola  città  col  nome  di  Napoli  ai  rese  ''^ 
le  greche  istituaioni,  che  sempre  adottò  j  cioè  la  iorma  À 
no,  V  ordine  ,  ^  i  nomi  de'  magistrati  y  la  religione ^  il'| 
giuochi  efibici ,  le  fratrie,  o  radunanse  sacre  ,  i  nomi  gri 
a' romani >  gli  spettacoli  musicali,  o  ginnici,  ed  infinite  idi 
Udiamo  Strabene  :  plurima  ibigraecorwn  iaetiiaiorumì 
i^stigia  ,  *ui  gYnmaiSa  ,  jepheborum  coeUu  .|  piraiiiae  y  i 
nonUna  ramarne  impoeàa  «...   eacrum  qumqu^mnalm 
mueicumy  et  gymnieuM  per  aUquat  dies  (u)«  Non  V  era  f 
che  pia  di  quesu  coltivasse  le  lettere ,  ed  avesse  scooIib  | 
come  abbiamo  da  Seneca,  o  dove  pia  si  respirasse  una  4 
tà ,  ed  un  piacevole  oùo.  Per  questo  motivo ,  aggiunse  Si 
Romani  vi  correvMìa  in  gran  numero  ,  e  speciahnente  qn 
amavano  V  ouo  ,  e  la  quiète  f-^ui/  jgui  eruditioni  doni  api 
remiasioria  t^itae  deaiderio ,   et  quoe  aenectua  CfffUgii  ,   p{ 
i^aletudo  :  onde  da  Ovidio  fu  detta  oziosa  (5)  : 

Herculeamque  urbem  ,  Stabioaque  ^  et  in  otia  > 
.  JPartàenfipem. 


>     CO  '^T^-  ^^<>'?'-  '**•  -"^-    »'»  /«•  *  ale  greche  i^ùturioai- 

<a)  Vedi  Ctpaccio  Stor.  di  Napoli,        (3)  Quid.  Metam.  Uh.. 
ohe  uralta  accoDciamento  di  tutte  cjue- 


53? 
e  da  Columella  fi  descritta  col  nome  dì  dotta  (i)  : 

Doclaqiie  Parthenope ,  Sebethide  roscida  lympha. 
Queste  rare  prerogative  ,  clie  distinguevano  Napoli  a  quei  tempo  , 
come  anche  la  bellezza  della  sua  posizione  topograGca,  e  l'amenità, 
e  la  dolcezza  del  suo  clima  ,  \Ì  cliiamarono  non  pochi  imperadori 
romani  a  farvi  soggiorno.  Augusto  volle  presedere  a'  suoi  giuochi 
quinquennali  ,  come  abbiamo  da  Suetonio  poco  fa  citato  ,  e  I'  imp. 
CLudio  dopo  di  essersi  tralienulo  in  Napoli  vGStito  alla  greca ,  com- 
parve nel  suo  teatro  coperto  di  pallio  ,  e  nel  ginnasio  adorno  dì 
clamide ,  e  di  corona  ,  come  si  legge  presso  Dione  (a)  :  anzi  abbiam 
dallo  stesso  Suetonio  ,  che  vi  facesse  rappresentare  una  sua  cóname- 
dia  greca  ,  che  fu  coronala  da'  voli  di  tutti  i  giudici.  Della  nobile 
Comparsa ,  che  fece  Nerone  nel  teatro  di  Napoli  abbiamo  poco  fa 
parlato.  Da  una  iscrizione  bilingue,  che  tuttora  si  legge  nell'angolo 
della  Nunziata  si  raccoglie  ,  che  Tito  Vespasiano  vi  presedè  anche 
giuochi  col  titolo  di  agonoteta  ,  e  di  gimnasìarcn.  Non  mancano 
memorie  di  altri  imperadori.  Dippiù  Cicerone  vi  volle  acquistare 
una  casit  ,  come  si  legge  purjnche  di  Bruto  ,  di  Seneca,  e  di  alici 
>}toniani . 

Aveva  Napoli  insigni ,  e  nobili  edificj ,  e  teuipj  sontuosi  a  molte 
■greche  divinila  consegraii.  Tra  i  più  celebri  era  il  tempio  de' Dìo- 
ri  ,  di  Cerere,  di  Apollo,  di  Neituno  j  di  Ercole ,  diParlenope, 
id*  Vesta,  dì  Artemide,  e  di  altri  dei  come  anclie  portici  spaziosi 
iella  riva  del  mare  narrati  da  Filostvato ,  la  JiawJica  ,  ed  iJ  foro  au- 
"^uslale,  le  terrine,  il  tea»»  vovciLO  ,.-)^  Io  scoverto  descritti  da 
Stazio,  U  giimasio,  collegj  d'arti,  le  Fratrie i  o  sacre  radunanze 
Appellate  col  nume  dì  qualche  diviuità.,  cioè  degli  Euinelidi  ,  degli 
i^rtemi-sj  ^  degli  j4ri&tei ,  de  PaiUii^i ,  e  di  altri  ,  chcnoì  abbiam 
tulli  descriiii  nella  nostra  Napoli  antica  coli' indicazjone  de' sili 
corrispondenti,  e  eoa  tutte  le  belle  .ì^riziyni  greche.,  e  latine,  ohe 
Part.  in. 


(i)  Cuìumel.  R.R.  Ub.X. 
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;vi  sono  state  scovcric.  Dal  Capaccio  si  hanno  ancora  accurate  notì- 
zie su  tutti  questi  oggetti ,  come  dal  Lasena  intomo  il  ginnasio ,  ed 
ultimamente  dal  canonico  Ignàrra.  Altro  nobilissimo  oggetto  ,  che  d 
mostra  la  religione  ^  e  la  greca  istituzione  xli  Neapolitij  cornute 
nelle  monete  che  si  vedono  in  gran  numero  aie'  nostri  musei .  Hanno 
i  tipi  dì  un  bue  <:on  volto  umano ,  e  dalF  altra  parte ,  ^  il  capo  di 
Apollo  laureato,  o  di  partenope ,  o  di  Artemide ,  o  di  Castore  col 
pileo,  o  di  Ercole  colla  dava,  e  colla  leggenda  NEOIlOAiniM, 
tutte  finora  o  ydi  bronzo ,  o  di  argento  (i) ,  e  ninna  d'oro.  Quando 
iNapoli  perde  tutte  queste  gredie  -istituzioni ,  passando  allo  slato  di 
colonia  romana,  e  poi  di  semplice  ducato,  ella  decadde  dalla  sua 
primiera  floridezza ,  ma  iinalmente  risorse  a  nuoTa  viu ,  quando  dai 
re  Angioni  fu  scelu  per  trapitale  di  tutto  il  r^uo ,  ed  oggi  vieppiù, 
che  sotto  la  fortimata  dinastia  de'  Borboni  nata  per  render  felici  i 
popoli,  stabiliu  da  Filippo  V,  e  proseguito  dall' immortale  Carlo  HI, 
e  dal  suo  Augusto  figlio  Ferdinando  I.  nostro  adorato  Signore,  è 
arrirau  all'  auge  della  prosporità ,  della  ^grandezza  ,  «  ddl'opolenza. 

irZSYTlTS  3II)H$  «T  SBJIBTHVS  TLVVITf . 

Si  alza  tpiesto  monte  alP  oriente  di  Napoli ,  ^  in  distanza  di  4Ht0 
miglia.  La  sua  figura  ««^QÌca  piramidale  lo  distacca  da  settentrione 
dalla  catena  degli  altri  monu ,  e  tìa  mezzugiumo  dalla  riya  del  mare 
La  circonferenza  della  sua  base  arriva  a  5o  miglia ,  e  la  soa  eleva- 
zione a  1700  piedi  sul  livello  del  marcì  Secondo  H  sig.  BrciM  il 
fondo  del  suo  iaratro  dal  cratere  del  Tcrtice  si  stende  mcUe  viscere 
del  monte  per  5oo  piedi. 

L'  antico  nome  di  questo  monte  fu  quello  di  Be^jSw^ ,  come  a 


<i)  Vedi  Topol.  ir.  ^  li* 
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ha  da  Galeno  (i) ,  che  i  Laiioi  dissero  J^eabiiu  e  fesvitts.  Gmì 
presso  G)lume]la  (a)  : 

Fontiòus  et  Slaòiae  celebres,  et  f^esvia  tura- 
E  presso  Silio  (5)  : 

Evomuit  pastos  per  saecuia  VeSMÌm  ignes- 
Si  ha  Io  stesso  da  Stazio,    da  Marziale,    da  Procopio  *  e    da   allri. 
Più  comunemente  si  appellò  yesuviua  ,  come  troviamo  ia  altri  au- 
tori,  e  come  si  lesse  in  una  iscrizione  trovata    a  Capua,    e  riferita 
dal  Pellegrino ,  in  cui  a  Giove  si  c^  U  nome  dì  f^eauvio  : 

.  IOTI 

VE8W10 

SAC. 

D.  D. 

Dal  Martorellì  sì  pretese,  che  anche  il  nome  dì  Somma  dato  a  quQ> 
sto  monte  sìa  aniichissimo.  Egli  si  atlawÀ  ad  altra  iscrizione  riferita 
dal  Heinesio  ,  in  cui  a  Giove  si  danno  gli  attriliuii  di  Summano  , 
e  di  esuperantiasimo  y  indicandosi  col  primo  1'  erto  monte  ,  e  col 
■econdo  la  fiamma  vulcanica  (4). 

IOTI  O.   M. 

8VMMANO 

EXSVPERANTlSStMO. 

Da  niun  altro  questo  monte  è  stato  cosi  ben  descritto,  quanto 
da  Strabene  :  Sopnt  queliti  luoghi  (  cioè  presso  N.ipoli  )  è  situata 
il  monte  y esavio  cinto  da  ogni  lato  da  fertili  campi ,  eccettuando 
solo  il  vertice ,  che  piano  in  gran  parte  è  tutto  sterile  ,    ed  infii~ 


{■x)  Cairn,  de  mft.  med.  lib.  V. 
(a)  Caìumtl.  Uh.  X. 
t3j  i(/.  Lib,  Xfil. 


(4)  MarloreV.  Colon,  de' Fenìt^. 
Ilemfs.  ci.  1.  n.  a4'i- 
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eondo.  La  ^ua  superficie  ha  taspetio  di  cenerà,  e  si  ^ede  aperto 
da  caperne  profonde,  che  si  diramano  in  diverse  aperture,  e  meati 
Le  pietre  son  arse^    e  bruciate ,   come  si  -argomenta  dal  colon  ^ 
onde  si  crede ,  che  questo  monte  ardesse  una  volta  ,  ed  avesse  ba* 
cini  di  fuoco.  Il  vulcano  si  estinse ,  perette   la  materia  delle  sue 
combustioni  reètò  esaurita.  Forse  dal  suo  fuoco  y   e  daUe  sue  ce- 
neri  deriva  queHa  irèctedUnle  fertilità  y  con  cui  si  distingue  la  Cam- 
pania ,  come  si  è  detto  di  Catania  ,  per  la  vicinanza   del  monte 
Xitna*   Fin  qui  Stràbone^   dalle   cui  parole   ben   si    raccoglie,  de 
presso  gli  anticlii  si  avevano  lontane  tradizioni  degl'  incendj  di  que- 
sto monte,  siccome  l'abbiam  inteso  anche  da  Silio,  e  se  ne  trovano 
altre  memorie  presso  Lucrezio,    e  specialmente  presso  Diodoro  (i), 
in  cui  si  legge:  Phlegraeus  quoque  appellatur  hic  campus  a  colle, 
qui  magnam  vim  ignis  quondam   eructavit  :  vocatur  aul&fft  Ves- 
hius ,    multa   veteris    inflammationis   signa  hahens.    Tutti   questi 
autori  da  noi  citati  vissero  assai  prima   de'  tempi,   in  cui  le  nuove 
conflagrazioni  di  questo  terribile  monte  posero  la  Campania  nel  più 
grande  spavento. 

La  sicurezza ,  in  cui  si  viveva ,  4ella  sua  taciturnità  a*  tempi 
romani  diresse  Spartaco  a  cercarvi  -un  asilo  col  suo  esercito,  allor- 
ché era  inseguito  dal  generale  romano  Glodio  Glabro.  Abbiamo  da 
Floro ,  e  da  Plutarco ,  eh'  egli  accostandosi  a  questo  monte  vi  trovò 
delle  fuliginose  caverne,  nella  cui  profondità  potette  appiattarsi  coi 
suoi  gladiatori ,  scendendovi  coU'  ajuto  de'  sarmenti  delle  viti  selvag- 
ge, che  spontaneamente  ▼%  nascevano  intomo.  Il  generale  romano 
lece  allora  cingere  il  monte  di  guardie  per  avi»rli  nelle  mani,  ma 
già  Spartaco  avea  trovato  nelle  fidde  un'  apertura ,  dalla  quale  usci 
felicemente  con  tutti  i  suoi  compagm.  Frontino  riportò  questa  eva- 
lione di  Spartaco  tra  gli  stratagemmi  militari. 

Si  vede  adunque  chiaro ,  che  tanto   a'  tempi  di  Spartaco ,  che 
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(i)  Diodor.  m.  ir. 
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di  Sirabonc,  questo  monte,  lungi  dall' arrecare  spavento,  era  tutto 
intorno  coltivato ,  e  presentava  delle  caTerne ,  e  degli  antii  arsi ,  ed 
affumicati ,  come  tante  bocche  delle  sue  eruzioni  in  tempi  incogniti , 
e  rin.otissimi  prima  della  storia,  e  dello  subilimenlo  de' popoli  ìq- 
tomo  le  sue  falde. 

Or  mentre  si  credeva ,  che  questo  vulcano  fosse  gii  estinto ,  ed 
i  popoli,  che  intorno  1'  abitavano  ,  vivevano  lonuni  da  qualunque 
timore  de' suoi  spaventevoli  effetti  ,  impensatamente  sì  ruppe  ,  e  si 
accese  con  tanto  terribile  apparato  di  scuotimento  di  terra  ,  di  inu- 
giti,  di  fiamme,  di  lave,  e  di  orrenda  pioggia  di  cenere,  e  di  sassi, 
che  atterri ,  e  desola  tutta  la  Campania.  Questa  funesta  eruzione , 
la  prima  conosciuta  da'  Romani  ,  avvenne  nell'  anno  seitantanove 
dell'  era  volgare  nel  primo  anno  dell'  impero  di  Tito ,  in  sul  fi- 
nir dell'  autunno.  Tutti  gli  scrittori  di  quel  tempo ,  e  de'  tem- 
pi seguenti  adoperarono  i  colori  ì  più  forti  per  descrivere  le  sue 
fiamme ,  i  suoi  incendj ,  ed  i  suoi  grandi  sovvertimenti ,  Dioa 
Cassio  ,  Plinio  Cecilio  ,  Tacito  ,  Marziale  ,  Svetonio  ,  Seneca  ,  ed 
altri.  Ma  tra  tutti  questi  merita  di  esser  letta  i'una,  e  l'altra 
lettera  di  Plinio  Cecilio  (i),  che  trovavasi  allora  a  Miseno  ,  e  fu 
testimonio  di  cosi  funesto  av\'enimento  ,  da  cui  Plinio  il  natura- 
lista di  lui  zio  ricevè  la  morte.  Allora  furon  ricoperte  o  di  lava  o 
di  cenere ,  o  di  pietre  Ercolano ,  Pompei ,  e  Stabia ,  che  noi  oggi 
vediamo  disotierrate  ,  la  cui  storia  funesta  fu  da  noi  in  ahr'  opera 
molto  a  lungo  naiTata  (a).  Chi  fosse  desideroso  di  risapere  tutip  le 
ricerche  mineralogiche  ,  che  gli  erti'""  hanno  fatto  su  questo 
■vulcano,  la  serie  delle  sue  eruzioni,  la  qualttìi  delle  sue  lave,  e 
l'antica  figura,  e  1' estensi on  topografica  del  monte,  legga  il  Padre 
della  Torre,  dcBottis,  Gioeni,  Scipione  Breislak  ,  Serao  ,  Hamilton, 
Thomson,  ed  il  Duca  della  Torre.  Passiam  ora  a  parlare  del  fiu- 
micello  Sebeto ,  quanto  ricco  d  onor ,  povero  tf  onde. 

Si  è  sempre  creduto  dal  volgo,  ed  attestato  da  tutti  i nostri  sto- 


'.)  Plin.  lib.rr.  Epist.  ì6.   et  a«. 

[ij  f^.  Piaggio  a  Pompei  i   e  ad  Ercolano. 
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rici  9  che  il  Sebeto  fosse  quel  piccol  fiume  ^  che  uascendo 
del  vicino  Vesuvio  corre  in  mare  alle  mura  di  Napoli  sotto 
appellato  della  Maddalena.  Esso  trasporta  porzion  delle  acqi 
scaiuriscono  da  un  fonte  chiamato  bolla,  ed  altre  aotpie  rie 
canali ,  che  Alfonso  I.  fece  formare  nella  gran  pianura  doveri 
da  una  putrida  palude.  Or  crederem  forse  che  queste  acque 
ne'  bassi  tempi  abbian  (ormato  quel  Sebeto ,  di  cui  han  pari 
gilio  y  Stazio  y  e  specialmente  Columella  in  quel  verso  (i)  : 

Doctaque  Parthenope  Sebetàide  roscida  fymphal 
Ma  quale  adunque  sarìi  staio  il  vero  fiume  Sebeto ,  ed  in  qi 
sito  aveva  il  suo  letto?  Il  canonico  Celano:    e  dopo  di  lui 
Ietti  (a)  han  fatto  ben  osservare  ^   che  tutte  le  acque  scorrei 
terra  dal  quartiere  di  Nilo   per  s.  Marcellino ,   pel  Salvador 
s.  Maria  Nuova  j  e  per  s.  Pietro  Martire  sino  al  Molo  piccol 
tutte   di  una  qualità  assai  diversa    daUe  altre ,    che   per  var 
s' introducono    in  Napoli.    Queste  acque  esposte   alP  analisi 
trovate  assai  leggiere,  di  natura  incorruttibili ,  e  trasparenti ^ 
tate  di  freschezza  ^  e  di  sapore  aggradevole*  Si  racconta ,  che 
Carlo  V  avesse  bevuto  mài  sempre  delle  acque  di  s.  Pietro  K 
e  ne  avesse  fatta  prowbione  ,    quando  si  dovè  imbarcare,    i 
dalla  storia,  che  queste  acque  sboccando  verso  mare  formavi 
versi  laghetti,  àtwì  f asari  dalla  macerazione  declini,  di  cui  < 
di  Angiò  prescrisse  V  asciugamento  per  fondarvi  un  altro  quai 
Napoli.  Or  tanto  il  Celano ,  ed  il  Carletti  sostengono ,  che  quesu 
formassero  una  volta  il  fiumx>^.i:ehctfl  ^  e  tanto  pm  ne  son  p< 
perchè  si  è  veduto,  che  sieu  esse  agitate  da  un  mota  lento  da 
trionc  a  mezzogiorno ,  come  si  è  sperimentalo  co  galleggianti 
camnnni  si  profondarono  sotterra  per  cagioni  violenti  »  ed  iinj 
ed   of^'gi  diramate    in  varj  pozzi.    A    questa    scovarta    del    O 
oppose  il  Yetiani,  ma  le  sue  ragioni  sono  cosi  deboli^  che 


(i)  Cofumel.  ibid. 

(aj  Calano  JSotiz.  di  Nap. 
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niano  ognuno  néir  opinion  del  Celano  (i).   Noi  He  abbiam  parlato 
altra  volta  nella  nostra  Napoli  janticaj, 

I  Taluni  hanno  preteso  y  che  il  Sebeto  fosse  stato  quel  fiume  F&* 
seri  il  quale  scorreva  appiè  del  Vesuvio^  di  cui  parlò  Fautore  delle 
vite  degli  uomini  illustri  riportato  dal  Quverio  Latiìtos  (  parla  di 
M.  Torquato  )  apud  J^eseìimflupium  Decii  collegae  devotione  su- 
perapiC.  Questa  medesima  istoria  è  riportata  da  Gcerone ,  da  Li- 
vio ,  e  da  V.  Massimo ,  ma  in  questi  autori  non  viene  spiegato  il 
fiume.  Così  presso  Livio  (2)  pugnatum  eat  Aaud  procul  radicibus 
Fesuvii  monUay  qua  via  ad  Veaèrìm  fsrehat.  JDaiauverio  si  nega 
costantemente ,  che  sia  stato  un  fiume  ^  ma  lo  crede  piuttosto  un 
castello.  U  Pellegrino  all'  incontro  mettendosi  in  sicurezza  vi  riconosce 
un  fiume ^  ed  im  castello ,  il  primo  adattabile  al  Sebeto^  ed  il  secondo 
presso  lo  stesso  fiume  distrutto  dalle  conflagrazioni  del  Vesuvio.  Noi 
crediamo ,  che  sia  ^tato  un  fiume  ^  perdio  della  città  non  troviamo 
memoria,  e  slam  di  parere,  >che  sia  stato  quell'  btesso,  di  cui  si  trovò 
il  corso  apparente  presso  le  mura  xii  Ercolano,  quando  questa  rovi- 
nata cittìi  fix  scoverta.  Alcuni  riconobbero  qui  il  fiume  Dragone^ 
ma  noi  farem  osservare  <col  Pelle^prino  ^  -cjie  jdebbasi  ^esto  nome 
attribuire  al  Samo* 

Sotto  le  Tftdioi  «d^Uo  AXMMA  V«MtTio  In  sulla  sponda  del  mate  fa- 
ceva la  città  di  Ercolano  ,  siamo  assicurati  da  im  firammento  «dello 
storico  Sisenna  conservatoci  dal  grammatico  Nonio  Marcello  (3)  ; 
quod  oppidum i^ HercuTanewn)  tumulto  inexceho  loco  propter ma- 
re ,  parpis  moemhua  ,  inier  duosjlupioa  infra  Veaupium  colloca-* 
tum  >  e  nello  stesso  luogo  ;  tranagresauajlutfiam  j  quae  aecundum 


« 


Vetrati.  Sebethi  Vindidae»  (3)  Non.  MarcelL  cap*  da  indiscr. 

)a)  Xi9,  lib.  Vili*  cop*  9*  gmerib.  f^oc.  Hw. 
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Herculaneum  ad  mare  pertinehat.  Da  queste  parole  arg<mìc 

che  la  città  fosse  eretta  su  dì  un  promontorio,  cinta  di  picc 
ra  9  e  da  due  fiumi  iusrffiata  ,    uno  de'  quali  ,   siccome  abbis 
nato  ,  fu  il  Veaeri.    Non  dissimile   fu  la  descrizione  ,    che 
Strabene  per  tralasciare  altri  scrittori  :  Neapolim  Hercìdlcau 
sequitur ,  cujus  extremitas  in  mare  porrìgitur ,    et  jifrico 
perapiratur  ,  ut  salutaris  ibi  inde  JiaJt  hahiiatìo. 

La  prima  ruina  di  questa  città  fu  opera  di  un  fiero  tre 

di  cui  ci  lasciò  memoria  Seneca  (i),  che  \isse  sotto  Nerone.  Si 

air  anno  63  delP  era  volgare  :    Pompejos  celebrem  Campam 

bem  y  in  quam  ab  altera  parie  Surrentinum,  Stabiimumqu 

ab  altera  Herculanense  conveniunt^  mar  eque  ex  aperto  com 

amoeno  sinu  cingit  y  desedisse  terraemotu ,  vexatis  quciecumq^ 

jacebant ,  regionibus  ,  audipimus  •  .   .  Herculanenais  oppii 

ruit  y  dubieque  stani  etiam  quae  relieta   sunt.    Questo   flagi 

così  terrìbile  y   che  non  solo  fè  crollare   le  case   di  Ercolano  j 

Pompei  y  ma  divise  ancora  le  statue ,  spezzò   i  marmi  ,    e  ie' 

1  più  nobili  monumenti  :    adjiciunt  his  y   proseguì  Seneca ,  u 

tarum  avium  gregem  exanimatum ,  et  divisas  statuas.    Dopc 

*edici ,  in  cui  gli  Ercolanensi,  ed  i  Pompejani  si  occupayano 

staurare  i  danni  pel  tremuoto  ,  avvenne  la  seconda,  e  la  pia 

e  funesta  ruiua,  cioè  la  vulcanica  eruzione  del  vicino  Vesuvic 

CUI  furono  interamente  ricoperte.    Non  posson  leggersi    senza 

le  due    lettere    dì  Plinio    il  giovine    dirette   a  Tacito    su  quo 

getto  (a).  Kgìx  trovavasia  !Mf5tn^^4à,pai^  con  tutta  verità  Hew 

quella  oscura  nube  ,  che  involse  tutta  la  Campania  y  e  la  rien 

cenere  ,  di  pietre  ,  e  di  altre  niaicrie  infocate  ,    e    die    la  mo 

Plinio  di  lui  Zio.    Disse  Tacilo  ,    che  i  lidi  cambiarono  di  sic 

di  aspetto.  Narra  Crosio,  che  allora  il  Vesuvio  si  aprì  in  due  ] 

donde  uscirono  grandi  torrenti  di  fiamme,  Dion*  Cassio  ci  raca 


ii^*— — ^i^  I  ■  1 1  ■  I  ■  ■  I  « 


<i)  Senec   Uh.  ir.  quaest.  naturai.        (i)  Plin.  lib.  VI.  ep.  i6.  et  a 
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che  gli  animi  atterriti  credettero  ^    che  allora  toroAsse   il  caos  y  che 
fossero  ricomparsi  i  giganti ,  o  col  fuoco  tutta  la  terra  ^  incendiasse. 
Lo  stesso  linguaggio  usarono  Marziale  9  Stadio  ^  Eutropio  y    ed  altri 
scrittori. 

Dopo  tanti  secoli  ,  in  cui  Ercolano  giaceva  sepolto  nella  prò- 
£>ndità  di  80  palmi  sotto  replicate  lave  vulcaniche ,  mercè  la  cura 
del  glorioso  monarca  Carlo  di  Borbone  nel  1738  è  stato  scoverto,  e 
ricercato.  Quali  sieno  stati  i  grandiosi  oggetti  in  essp  )trovati  ,  cioè 
statue  ^  pitture  y  vasi  y  papiri  y  marmi  y  basiliche  ^  tenip) ,  teatro  y 
strade  ,  iscrizioni,  bighe  di  bronzo  y  ed  infiniti  commestibili  incajr-i' 
boniti ,  noi  Tabbiamo  esposto  nel  nostro  f^iaggio  cui  Ercolano  colla 
iph  esatta  minutezza.  Oggi  si  va  a  vedere  a  Resina  per  una  strada 
sotterranea  il  ^uq  teatro,  phe  solo  $i  è  ^lasciato  esposto  aljla  curìo^tà^ 
degli  erudiUf 

Presso  Ercolano  si  vedeva  ancora  Retina.  Ne  fece  parola  Plinio 
di,  sopra  citato  ,  narrando  V  ajuto  ,  che  il  di  lui  Zio  appresur  vo- 
leva a^  suoji  classiaij  oolk  stazionati  allorché  vide\  che  tutto  il  Monte 
era  coperto  di  fiamme  :  egrediebatur  domo  :  accipit  codicillos ,  Jts^ 
iinae  classiarii  imminenfi  periculo  exterriti  ^  .  .  .  .  nam  pilla  eot 
sìibjacebai  Fssupio  .  ^  •  .  ^  deduxit  guadriremes  ,  ascendit  ipse  y 
non  ReUnae  modo ,  Bed  muUia  laturua  auxilium.  Plinio  per  dac 
sjuto  a'  classiarj  si  accostò  jà  Retina ,  ina  non  potendo  preluder  terra 
per  V  espldsione  vesuviana ,  vokò  per  Stabia  ,  onde  vedere  il  sua 
Pomppniaao,  dove  restò  sofipgato  dal  grave  odore  di  z^lfo.  Da  questa 
parole  si  argomenta  y  che  Retina^  osB^  tktMSM  y  fosse  un  2K>rgo^  «d[ 
tu  |)OTtp  4i  Ejrcolanp;. 


OPLOnTI  ^AVRAJNIA  BT   THOfiA. 


NeDa  sola  tavola  del  Pcutingero   troviam  memoria  di  Oplonti ,    o 
che  fosse  stato  un  oppido ,  o  pago  y    o  stazione    di  posta   neijla  vm. 
consolare  ,  che  da  Gapua  per  Napoli  conduceva  a  Salerno  : 
Pari.  IIL  69 
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Sì  vede  chiaro  ,  che  Oplonti  y  ovvero  Opulenti  j  come 
Quverio^  ébveva  alzarsi  nel  sito  dell' odierna  Torre  della  Nu 
perchè  vi  conviene  la  distanza  di  miglia  sei  antiche  da  Era 
di  tre  da  Pompei  ^  oggi  cinque  daUa  prima  atta  j  e  circa  di 
seconda.  Molti  avanzi  di  antichi  edificj  con  varj  residui  di  ] 
•che  si  vedono  presso  di  questo  luogo  y  hanno  confirmata  I 
4>pinione. 

Noi  non  parlerem  quii  né  di  Tcoirania  y  né  di  Zbnv  y 
zar  si  dovevano  parimente  ndle  falde  del  Vesuvio  ^  perdiè  lì 
«fa  già  caduta  a^  tempi  di  Plinio  (i)  :   in  Campano    agro  i 
0ppidum  Juere.   Intercedit  ibi  et  Taurarda  ,   e  perchè  la 
tammenuta  da  Floro  nella  guerra  di  Sparuco  :  deinceps  21 
foiamque  pervagantur  Campaniam  (a)  ,  si  reputa  d' incefi 
o  par ,  che  si  confonda  colla  prima.  Il  Pellegrino  ha  creda 
si  dehba  leggere  Cosa ,  aiQdato  al  passo  di  Vellejo ,  in  cui 
di  Decio  Magio -di  1^1  atavo  ,  il  quale  Herculaneum  cum 
dio  caperei y  Pompei os^cUni-z. — sillff  appu^^areL^Ca^mm 
cuparet  (5)  :    ma  noi  parlando  de^  Picentini    farem  osservai 
questa  città  si  debba  riporre  nelP  xKÌiema  Conca* 


^fmmmm^mmmmm»9m 


ì 


i)  PUn.  lib.IIL  cap.  5.  (3)  T.  Péllegr.  disc.  li.  f 

2}  Fior*  lib,  II L  cap.  2o« 
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f  o  u  r  ^  ^ 

JL^a  (Stessa  sotte  y  che  fece  seomparir  JEjrcolana ,  desolò  ancora  Vptum 
pei.  Era  c|ue$ta  xina  delle  celebri  città  Campane  ,  che  y   secondo  \% 
^oria  favolosa ,  ripeteva  la  sua  origine  da  Ercole  al  par  di  Ercolano, 
allorché  guidava  per  questi  luoghi  ì  suoi  bovi  dalle  Spagne.  Da^ mo- 
numenti ,  che  vi  sono  stati  rinvenuti ,    e   dalle  notizie  istoriche  ri- 
;»appiamo  ^  che  fossero  entrambi   abitate  dagli  Etrusci ,    e  poi   dai 
Sanniti.  In  Ercolano  si  trovò  una  gran  mensa  di  marmo  dedicata  a 
Giunone  con  etrusca  iscrizione  interpetrata  da  monsig.  Passeri^  dagli 
Accademici  Ercolanesi  ^  e  dall'  ab.  Lanzi.  Niplle  mura  di  Pompei  si 
leggono  ancora  osche,  o  sanniiiche  leggende,  di  cui  abbiam  parlato 
liei  nostro  Viaggio  varie  volte  citato.  Da'  Sanniti  furono  spinti   gli 
£rcolancsì ,  ed  ^  Pompejani  ad  entrare  nella  gran  congiura  contro  i 
Komazii  ,  che  guerra  morsica  y  o  sociale  venne  appellata  ,  in  cui  ^ 
idopo  varie  pruove  di  valore  ,   dovettero    rendersi  a  Cornelio  Siila  i 
come  si  legge  in  Vellejo  più  sopra  riporuto.    Nella  pace  generale 
godè  Pomp^  r  onore  di  municipio  ^  ma  non  ostante  il  decreto    dei 
/senato  ,  il  vendicativo  Siila  vi  spedi  ima  colonia  militare  ,  di  cui  fu 
capo  il  di  lui  nipote  Publio  Siila.  I  Romani  coloni  arrivati  a  Pom- 
pei ordirono  tante  discordie,  che  la  città  si  mise  in  tumulto.  Ne  fa 
r  agente  principale  P.  Siila  ,  che  sarebbe  stato   condannato   dal  se- 
nato ^  9e  non.  fo«s#ì  stato  JiravnmpA*^  difeso   da  Cicerone  (i).    Altre 
colonie  vi  furono  spedite  a'  tempi  di  Augusto  ,  e  di  Nerone  ,  come 
attestano  varie  iscrizioni  in  essa  trovate. 

Rovinata  prima  da  un  tremuoto,  e  poi  ricoperta  da  una  eru- 
zione di  cenere ,  di  pietre ,  e  di  arena  ,  ella  restò  ignota ,  e  scono-r 
^ciuta  fin  all'  anno  1748 ,  in  cui  per  alcuni  indizj  casuali  se  ne  ri- 


^ 


(i)  Cic.  prò  Sili. 
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conob^jc  il  sito  y  e  dall'  immortale  Carlo  di  Borbone  se  t 
lo  scoprimento.  Questa  città  oggi  è  diseppellita  per  la  te 
coir  intero  giro  delle  sue  lunra,  adorne  di  torri,  di  porte, 
luardi.  ^elF  interno  si  sono  scoverte  le  strade  con  case  lati 
senza  tetto  y  molti  tempj ,  e  fra'  più  celebri  quello  d' Iside 
nere  >  e  di  Giove  ,  una  superba  basilica ,  due  teatri  j  cioè  i 
o  teatro  coverto ,  ed  altro  tragico  o  scoperto  y  un  maestoso 
assai  ben  conservato,  due  fori,  cioè  il  civile,  ed  il  nundin 
finite  botteghe  di  venditori  d'  olio,  o  di  vino,  termopolj  p 
.vande  calde ,  ofiicine  di  chirurgia  con  molta  quantità  di  t 
chirurgici ,  farmaceutiche  con  vasetti  di  medicine ,  molini 
cinar  grano  con  forni  pubblici ,  fabbrica  di  sapone  ,  officin 
tuarj ,  e  di  pesi  ,  e  misure  pubbliche  ,  e  finalmente  molti 
risparse  per  tutte  le  strade.  Tutti  questi  edific)  sono  g;ià  e 
r  aria  di  bel  nuovo  ,  ma  rotti  per  la  maggior  parte  ,  e  ro 
formano  una  scuola  per  gli  antiquarj.  Anche  Ercolano  sard 
scoverto  all'  aria  Ubera  ^  se  sopra  le  sue  ceneri  noa  fossero 
due  superbi  villaggi ,  ed  infiniti  casini.  Quanti  preziosi  oggi 
stati  rinvenuti  in  Pompei  in  pitture ,  scolture ,  vasi ,  strama 
e  di  lusso,  ed  utensilj  necessarj  alla  vita  è  stato  da  noi  esj 
ridetto  nostro  Fiaggig  da  soddisfare  ogni  curioso. 

$.   26. 
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L}\  là  da  Pompei ,   e  dal  fiume  Samo  su  piccola  collina 
del  mare  si  alzava  la  città  di  Stabia.  Così  fu  descritta  da  . 
sopra  citato  :  Pompejos  celebrem  Campaniae  urbem  ,  in 
altera  parte  ^  cioè  da  mezzogiorno  ,    Surrentinurn  ,    Stabi 
ìittus  ,  ab  altera  ,  cioè  da  settentrione  Herculanense  con\ 
secondo  Galeno  (1)  :   Oppidulum  Stabiae  apud  mare  in  i 


(1)  Galeri,  de  method.  mcdend,  L  V^ 
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nu  situm  est  inter  Surrentum  y  et  NeapoUm ,  magia  tamen  ex  la- 

tere  Sorrentino. 

Abbiamo  da  Plinio  (i)  ,  che  <{uesta  città  fosse  in  fiore  sino  ai 
tempi  di  Pompeo,  allorché  da  Lucio  Siila  legato  nella  guerra  so- 
dale fu  distrutta  y  ed  atterrata  ,  onde  ì  miseri  abitanti  si  ridussero 
in  borghi  :  In  Campano  agro  Stabiae  oppidum  fuere  usque  ad 
Cn.  Pompejum  y  et  L.  Carbonem  consulea  (  che  dal  Pellegrino  si 
legge  a  ragione  Lf.  CcUonem  )  pridie  Kal.  Maii ,  quo  die  L.  Siila 
legatus  bello  Sociali  id  delerity  quod  nunc  in  i/illas  qbiit.  Se 
dunque  Stabia  fu  distrutta  in  tempo  della  guerra  sociale  y  e  sotto  i 
due  consoli  citati  y  che  corrispondono  all'  anno  di  Roma  664  >  biso- 
gna dire  y  che  a'  tempi  di  Galeno  uno  de'  suoi  borghi  ancor  rite-^ 
nesse  il  nome  di  Stabia. 

Altra  rovina  dovette  incontrare  ùella  cTescritta  eruzione  Vesu- 
viana y  secondo  la  narrazione  di  Plinio  il  giovine  nelle  lettere  citate»  * 
Egli  racconta  ,  che  Plinio  di  lui  zio  non  potendosi  colla  quadrireme 
accostare  a  Retina ,  voltò  per  Stabia  ,  onde  vedere  il  suo  amico  Pom- 
poniano ,  qui  Stabiis  eraty  diremptua  sinu  medio  y  perchè  Stabia  si 
alzava  nella  meta  del  cratere.  Quk  arrivato ,  dopo  di  aver  seco  lui 
disicorso  di  quel  terribile  avvenimento  ,  chiede  il  bagno  ,  e  quindi 
la  cena  in  sembianza  di  uomo  allegro  :  deferri  se  balineum  jubet  ^ 
lotua  accubat ,  coenat  y  atque  hilaria  ,  pel  aimilis  hilari.  Fratunto 
il  Yesuvio  alzava  più  rapidi  ,  ed  alti  i  suoi  incendj.  Plinio  chiese 
da  dormire  ,  e  dormi  profondamente  :  tum  se  quieti  dedìt ,  et  quie^ 
vit  verissimo  quidem  somno  ;  ma  m^m»»^  dormiva  già  1'  atrio  •  della  . 
dieta  y  o  del  cubicolo  era  così  ripieno  di  cenere  y  e  di  scaliate  po- 
mici y  che  se  vi  restava  più  lungamente  non  avrebbe  più  potuto 
uscirne  :  sed  area  y  ex  qua  diaeta  adibatur  ,  ita  jam  cinere  y  mia* 
aisque  pumicibus  oppleta  aurrexeraty  ut  ai  longior  in  cubiculo  mO'^ 
ra  eaaety  exUua  negaretur.  Fu  svegliato,  e  si  riuxil  con  Pomponia- 


(i)  PUn.  lib.Ill.  cqp.5. 
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no.  Si  consulta  fra  loro  ,  ;se  si  debba  restar  io:  casa  y  o  vaga 
campagne  ,  giacche  gli  edificj  /con  gran  jLremori  si  muover 
quasi  nuotavano  :  nam  crebris  j  vastisque  iremqribus  teda 
bant.  Sì  deliberò  di  passar  in  campagna^  quantunque  moli* 
meva  la  caduta  delle  pomici  ,  quamquam  levium  ,  exesc 
pumicum  casus  metuebatur.  Plinio  si  fece  adattare  àe*  cerp 
lino  intomo  al  capo.  Una  densa  notte  copriva  tutte  le  cose, 
arrivare  nel  lido  :  placuit  e^redi  in  JiUus.  Qui  si  adagiò  so 
jicnzuolp  j  e  chiese  da  bere  :  ibi  super  abjectum  UrUeum  r 
semel  y  atque  iterum  frigidwn  poposcit.  Bevette  ,  ina  poi  ; 
dal  grave  odore  di  zolfo  si  alzò  appoggiato  a*  servi  ^  ed  indi 
estinto.  Fu  questa  la  trista  avventura  di  Plinio  il  vecchio  i 
di  Stabia  ^  donde  si  scorge  ^  che  P  eruzione  Vesuviana  arriv 
quella  città  ^  ed  al  suo  dintorno. 

]!>foi  troviam  V  esistenza  di  questa  città  ridotta  in  miserai 
ne'  tempi  posteriori.  Ne  parlò  Simmaco  j  che  viveva  sotto  V 
di  Valentiniano  II ,  e  di  Teodosio  ,  cioè  verso  V  anno  38o  i 
volgare.  Era  celebre  Stabia  pel  pionte  detio  lattario  ^  dorè  j 
Tevano  i  convalescenti  da  ogni  parte  per  far  uso  del  latte    d 
armenti  y  i  quali  vi  avevano  pascolo  ,    onde  ristabilirsi  in  sai 
concorso  persisteva  anche  a'  tempi  del  detto  Simmaco  (i)  : 
ire   desiderante    ut  reliquias  longae  aegritudinis    armentài 
depellflnt.  Di  questo  medesimo  monte  così  famigerato  presso 
tichi  per  la  salubrità  dell'erbe  ,  e  per  la  squisitezza  del  lau 
de  ricevè  il  nome  ,  hlurf^atcouia  cosi   ben  parlato  ,    quanti 
no  (a)  y  .che  viveva  a'  tempi  di  AntonTno  veiso  Fanno  140  : 
tandem  die  navi  Stabias  pervenit  y   ususque  est  lacte  y    qm 
randam  sane  yim  habety  nec  sine  causa  praedicatur  .   . 
lacti  Slabiano  ad  praestantiam  multa  concurrunt:  locus  if 
excelsuts  y  aer  illi  circum/usus  sicct^Sy  etpascua  peconbus  s 


■^'^^mmmmmmimm^mmmmtfmmm 


(1)  Sjrmmas.  lib.  FI.  epist.  17.  (a)  Galen.  d$method.mei 
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jiltitudo  Collis  mediocris  ad  ir  millia  passuum  a  mari.  Oppidur- 
lum  autem  ipsum  Stabiae  apud  mare  in  intimo  sinu  situm  esl  in^^ 
ter  Surrentum  ,  et  NeapoUm  ,  magis  tamen  in  latere  Surrentino. 
Gdleno  però  ha  taciuto  il  nome  del  monte  ,  quantunque  V  abbia 
assai  bene  descritto.  Questa  mancanza  è  supplita  da  Procopio ,  e  da 
Gassìodoro,  il  primo  de' quali  (i)  scrisse  de' Goti:  GotfU  metu per^ 
culai  ,  et  rerum  necessariarum  penuria  pressi  y  in  proXimum  /wo/i- 
tem  confugerunt  y  quem  Romani  Lactarium  vocaMy  e  si  ha  dal 
secondo  (a)  :  remedia  Lactarii  montis  eum  jussil  expetere  ,  con 
una  descrizione  esattissima  delF  erbe  y  che  vi  nascono  y  e  del  latte 
salutevole  y  che  vi  si  produce.  Opina  il  Cluverìo  ^  e  dopo  di  lui 
Camillo  Pellegrino  ,  che  dal  nome  di  lattario  sia  derivato  quello  di 
Lettere ,  cioè  di  una  città  vescovile  y  che  vi  è  piantata  ^  ma  dai-*' 
r  Olstenio  si  corregge  il  Guverio  ,  aflermaado  ^  che  il  Lattario  sia 
diverso  monte  egualmente  dislante  da  Stabia^  e  da  Lctteìc. 

^•QYÀTBLÀBQYAlfA. 

JLla  Stabia  cammin  facendosi  per  Sorrento  s^  incontra  a  m$2za  via 
il  sito  dell'  antica  Aequa  ,  o  'Aequana  ,  ed  il  Ficus  Aequanus  , 
che  ancor  resta  in  piedi.  È  cosa  degna  di  meraviglia  y  che  la  città  di 
Equa  oggi  sia  cambiata  in  un  miserabile  villaggio,  ed  il  Ficus  di 
Equa ,  eh'  ofififìr  doveva  sul  principia  **"  ^*  '^  borgo  y  oggi  sia  di- 
Tenuta  città  y  che  ha  goduto  la  cattedra  vescovile. 

Di  Aequa  ,  o  Aequana    città  fece  menzione  Silio  Italico  (5)  > 
di  cui  lodò  la  generosità  de^  vini  y  come  que'  di  Sorrento  : 

feUcia  JBaccho 

Aequana  y  et  zephyro  Surreraum  molle  salubri, 


n 


lì  Procop.  Gothic.  rer.  lib.  IV.  (3)  SU.  Uh.  F. 

2)  Cassiod.  Fariar.  lib.XI.  ep.  io. 
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Oggi  si  chiama  anche  Efua  per  qualche  miglio  al  mezzog 
Vico  per  andar  a  Sorrento.  Vi  si  ravvisano  non  pochi  avana 
passata  grandezza.  La  spiaggia  del  mare  >  da  cui  si  sale  alla 
su  della  quale  è  situata  ^  dicesi  ancora  la  marina  di  Equa 
me  una  terra  vicina  ritiene  il  nome  di  Massa  JEgiiana  ,  pe] 
guerla  dalle  altre  Masse  ,  ed  il  vico  prende  tuttora  V  aggj 
Equense  j  che  si  direhhe  meglio  Equano.  Dell'  ingrandi  n 
f^ico  y  della  dimora  y  che  vi  facevano  i  nostri"  re  ^    e  della 

cenza  delle  loro  ahitaziom  ha  parlato  hen  a  lungo  U  nostre 
ciò  (i)^ 

tT&USVTVX. 

^on  si  poteva  ideare  un  nto  più  ameno  ,  e  giocondo  per 
tina  città  ^  come  quello  di  Sorrento  sul  piano  di  elevata  coli 
riva  del  mare  ,  di  prospetto  a  tutto  il  cratere  ,  di  aria  la  p 
e  salutare ,  tra  le  soigenti  di  limpide  acque  ^  ed  in  un  suoi 
lissimo,  dove  verdeggia  una  contiima  primavera  abbondante 
dotti  i  più  squisiti. 

Strabone  appellò  Sorrento  Supoucf  rcaf  KcLfnscutaì  Syra&A 
panorum ,  dalle  quali  parole  si  conferma  evidentemente  , 
trasse  nel  territorio  Campano  contro  il  parere  del  p.  Sanfeli^ 
lo  terminò  nel  fiume  Samo.  Secondo  il  Pellegrino  par  ,  db 
nome  sia  derivato  da  queDò  Q^K>  ^Slr^nfi  .  le  qa^  si  ùnsct 
sede  tra  Sorrento ,  e  V  ìsola  di  Capri ,  onde  disse  Stazio  oc 
]à,  villa  Sorrentina  di  PolUo  (a)  : 

Est  inter  notos  Sirenum  nomine  muroSj 
Saxaque  Tyrrenae  templis  onerata  Minervae 
freisa  Dicarchaei  speculatrix  pilla  profundis 


*-i^ 


(i)  Capac.  Hist.  Neap.  lib.  II.  (a)  Stai.  SUu.  lib.  a.  m 
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Qua  Bromio  dilectus  ager ,  collesque  ptr  alto» 
Uritur ,  et  piaelia  non  invidct  uva  Fahrnis. 
Niun  altro   ha  tanto  celebrato    la  città    di  Sorrento,    (juanto  il' 
nostro  poeta  Stazio  ,  il  quale  ,  ci  dà  idea  delie  varie  divinila ,  che  vi 
erano  adorate  (i).  In  primo  luogo  egli  parlò    del  celebre  tempio  di 
Minerva  ,    che   si  alzava    nel  proraoplorio  Sorrentino  ,    ed  indi  do-r 
scrisse  il  tempio  di  Ercole  :  ^ 

■     -     -     •     •    felicia  rura  taetur 
Alcides  ^  gaudet  gemino  sub  mtmine  porUts. 
ed  in  altro  luogo  (a)  racconta,  che  il  tempio  di  Ercole  essendo  an- 
gusto, e  non  elegante  movcfiso  la  generosità  di  PoIUo  a  rifabbricarlo 
assai  niaginfìco,  e  sontuoso,  cui  dappresso  alzavasi  l'altro  di  Giunone: 

sed  proxima  sederti 

Despicit ,  et  tacite  ridet  mea  numina  Juno. 
e  da  questo  non  lungi  elevavasì  1'  altro  della  dea  Trivia; 

Forte  diem  Triviae  dum  littore  ducimus  udo. 
Del  tempio  d'  Ercole  oggi  si  ravvisan  gli  avanzi  nel  aito  detto  por- 
iigliorte  nelle  rupi  della  marina  grande  con  Taghissime  grolle,  sic- 
come la  villa  di  Tollio  è  FÌconosciuUt  dagli  scrittori  Sorrentini  nel 
luogo  detto  Puolo  ,  e  quello  di  Nettuno  nel  cupo  di  Sorrento ,  e 
più  di  là  I'  altro  di  Trivia.  Altre  divinità  avean  puranche  culto ,  ed 
onore  in  Sorrento,  cioè  Apollo,  Cerere,  e  la  Fortuna.  Ma  le  piùt 
Dobili  reliquie  di  antichità ,  die  si  ammirano  in  Sorrento ,  con- 
sistono nelle  speciose  conserve  d'acqua,  che  vi  costruirono  i  di 
lei  .intichi  abitanti  ,  le  quali  fori""""  lo  stupore  de'  curiosi  per  la 
loro  vastità,  essendo  lunghe  lao  palmi,  e  larghe  a8  ,  che  si  comu- 
nicano fra  loro  per  mezzo  di  archi  maestosi  imposti  a  forti  pilastri , 
oltre  molte  altre,  che  dovevano  riempire  lo  spazio  intermedio,  di 
cui  restano  ancora  gli  avanzi.  Fuori  delle  mura  sono  tuttora  osser- 
vabih  i  grandi  aoquidotli  ,  che  1'  acqua  da'  vicini  colli  vi  traspor- 
tavano con  alcune  ramificazioni  in  fistole  di  piombo. 
Pari.  HI. 


(i-)  Stat.  òilv.  lib.  II.  earm.  2. 


(3)  Id.  ib.  lib.  ni,  earm,  u 
7* 
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Ci  rcsu  or  di  parlare  dì  uà  famoso  monuroeirto 
si  doveva  ira  Sorrento,  ed  il  promontorio  Ateneo.  Era  questo 
pio,  o  il  deliibro  delle  Sirene.  Strabonc ,  che  ce  n' appresta  no 
collocò  da  quella  parte  della  penisola  ,  che  guarda  Ìl  cratere 
guendo  l'altra  parte,  che  guanla  il  golfo  Possìdoniate  (i).   C< 
cubitus  quidem  longits  et  angustus  a  deditctis  ad  Caprearum 
locis  extenditur,  rassomiglia  la  penisola  ad  un  cubilo  Itingo, 
to,  che  incomincia  dal  Sarno  ,  e  corre  al  mar  di  Capri  ,    a 
montia  latere  Sirenum  delubrwn  habens ,  cioè  dal  lato  del 
o  di  Sorrento ,  che  guarda  Napoli ,  ex  altero  autem  ad  Fo 
tem  sinum  parvae  trea  adjacent  insulae  desertae  ,  petrosa 
Sirenussas  vocant.  Sono  queste  le  ìsole  delle  Sirene    dall'  a 
della  penisola,  di  cui  parleremo  nella  storia,    e  nella  topog 
Piceniini.  Super  eodern  Jreto    extat    jélheneum  ,    parique 
ipse  nomine.  Era  questa  ruhima  punta  della  penisola  ,  dove 
il  proraoniorio  Ateneo.  Or  da  tutti  gli  storici  Sorrentini  qae 
bro  delle  Sirene  è  riconosciuto  nella  chiesa  di  s.  Maria  del/a 
quasi  delubrum ,  e  non  v'  ha  dubbio ,  che  da  questo  delubro 
il   cognome    la  vicina  cìltìi  dì  Massa ,  che  si  dice  L/ubrense. 
Finalmente  gloria  singolare  può  vantare  Sorrento    per  a 
alla  luce  il   rinomalo  Torquato  Tasso.    Taluni    han  osato    di 
non  ostante,  che  lo  stesso  Torquato  si  dichiarò  cittadino  di 
in  un  sonetto  y  che  comincia:  Mori  flrgUlo  in  grembo    al 
ne ,  e  nella  Gerusaì^ftung  conquistata  Canto  I. ,  e  nel  Cai 
legga  il  Serassi  (2).  Di  questo  potrtnr  Ss^rontioa  sì  vedeva  l 
in  Sorrento  in  quel  palazzo ,  che  credesi   essere  stato  la  di 
e  un  vero  ritratto  se  ne  conservava  in  tela  dalla  fàruiglM^ 


{1)  Strah.  lib.  r. 


(?)  Serast.   Fila  del  ', 


} 
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JL  ultima  punu  della  penìsola  ,  che  guarda  di  prospetto  V  isola  di 
Capri  ,  fu  celebrata  dagli  antichi  col  nome  di  promontorio  Ateneo  , 
0  Minervio  pel  sontuoso  tempio  di  Minerva  ,  che  appiè  della  falda 
VI  si  alzava.  Ne  restavano  per  lo  passato  moltissime  ruine,  donde 
furono  esiratte  bellissime  colonne  di  ordine  corintio  coli'  effigie  delle 
nottule  ne' rapi teUi,  ed  un  nobile  pavimento  a  musaico^  Oggi  in  que- 
sto sito  si  alza  una  torre  di  guardia  marittima. 

Di  questo  promontorio  parlò  Strabone  :  Pompeis  contigiuim 
est  Surrenium  Campanorum  (  w/  Syraeum  )  unde  prominet  Mi-- 
nervae  promontorium ,  che  nel  greco  è  detto  A^UKowoy ,  quod  olii 
Prenusmm  vocanty  quantunque  dal  Cateubono  si  legga  Sirenuaawn, 
pel  Sirenuaarum.  Eo  in  promontorio  fanìm  est  Minervae  ab  l/lysse 
conditum ,  indeque  in  Capreas  inaulam  brepis  est  tra/ectus. 

In  questo  promontorio  lo  stesso  Strabone  die  termine  al  era-- 
iere  ,  o  al  bacino  di  mare  ,  che  in  unte  curve  avea  principio  dal 
promontorio  di  Miseno:  atque  in  his  loda  finitur  sinus,  qui  crater 
appellalur ,  duobus  ad  meridiem  spectantibus  promontorUs  inda-- 
sus ,  Miseno  ,  et  Athenaeo.  In  tutto  questo  giro  di  circa  52  ,  e 
più  miglia  a  tempo  del  geografo  erano  così  vicine  le  ville,  le  città, 
ed  1  casini ,  che  tutta  la  curva  spiaggia  presentava  l'aspetto  di  una 
città  sola  :  ut  unlus  dpitaUs.  p^^^^^ey^rat  aspectum. 

n  tempio  di  Minerva,  che  da  Strabone  si  attribuisce  ad  Ulbse^ 
è  appellato  da  Stazio  (i)  opera  de'  Tirreni ,  o  degli  Etrusci* 
jEst  inier  notos  Sirenum  nomine  muros  , 
Saxaque  Tyrrhenae  templis  onerata  Minervae. 
Apparisce    da    questi  versi ,    che  presso  il  tempio  di  Minerva ,    ed 


A  I  ■- 


(i)  Stai.  Silv.  lib.  UL  carmin. 
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il  proraomorio  fosse  liposta  dagli  aniiclii  la  sede  delle  S 
onde  leggiamo  anche  in  l'iiiiitì  :  Surrentum  cum  promontor 
nervae  Sirenum  quondam  sede.  Ma  Strabene ,  siccome  dì  &( 
biam  veduto,  dandoci  la  vera  topografia  di  questa  penisola  d; 
al  promontorio  Ateneo  per  lunghezza ,  descrisse  nel  lato  deslr 
il  cratere  il  delubro  delle  Sirene,  nella  punta  del  cubito  il  p 
torio  ,  e  nel  lato  sinistro  le  isole  delle  Sirene  ,  che  appellò  ■ 
e  pietrose. 

In  qncsu  estrema  parte  del  promontoiio  doveva  paranco' 
un  oppido  col  nome  di  Minervium.  U  gran  concorso  ,  che 
d'  ogni  gente  tanto  per  visitare  ÌI  tempio  delle  Sirene  y  dovi 
spendevano  moltissimi  doni ,  quanto  per  iscit^liere  i  ■voti  al 
di  Minerva  ,  doveva  rendere  questo  silo  ahiuto,  e  pieno  di 
comq  r  ahljiam    parimente   osservato    in  altri    sili    di   antichi 

Pi  qxiest' oppido  col  nome  di  Minervium  parlò  Vellcjo 
iorciè  fece  menzione  della  colonia  romana  spedita  a  Pesto,  e 
luoghi  :  Cassio  Longino  ,  et  Sex.  Calvino  Coas.  Fabraterti 
eia  est,  et  post  annuiti  Scylacium ,  Minervium ^  Tarentum, 
/lf«  ,  Carthagogue  in  africa.  Qui  ^"ellcjo  laiinizsò  il  l 
A^HMifl'  jdtkenaeuui ,  cioè  di  un  oppido  ne!  promontorio 
nerva  ,  in  Minervium,  e  l'altro  di  lìoauSana.  in  Neptunìt 
Pesto  ,  perchè  1'  uno  ,  e  1'  altro  traggono  le  loro  origini  di 
greche  parole  (a).  Questi  nomi  però  variamente  sono  sUti  i 
irati,  ed  a  diverse  ««i  attribuiti,  ma  egli  è  moho  chiaro, 
come  Fatcrcolo  colla  parola  Neplitntu  t.doiul>rù  Posidonia^ 
parola  Minervium   intese    l' Ateneo. 


(i)  rtllt).  Ub.  I. 


{i)  V.  Posidon.  vo'. 
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5-  5o.  , 

tAPREAE  PITHCGVSAE  ET   PROCHYTA   inSVLAE. 

iNella  parte  marittima  della  Campania  ci  resta  ora  a  descrivere  le 
ìsole  y  che  si  alzano  in  poca  distanza  dal  continente.  La  prima  è 
quella  di  Capri ,  che  noi  abbiamo  ben  a  lungo  descritta  in  un'ope- 
retta particolare.  Dagli  antichi  si  appellò  Capreae  in  latino ,  e 
Kctir^coti  in  greco  ,  ed  anche  Caprea  presso  Tolommeo  ,  e  Capria. 
Si  vuole  y  che  gli  antichissimi  abitatori  di  quest'  isola  fossero 
stali  i  Teleboi  popoli  dell'  Acamania  ,  che  appartenevano  all'  antica 

0 

Grecia  ,   sotto    il  loro  re  Telone  ,    il  cui  figlio  Ebulo    s'  impadronì 

« 

poscia  delle  terre  de'  Serrasti  ,  o  degli  abitatori  intomo  il  fiume 
Sarno.  Per  Ta  stessa  dimora  de'  Teleboi  Silio  aj^pellò  Capri  isol^é 
sassossa  di  Telone  (i)  : 

Non  Prochyte  ^  non  ardentem  sortita  Typhoea 

Inarime  ,  non  antiqui  saxosa  Tehnis 

Insula. 
Quest'  isola  piacque  estremamente  ad  Augusto ,  dove  sì  trattenne 
più  volte ,  e  si  diverti  nel  vedere  i  giovanetti  ,  che  all'  uso  greco 
si  esercitavano  ne'  giuochi  ginnici  :  Spectapit  assidue  ,  disse  Sveto- 
nio  nella  di  lui  vita ,  exercentes  ephebos  ,  -quorum  aUqua  adhuc 
copia  ex  vetere  instituio  Capreis  erat.  Desideroso  di  ottenerne  il 
possesso  ne  fece  una  permutazione  co'  Napolitani  ,  a'  quali  apparte- 
neva y  dando  ad  ea9Ì''rie<^o  d'  Ischia,  come  abbiam  da  Dione  (2)  : 
Capriam  quoque  a  Neapolitanisy  quorum  antiquitus  erat,  permu" 
tatione  agri  redemit.  Sita  autem  est  haud  procul  a  Surrentina 
continente  :  ad  nullam  quidem  rem  uiilis  ,  nobilis  tamen  ho  die  ob 
Tiberii  inibi  commorationem. 

Nel  passo  riferito  di  Diope  par,  che  lo  storico  greco  non  avesse 


(1)  Sii.  lib.  yin.  (a)  Dion.  Ub.  UL 
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vantaggiosa  opinione  della  fertilità  di  Capri ,  appellandola  aà 

quidem  rem  utilis  y  ma  questo  giudizio  viene  smentito  da  S 

che  più  di  lui  conosceva    questi  luoghi  j    dal   quale    sono 

ricchi  y  ed  abbondanti. 

diies  Capreae  y  viridesque  resulta 

(a)  Taurubulae  ,  et  terria  ingena  redit  aequoria 

JJ  isola  di  Capri  si  rese  famosa  pel  soggiorno  di  sette  ; 

vi  fissò  Tiberio 9  divenendo ,  invece  di  Roma,  la  capitale  de 

Qui  spesso  approdarono  molti  re  soggetti^  e  secondo  Flavio 

pe  y  anche  Erode  :  ma  questo  soggiorno    fu  da  lui    macchi 

più  detestabili  scelleratezze.  Bisogna  leggere  Tacito ,  e  Svet 

si  presero  il  piacere  di  fame  una  minuta  descrizione  >   ^  e 

astengo  di  riprodurre.    In   tutto   questo   spazio   di   tempo 

quest'  isola  già  tutta  coperta  di  balze ,  di  rocce  y  di  valli  , 

brosità  un  amenissimo ,  e  giocondo  sito  di  diporto  ,  pianta 

perbi  palagi ,    ville  ,    tempj  ,  portici ,  dirìgendovi  strade  y 

archi    per  le  comunicazioni  y   e   formandovi    superbe    foni 

«teme  ,    o  ninfei ,    di  cui  oggi  ad  ogni  passo  s' incontrano 

Le  ville  al  numero  di  dodici  ,  da  cui  il  sig.  Hadrava  levò 

capitelli  corimii  ,  basi'  istoriate  ,   ricchissimi  pavimenti    di 

varj  colori  (2)  ,  e  gran  ricchezza  di  busti ,  di  cammei  y  e 

cipollini,  afliicani,    di  giallo,  e  di  verde  antico,  erano  de 


(1)  Stai.  Sil^.  tìh.  III.  carm.  L 
(a)  Mollo  si  e  di^piitito  jnrr  «l^^ 
pero  di  «[uai  monti  Tauruboli  parlasse 
Siazio.  Gii  scrjiioii  Sorrcnlini  jiieteu- 
dono  ,  che  per  questi  nìonli  dcbbansi 
inlcudcrc  que\  i  quali  soprastaoo  a 
Sorrento ,  a  cui  si  dà  il  nome  di  Tori, 
iNla  5c  costoro  wvcssrro  riflettuto,  che 
Stazio  {^arla  di  Capri ,  e  itou  di  Sor- 
rento, avrebbero  canibiato  parere.  Il 
poeta  volendo  osagerare  il  lavoro  di 
tanti  fabbri  nell'  alzare  il  tempio  di 
Ercolti  ordinato  da  Pollio  nel  lido  di 
Sorrento,  dice,  clic  al  gran  rimbombo 
fi.mouara  la  vicina  Capri ,  ed  i  monti 


Tauruboli ,  donde  dal  mi 
I'  eco  al  contin;'iilr.  Se  per* 
51  novesscm  intendere    •  Sol 

rebbc  sialo  uu  errore  il  din 
dal  iiiare  tornasse  alle  l 
dunque  monti  di  Capri  , 
parere  ,  che  sieuo  <[uci  dt 
si  dh  il  nome  di  Toro  gn 
Toro  piccolo  di  figura  coi 
spetto  all'Ateneo,  in  uno 
alza  oggi  il  telegrafo  ,  e  e 
tutto  il  passo  di  Stazio* 

(a)  UaJrav,    Lettere    sì 
Capri. 
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dodici  divinila  maggiori.  La  piìinoLile  di  queste  ville  era  quella  ap- 
punto ,  che  fu  dedicala  a  Giove  ,  che  si  crede  edificata  siili'  erta 
cima  del  monte  ,  che  guarda  il  promontorio  Ateneo,  dove  oggi  ri- 
mangono sorprendenti  mine.  Io  vi  ho  veduto  molle  conserve  d'acque, 
mura  fortissime  laterizie  ,  e  reticolate  ,  archi  smisurati  ,  che  condu- 
cevano a' tripio-ponici ,  ed  iniìnili  avanzi  di  marmi.  Qui  sono  stati 
rinvenuti  pavimenti  musaici  ,  e  marmorei ,  statue ,  hellissime  colon- 
ne ,  t  cammei  in  gran  copia.  Qui  dappresso  si  alzava  la  torre  del 
Jaro  y  di  cui  resta  oggi  un  immenso  sfasciume  sidl*  erto  del  monte, 
che  per  forza  di  orrendo  tremuolo  rovinò  pochi  giorni  prima  della 
moiUe  di  Tiberio.  Prosegue  Sveionio  .■  ante  paucos ,  guani  obiret 
die.-i j  turris  Phari  terme  motu  Capreis  concidit.  Bisogna  dire,  che 
fosse  ben  presto  ristorata  ,  se  ne  fece  menzione  Stazio  a'  tempi  di 
Domiziano  (i)  ; 

Teleboiimque  domos  ,  trepidis  ubi  duìcia  nautis 
Lumina  noctivagae  toIUt  Phanta  aemula  Lunae. 
Oggi  si  va  a  Capri  non  solamente  per  osservare  gli  avanzi  delle 
ville  Tibcriane  ,  ma  parimente  per  vedere  la  famosa  grotta  di  Ma- 
iromania  ,  presso  la  riva  del  mare  ,  cJie  si  vuole  delicata  a  Mitra  , 
dove  restano  ancora  aniiclussime  mura  reticolate  iu  forma  di  tempio, 
la  superba  gradinata  di  530  gradini  tagliali  nel  vivo  sasso  per  salire 
ad  Aoacapri  ,  o  a  Capri  superiore  a  1800  piedi  sul  livello  del  mare, 
le  belle  conserve  d'  acqua  nella  vigna  Areiicci  ,  le  camerelle  ,  0  la 
aellaria  descritta  da  Sveionio,  infame  sede  delle  libidini  Tibcriane, 
e  finalmente  per  godere  il  bel  poni"  «il  vista,  l'aria  la  più  soave  , 
ed  un  soggiorno  il  più  delizioso,  che  possa  mai  desiderarsi. 

Plinio  (a)  diede  a  Capri  4'>  miglia  di  giro  :  mox  a  Surrento 
odo  milUbus  passuuni  distantes  Tiberii  principiti  arce  nobiles  Ca~ 
preae  circuita  xl  is.  passuum  ;  ma  dall'  Olsienio  si  corressero  in 
il  invece  di  xl  seguito  dal  conte  Rezzonico  n^W  esercitazioni  Pli~ 


(i)  stat.  siiv.  lib.  in. 


.  5.     (2)  Plin.  Uh.  ni.   cap.  fi. 
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niane  ,    ed  adottato  neH'  edizione    di  Bettinelli    a  Venezia- 
correzione  è  giusta  corrispóndente  alle  miglia  nove  moderne  y 
assegnano  di  circonferenza  a  Capri.  Si  vede  adunque  ,    che  V 
rito  trascrittore  sé^o  XL  invece  di  xi  nel  testo  di  Plinio.    I 
ora  all^  isola  d^  Ischia. 

Fu  appellau  dagli  antichi  Aenaria ,  Inarime  j  e  Piihe 
Plinio  distinguendo  questi  nomi  attestò  (i)  y  che  si  disse  A 
a  statione  napium  Aeneae ,  da  Omero  ,  Inarime  ,  e  dagl 
Greci  Pithecusa  non  già  dalla  moltitudine  delle  Sciinie  ,  ma 
tosto  a  figUnia  dolìariorum.  Taluni  autori  ne  fecero  isole  di 
ma  noi  ci  attacchiamo  a'  più  riputati. 

Da'  poeti  è  quasi  sempre  appellata  Inarime  ^  distinta  di 
di  Procida,  Cosi  presso  Virgilio  (2)  : 

Tum  sonila  Prochyta  alta  tremit ,  durumque  cubile 

Inarime  lovia  imperio  imposta  jyphoeo» 
E  presso  Silio  (5)  : 

Non  Prochyte ,  non  ardentem  sortila  Typhoea 

Inarime. 
Si  legge  Io  stesso  presso  Stazio  ,  Lucano ,  Claudiano  ,  ed  ali 
Quest'  isola  y  come  si  ha  da  Strahone  ,  fu  ahiuta  dag 
triensi  e  da  Calcidiensi.  Essi  vi  godevano  un  beato  soggion 
soK)  per  la  fertilità  dell'  isola  ,  quanto  per  le  miniere  de^  i 
naa  per  nate  discordie  fra  loro  ,  come  ancora  pe'  terremoti  , 
terribili  eruzioni  vijcaniche  furon  costretti  a  partire.  Resa  di 
richiamò  1'  avidità  di  Cerone  xirt»xnn  di  Siracusa ,  che  vi  spi 
colonia  ,  e  vi  piantò  delle  abitazioni ,  ma  per  le  stesse  fisid 
gioni  la  colonia  non  vi  potè  persistere  lungo  tempo.  Abbai 
da'  Calcidesi  ,  e  da  Siracusani  Pitecusa  fu  occupata  da'  Na| 
Dopo  di  questa  narrazione  prosegue  il  geografo  ad  esporre  li 
di  Tifone  qui  sepolto  che  spira  fiamme  ,    e  fuoco  ,    ed  acqu 


(1)  P/m.  ibid.  (3)  Sii.  Ub.  FUI. 

(2)  FirgU.  lib.  IX. 
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lente  ,  e  coli'  auiopiià  dello  storico  Timeo  attesta  ,  che  il  monte 
Epopea  situato  nel  Rientro  dell'  isola  avesse  tramandate  una  volta 
fiamme  violentissime ,  da  cui  non  solamente  fu  tutta  V  isola  coperta 
di  lave  ,  e  d' incendj  ,  ma  anche  il  mare  ,  che  fu  costretto  ad  ab- 
bandonare  il  lido.  Fin  qui  Strahonc.  Questo  monte  oggi  si  appella 
di  s.  Niccola  ,  e  mostra  ancora  la  sua  terribile  combustione  nelle 
pietre  ,  «  ne'  luil  bruciati  ,  negli  ammassi  di  lava  ,  nelle  icque  ter- 
mali ,  che  da  varj  meati  vi  scaturiscono  ,  e  vi  chiamano  gran  con- 
corso d'  infermi  (a)  ,  nelle  fumarole  ,  e  nelle  efflorescenze  saline. 
Chi  desiderasse  un'  esatta  descrizione  de'  varj  crateri  vulcanici ,  che 
presenta  1'  isola  d'  Ischia  ,  potrà  licorrcrc  alla  Topagrcfia  Fisica 
della  Campania  del  sig.  Breislak  ,  in  cui  ne  troverà  un  erudito 
trattato.  I  nostri  storici  fan  menzione  di  altre  esplosioni  vulcaniche 
di  questo  monte  y  e  de'  monti  vicini  y  e  specialmente  di  una  delle 
più  terribili  nell'  anno  i3oi  y  che  fu  riportata  dal  Guverìo  y  da  cui 
tutta  l'isola  restò  desolata^ 

Oggi  si  va  ad  Ischia  per  profittare  delle  sue  acque  termali,  al 
quale  oggetto  il  Monte  della  Misericordia  di  Napoli  vi  ha  alzato  utt 
superbo  casamento  ^  dove  in  tante  vasche  di  marmo ,  s' intromette 
per  tubi  V  acqua  calda  ,  ed  anche  la  fredda  ,  e  si  prendono  ancora 
le  docce.  Anche  il  s<^giomo  è  delizioso  y  perchè  1'  isola  è  variata 
da'  piani  da*  monti ,  da  valli  y  abbondante  di  squisite  frutta  ,  e  di 
erbe*  La  sua  lunghezza  dalla  punta  di  s.  Pancrazio  alla  punta  G>r« 
nacchia  nel  Lacco  arriva  a  sei  in  sette  miglia.  Nel  Lacco  si  sono 
trovate  molte  antichità ,  e  specialmente  una  statua  di  Ercole ,  che 
ora  si  vede  in  una  chiesa  ,  una  greca  iscrizione ,  molti  resti  di  an* 
tichi  sepolcri ,  urne  ,  vasi  dnerarj  ,  e  lucerne  di  finissima  creta ,  di 
cui  quest'  isola  abbonda  ,  e  donde  Plinio  ne  trasse  V  etimologia. 
Passiam  finalmente  all'isola  di  Procida. 

Fu  detu  dagli  antichi  Precinta  ,  che  Plinio  ripetè  dal  greco , 
Pari.  III.  

(a)  Queste  acque  sono  analitsate  dal      quelle  di  CaHellamare. 
celebre  Niccola   d' A  Adria  iusiem  eoa 

7^ 
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quasi  avulsa  i  perchè  sempre  si  è  creduto  d^  essere  stata  uiu 
zione  di  Fitecusa  :    Prochyta  non  ab  Aeneae  nutrice  y    sed 
profusa  ab  Aenaria  est.  Da  Strabene  si  riportò  la  medesims 
dizione  :  Ante  Misenum  Prochyta  jacet  insula  j  para  a 
SIS  at^ulsa  (i)\   e  dice  in  altro  luogo  (s)  ^    che   siccome 
credeva  distaccala  dal  monte  Ida ,  cosi  Procida ,  e  Pitecusa  dal 
Miseno ,  e  Gipri  dal  promontorio  di  Minerva  :  jilii  Ijesbum  € 
abruptam  credunt  y  ut  Prochytam  et  Pithecusam  ab  Misenc 
preas  ab  Minervae  promontorio.  Attesa  la  picc4>la  distanza  y  ( 
sig.  Breislak  ,  che  separa  F  isola  di  Procida  dalla  terra  ferma 
stanza  ,  che  giunge  appena  a  due  miglia  ,  è  molto  £icile  il  p 
che  anticamente  fosse  unita   al  continente  per  piezzo    di  un  < 
posto  nel  luogo  ora  occupato  dal  mare.  I  bassi  fondi ,  che  se 
r  isola  ^  e  il  monte  Famo  y   gli  scogli  y    che  si  da  una  parte 
dair  altra  si  avanzano  in  mare  y    e  le  lave  vulcaniche  y   che   i 
gono  sopra  alcuni  di  questi  rendono  verisimile    tale   opinione 
condo  questi  autori   adunque  l' isola   di  Procida    o  fii  distao 
viva  forza  da  Pitecusa  ,  siccome  credeva  Plinio  y  ovvero    dal 
nente  y  come  scriveva  Strabone  y  ed  ultimamente  il  sig.  Breisl 
n  perimetro  di  Procida  è  di  circa  sei  miglia  ,   e  si  stend 
sud  al  nord  in  una  forma  molto  irregolare.  Presenta  un  aspel 
sai  delizioso  y  perchè  tutta  coltivata  y  e  ripiena  di  abitazioni, 
quenti  seni  ,  che  vi  si  aprono   nel  giro  adorni    di  case  dispoi 
anfiteatro  formano  de' bei  punti  di  vista.  U  lodato  naturalista 
nosco  in  tre  luoghi  di  quest'  isola  antichissime  lave  y  cioè  nella: 
del  Chiuppero  ,  nella  punta  di  Serra ,  e  nell'altra  di  Pietrai 
Altro  cratere  vulcanico  egli  ha  ravvisato  nella  piccola  isola  dell 
vara  ,  che  si  volge  ad  Ischia.  Procida  è  generalmente    poco  i 
sul  livello  del  mare  y  a  riserba  di  qualche  altura  ;  in  una  dellì 
si  erge  il  castello.  | 


(i)  Strab.  lib.  r.  (a)  Id.  lib.  I. 
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CAPITOLO    IV. 


TOPOGRAFIA     DELLA    CAMPANI  A« 


PARTE     MEDIVERRANEA 


§.    1. 


FOEVM     CLAVOII. 


JJarem  principio  alle  città  mediterranee  de' Campani  dalle  vicinan- 
ze di  Sinuessa    tra  il  Liri ,   ed  il  Savone ,    dove  troviamo    la    città 

• 

appellau  Forum  Claudii.  Se  ne  fa  menzione  nella  vita  di  s.  Ber-^ 
nardo  vescovo  di  Carinola  scritta  da  antico  autore  ^  e  riportata  da 
Michele  Monaco  ,  ed  indi  ciuta  da  Camillo  Pellegrino  y  dall'  Olste- 
nio ,  e  dal  Pratilli  (i)*  In  essa  si  leggono  le  seguenti  parole  :  Erat 
€o  tempore  episcopalis  manaio  loco,  gid  Forum  Claudii  dicebatur^ 
videlicet  ^trcUa  publica  euntibus  Romam  ,  et  Neapolim ,  planum 
usque  hodie  monstrat  accessum  y  qui  locus  a  Calenensi  civitate 
duobus  fere  miUìbua  distat.  L'  antica  ^ede  vescovile  adunque  era  a 
Foro  di  Claudio  nella  strada  pubblica  y  che  conduceva  a  Napoli  ad 
oriente  ^  ed  a  Roma  all'occaso  ^  che  dal  nominato  vescovo  fu  trasfe^ 
rita  a  Carinolar  detta  dal  biografo  città  Calenense.  Era  distante  circa 
due  miglia  da  Carinola ,  dalla  quale  posizione  argomenta  il  Pelle- 
grino jcogli  altri  citati  autori  ,  che  dovesse  alzarsi  nel  sito  detto  oggi 
digita  rotta ,  dove  se  ne  ravvisano  molte  mine.  A'  tempi  del  santo 
vescovo  era  già  disabitata ,  cioè  verso  P  anno  1087  y  il  cui  popolo 
era  passato  a  Carinola  ,    e   non  vi  restava ,    che    la   5ola  cattedrale 


^*m 


(1)  Mich.  Monachus  Sanctuar.  Ca* 
puan.  pog'  ^4* 

Pellegr,  Disc.  Il*  pag*  462*. 


HoUten.  in  Cluper.  pag.  a58. 
Pratili.  Fia  App.  pag.  243. 
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colla  residenza  vescovile  y    onde  per  non    esser  separato   dal 
gregge  ne  fece  la  traslocazione.  Di  questa  medesima    città    si 
menzione  in  una  bolla    di  Alessandro  II    per  la  consecrazione 
chiesa  Casinense  riportata  da  Antonio  Caracciolo  nel  libro    de' 
irò  cronologi y  ed  annotato  dal  Pellegrino,   in    cui    si  legge 
soscrizione  :  laannes  episcopua  Foroclaudiensis.  Sì  riporta    h 
secraaione  di  quella  chiesa    alP  anno  1071.  Si  è  preteso    dall' 
nio  y  che  Forum  Claudii  fosse  la  stessa  ,  che  Forum  Popilii 
nata  da  Tolommeo  in  questi  medesimi  lijoghi  ,  ma  non  ▼*  ha 
Lio  ,  che  sia  una  vanissima  congettura^  come  V  altra  da  lui 
rita  y  che  Carinola  fosse  la  Celerina  di  Virgilio ,  cui  adattò  ] 
scovo  quel  Giuliano  Pelagiano ,  leggendo  Celenensis  episcopM 
vece  di  Eclanensis.  I^oi  ne  abbiamo  parlato  nella  storia  ^   e 
grafia  di  Eclano. 

AD     P  L  B  X  T  K. 

Jlj  segnata  questa  stazione  di  via  nella  tavola  Feaungeriaìu  a 
della  Latina  tra  Casino  y  e  Teano  : 

AQVINO 

CAsiNVM    ....    IX  leg.  vn 

AD  FLEXVM     .       .       .      VHI 

TEANO   SIDICIKO     .       .      IX   leg.    XVI 

Per  Flexum  non  si  deve  intendere  altro  ,  che  uno  svol 
di  via  tra  Casino  ,  e  Teano  a  sinistra  ,    e  propriamente    nel 
••  rietro  in  fine ,  in  distanza  di  otto  miglia  da  Casino  ,  ogg 
e  nove  da  1  eano ,  che  noi  abbiamo  corrette  in  16 ,  giacché 
ne  contano  i3.  Questo  svolgimento  formava  un  ramo    della 
tina  ,  che  da  s.  lietro  in  fine ,  o  dal  Flexum  ,  conduceva  a 
sul  declivio  de' monti.  Si  trova  descritto  nell'itinerario  di  Ài 
Oggi  questa  via  tra  s.  Pietro  in  fine  y  e  Ycnafro  si  chiama  1 


565 
xiau  loiìga.  Sentiamo  FOIstenio  (i)  >  che  ne  ritrovò  il  sentiero , 
dove  si  vede  ancora  Tantico  selciato  :  locus  ad  Flexum  est  sub  pa^ 
go  8.  Petri  in  fine  ,  ùnde  via  ,  quae  Venafrum  ,  atque  inde  Ae-^ 
semiam  ducit ,  sinistrorsum  divertit  per  montes.  Flexus  autem  di^ 
citar  ,  quia  via  Datina  a  recto  utrinque  tramite  procurrens  hic 
fiectitur  y  ac  sinuaiur  ,  circa  montem  Rotundum  j  ut  vocant  y  qui 
in  media  procurrit  via  ^  ubi  magna  antiquitaturn  vestigia ,  alla 
Kunciata  longa. 

§.  3. 

XOns  MiSSICVS   IGER   FitERITVS  ET   CAMPVS   STHLLiTIf. 

IN  on  vi  è  stato  monte  più  celebrato  del  Massico  per  la  bonth  y  e 
squisitezza  de'  suoi  vini.  Ne  parlarono  Virgilio,  Orazio ,  Silio,  Mar« 
siale  ,  Stazio  ^  ed  altri  poeti  ,  oltre  degli  storici ,  e  de'  geografi» 
Udiam  Marziale  (a)  : 

De  Sinuessanis  veneruni  Massica  pmelis  , 
dalle  quali    parole   si  ricava  ,  che  il  Massico  si  alzasse  vicino  a  Si-* 
nu  essa ,  oggi  Mondragone  ^  contro  il  parere  di  taluni  ^  che  riposero 
questo  monte  in  iuogo  più  lontano.  Ed  Orazio  (3)  : 

£st  qui  nec  veteria  pocula  Massici  , 

Nec  partem  solido  demere  de  die 

Spermi.  ...  • 

À)>l)iamo  da  Livio  (4) ,  che  Annibale  arrivato  alle  acque  Sinues- 
sane  spargesse  gran  terrore  alle  città  vicine ,  indi  ponendo  campo  al 
fiume  Volturno  mettesse  a  fiamme  tutto  quel  campo  il  più  ameno 
d'Italia,  mentre  Fabio  conduceva  il  suo  eserdio  per  juga  Massici 
mentis ,  ed  arrivato  al  confine  vedesse  1'  esercito  nemico  in  poca  di- 
stanza, che  incendiava  Fagro  Falerno,  e  le  case  di  Sinuessa:  ut  ad 
ad  extrema   Juga    Massici  mentis      ventum  est,    hostesque  sub 


(i)  Hdst.  in  Clutter,  pag.  a54.  (3)  Horat.  lib.  I.  Od.  I.  Carm, 

(aj  Martial.  lib.  III.  epigr.  HI.        (4)  Liv.  lib.  XXU.  cap.  \ì. 
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oculis  era  ni ,  Falerni  agri ,  colonorumque  Sinuessae  teeta  i 
....  colla  quale  descrizione  veniamo  anche  a  conoscere  ,  i 
grò  Falerno  doveva  distendersi  dalia  medesima  parte  y  come  . 

remo. 

Io  ammiro  moltissimo  ,  come  il  canonico  Trutta  (i)  abb 
teso  9  che  il  Massico  sia  il  così  detto  Monte  Maggiore  tra  C 
Pietramelara ,  che  stende  le  sue  radici  sino  a  Liardo  j  e 
appoggia  al  CalUcola ,  ed  al  Trebolano.  À  buon  conto  egli 
be  situarlo  tra  Calvi  >  ed  Ali  fé  ,  contro  la  testimonianza  di 
classici ,  che  lo  descrissero  presso  Sinuessa ,  o  Mondragone  ^  i 
abbiamo  osservato. 

!Niun  altro  ci  ha  così  ben  descritto  il  Monte  Massico, 
il  sig.  Breislaky  che  vi  fece  le  sue  osservazioni  mineralogidt 
<c  Si  estende  il  Massico ,  ^li  scrìsse  y  nella  direzione  del  nord 
D  verso  la  metà  però  della  sua  lunghezza  s' incurva  un  poo 
»  r  ovest  «  e  ritoma  all'  est  alP  estremità  meridionale.  Il  so 
»  fine  settentrionale  attacca  colle  alture  di  Sessa  j  e  si  confina 
]o  esse  :  il  meridionale  è  circoscrì  tto  da  una  piccola  pìanuc 
>  termina  nel  mar  Tirreno  :  all'  est  ha  il  piano  di  Carinola; 
»  ovest  quello  di  Mintumo  ^  cosicché  da  tutti  i  lati  ^  isolati 
y>  viso  dall'  Appennino  nella  superficie  della  terra.  La  lunghe 
yi  suo  dorso  e  incirca  dieci  miglia ,  ed  è  distinto  in  diveifl 
y>  nate  delle  quali  le  più  considerabili  sono  verso  il  sud.  La  s 
»  non  è  da  per  tutto  egualmente  larga  :  la  maggiore  ampiei 
»  tre  miglia  incirca ,  e  siccome  nella  parte  settentrionale  è  p 
»  so^  così  ancora  la  base  è  più  stretta.  È  composta  questa  \ 
y>  gna  della  solita  pietra  calcarea  degli  Appennini  deUa  terra 
»  voro ,  che  si  osserva  disposta  a  strati  in  molti  luoghi  crii 
y>  Essa  è  dura ,  compatta ,  di  grana  fina ,  di  color  grigio  ,  et 
»  cossa^  o  stropicciata  esala  odore  di  polvere  da  schioppo.  Soj 


(  i  )  Trutt .  Antichità  Ali/.  Diss.  XV.        cap .  III. 
(2)  Breislak  Topogr.   della  Camp. 
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i>  quenti  sul  Massico  y  specialmente  dalla  parte  di  Mondragone  i  mar- 
ni, mi  calcarei.  I  più  belli  sono  le  brecce  di  colore  ,  o  bruno ,  o  rosa- 
io 80-paliido  in  un  fondo  grìgio  con  candide  vene  ,  e  macchie  di 
j^  spato  calcareo.  Si  è  fatto  uso  di  questi  marmi  nel  real  palazzo  di 
3^  Caserta ,  e  sono  stati  ancora  conosciuti  dagli  antichi ,  alle  osserva- 
la xioni  de^  quali  si  attribuiscono  molte  grotte ,  che  sono  sul  Mas* 
}»  sico^  come  quella,  che  dicesi  di  s. Marcellino , perchè  si  pretende, 

*  1»  che  in  essa  si  radunasse  nel  terzo  secolo  il  concilio  Sinuessano  di 
9  Soo  vescovi.  Questa  grotta  si  trova  poco  dìstande  da  Mondragone 
s>  nella  strada,  che  conduce  ai  bagni  passando  alla  falda  del  monte,  b 
Un  qui  il  "sig.  Breislak ,  che  indi  passa  a  parlare  de'  bagni  Sinues- 
tani  colla  solita  sua  erudizione»  Noi  dal  monte  Massico  ci  rivolge- 
ffino  all'agro  Falerno. 

.^   Taluni  han  confuso  il  monte  Massico  col  Falerno  non  avverten- 
ti!.^, che  il  primo   era   un  monte ,    ed  il   secondo   un  ricco  estesa 
iMipipo.  Tra  questi  fu  Camillo  PeUegrino  (i),  che  adottò  questo  pa-* 
da  alcuni  comentatori  di  Virgilio,  come  da  Filargirio  ,  il  qual 
^..4iiie  nelle  note  al  libro  secondo  della  Georgica  :   idnum  a  monti^ 

rifcftr  FalernUy  ,qui  Massici  cUcuntur ,   e  rimproverò   L»  Floro   per 

.  npli   distinti:    Hic  amidi  vitibus   montes^    Gaurus  ^   Falernus  ^ 

^:jKàB9Ìcus  y  et  pulchenimua  omnium  Fesuvius. 

U  agro  Falerno ,  secondo  i  più  veridici  classici  autori ,  si  sten- 

rd^fft  9  dopo  del  Massico  sino  al  fiume  Volturno  dalla  parte  supe- 
rare y  cioè  oltre  la  riva  del  mare.  L'  abbiamo  inteso  da  Livio  :  Fa- 
igmus  usque  ad  VuUurnum  flumen.  Più  chiara  è  la  descrizione  , 
'die  ne  fece  Plinio-:  Hinc  felix  illa  Campania  esL  Ab  hoc  sinu 
mdpiunt  vitìferi  coUes  •  .  .  hinc  Setini  (  leg.  Vescini  )  et  Caecubi 
tenduntur  agri.  -His  junguntur  Falerni ,  Caleni.  Dein  consur^ 
gmt  Massici ,  Gauram  ,  Surrentinique  montes.  In  questo  passo 
li  distingue  il  Falerno   dal   monte  Massico  ,    ed    in  altro  luogo    Io 


r    f 


(i)  Pellegr.  Disc.  II.  pag.  445. 
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stesso  Plinio  (i)  ci  die  il  principio  di  questo  campo,  cioè  d 

Cananano  ,  che  noi  abbiam  veduto  sul  fiume  Savone  y  correnc 
ad  Urbana  a  sinistra  della  via  Appia:  Falernus  ager  a  poni 
pano  laei^a  petentibus  XJrbanam  incipit ,  che  commenderei 
parte  del  territorio  di  Carinola ,  quello  di  Ciambrisco ,  di  N« 
e  tutta  quella  estensione  occupata  da'  var)   rivi    del   Savone. 
tilli  (2)  r  estese  dal  ponte  Campano  sul  Savone  in  tutto  que 
ove  sono  i  casali  di  Nocelieto  ,  di  Pizzone ,  di  Francolisi  y    < 
ranisi  ,  e  di  Calvi  fin  presso  il  territorio  di  Pignataro ,  dora 
la  via  Latina ,   die    in  Casilino    coIP  Appia  si    congiungeva 
questo   descritto    tratto    riguardava   il    Iato   destro    dell'  Ikp 
nendo  dal  Massico.  Altra  estensione    si  die  all'  agro  Falerno 
vio,     cioè    dal    lato    di  Vescia  y    che    noi   abbiam  riconosd 
punto   in    quel    sito   ora  detto   demanio    di  Sessa.  Doven 
que   abbracciare    puranche     il   territorio    di    Cascano    pec 
quello  di  Sessa  :  placuit ,   ut  duae  coloniae   circa   f^esaà^ 
Falemum  agrum  deducerentur ,  una  ad  ostium  Siria  flwÀ 
Mintumae  appellatele  y  altera  in  salta  Fescino  Falemwm 
gente  agrum  (5).  Ed  in  altro  luogo  Io  stesso  Livio    distesi 
Falerno  sino   a  Casilino  ,    dovo  questo  campo   era  diviso   i 
pano  ,  allorché  parlò  di  L.  Ostilio  Mancino    spedito   da  Fi 
esplorare  le  intenzioni  di  Annibale  entrato  già  per  anguste 
r  agro  Falerno  (4)  :  cum  satis  scìret  (  Fabius  )  per  easdm 
stias  j  quibus  intra  ^rat  FaXernum  agrum  y  rediturum  ,   d 
montem  y  et  Caailinum  occupat  modicls  praesidiis  y  quae  s 
turno  flumine  dirempta  Falernum  a  Campano  €igro  dipid 
De'  celebrati  vini  di  Falerno  ci  lasciò  memoria  tutta  Y 
Plinio  loro  attribuisce  la  seconda  nobiltà  (6):  Secunda  nob, 
terno  agro  craty  et  eo  maxime  Faustiano  ,    che  dal  Prati 
riconosce  nel  villaggio    oggi   detto  Falciano  ,    presso  Garii 


(1)  Plin.  lib.  II r.  cap.  5.  (4)  Id.  Uh.  XXII.  cc^ 

Ili.  lib.  Xir.  cap.  6.  (5)  Plin.  lib.  XIV.  ca 

(a)  Pratil.  Uh.  II.  cap.  io.  (fì;  PratiU.  lib.  II.  ca^ 
(3)  ZtV.  lib.  X.  cap.  21. 
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sono  in  molta  stima  I  vini  razzesi.  Segue  Hinio  :  Rmstianui  atU^m 
circiter  quatuor  miUiaria  vico  prope  Cediaa  y  quo  picus  a  Sinueg^ 
sa  FI  mìlUbuB  abest.  Da  questo  racconto  di  Plinio  ai  vede  chiaro  f 
che  neir  agro  Falerno  s' includeva  il  Faustiano  y   e  che  questo  fosM 
lontano    quattro  miglia    da  Sinuessa.  ^  Anche  Orazio  uni    il  Falerni 
col  campo  Galeno  y  dove  nascevano  vini  generosi ,  allorché  disse  ; 
Caecubum,  et  praeto  domitam  Caleno 
Tu  bibes  uvam  :  atea  nec  Falernae 
T^mperani  vites  ,  neque  Formiani 
Poàula  colle9% 
Ci  resta  or  di  parlare  dell*  altro  celebre   campo   detto  SteUaiéé 
Siccome  V  agro  Falerno  si  stendeva  alla  sinistra  dell'  Appia  venendo 
da  Roma  y  e  perciò  verso  Cales  ,  ed  il  monte  Callicola  y  così  V  altro 
campo  y    che  alla  destra  deUa  medesima  via  giungeva  sino   al  mare  f 
appellavasi  StelkUe.  Non  era  questo  però  della  stessa  eccellenza  y    e 
Bontà  del  campo  Campano ,   onde  .Rullo   nella  celebre  legge  agraria 
da  lui  fatta,  assonò  a  ciascun  colono  più  jugeri  di  terra  nel  campo 
Stellate ,  che  nel  Campano.  Essendo  prosteso  questo  campo  quasi  per 
la  riva  del  mare  di  qua ,  e  di  là  dal  Volturno  presentava  delle  terrò 
paludose  y   e  fangose  assai  poco  atte  alla  coltura  :    Adjungii  y   disse 
Gceronc  nell'  orazione  seconda    contro    di  quella  legge  y    SteUcUem 
campum  agro  Campano  ,    et  in  eo  duodena  describit  in  singuloa 
honùnes  jugera  :  qua^i  vero  paullum  differat  ager  Campanus    et 
Stellalis.  Da  Qceronc  gli  si  rinfaccia ,    che  più  jugeri  di  terra ,    o 
non  già  dodici ,  assegnar  doveva  a  ciascun  colono ,  perchè  v*  era  gran 
diflferenza   tra  la  fertilità  di  questo  ,    e    del  Campano.    Non  osunte 
però  ,  elle  non  potesse  paragonarsi  col  Campano ,  gli  antichi  gli  die- 
dero il  nome  di  Stellate ,  come  pensa  il  Pellegrino   coli'  autorità   di 
Festo ,    appunto    dalla    bontà  ,    e    dalla  pei^etua    verdura   de'  suoi 
prati  :    Stella  ,    ut  significare   ait  Athejua .  Capito  ,   prosperum  et 
laetum  ,  onde  disse  Virgilio  :  qiUd  faciat  laetas  segete^  ,    e   perciò 
taluni   opinarono  ,   che  questo  carattere  convenisse   a'  Mazzoni  ,d* 
Gapua. 
Fort.  in.  72 
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Per  la  qualità  del  terreno  aojaoso  questo  campo  non  pò 
^are  era  nau  la  dicerìa  9  che  fosse  sacro ,  onde  Svctonio  asci 
dfdittOy  perchè  Cesare  T avesse  diviso  a  venti  mila  coloni:  27 
UTnpore  omnia  in  republica ,  et  ad  arbitrìum  administrapii 
Carnpum  SteUatem  mq/onbua  consecratum ,  agrumque  Carni 
o4  subsidia.  reipublicae  veciigalem  relictwn  divisit  extra  so 
oc  viginti  minibus  cipium  ,  quibua  terni ,  plurespe  liberi  es, 

in  questo  campo  Stdlate  si  trovò  chiuso   Annibale    da'  r 
da' fiumi,  e  da  of rende  paludi  ingannato  dalla  sua  guida.  Egl 
cercato  di  passar  a  Casino ,  ma  non  ben  intendendosi  la  punica 
dal  conduttore  ,  fu  preso  Casilino  per  Casino.  U  Cartaginese 
que  per  Tagro  Alifano  nel  Sanni o  e  dal  Calatine^  ossia  da  G 
passò  al  Caleno  y  cioè  a  Calvi ,   e  di  qua  scese   nello  Stdiate 
jilifanum  scrisse  Livio  (1)  y  Calatinumque  y   et  Calenum  a^ 
in  campum  SteUatem  descendit:  ubi  cum^Tnóntibus  yfluminà 
clausam  regionem  circumspexisset  ^   cioè   dalle  acque  del  Sa 
e  del  Volturno ,  e  da*  colli  intomo ,  onde  resta  ben  definita 
pografia  dello  Stellate,  tum  demwn  cognitus  errory  virgisque 
duce^  castris  communitis ,   Maharbalem  cum  eqmtibus   in  i 
Fàìemum  praedatum  cUmisit.    Donde  '^resu   ancor    ben  defii 
topografia  del   Falerno    congiunto    allo   Stellate ,    in    cui    M 
commise  saccheggi. 


PeRYU     POPILII. 


Se  noi  prestcrem  fede  a  Dionigi  di  Alicamasso  (t)  ,  che  mai 
pre  è  stato  ripuuto  storico  grave  ,  e  veridico ,  tutto  il  campa 
pano  ,  cioè  il  territorio  intomo  Capua  ,  ne'  tempi  antichissÌB 
partenne  agli  Àurunci.  Venuti  poi  i  Pelasgi  a  questa  pane  dd 


(1)  Liv.  lib.  XXU*  €»>p.  i3.  (1)  Dion.  Halle,  lib,  I. 
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gli  Aurunci  furon  costretti  a  ritirarsi  alle  loro  terre  native  i  dove 
oggi  alzasi  Sessa  y  ed  a  cedere  queste  terre  coSì  fertili ,  e  rinomate» 
Allora  i  Felasgi  quivi  edificarono  Larissa  d^l  nome  della  loro  pa* 
tria  9  che  attempi  dello  storico  greco  non  più  esisteva , «ma  che  do^ 
veva  alzarsi  ,  com'  egli  afferma  ^  non  lungi  da  J^oro  Popilio.  8ed 
Larhsa  Jampridem  deserta  manet  y  ita  ut  prìstinae  hàbitàtionU 
nullum  vestigium  nostri  saeculi  hominibua  manifestum  haheat  > 
praeter  ipsum  nomen  ;  et  ne  hoc  quidem  multis  est  notum.  Aberat 
autem  non  procul  a  Foro  ,  quod  Popilium  appellatun 

Noi  non  parlerem  di  Larissa  >  che  gi^  era  ignota  a'  tempi  di  Dio* 
nisio  nel  secolo  di  Augusto  ,'  ma  solo  farem  discórso  ài  Foro  Pópilià  y 
esistente  a' di  lui  tempi  e  di  cui  si  ha  memoria  siù  nel  secolo  quarto^ 
che  da  Larissa  non  era  lontano.  Oltre  di  questo  storico  parlò  ancora 
di  '"Foro  Popilio ,  Tolommeo  col  nome  di  Forum  PopUiy  e  ne  parlò 
parimente  Plinio  ^  i  èui  popoli  furon  detti  da  lui  ForopopuUenséM 
ex  Falerno» 

Dal  Pellegrino  (i)  si  riconobbe  la  topografia  di  questa  cittSt  noà 
molto  lontana  dal  Volturno  y  e  lo  dedusse  dalla  posizione  ,  che  le 
die  Tolommeo  presso  Gapua  y  cioè  Trebulai  Forum  Poplii  Capuaf 
e  più  chiaramente  da  Plinio  y  che  aggiunse  ex  Falerno  y  cioè  non 
lungi  da  questo  campo  y  o  nel  campo  istesso.  Il  Pratilli  (a)  con  pi& 
precisione  situò  Foro  Popilio  a  sinistra*  della  via  regia  attuale' ve- 
nendo da  Teano  y  cioè  del  punto  del  ponte  di  Biopersico  y  '  donde 
si  parte  altra  via  ,  che  conduce  a  Carinola  y  doVe  molte  vestigia  ai 
ravvisano  di  antiche  mura,  di  marmi  >  di  colonne  i  e  di  edifiq*  Q^^ 
sto  luogo  si  dice  oggi  il  cìampo  deUe  pietre.  * 
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(i)  Pèllegr.  Disc.  IL  cap.  35.  (i)  pratili.  Uh.  U.  capi'9. 
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CÀLLItTLÀ     MOHS. 

jJtiYetme  chiaro  questo  monte  per  P  occupazione ,  die  ne  fi 
bio  y  volendo  chiudere  Annibale  y   che  già  era  penetrato  neD 
pania,  e  propriamente  nel  campo  Stellate^  U  Cartaginese  era 
da    Cales  :  per   Al^anum ,    Calatinum ,   et    Calenum    tig 
Campum  Stellatem  descendU  y  disse  Livio  (i),  cioè  per  Afi 
jazzo  y  e  Calvi ,  e  si  credeva  ,    che  per  le  stesse  angustie  di 
dovesse  di  colà  riuscire  :  cum  satìs  sciret  Fabiua  per  easdi 
gusiias  y  guibiiB  jinnibal  inlraperat ,    Falernum  agruìn  rm 
(  perchè  per  arrivare  al  campo  Stellato  dovè  passare    pd  Yi 
CalUculam  montem  y  et  CasUinum  occupat  modicis  priiesii 
lora  Fabio  occupò  il  Callicola  y  e  Casilino  per  iarlo  rimanere 
luoghi  chiuso  da  paludi:  inclusus  inde  vide  ri  Annibcd  y  ra| 
cui  il  Cartaginese  sfc^ò  la  sua  rabbia  contro   la  guida  ,    ^ 
di  Casino  l'aveva  condotto  sotto  Casilino.  Infatti  Fabio  riu« 
intento  occupando   il  Callicola  y    e    Casilino  ,    né  Annibale 
avuto  alcun  modo  di  uscirne  y   se  non  fosse  ricorso    al  fami 
tagemmar  de'  sarmenti  accesi  alle  coma  di  duemila  buoi  ,  o 
terrore  di  notte  pose  in  fugo  que'  soldati  romani  ,    che  cui 
le  gole-  del  Callicola  :  itaque  cum  per  Casilinum  eiHidere  n 
sei  y  petendique  montes  ^   et  jugum  CaUicutae  auperandm. 
nec  ubi  Romanua  inclusimi   vaUibus  agmen    aggrederetur 
hrium  oculoruniy  specie  terribile  cui  frustandum  hostem  coi 
est.  E  con  questa  frode  Annibale  passando    pel  Callicola    a 
de' Romani  tornò  a  metter  campò  nel  territorio  Alifano. 

Da  quésto  racconto  prese  argomento  Camillo  Pellegrino 
riconoscere  il  Callicola  in  quella  catena  di  monti  y  che  da  ' 


(i)  ZiV,  Uh.  XXII.    cap.   i3.    tt        (a)  Pellegr,  ibid.  cap.  3a, 
i5.  et  i6« 


67S 

Stende  sino  al  Volturno  ,  e  divideva  il  territorio  Galeno  dal  Trebo- 
lano^  onde  da  una  faccia  si  diceva  Callicola  a  mezzogiorno,  e  dal- 
l' opposta  al  nord  Trebolano.  Quesu  catena  di  monti  fra  Trebola  , 
e  Cales ,  ora  Treglia  ,  e  Cahi  ,  divide  al  presente  il  territorio  di 
Gapua  dalla  baronia  di  Formicola  9  e  F  angusto  passo  ,  pel  quale 
passò  Annibale,  si  riconosce  dal  medesimo  storico  in  quel  colle  ap- 
pellato Triflisco,  che  sovrasta  al  Volturno  fra  Cajazzo  ,  e  Capua  , 
ossia  tra^Calazia ,  e  Casilino.  Aggiunge  ,  che  questo  istesso  cam- 
mino dovette  fare  undici  secoli  dopo  ,  come  si  legge  nella  cronica 
di  Ercìiemperro  y  il  beneventano  principe  Guaiderisio  y  ed  il  greco 
l>ailo  Gregorio  ,  i  quali  per  Cii/aziam  {  oggi  Gajazzo  )  Sicopolim^ 
que  (  nel  colle  di  Trìflisco  )  ^advetdatUea  y  {ib  occasu  juxta  itrbem 
Capuanam  resederuniy  cioè,  nel  ponte  di  t^asilino. 

I  nostri  scrìiiori  patrj  riportano  a  questo  proposito  un  altro 
passo  assai  celebre  preso  da  Polibio  (1),  il  quale,  dopo  di  avere  a 
iSbmme  lodi  innalzato  l'agro  della  Gampania,  venne  p aranche  andar- 
ne la  topografia ,  cioè  descrivendola  cinta  di  monti ,  e  di  mari ,  che 
ne  impediscono  la  facile  entrata,  onde  per  coloro,  che  vengono  dai 
luoghi  mediterranei  tre  sole  vie  sono  aperte ,  e  queste  anche  angu- 
ste,  e  dilficili,  cioè  la  prima  dalSannio,  l'altra  pel  monte  J?r/6a/7a^ 
e  la  terza  per  la  regione  degl'Irpini:  cinguntur  aUqua  ex  parte 
mari ,  ex  majori  vero  montibus  ubique  magnia ,  et  continuis  ,  per 
guos  venientibus  a  mediterraneis  tres  dumtaxat  viae  patent ,  eae-^ 
que  angustae ,  et  difficiles.  Prima  est ,  qua  venitur  a  Samnio ,  al- 
tera ex  Eribano ,  postrema  e  regione  Hirpinorum.  Or  di  queste 
tre  vie  è  facile  a  risapersi  la  prima  y  che  viene  dal  Sannio ,  cioè  per 
Gaudio ,  o  per  le  forche  Gaudine ,  ed  è  puranche  facile  a  risapersi- 
r ultima  dagl'Irpini,  doè  per  Avellino,  ma  la  seconda,  che  sidira- 
mava  ab  Eribano ,  a  messo  nell'  imbarazzo  tutti  ì  geografi.  Il  Pelle- 
grino credè ,  che  debba  leggersi  a  Trebula ,  che  fii  quella  via  bat- 


(0  Pofyb.  lib.III.  5.91. 
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tuta  da  Annibale;  secondo  Io  stesso  Polibio:   Annibal  exercii 

Samnio  per  angustias  Eribiani  (leg.   Tribulani)  coUia  deducb 

atra  ad  Vultumum  amnem  poniL  .Riporundo  il  Guverio  il  : 

umo  passo  (l)  è  stato  ancor  di  parere,  che  per  la  prima  via 

intendersi  quella  di  Gaudio ,  per  Y  ultima  la  via  di  Ariano  y  eh 

duce  ad  Avellino ,  ma  per  la  seconda  ab  Eribano  y  ^li  intese  il 

cola  9  così  spiegando  rEpijSocfO^)  o  FEpijgictio^  di  Polibio ,  die 

corrotto  dalla  vera  voce  KctADcoXct,   sicomè  Livio  l'aveva  app 

ma  di  questa  sua  correzione  fu  ripreso  dall'  Qlsienio  y    il   qua 

gi^mse  :    assentior  omnino  V.  C.   Camillo  Pellegrino  y  qui  1 

legendum  cenaeìy   nam  post  jugum  illud  monUs    oppidum  2 

(  leg.  Trebula  )fìiiiy  quod  adhuc  nomen  servai  y    a  rustica 

glia  vulgo  appellatuTy  ubi  quamplurima  vetustatis    exiaiU  f 

menta  (^)*  Del  canonico  Trutta  (3)  finalmente  si  è  creduto, 

prima  via  dal  Sannio  fosse  perai  bosco  di  LiardOy    dov^  sit 

roneamente  il  Massico  y  non  riflettendo  y  che  Polibio  non  paii 

strette  viottole  per  boschi  y  e  per  monti ,  ma  di  strade ,    o  p 

acconci  alla  marcia  degli  eserciti,  e  perciò  non  poteva  parlar 

via  per  Liardo.  Indi  spiegò  F  ultima  dagFIrpini  per  Gaudio, 

descrisse  in  Aii^ola ,  quandoché  da  questa  parte  abitavano  i  S 

e  non  già  gF Lupini,    come  nella  loro  topografia  abbiam  dim) 

Passando  j>oi  il  sig.  Trutta  a  spiegar  la  seconda  per  V  Eriboi 

libiano  rifiuta  sulle  prime   P  interpcirazione   del  Cluverio,    e 

r  j£ribano  intese  il  Callicola ,  e  poi  approva  il  parere  del  Peli* 

difir  Olsicnio ,  e  del  Gasaubono ,    che  lessero    in  questa  parol 

ùi/la  y  la  quale  è  stata  riconosciuta  nell'  odierna  Tregla  ,    o  ! 

alle  spalle  del  Gallicela,    dove    non  pochi  avanzi   di   aiitichit 

siati  scoverli.  Qu^su  adunque  fii  la  seconda  via  descrìtta  da 

comoda  per  l'entrata  di  un  esercito,   quantunque    tra    le  sti 

de'  monti ,   cioè  venendo  da  Trebola  ,   e  da'  coUi  Trebolani , 


(i)  Pellegr.   ibid.  M  Holst.  ad  Cluver.  pag.  a 5 

Cluv^er.  lib.  IF.  pag.  iijS.  (3)  Trutta  Antichit.  Mi/: Dis^ 


675 

^  fóndo  per  la  foce  de'  monti  Tifati  da  nna  pane ,  o  ad  oriente  9  e  del 
Gallicola  dall'altra,  per  mezzo  la  qual  foce  scorre  il  fiume  Volturno , 
.che  in  Polibio  si  legge  corrottamente  propter  amnem  Athumum  f 
presso  il  quale  corse  Annibale  venendo  dal  Sannio ,  dopo  d' esser 
passato  per  '  le  strettezze  de' colli  Trebolani.  Secondo  il  canonico 
Trutta  questi  colli  Trebolani  debbonsi  riconoscere  in  un  gruppo  di 
colline  a  forma  di  triangolo^  circondato  dalle  terre  di  Al  vignano^  e 
di  Dragone  al  nord ,  da  Cajazzo  ad  oriente ,  da  Piana  9  e  Ponte  La- 
ione  a  mezzodì^  e  finalmente  da  Formicola,  Statigliano,  e  Rocca- 
romana  all'  occaso.  Quesu  descrizione  del  Tnuta  de'  colli  Trebolani , 
pè' quali  entrò.  Annibale,  secondo  Polibio,  è  conforme  alla  descri- 
zione del  Callicola  fatta  dal  Pellegrino,  secondo  Livio ,  onde  si  vede 
chiaro  ,  die  il  Callicola  di  Livio  fosse  il  Trebolano  di  Polibio  ,  e  per 
conseguenza  dal  lato  verso  la  Campania  si  doveya  appellare  Callico- 
la ,  come  pensò  il  Pellegrino ,  e  dall'  altro  verso  il  Sannio  si  doveva 
dire  Trebolano ,  come  opinò  il  Trutu. 

5.  6.  .     "    . 

T   E  E  B  V  L  A. 

J\itrovato  il  vero  sito  de^  colli  Trebolani ,  pe'  quali'  passò  Annibale , 
è  molto  facile  ad  indovinare  la  topografia  della  città  di  Trebola.  Ab- 
biamo già  inteso  dal  Pellegrino,  dall' Olstenio  ,  e  dal  Trutta,  che 
debba  riconoscersi  nell'odierna  terra  detta  Tregla^  o  TregUa  y  e 
nella  carta  del  Magini  Trebia ,  presso  Formicola ,  dove  molti  avanzi 
sono  stati  scoverti  di  rimota  antichità.  Ripetettero  lo  "stesso  tanto  il 
Pratilli  ,  che  il  Lettieri  nelle  loro  opere ,  e  tutti  quelli ,  che  amano 
la  buona  critica  non  si  partiranno  certamente  da  questa  Trebolana 
topografia.  Il  Trutta  specialmente  (1)  ne  ha  parlato  piti  posatamen- 


(0  Trutta  Dissert.  XXin. 
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te  f  rifiutando  il  parere  di  non  pochi ,  che  rayviMtono 
neli'  odierna  Tremola  alia  destra  del  Qanio  »  e  speciali 
Quverio  ,  il  Sanfelice  ^  ed  il  Caracciolo ,  e  poscia  passò 
topografica  descrìidone.  Secondo  il  Trutta  adun<pie  sulla  cim 
erta  collina  a  due  miglia  ad  oriente  di  Formicola  si  Tedon  1 
dell'  antica  fortezza  di  Trebola ,  siccome  a  pie  della  collina  t 
san  gli  avanzi  della  desolata  città.  In  un  angolo  ddle  m 
presso  la  via  si  vede  un  gran  masso  di  edificj  9  eh'  ^li  gioì 
partenere  al  teatro  ,  al  campidoglio  y  o  alla  curia  Trebolana 
fii  estratta  superba  statua  di  marmo,  quantunque  mancante 
sta,  e  di  mani.  Scorre  presso  queste  ruine  un  torrente  j  à 
restano  ancora  i  residui  di  un  ponte.  Non  lungi  si  alza  il  ' 
di  Treggia  ,  o  di  Trebola  nuova. 

Non  potendosi    adunque  dubitare    del   sito   di  Trebola 
asteniamo  di  £ime  più  parola  :  ma  grave  contrasto  or  si  risi 
canon.  Trutta ,  il  quale  pretende  contro  il  Sanfelice ,  ed  ili 
che  appartenesse  al  Sannio ,  e  non  già  alla  Campania.  Noi 
entrare  in  lizza ,  ed  esaminare  il  villaggio  di  Marcello  descritto 
per  agrum  Trebulanum ,  come  fece  il  Pellegrino ,    il  Sonfi 
il  Tnitta ,  presentiamo  alcune  sicure  testimonianze  di  autoi 
quali  si  coufonua    la    posizione    di  Trel>ola   nella  Campanii 
Tolommco  descrivendo  le  città  mediterranee  di  questa  r^^ 
tuo  tra  le  altre  Trebola:   Campanorum  mediterranae  cipi 
nafrum ,  Teanwn ,  Suesaa ,  Cales  ,  Casilinwn  ,    Trebula 
Popliiy    Capuay    Abella  j    AteUa.     Altro    più  chiaro  rise 
troviamo    in  Plinio  (1),    il    quale    facendo    menzione    de' ^ 
Campania  ,  e  dell'  agro  Capuano  vi  notò  ancora  i  Trebolai 
pania  nuper  excitavit   novis  norninibus   auctoriiatem  ,    « 
sive  casu.  Ad  quartum  a  Neapoli  lapidern  Trebellicis ,  j 
puain  Caulinù ,    et  in  suo  agro  Trebulanis  :  alioqui   sei 


(1)  VUn.  lib.Xir,  eap.G. 


Beta,  et  TrifoUnis  gloriata.  Di  questi  vini  campani  adanqiie  il  Tre- 
bellico  si  l'accoglieva  a  quattro  miglia  da  Napoli,  presso  Capna  il 
Caulino ,  che  dal  Trutta  si  corregge  int-ttamente  Caudino  ,  e  nell* 
agro  Capuano  il  Trebolano.  II  Pellegrino  trovò  il  vino  Giulino  ne! 
territorio  di  Caulo  ,  che  ancora  ne  ritiene  i!  nome  presso  Capua. 
L'  interpetrazione  ,  che  di  il  Trutta  a  questo  egregio  passo  di  Pli- 
nio ,  non  è  degna  di  lui.  Noi  iulanlo  siamo  assicurati ,  cltc  Trcbola 
fosse  città  della  Campania. 

5.7. 


VEHAFRVU. 


La  topografìa  di  questa  ciiih  ci  fu  data  da  Sirabonc,  affermando  : 
deinde  aìiae  quaedam  civiiates  et  y^enafrum ,  unde  oleum  opti- 
mum ,  Oppidulum  quidem  ipsum  in  vertice  situm  est ,  praeter 
eujiis  radicem  f'ulturnus  excurrit.  Era  dunque  situato  nella  ì 
mità  del  colle  ,  sotto  di  cui  scorre  il  Volturno.  Nello  stessa  luogo  (1). 
BO  parla  di  nuovo  e  torna  a  lodare  la  bontà  de'  suoi  olii  squisiti  : 
jpari  modo  laudem  fiabet  olei ,  totus  maxime  Venafranus  ager  > 
planis  Jinitimis  arvis. 

Sì  duLita  dal  Pellegrino  ,   se  Venafro  appartenesse  alla  Campa- 
nia ,  0  ad  altra  regione  (i)  ,  non  osunte  ,  che  avess'  egli  riportati  i 
versi  di  Marziale,  in  cui  Vcnafrtf  è  chiamato  Campauo  (5)  ; 
Hoc  libi  Campani  sudava  bacca  Venafri 
Ungentum,  quotiea  sumis .,  et  istud  oUl. 

Altra  testi  ino  nianza  ce  ne  porge  Plinio,  che  ira  le  cilti  coloni- 
che della  Campania  ripone  Capua,  Aejuinum  ,  Suesaa ,  f^enafrum , 
ed  altre.  Anche  Totomuieo  ripose  Venafro  tra  le  città  della  Gaiupa- 
nia  :  yenafrum ,  Teanum ,  Sueesa.  Oltre  di  qucsli  autori  parlò 
uDcor  di  Venafro  Cicerone  (4f)  che  a'  appellò  1'  bl^o  cdjebcau»$uno  ; 
Pari.  III. 


(■)  Strab.  Uh.  V. 

(a)  Peiiegr.  Disc.  II.  pag.  4;9- 


(3)  lUartial.  lib.XIII.  cpìgr. 
(■ì)  Cic.  prò  Fiànc. 

■fi 
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.  totus  Ule  traetua  ceìtberrimus  P'enafranuA ,  j4lifanu9. 
nomato  da  Oiaxio  per  l'eccellente  qualid  ile' suoi  olii  (1): 

ubi  non  Hymetio  ^^ 

Mella  decedunt ,  viridique  certat   ^^H 

Bacca  F'enafro,  ^^| 

e  ne  parlarono  finalmente  Giovenale,  Caiooc,  ed  altri.  O^  li 

di  Venafru  6t  vede  distesa  per  la  falda  della  collina  ^  dove  pn 

molli  avanzi  di  sua  passata  grandezza. 


e  A  F  V  A. 


J 


^ella  storia  generale  de*  Campani  noi  akbiam  dato  un  saggi 
tulli  gli  avvenimenti  politici  accaduti  a  Capua ,  e  specialmeti 
quella  grandezza  ,  che  spiegò  a'  tempi  di  Annibale ,  allorché  pi 
co  non  occupò  quel  medesimo  posto ,  in  cui  Roma  allora  rispl 
va.  Ora  daremo  solamente  un  cenno  delle  preziose  antichità  i 
ravvisano  dentro  le  sue  mura ,  dietro  le  tracce  di  Michele  Mo 
del  Pellegrino,  del  Pratilli ,  del  Rinaldo,  e  del  Granata,  ci 
hanno  appieno  narrata  la  storia.  A'  tempi  di  monsìg.  Costa 
pinse  per  di  lui  ordine  nella  sala  dell' arcivescovi!  palazzo  una 
topogralìca  dell' antica  Capua  ,  e  de"  suoi  celebri  monumenti  ,  ci 
fu  falla  disegnare ,  ed  incidere  da  Camillo  Pellegrino  ,  e  qnin 
vulgata  con  alcune  dilucidazioni  dal  gesuita  Giampietro  Pas< 
Questa  medesima  pianta  è  suta  riprodotta  dal  Granata  nella  si 
ria  di  Capua  :  ma  oltre  di  questa  un'  altra  pianta  fii  ìnuna 
dal  Pratilli ,  colla  qnale  corresse  non  pochi  errori ,  che  si  ade 
no  a' tempi  di  monsign.  Costa,  e  die  all'antica  cìttJi  pifi 
estensione.  Noi  dunque    ci   avvalercrao    dell'  una ,    e   dell'  altr 


(1)  Horat.  Carta,  lib.  II.  Od.  6 
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[ue' luoghi  solamente,  dove  concorre   o  la  tcsumonianra  idi  antichi 
littori ,  o  il  nome  rimasto  alle  contrade  ^  o  1'  ispezione  de'  mona- 
ati  rimasti. 
È  ben  risaputo  ,  che  il  centro  dell'  antica  Capua  occnpava  quel 
edcsimo  silo  ,    dove    oggi    sono   piantali    i    due  popolosi  casali  dì 
1  Maria,  e  di  s.  Pietro  in  corpo-,  avendo  come  notò  il  Pellegri- 
(i)  dall'  oriente  estivo  per  la  distanza  di  un  miglio  il  monte  Ti- 
na ,  e  dall'  occidenie   il  fiume  Voliurno    a  tre  miglia  di  distanta  | 
lilove  alzavasi  la  citth  di  Casilino  ,    oggi  occupau    da  Capua    nuova. 
ft£i  tulio  c|uesto  piano ,    e   largo  campo  si  ravvtsan    tuttora  magnìfi- 
kdie  reliquie,  ed  ampie  mine  de' suoi  edificj ,  ed  opere  innumerevoli 
p<di  scultura,   marmi,  iscrizioni,    bassirilievi ,    ed  altri  nobili   monu- 
>  ttienii. 

La  città  era  adoma  di  largo  muro,  e  di  profondo  fosso,  che  n 
stendeva  in  giro  dai  casali    di  s.  Maria  maggiore ,    e  di    *.  Pietro 
in  corpo  alla  porta,  di  cui  esiste  un  avanzo,    e  dall'anfiteatro  sino 
»1  campo  di  s.  Leucio ,  ove  restano  le  vestigia  del  tempio  di  Casto- 
re,   e  di  Polluce.  Indi  volgeva  pel  sito  detto  Va.  cupa  ,  dove  esisioa 
avanzi  di  antiche  mura,  drittamente  al  villaggio  di  s.  Andrea  dcVa- 
[  gni  a  mezzogiorno,  sino  al  villaggio  delle  Curii  ^  ed  al  quadrivio  di 
Ib.  Prisco,  dove  termina  il  famoso  acquidotto  vers'  oriente,  e  di  qua 
f  Correva  verso  la  \itla  della  il  Tirane ,    dove  resta  tuttavia    1'  antico 
fossato  ,  e  la  traccia  della  via  rivolta  a  seltcnirionc  ,  clic  conduceva 
lai  tempio  dì  Diurna  Tìfalina.  Nel  mezzo  di  questo  circolo    si  apriva 
'  il  foro,  che  oggi  dicesi  il  mercato  di  s.  Maria.   MisQT.ito  dal  PratiUi 
tutto  questo  perimetro    si  è  trovato    di  cinque   in  sci  miglia  ,    dove 
ripose  circa  irecentomila  abitanti  ,   tirandone   il  calcolo    da' ventimila 
coloni  mandativi  da  Cesare  ,  colle  loro  mogli ,    figli ,  e  servi  ,    dallt 
scuola  gladiatoria  di  quarantamila  individui,  come  si  ha  da  Gcero- 
ne  (3)  ,  e  finalmente    dall'  anfiteatro  Capuano ,    che    resta  ancora  In 
gran  parte ,  capace  a  contenere  centomila  spettatoti. 


(1)  Pellcgr.    Diic.  II.  pag. 
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(a)  Cicer.  ad  Aitic.  Uh.  Ut.  tp.  1 4. 
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Da  qiicsio  giro  dì  mura  si  aprivano  sette  porte  Je  più  cono 
(e.  La  prima  avca  nome  òijlaviale,  perchè  conduceva  al  fiume 
turno  y  per  I3  qu-ile  entrava  la  ramo.sa  vìa  Appiu  da  Casìlino ,  e 
ciò  si  diceva  ancora  Casilinense.  Di  questa  porta  parlò  Ciccron 
lorchè  i;infacciò  ad  Antonio  (1)  ,  che  peratlargare  il  lerritorio 
colonia  spedita  a  Casilino  avea  fatto  passar  V  aratro  TÌdno  la  ] 
di  Capua ,  che  vi  condaceva  :  Casih'num  cofoniam  deduxùti 
aratram  circumduceres  ,  cujua  guidem  vomere  portam  Capuae^ 
perailifixisU  ,  ttt  florentts  colonioe  territorium ,  cioè  di  Capaa, 
nuéretur j  e  si  ha  in  Livio:  et  sub  porla  Capuae,  quae  ad  j 
turnumfert,  pugnalar  (a). 

La  seconda  porta  appellavasi  Ttfatina ,  perchè  coDduoer; 
tempio  di  Diana  con  questo  nome  nel  monte  Tifata.  Ne  restao 
vestigia  a  settentrione  nel  luogo  detto  il  Tirane. 

Sì  appellava  la  terza  porta  di  Gtofe  ,  perchè  cotiduceTa  a1 
moso  tempio  di  Giove  Tifàtino  situato  nella  punta  orìeniAle  dd 
fata.  Dicevasi  ancora  porta  acquarla  ,  pel  celebre  acquidoLto  , 
je  correva  a  sinistra  ,  la  cui  orìgine  prendevasi  nelle  vìdnanu 
h.  Agata  de'  Goti  ^  ed  a  Capua  arrivava.  Di  qtieMa  porta  tro 
memoria  presso  Livio  (5)  ,  narrando  1'  assalto  ,  che  i  Ronoanì 
dero  a  Capua  :  postero  die  porta  Jovis ,  quae  adversus  castro 
mana  erat  ,  jnasu,  proconsuUs  aperta  est.  Dal  Pratilli  ai  ri 
sotto  il  villaggio  di  s.  Prisco  ,  dove  se  ne  resta  il  muro. 

La  quarta  porla  dicevasi  .albana  ,  {>er  la  quale  nel  lato  o 
sto  della  città  usciva  l'Appia  ,  e  conduceva  per  le  forche  Cau 
a  Benevento.  Della  via  jilbana ,  che  attraversava  Capua ,  parlei 
tra  poco.  Era  situata  la  porta  nel  luogo  ora  detto  il  quadrivio  1 
carceri  vecchie. 

Si  appellava  la  quinta  col  nome  di  ^teliana ,  perchè  cond 
va  direttamente  ad  Atella ,    oggi  «.  Elpidio  presso  Aversa 


(i)  Cicer.  Philipp,  li. 

(1)  Liv.  Ub.  XXVI.  cap.  6. 


(3J  Liv.  Uh.  XXFI.  caf 


1 
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giorno.  Sì  ripone  dal  PratìlU  nel  silo  detto  cinque  pie  presso  la 
Cappella  di  s.  Maria  ne!  casale  di  Macerata. 

Alla  sesta  si  die  nome  di  Liternina,  perchè  guidava  a  Litemo 
ad  occidente.  Poteva  appellarsi  ancora  maritlima.  Dal  Fraiilli  si  os- 
servarono gli  avanzi  delle  selcio  per  tutto  il  cammino  dalla  città  di 
Capua  a  Litemo ,  che  danno  indizio  di  una  porla  ,  dove  la  via  do- 
vea  finire. 

La  settima  Gnalmeme  dicevasì  Cumana  ,  perchè  ivi  tctminava 
la  via  Campana  ,  che  da  Cuma ,  e  da  Pozzuoli  vi  conduceva.  Bì 
questa  .via  restano  ancora  molte  vestigia  a  Pozzuoli  ornata  di  sepol- 
cri dall'  una  ,  e  dall'  altra  sponda.  Indi  passava  al  borgo  di  s.  Lo- 
renzo di  Aversa  ,  pel  ponte  sul  Clanio  ,  che  dicesi  ponte  a  selice , 
e  quindi  al  villaggio  di  s.  Andrea ,  dove  doveva  aprirsi  la  porta. 

Da  queste  sette  pone  s' introducevano  in  Capua  sette  strade 
principali  ,  da  cui  altre  vie  sì  diramavano  ,  onde  si  rendeva  la  città 
piantata  in  piano  assai  hdla ,  comoda,  ed  elegante.  Tra  queste  stra- 
de principali  le  più  fumose  appeltavansi  la  Seplasia  ,  e  V  Albana- 
Afferma  Valerio  Massimo  (i)  ,  che  se  niuno  esercito  nemico  potè 
scuotere  la  fierezza  C^ìriaginese  ,  ella  finalmente  fii  rotta  dagli  ac- 
campamenti Seplasj ,  ed  Albani  in  Capua  così  delti  per  derisione: 
.Qt  tum  demuin  tracia  et  contusa  Punica  ferilas  est,  cum  Seplasia 
'et  Albana  castra  esse  coi^perunt.  Era  la  Seplasia  una  larghissi- 
ma strada  cinta  da  lungo  ordine  di  oflicine  unguentarie  ,  dove  si 
componevano  profiimi  odorosi  ,  e  belletti  di  donne  assai  ricercati. 
I  Capuani  ne  facevano  un  grand'  uso  ne'  capelli  ,  nelle  vestì ,  e  ne' 
banchetti  ,  onde  da  Livio  fu  Capua  descrina  (a):  Prona  semper 
civitas  in  luxuriam ,  non  ingeniorum  modo  vitto  ,  sed  affluenti  co- 
pia voluptatum  ,  et  iVecebrts  omnis  amoenitatta  maritimae  ,  ter- 
restrisque.  Di  queste  due  strade  parlò  parimente  Cicerone  (5):  lam 
nero  qui  melus  erai  tunicatorum  illorum  _,  cioè  del  popolo  di  Capua, 


(0  P'tf.   Max.   lib.  IX.  cap.   I. 
(aj  Liv.  lib.  JiXni.  cap.  4. 


(3)  Cker.   Orat.   II.  cantra  Bull 


m 

et  in  jilhana ,  et  in  Seplasia  ?  Dalla  via  Àll>a]ia  prendeva  ii< 
foro  AUbano  9  dove  celebravasi  una  famosa  fiera ,  di  cai  si  ha  mi 
in  un'mdrmo  riportato  dal  Pellegrìno^  e  dal  Ftotilli^  e  dove 
puani  spacciavano  gli  oggetti  delle  loro  arti,  cioè  i  va;n  di  et 
di  bronzo  cosi  stimati  y  le  secule  ^  o  le  làici  9  i  lavori  di  spctr 
sia  di  ginestre  y  Valica  Campana  ,  pelli  tinte  ,  e  profumate  i* 
de'  grandi  ,  i  peristromi  Campani  y  oggi  detti  panni  di  arazs* 
unguenti  ,  e  profumi  di  varie  sorti ,  e  specialmente  con  essen» 
se ,  di  cui  troviamo  menzione  in  Catone  ^  ed  in  altri  autori  n 
e  spiegati  dal  ridetto  Pellegrìno.  Descrìtu  la  top<^rafia  di 
yeniam  ora  a  parlar  brevemente  del  culto  de'  suoi  dei.^ 

Le  divinità  primarie  adorate  in  Capua  erano  Giove  ,  1 
Ercole  y  Cerere  y  Pallade  y  e  Marte  9  le  cui  effigie  si  ravvisano 
monete  Capuane  spiegate  dal  sig.  Daniele  ^  e  di  cui  in  altro 
in  sul  principio  abbiamo  a  lungo  pariato.  Oltre  delle  diviniti! 
hanno  nel  rovescio  l'Aquila  y  il  cignale  y  la  lira  y  il  leone ,  la 
il  pagaso  ,  ed  altri  emblemi  colla  leggenda    retrograda  3rm 

Di  queste  divinità  ,  e  di  altre  ancora  y  cioè  Bellona  y  Nettu 
Fortuna  ^  Apollo  ,  e  Venere  hanno  copiosamente  parlato  il  I 
il  Granata  ,  ed  il  citato  Daniele  in  fine  della  sua  numismati 
puana  y  onde  a  me  resta  di  fame  solamente  un  cenno.  Super! 
pio  avea  Giove  nel  confine  orientale  del  Tifata  in  un  erto 
della  collina  ,  su  cui  siede  la  vecchia  città  di  Caserta  ,  dove 
fico  poi  la  badia  di  s.  Pietro.  Vi  restano  ancora  le  superbe 
nell'  atrio  y  ed  il  nome  alla  cont|*ada  di  Jevara  ^  e  di  cai 
Giove. 

D  tempio  di  Diana  Tifatina  si  alzava  nella  punta  occider 
mente  Tifata ,  dove  fu  poi  eretta  la  chiesa  di  s.  Angelo    in 
A  questa  dea  rese  grazie  Siila  ,  come  si  ha  da  Vellejo  (a) , 
qui  ruppe  in  battaglia  il  console  Norbano,  onde  assegnò  a  1 


(0  redi  Tav.  ir.  N.   i5.  (2)  rellej.  lib.  IT. 


i  tcnnte  nel  mctite  e  specialmente  le  famose  acque   termali  Tifaii- 
;,  che  producevano  gran  profiiio.  Il  rraùlli  cogli  aliri  siorici  della 
pampania  riportano  infinite  iscrizioni  col  nome  ài  ({uesu    dea  Tifà- 
,  in  una  delle  quali  si  legge  : 

IMP.  CAESAR 
VESPASIANTS 

Ave.  COS.  vnr 
riNEs  i/x-oavM  dicatob, 

DTANAB  TirATINAB 
A  CORNELIO  SVI.I.A  BX 
FORMA  DIVI  ATPVSM 

RE3TITVIT 

Bipete  il  Pratilli    dalle  parole  ex  forma  Divi  Augusti    (  cioè  dalla 
circoscriiione  di  que'  terreni  appartenenti  a  Diana  ,    che  fece  Siila  * 
secondo  la  pianta    formata    da  Augusto    restituita  da  Vespasiano  ) 
fi  nome  ,  che  poi  si  die  alla  chiesa  di  s.  Angelo  in  forma. 

Del  tempio    di  Ercole  si  osservano  molte  vestigia   nel  villaggio 
col  nome  di  Ercole  presso  Caserta. 

Finalmente  sì  ha  memoria  del  tempio  di  Cerere  di  Ik  dal  Ti- 
iata  ,  die  ritiene  ancora  il  nome  di  Casa- Cerere  ,  della  Fortuna  , 
di  Marte  rammentali  da  Livio,  dì  Nettuno,  come  si  legge  in  un 
marmo  presso  il  Praiilli  ,  e  finalmente  di  Castore  ,  e  di  Polluce  , 
per  tacere  degli  altri  ,  la  cui  isciizlone  si  riporta  dal  medesimo  au- 
tore. 

Oltre  de'  tempj  avca  Capua    il  suo  rinomato  anfiteatro ,    di  cui 

resta  oggi  gran  parte  ,  così  ben  descritto  dal  M;izzocchi  (i)  ,  il  Cam- 

idoglio  ,  die  fu  da  Tiberio  dedicato ,  come  si  ha    da  Sveionio  (9) 

leragrata  Campania ,   cum  Capuae  CapitoUum  y    et  Nolae   tent' 


(1)  Mazock.  Tnmulil.  Campani  Ain~ 
iteatr.  lapid.  Uisierlatio. 


(a)  Svetoit-  in  Tcòer.  cap.  4" 


584 

plum  Augusti  dedicasset ,    e  che  poi  toccato  da  nn   fulmine 

dì  presagio  per  la  morte  di  Caligola  ,  come  si  ha  dallo  stesso 

CapitoUum  Capuae  Idibus  Martiis   de  coelo    tactum    est  :    ^ 

ancora  la  scuola  gladiatoria  la  più  celebre  d' Italia  ,  donde  lu 

infiniti  gladiatori  da  servir   di  spetucolo    in  tutti  gli  anfiteati 

parlarono  Gcerone  ,  Livio  ,  Strahone  ,   Sparziano  ^    ed  altri  : 

alzava  parimente  la  gran  curia ,  dove  si  raccoglievano  i  senatc 

puani  col  loro  supremo  magistrato  detto  Medixtuticus  ^    e  da 

Mediastuticus  y  dove  Annibale  fu  accolto ,  allorché  venne  a  C 

e  dove  rese  grazie  a^  Capuani  per  aver  anteposta  V  amicizia  C 

nese  aUa  Romana,  nobile  edificio  era  in  Capua  anche  il  teati 

cui  vestigia  si  vedon  og^i  presso  la  torre  di  s.  Erasmo ,  ed  il 

che  doveva  alzarsi  anche   là  presso  ,  dove  si  troyò  un'  iscrìzio 

portata  dal  Pratilli ,  in  cui  si  legge  tra  1'  altro  :  jl.  VBmo  l 

FAi4*  SEB£NO  PRAEF.  IìYD.  CIRO,  e  finalmente  si  distingueva  i 

pua  la  curia  de'  nobili  ,  un  dunoso  cripto-portico  ,    la  basilic 

altri  pubblici  edificj.. 

5-  9- 

TIFATA   MONS   CASTRI  ANNlBALlS   ET   CLÀvmilfi* 

Oolto  il  nome  di  monte  Tifata  s'intende  una  serie  di  colline 
cominciando  a  settentrione  appresso  il  fiume  Volturno  in  for 
acuta  piramide  si  distende ,  isolata  da  ogn'altro  monte ,  verso  1 
te  d' inverno  ,  si  piega  in  forma  di  arco  verso  la  città  di  Mai 
dov'  è  divisa  da'  monti  di  Durazzano.  Nel  piano  sotto  questo  i 
e  quasi  per  un  miglio  distante  dall'  occaso  sorgeva  t  antica  ci 
Capua ,  oggi  s.  Maria ,  onde  disse  Livio  di  Annibale  ,  che  v. 
da  Taranto  (2)  in  valle  occulta  post  Tifata  montem  immii 
Capuae  consedJt. 


(1)  S^et.  in  Caligul  cap.  67.  (2)  ZzV.  lib.  XX FI.  cap. 


Sospetta  il  Pellegrino  y  che  così  fosse  detto  idbdla  gran  copia 
dell'  elei  alberi  selva^  ,  che  vi  nascevano  attaccato  alle  parole  di 
Festo  :  Tifata  iliceta  ,  Romae  autem  Tifata  curia ,  Tifata  etidrPà 
locus  est  juxta  Capuam.  '•' 

Fu  celebrato  questo  monte  pe'  due  magnifici  tempj    di  Giove  ^ 

...  f 

e  di  Diana  Tifatina  ,  di.  cui  abbiam  parlato ,  che  vranero  finanche 
espressi  nella  tavola  Peutingeriana  cognomi  làpis  Tifaiinua ^.eà  jid' 
diana  y  disegnando  una  costà,  del  monte.  • 

Per  la  lunga  residenza  ,  che  fece  ^  Annibale  accampato  in  questo 
monte  alla  vista  di  Capua  ,    restò  il  nome  di  Castra  ^nnlbaUs  ad 

* 

ùA  suo  sito.  Ne  parlò  Livio  più  volte.  ^  Egli  adunque  vi  piantò  i 
suoi  alloggiama[iti  allorché  dopo  la  battaglia  €annense  si  accostò  a 
Capua  ,  e  dove  ricevette  i  legati  Campani  y  che  gli  oflerirono  spon- 
taneamente la  città  ,  e  qui  troi^vasi  parimente  y  allordiè  il  console 
Gracco  fece  strage  de'  Campani  nel  luogo  detto  ad  Stamaa  ,  dove 
\  Gumani  erano  stati  chiamati  per  ima  pretesa  festa:  Grc^cchus  ca^ 
stris  hosiium  potitus  Cumas  se  propere  recepii  y  ab  Annibale  me^ 
tuens  y  qui  super  Capuofn  ad  Tifata  habebai  castra  (l):-  e  Der 
questi  ^ceampamenù  passò  Fabio  (21),  allorché 'giva  per: «questi  lue-* 
ghi  ,  onde  costringere  le  città  a  tornare  nd  dominio  'romaico  :  inter 
Capuam  y  ca^traque  jinnibàlis  ,  'qu€ie  in  Tifatis  eranÉ.y  traducto 
esercita  y  Fabius  super  f^esupium  {^eg.  Suessulam  )  in  castris 
Claudianis  ùonsedit^  Questo  sito  4legU  accampamenti  Annibalici  è 
riconosciuto  dagli  storici  della  Campania  in  quel  colle  .^  che  dicesi 
Montanino  y  e  propriamente  in  quel  luogo  deuo  H  padiglione  y  dove 
per  antica  tradizione  si  crede  ,  che  fosse  stata  la  tenda  di  Annibale. 
J^ella  tavola  del  Peutingero  é  segnata  Castra  AnnibaUs. 

Si  notano  pùranche  in  questo  monte  gli  accampamenti  Claudiar 
ni  y  cioè  di  Claudio  Marcello  ^   il  quale    correva  dietro    all'  esercito 
Annibalico ,    e  dava  ajuto  alle  citta  y  che   restavano    sotto  la  dipen-» 
Part.  III. 


{0  iiV.  Z/6.  XXni.  cap.  36. 


(2)  /</.  ibid.  cap.  39. 
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4eiisa  de^  Romani*  Ndl  testo  di  Livio  qui  $o]pra  riportato  m,  ìtggt: 
Fabias  super  Fesupium  in  castris .  Claudianis  consedit  ^  che  noi 
col  Cluverìo  9  e  col  Pellegrino  abbiam  corretto  super  Suessulam. 
Infatti  da  un  altro  passo  di  Livio,  si  nota  chiaramente,  che  questo 
Campo  Glaudiano  doveva  vedersi  sopra  Suessola  ,  cioè  nell'  ultimo 
angolo  de'  Tifati  a  Maddaloni ,  che  guardava  Suessola  ,  di  cui  psr«. 
leremo  (i).  Tahma  hanno  opinato  ^  che  il  campo  Glaudiano  fesse  al 
monte  Cancello  :  Quieta  inde  stativa  fuere  y  oc  retro  etiam  comal 
movit  castra  (  parla  di  Fabio  )  ut  sementem  Campani  facerent  : 
nec  ante  violavit  agrum  Campanum  i  qucun  jam  aUae  in  eegeti-^ 
bus  herbae  pabulum  praebere  poterunt  y  id  convexii  in  Claudiana 
castra  super  Suessulam  j  iòique  Aiberna  aed^icaint. 


$•   IO. 


CASILIVTX. 


£lra  fiituau  qaesu  città  parte  di  qua,  e  pafte  di  là  dalfiome  Vot 
timiOy  ediusiu  inaiieme  per  un  nobilimmo  ponte»  su  di  coi  pas- 
sava TAppiay  che  per  tre  miglia  antiche  di  dimmza  porUTO  a  Ga- 
pua,  e  dov«  parimente  la  via  Latina  si  univa  coll'Appia.  Udiamoot 
la  desc^one  di  Livio  (a):  iPabius  CasiUnum  occupai  modioie prae- 
eidiis,  quae  urbs  yuUumo  flamine  dirempta^  Fatermm  a  Cam- 
pano agro  diindiL  Le  4nesso  autore  ci  racoonu  la  stretto  assedio 
|K>sto  da  Annibale  a  quesu. città >  dopodiè  erasi  già  impadiODito  di 

Capua  (3)* 

Neil'  eia  di  Plmio  ,  ossia  a'  tempi  di  Vespasiano  ,  non  altro 
appariva  di  Casilino  y  che  le  cadenti  mine  :  sunt  et  marienUe  Cor 
eìMni  reUquiae  (4).    Rimase  però  'ù  ponte  y   che  serviva  pd  cono 


(i)  Li^.ìib.  XXni.  cap.  48. 
(a)  Id.  lib.  XXII.  cap.  i5. 


i 


3)  Id.  Ub.XXlIlMip.  i>  »8.  «*««?. 
4}  Plin,  lih.  Ili.  eap.  5. 


fi8f 
ddl'Appia  y  quantunque  poi  andie  questo  rovinò  i  di  eu(  restano 
gli  ayansi  già  desciiiti. 

Casilino  finalmiente  risorse  nella  nuova  Capua  ,  die  v^  innalzò  il 
iconte  Lwdone  nell*  anno  866 1  dopo  la  distrazione  dell'  antica  ,  e 
dopo  la  raina  di  Sicopoli  a  Triflisco  per  un  incendiò ,  dove  i  Csi-^ 
puani  si  erano  primamente  ritirati.  Perciò  la  nuota  Gapua  fa  anche 
jCasilino  appellala  y  e  colla  citta  il  fiume  Volturno  y  nelle  croniche 
de'  bassi  tempi  :  anzi  attestano  gli  storid  Capiani ,  die  un  borgo 
ddla  novdla  città  sino  al  secolo  XTV  di  là  dal  ponte  yéjrso  Roma 
fosse  col  nome  di  Casilino  appellato. 

§.    11. 
calAtia  ci  svvi-t  vrnevsis. 

m 
I 

JN  eQa  storia  ,  e  topografia  del  Sannio  noi  abbiamo  distinto  due  €9^* 
lazie  y  la  prima  di  là  dal  Volturno  al  •  settentrione  d|  Capua  ,  oggi 
detta  Cajazxo  y  che  appartenne  a'  Sanniti  y  siccome  con  buone  ra-^ 
gioni  d  lusinghiamo  àk  aver  dimostrato  y  e  la  seconda  di  qua  à^ 
Volturno  all'  oriente  di  Capua ,  di  cui  oggi  restano  gli  avanzi  y  ed  il 
nome  non  lungi  da  Maddaloni. 

Ora  pariar  ci  conviene  di  questa  seconda  ^  e  rammentare  varj 
fatti  qui  avvenuti  ,  di.  cai  pur  ivi  a  è  fatta  memoria  ,  e  primiera- 
mente  y  che  in  questa  Cal^^zia  Campana  ^  trovavano  i  consoli  romani 
co'  loro  eserciti ,  quando  da'  fiwti  pastori  Sanniti  furono  ingannati  y 
e  diretti  per  la  valle  Caùdiila.  '  Infatti  leggiamo  in  Livio  (a)  ,  che 
C.  Ponzio  dopo  di  aver  occultato  il  suo  esercito  intomo  di  Caudio  : 
inde  ad  Calatiam  ,  ubijam  Cosa.  J^omanos,  casiraque  esse^zU-^ 
diebùt ,  milites  decém  pastorum  habiiu  mitili.  Per  questa  medesima 
•Calazia  Campana  avvenne   il  passaggio   di  Annibale  (i)    da  Taranto 


(i)  £/y.   libi.  IX.  xap.  %.  (a)  Z*V.  lib.-  XXVI.  cap.  5^ 
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per  sa^c^river(i'Capua:,miuftCciata  dk^  JRotnani  ,  e  di  cui  si  rese  pa* 
drone  :  adveniens  cum  castellura  Galatiam ,  ptaeddio  inde  id  puho 
cepUsety  Capuani  ae  pertit.  A  questa  medesima  Calazia  inlender 
dobbiamo  ^  che  fosse  fedita  una  colonia  da  Cesare  y  di  cui  poscia 
servissi  Augusto  contro  Antonio  ^  5Ìccom.e  qui  sopra  abbiam  detto  : 
mpxgue  primum  ad  se  pellexit  Galatiam  ^  dein  Casilimun  àias 
ab  utroque  latere  Capuae  y  perchè  questa  guardava  V  oriente ,  e 
quella  il  settentrione  di  Capua.  E  finalmente  in  questa  Calazia  coq- 
vien  riporre  V  altra  colonia  spedita  da  Siila  ^  di  cui  si  ha  memoria 
in  Frontino  :  Galatia  oppidum  muro  ductum  a  Siila  Felice  cum 
territorio  suo  adjutUccUum  ,  e  la  prefettura  ^  di  cui  fe^  menzione 
•Festo  ,  insiem  con  Capua  j  Casilino ,  Cuma  y .  Volturno  y  Litemo  » 
Futeoli  y  Acerra  y  Suessola  y  Atella  ed  altre  ancora  tutte  nella  Cam- 
pania. 

Il  Pellegrino  ,  ed  il  FratiUi  hanno  in  questi  ^  ed  in  altri  passi 
notato ,'  che  per  una  distinzione  delle  due  Calazio  y  la  prima  di  là 
dal  Volturno  si  dicesse  CalcUia  y  e  questa  di  qua  si  appellasse  Ga- 
latia* Sì  conferma  dalla  tavola  del  Peutingero ,  in  cui  questa  dita 
detta  Galatiae  si  ripone  a  sei  miglia  da  Capua  : 

CAPVA 

CALATIB TI 

AD  KOVAS VI 

CAVDIO IX 

BENEVENTO       .       •      •      .  XI 

Le  ruine  di  questa  città  Campana  sono  state  riconosciute  da 
tutti  gli  scrittori  patrj  nel  corso  della  via  Appia,  presso  Maddaloni, 
ma  con  più  precisione  cosi  furon  descrìtte  dall'  Olstenio  (i):  Cala" 
Ha  y  nunc  Galazze  y  medio  loco  inter  vicum  e.  Petri  (  I^.  Kko^ 
lai  )  in  strada  ^  et  Matalunum ,  id^i  moenium  y  templorum ,  alio^ 
rumque  aedificiorum  vestigia   extant ,    et    ad   angelum    ecclesias 


{ly  Bolsi,  in  Cluuen  pag.  a68. 


s.  JUarùie  delle  Galazxe ,  columna  miUiarla  posila  est,  sed  vela- 
state  consumpla.  Questo  medesimo  parere  fu  segnilo  dal  l'cUegii- 
110  (3)  ,  che  rinfacciò  al  Cluvcrio  di  aver  confuso  le  du  e  Calazic  , 
cioè  questa  di  <juà  dal  Volturno  ,  e  quella  di  là  ,  per  la  quale  fece 
passar  l'AppIa  ,  e  dove  situò  quc'  finii  pastori  Sanniti  ,  che  ,  come 
^iuà  sunnilìca  ,  non  avrchbe  potuto  ricevere  i  consoli  ,  e  1'  esercito 
Tornano  ,  e  dalla  quale  en-onea  lopogralìa  egli  poi  urtò  in  altro  er- 
rore j    cioè    neir  assegnare    il  passaggio    delle  forche  caudine. 

Dal  Traiilli  nel  descritto  silo  delle  Galazze  si  nolo  non  solo 
gran  parte  delle  antiche  mura  ,  e  del  fosso  (i),  ma  ancora  un  sot- 
terraneo criplo-porùco  ,  e  la  nohile  scoverta  presso  la  chiesa  di 
s.  Giacomo  ,  ossia  dell'antico  episcopio  ,  di  colonne  ,  dì  siaiue  ,  e 
di  hassirUievi.  Indi  riportò  moltissime  iscrizioni  nel  medesimo  sito 
ritrovate. 

Fu  pregio  singolare  di  questa  ciiii  di  aver  avuta  un'  oDìcioa 
monetale  ,  come  Capua.  1  numtnologi  a  lei  riportano  una  moneta  , 
che  ha  per  tipo  la  testa  di  Giove  laureata,  e  dal  rovescio  una  figura 
sopra  una  higa  colla  leggenda  in  lettere  osche  relrogade  JT'flJflK) 
cioè  Kalali.  Questi  tipi  ,  e  la  leggenda  osca  essendo  conformi 
alle  altre  monete  campane  ,  a  ragione  hanno  fatto  attrihuir  la  mo- 
neta a  qucsu  Calazia.  In  altra  si  legge  TA-JA^I  col  tipo  di  Giove, 
e  di  un  tridente. 

5-    12. 


foco  lungi  da  Calazia  era  siluau  Sueasola.  Io  non  mi  tratterrò  a 
iar  qui  la  distinzione  di  Suessa  ,  di  Sinuessa,  e  di  Suessula,  che 
da  ima  turba  di  moderni  autori  ignari  della  nostra  antica  topografia 
o  pocoj  0  nulla  è  suia  a^'vertila ,  e  da  altri  confusa,  o  presa  runtt 


(i)  Pdlegr.  Diic.  11.  pag.  355.       (»)  Pratili.  Uh,  111.  cap.  4. 


Sgo 

per  r  altra.  D  Leni  eri  (i)  ne  ha  registrato  un  lunghisnmo  di 
dopo  di  aver  con  chiarezza  dimostrato  la  diversa  topografia  di  e 
tre  città  ,  e  noi  parimente  ne  abbiamo  moko  parlato  f  rìpoi 
Sueasa  tra  gli  Àurunci  nell'  odierna  Sessa  ,  Sinu&ssa  nel  pru 
della  Campania  nel  sito  dell'  odierno  Mondi:agone  y  e  finalmente 
Siila  di  là  da  Calazia  nel  confine  della  Campania ,  di  cui  ora  tratf 

Altre  Yolte  è  stata  questa  città  rammentata  da  Livio  o  p 
attacchi  de'  Sanniti ,  o  per  i  passaggi  di  Annibale ,  o  per  la  di 
che  vi  apprestarono  i  Roinani ,  che  sarebbe  lungo  y  e  nojoso ,  : 
se  ne  volesse  una  Qiinuta  narrazione.  U  Lettieri  vi  si  è  tratt 
non  poco. 

Che  Suessola  fosse  situata  nel  territorio  Campano  (d 
importa  a  noi  di  fissare  )  non  solo  si  ha  da  Livio ,  ma  pia  • 
ramente  da  Strabone  :  ultra  Jam  dictas  ,  sunt  hae  quoque  i 
paniae  cipitates  :  Cales  j  Tecmuni  Sidicinum ,  kem  Sueu 
jitetta ,  W  Nola ,  et  Nuceria ,  et  A^errae ,  et  Avella.  Andn 
nio  fra'  popoli  Campani  ripose  i  Suessulani ,  ed  i  TrebulanL 

Le  mine  di  quesu  città  si  ravvisano  tuttora  nel  luogo 
Sesaola  in  un  bosco  paludoso  ,  come  dice  il  sig.  Egizio  neli 
fera  a  Langlet ,  tre  miglia  incirca  lontano  da  Maddaloni ,  che 
il  bosco  di  Acerra,  perchè  ora  forma  parte  del  suo  territorio , 
quattro  miglia  da  questa  città  presso  il  fiume  Clanio.  Dal  Prai 
questo  luogo  si  osservarono  infiniti  marini  ,  colonne  ,  capitelli , 
-ed  iscrizioni. 

Attesu  il  medesimo  Lettieri ,  che    nel    sito  anzidetto    si 
ancora  un  residuo  di  teatro ,  ed  una  rovinata  torce  nel  luogo 
castellane ,  dove  si  leggono  altre  antiche  iscrizioni.  Egli  vide  a 
nel  detto  bosco  avanzi  di  mura  ora  inondati  da  acque  palustri 
danno  moto    a'  molini  appartenenti  ad  Ac«rra. 

DeUa  sede  vescovile ,  che  godeva  Suessola ,  ne'  priiui  secc 


(i)  Lettieri  Stor.  di Sucisola  pag.33. 
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crìslianesimo  fanno  memoria  alcune  bolle  ponteficie  dirette  all'  arciv. 
di  Ueiievenlo  nel  decimo  secolo  ,  e  rìporute  dall'  Uglielli  ,  dal  Vi^ 
pera  ,  dal  SarnelU  ,  e  dal  citato  Lcitieri.  Nella  desuazione  di  que- 
su  città  per  opera  de'  Saraceni  ,  come  si  legge  nella  cronica  di  Er- 
^emperto  ,  la  sua  cattedra  vescovile  fu  unita  a  quella  di  &.  Agata 
de'  Goti. 

§.    l5. 


y /a  rimota  origine  di  questa  città  si  perde  ne'  tempi  oscurissir»!  de- 
gli Osci,  e  fu  r  unica  città  os<:a  ,  cioè  ,  che  facea  uso  del  loro  lin- 
guaggio ,  anclie  ne' tempi  posteriori  sin  all'epoca  dell'impero  roma- 
no- Ne  abbiamo  la  descrizione  da  Stefano  Bizantino  :  j4tella  oppi- 
dum  Opicorum  in  Italia  inter  Capaam  et  NeapoHm,  gentile  Alel- 
hxnus  teste  Polybio.  Di  questa  lingua  osca  rimasta  in  Atella  noi  oggi 
nulla  sapremmo  ,  se  con  essa  non  si  fossero  composte  certe  favole  ri- 
dicole dette  jdtellane  dalla  città  >  e  di  cui  si  dilettarono  tanto  i  Ro- 
mani. Bisognava  ,  che  Roma  fosse  adlìtta  da  gravissima  pestilenza 
neir  anno  691  per  ricorrere  a  questo  mezzo  ,  dopo  di  aver  esauriti 
tulli  gli  altri,  onde  distornare  Tira  del  Cielo.  Si  credette  adunque, 
eie  introducendosi  tra  un  pojiolo  guerriero  de'  giuoclii  scenici  ,  e 
delle  favole  atte  a  sollevare  gli  spìriti  oppressi  il  male  dovesse  ces- 
sare. Ecco  adunque,  che  una  turba  di  giovani  correndo  per  la  città 
spargeva  prima  alcuni  versi  ridicoli ,  che  formavano  come  una  spe- 
cie di  esordio ,  siccome  Livio  si  esprime  (i)  :  juvenitts  ridicala  inr- 
texta  versibas  jactitare  caepit ,  quae  inde  exordia  poslea  appel- 
lata ,  e  poi  vi  univa  una  favola  rappresentativa  Atetlana  :  conserta- 
que  fabellis  potissimitm  Atellania  swit ,  quod  genua  ludorum  ab 
Oscis  accepium   tenuit  Juventus.    Attestò    anche  Livio,    che  questo 


(1)  Liv.  Ub.  FU.  cap.  17. 


istituto  comico  restava  ai  suo  tempo  ;  Aoc  instUuUtm  manety 
gF  istrioni  Aiellani  godevano    il  privilegio    di  non  esser  mossi 
tribù  )  e  di  poter  militare  :  ut  actores  AteUcmarum  nec  tribi 
peantur  ,  et  stipendia  ,  tamqucmi  expertea  artis  ludicrae ,  Jk 
Ma  tanta  oscenità  si  era  in  decorso   di  tempo    introdotta  in  < 
favole  ,  che  al  dire  di  Tacito ,   come  altrove  abbiam  riportato 
rono  dal  senato  proibite  ,  e  gì'  istrioni  cacciati  fuori  d' Italia. 
Atella  fu  città    vescovile  ,    di    cui   parla  s.  Gregorio  y    e 
steva  sino  nel  IX  secolo  cristiano ,  conxe  si  raccoglie  da"  nosti 
nisti  ,  e  specialmente  da  Erchemperto  ,    i  cui  abitanti  furon 
rluiiiti  dal  ncH'manno  conte  liainulfo  y  e  stabiliti  nel  io3o  nel] 
di  Aversa  allora  fondata.  Oggi  di  Atella  appariscono  le  mine 
il  casale  appellato  s.  Arpino  a  due  miglia  da  Aversa.    Vi  rei 
Cora  qualche  residuo  dell'  antico   muro  ,    e    de'  fossi  y    come  « 
V  Olstenio  (i)  ,   e  non  passa  giorno ,    che   noù  vi  si  scavino  \ 
sotterranee  y    bassirilievi   in  creta   cotta   con  maschere   scenici 
quantità  d\iscrÌ£Ìoni. 

f   14. 


À  e  E  R  a  À  s. 


Oorge  aneora  questa  città  alla  sinistra  riva  del  fiume  Clanio  . 
una  volta  venne  fondata ,  le  cui  acque  non  poca  mina  hanno 
pre  arrecato  alla  di  lei  popolazione.  Per  questa  ragione  disi 
gilio  (2)  : 

•     V    .     et  vacuis  Clanius  non  aequus  AcerrÌÈ, 
Imitato  ,  secondo  il  solito  ,  da  Silio  Italico  (5)  : 

Alifae  y  et  Clanio  contemptae  semper  Acerrae. 
Si  aggiunge  ancora  Vibio  Sequestro  nel  catalogo  de'  fiumi  :  i 


(1)  Hoht.  ad  Clui^trt  png.  260, 

(2)  rirgil.  Geogr.  lib.  il. 


(3)  Sii.  lib.   Vili. 
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est  apud  Acèrraa  in  Campania ,  qui  cum  ereverii  meditaiur  pt- 
$tem  ierrae. 

Volendo  Annibale  impadronirsi  di  NoU,  si  accostò  col  suo  eset' 
cito  ad  Acerra  ,  menire  Marcello  si  era  situalo  ne'  suoi  soliti  accam- 
pamenti sopra  Suessola.  Non  potendo  il  Cartaginese  ottenere  Acerra 
voloniariamenie ,  come  si  lusingava ,  incominciò  ad  assediarla  ,  e  a 
batterla  (j)  :  Poenus  (  disse  Livio  )  Acerras  primum  ad  votaa~ 
tariam  dedittonem  conatus  perlìcere  ,  posteaquam  obstinato»  ,  w- 
iUt ,  obsidere  inde ,  atque  oppugnare  parai.  Allora  i  deboli  Acer- 
rani ,  che  aveano  più  desiderio  ,  che  forza  ,  nel  veder  disperala  la 
difesa  della  loro  patria  ,  priinachè  si  continuasse  la  circonvallazioa 
delle  mura  ,  se  n'  nsciron  di  notte  ,  e  per  vie  non  battute  si  rifug- 
girono in  altre  città  della  Campania,  che  sapevano  di  non  aver  cam- 
biata fede  co' Romani,  La  ciuh  divenuta  vuou  di  abitanti  fu  subito 
rovinala  ,  ed  incendiata  da  Annibale  ,  il  quale  poscia  condusse  il 
suo  esercito  a  Casilino.  Ma  non  molto  dopo  ,  avendo  i  Romani  ri- 
presi tulli  questi  luoghi  ,  si  die  a' dispersi  Acerrani  il  permesso  di 
tornare  al  sito  della  rovinata  città,  e  di  alzarvi  di  nuovo  le  mura  (a). 
Acerra/ìis  permiasum  ut  aedificarent  qttae  incensa  erant ,  e  sì  per- 
mise a'  Nucerini  dì  passare  in  Aiella  ,  ed  agli  Atellani  di  passare  a 
Calazia. 

Fin  da  pifi  rimoii  tempi  godè  quesla  città  il  titolo  di  munici- 
pio ,  ossia  f  che  le  fu  concesso  da'  Romani  il  dritto  di  cittadinanza 
senza  suffragio:  Romani,  disse  Livio  (5),yàc/*  Acerrani,  lege  aa 
Ij.  Papirio  praelore  lata  y  qua  ctvitaa  sine  suffragio  data.  Si  n- 
porta  all'  anno  433  di  Roma.  A'terapi  di  Augusto,  come  narra  Froc- 
lino ,  era  divenuta  colonia  Romana  :  Acerra  muro  ducta  colonia  ; 
Divus  Augastus  deduci  Jussit. 

Da  quasi  tutti  i  Latini  si  scrisse  il  nome  di  questa  cittì  in  pla- 
ni numero ,  come  si  è  potuto  osservare ,  ma  da  Frontino  ,  «  dai 
Pari.  lU. 


(1)  Liv.  lib.  XXIII.  eap.   19. 
(a)  Id.  lib.  XXrU.  cap.  3. 


(3)  Idf  lib.  FUI.  top.  «^ 
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Greci,  come  presso  Strabone  ,  si  scrisse  Ax^ff^  Acerra ^  ciò 

le  citik  della  Campania  riponendo  Sue  ssola ,  A  iella  ,    Nola  , 
iierìa  i  Acerra  y  et  A  bella. 


i  Acerra  >  et  A  bella. 


▲  D     H  O  T  À  s* 

Cion  questo  nome  si  fa  menzione  di  un  vico^  che  s^  incontrava 
via  tra  Calazia ,   e  Gaudio   tanto   dalla  tavola    del  Pcutingero 
dall'  itinerario  di  Gerusalemme.   Era  questa  la  via  Appia.    G 
legge  nella  tavola  : 

CAPVA 

CAI4ATIA VI 

AD  NOVAS VI 

^       CAVDIO IX 

£  neir  itineràrio  : 

CAPVA 

MVTATIO  AD  NOVAS XH 

CIV*   ET  MANSIO  CA^TJHS IX 

Era  adunque  questo  vico  distante  da  Gapua  pet  lA  migl 
ciche  >  e  nove  da  Gaudio  •  come  è  notata  nella  nostra  caita 
grafica. 

Questa  medesima  stazione  in  una  iscrizione  riportata  dal 
tilli  )  dal  Daniele  ^  e  dal  Lettieri  è  appellau  Ficus  No  vane 
cioè: 

II.   POMPEIO  FELICISSIMO 

IMMVNI  DEKDR.    SVESSYL. 

ET  SACERD.   M.    D.    XV  VIR.    V» 

VICO  NOVAKENSI  PATRI  L. 

POMPEI  FELICISSIMI  DECVR.   ET 

II  VIR.    ET  Q.   ALIMENT.   OMNIBVJ 

REBTS  AC  MVKERIB.    PERFV 

JICTO  D,  CTLTOB,   I.  O.  fH.  S. 


SgS 


HORTEKSENS.  PATRONO 

B.   M.   GB  SING.   ERGA  SE  LIBB 

RALITATEM  ET  FRABS 

TANTIAM 

II.      D.      B.      D, 


Si  vede  chiaro  ^  che  questo  luogo  ne'  primi  tempi  fodse  stato  un 
vico  col  nome  di  Novanense  nel  territorio  di  Suessola ,  cui  appar- 
teneva ,  e  nelle  fatali  ruine  ,  cui  fu  soggetta  questa  regione ,  dimi- 
nuito talmente ,  e  deserto  ,  che  vi  restò  solamente  il  nome  cambiata 
in  Novas ,  per  dove  passava  la  via  Appia.  Veniamo  al  sito. 

L'  Olstenio  (i)  giudicò  assai  Lene,  che  questo  vico,  e  poi  sta- 
ziono di  posta  ,  non  altrove  si  debba  riporre ,  che  nelF  odierno  vil- 
laggio di  s.  Maria  a  Fico ,  che  ne  ritirine  1'  antico  nome  :  Locus 
autem  ad  Nopas  exacte  incidit  in  pagum  s.  Mariae  ad  Ficum  e 
regione  Aiienzi  ad  ingressum  angustiarum  Caudinarum  sitimi  ^ 
ubi  praeter  antiquitatum  vestigia  columna  alia  extat.  Unde  porrà 
ir  M.  p.  ad  ipsas  Furcas  Caudinas,  ubi  lapis  xri  nuper  reperì 
ius ,  et  a  me  descriptus  fuit.  Inde  xi  sunt  M.  p.  Beneventani  ve* 
ieri  jéppiae  ducta.  Noi  di  tutta  questa  distanza  abbiamo  bastante^ 
mente  parlato  nell'articolo  di  Caudio. 

Dal  Fratini  si  giudicò  (a)  y  che  questa  stazione  sia  stata  neltit' 
laggio  presso  il  castello  di  Àrìenzi,  cui  ancor  oggi  dassi  il  nome  di 
Nopa  y  dove  si  scavano  ogni  giorno  molti  avanzi  di  antichità ,  e  fab- 
briche sotterranee ,  acquidotti ,  e  piscine.  Dal  Lettierì  all'  incontro 
si  divise  la  stazione  Ad  Novas  dal  Ficus  Novanensis ,  e'  si  ripose 
la  prima  al  Villaggio  la  Nova ,  ed  il  secondo  a  s.  Maria  a  Fico  $ 
come  pensò  T  Olstenio  (5) ,  giacché  T  uno  ,  e  T- altro  sono  assai  vi- 
cini tra  loro.  Oggi  presso  il  villaggio  la  Nova  esiste  una  taverna  coj 
nome  di  Tavemole ,  che  secondo  lui ,  sarà  sufa  la  stazione  Ad  No^ 


(i)  Holst.  in  Cluver.  pag.  a68. 
(2)  Pratili,  lib.  HI.  cap.  5. 


(3)  Lettier.  cit.  pag.  i4»- 
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i^a#  TiAenuu.  FinaliMate  il  Daniele  rifiutò  Topiiuoiie  del  Letiierii 
e  lìcoDobbe  pio^uosto  nelle  Tapemole  le  uvenie  di  Gandia  di  cui 
Oflttio  ft  menxione  nel  suo  viaggio  a  Brìndisi.  Ma,  H  £itco  su  ^  che 
r  opinion  del  Lettierì  appoggiau  all'  idea  dell'  Oktenio ,  e  del  Pira* 
tiUi  è  più  plausibile  di  queUa  del  Daniele.  Infittii  come  mai  ripone 
le  taverne  di  Gaudio  al  luogo  oggi  detto  Tiivemole ,  se  ipieste  si 
trofano  prima  di  arrivare  a  Gaudio  ?  All'incontro  sembra  molto  n* 
gionevole  f  dhe  il  Ficus  Nóinmensia  si  debba  rioonosoere  a  a.  Maria 
%  Vico 9  perchè  vi  conriene  ilnomei  eia  distanza j  eia  stazione  jid 
Kopoa  n  presso  dove  diceri  la  Nova  >  peccbè  la  flitazione  era  più  di 
là  dal  y^  I  da  cui  prese  il  nome. 

5.  16. 

■ 

Secondo  Tiego  Pompeo ,  o  il  di  lui  epitomatore  Giustino  >.  taaid 
gli  Ahellapi ,  che  i  Nolani  traevano  la  loro  origine  da^  Galdderi  (1): 
lam  Nolani  y  et  Abettani  norme  ChakidenKum  coloni  euni?  Noi 
ne  abbiam  andie  pariate  nella  dissertaaone  generale  della  CampaniSf 
Presso  i  differenti  codici  di  Yirgilia  ella  vien  appellata  Abettaf  ed. 
anthe  Betta  per  troncamento  (a): 

Et  quoa  nud^erQe  despectant  moenia  Bellae. 
Da  Silio  di  lui  perpetua  imiutore  ri  ha  (3): 

Surrcntum  f  et  polder  salci  cerealis  AbeUa. 
Fecero  parimente  mcnricme  di  ip&esu  città  Stiabone  9  e  Tolommee , 
che  la  riposero  entrambi'  nel  territorio  della  Gampania ,  col  nome  di 
AfUWAf  ma  da  Plinio  i  di  lei  popoli  son  detti  AveUani ,  donde 
ri  acoi)|;e9  che  il  nome  patrio  dicevari  AbeUa  9  ed  AvMs.  Taloni 
se  ripetettero  V  etimoloffia  dalle  noci  auettane%  che  ri  dovettero  na^ 


(1)  /tur.  Ub.  XX.  (3)  Sìk  lib.  FUI. 

\%)  rirgii.  lib.  ni. 


«cere  in  gran  copiai  come  ai  disse  ancor  di  AhetUno.  C^  leggiama 
in  Seryio  neDe  note  a  Yii^gilio  (i)  :  nme  Coryli  proprie  dicuntur , 
nam  AveUanae  ab  AveUano  Campanie  oppidOf  ubi  ùbundantf 
nominatae  eunt. 

Oggi  81  yedon  le  ruine  di  questa  citt2i  nei  sito  appellato  ^veAs 
vecchia  su  de' monti  poco  lontana  dall'odierna  alle  sorgenti  delfiame 
Qanio.  Il  Capaccio  ed  il  Ftatilli  ^(a)  yi  ravvisarono  gli  avanzi  di  un 
gran  tempio ,  e  di  un  teatro  ^  molti  sepolcri ,  dove  si  trovarono  ce-» 
neri  umane ,  e  bell^mi  vasi  laterìzj  ^  ed  altri  ruderi  immensi  di 
ana  passata  grandetta. 

5. 17. 

#         * 

VOLA. 

IN  on  ostante  die  i  Sanniti  infinite  volte  a*  impadronirono  di  Nola  , 
dia  tuttavia  entrava  nel  territorio  Campano.  Noi  l'avvertiamo»  per- 
chè da  questo  dominio  Sannitico  prese  argomento  V  epitomatore  di 
Livio  (3)  di  attrìlmìr  Nola  al  Sannio  :  Sylla  Nolam  in  Samnio  re- 
eepii.  E  pare|  che  anche  Diodoro  (4)  avesse  così  pensato  9  se  de- 
scrìvendo una  battaglia  tra  i  Romani ,  ed  i  Sanniti  notò  ,  che  Fabio 
avesse  espugnata  la  rocca  de'  Nolani  :  exercitu  aséumpto  Q.  Fabiua 
Nolanorum  arcem  expugnai ,  et  praedae  muliiludinem  venundat. 
Or  che  Nola  fosse  stata  città  campana  infinite  pruove  ce  ne  porgon 
Livi©  ,  Strabene  9  Plinio  »  e  le  monete  istesse  Nolane  ,  che  presen- 
tme  tqpi  ,  e  &bbrica  campana.  In&tti  descrìvendo  Livio  le  città ,  che 
il  dittatore  Petdio  ritolse  da^  Sanniti  nell'  anno  di  Roma  44i  9  %-- 
.jgiunse  (5)  :  in  Camparnam  redOum  »  maxime  ad  Nolam  armie 
wepetendam.  Anche  Strabene  numerando  le  città  campane  9  prose- 
gui :  ultra  jam  dictaa  suni  hae  quoque  Campaniae  cipitatea  .  .  • 
Sueseula,  Atella,  Nola ,   Nueeria  »  et  Avella^  e  notò  puranche 

(1)  «S'eri».  Ili  Ub.  U.  Ùeorg.  (3)  Liv.  Epiiom.  tib.  LXXXIX. 

(a)  PratUi.  Ub.  IV.  cap.  a.  (4)  Diod.  lib.  XIX. 

Capace.  tOst.  Neap.  lib.  IL  (5)  U9.  Ub.  IX.  pag.  aS« 
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fii  e^seryene  raltre  mmorr>  4^1Ie  quali  era  fama  ^  die  fossero  sanni- 
ticl^e  ;  et  aliae  his  minores  habitaiae  y  e  quibus  aliquas  Scunrdtìr 
cas  esse  a/unt  Ma  di  tutte  queste  la  pruoira  più  sicura  consiste 
nelle  sue  ricercate  monete ,  che  hanno  i  tipi  Campani ,  cioè  flol  dritr 
^o  una  teata  goleata  ,  o.  diademata  ,  o  quella  di  Apollo ,  e  dal  rove- 
scÌQ.il  hue  a  yollo  umano  coronato  da. una  vittoria  colla  greca  epi* 
grafq  N.fìlAAmN,  9  NfìiAAlOS,  Qoroe  son  quelle  di  Napoli  (i). 

Bella  situazione  di  Nola  in  mezzo  a'  larghi  campi ,  delle  torri , 
da  -cui  era  cinta  , ,  e  del  vallo  ,  che  la  difendeva  parlò  Silio  in  quei 
versi  (2)  : 

Campo  Nola  sedei  y  crebris  cìrcumdata  in  erbem 
Turrlbus ,  et  celso  facilem  tutatur  adiri 
Plariitiem  vallo. 
onde  disse  Annibale  presso  Livio  (5)  :  sunt  omnia  campi  circa  No^, 
lam,  e  poco  dopo  :  expugnate  Nolam  campestrem  urben^^ncnjk^ 
mine ,  non  muri  septam  :  hinc  vos  ex  tam  opulenta  urbe  praeda^ 
spoUisque  honustos  vel  duqam  quo  voUtis ,  i^el  sequar.  Cosi  egli  de- 
scriveva Nola  a'  Cartaginesi  ,  dopoché  varie  volte  la  cinse  di  assedio , 
ed  ebbe  varj  battimenti  con  Marcello ,  pel  cui  coraggio  restò  questa 
città  sempre  salda   in  poter  de'  Romani.    Livio    ne  fece  un  minuto 
racconto. 

Ma  niun  altro  ci  ha  dato  la  storia  completa  di  Nola  ,  quanto  il 
suo  cittadino  Ambrosio  Leone  Nolano  )  la  cui  opera  divisa  in  vacj 
.  capitoli  presenta  diverse  piante  dell'  antica  città  e  del  suo  territo- 
rio (4)  colle  difierenti  porte ,  strade ,  portici  ,^  tempj ,  anfiteatri  9  e 
mura  pubbliche.  Egli  adunque  ha  dimostrato,  che  Nola  situata  nella 
stessa  pianta  odierna ,  avea  SO74  passi  di  circonferenza  ,  nel  cui 
centro ,  dove  al  presente  s'  alza  f  episcopio  ,  veder  doveva^  il  tem- 
pio di  Giove  y   che  nel  sito  oggi   detto  torre  rotonda  all'  ogcideme 


■  i    I 


( 


1)  Fed.   Tav.  IF.  N.   18.  "  (4)  Jmb.  Nolani  Hist.  Nolann.  in 

li)  sa.  Uh.  XII.  Delectu.  Script.  «.  Neap. 

(3)  Liv.  lib.  XXIH.  cap.  44. 
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eran  situali  i  due  superbi  anfiteatri  \  Puno  laterizio ,  e  V  altro  mar- 
moreo  :  che  tra  le  porte  delP  antica  città ,  di  cui  han  parlato  non 
pochi  scrittori  romani  ^  si  distinguevano  la  porta ,  e  la  strada  di  Atei- 
la  p  la  Boviana  ,  la  Lauriniana ,  perchè  conduceva  alF  antico  oppido 
Laurinium  a  sei  migfia  da  Nola  in  una  valle  dall'  oriente ,  la  porta 
del  Samo  ,  quella  di  Napoli,  e  finalmente  del  Vesuvio.  In  tutti^ 
questa  estendono  si  alzavano  il  tempio  di  Giove  /'di  Mercurio,  delia 
Vittoria  5  di  Augusto ,  la  Basilica  ,  ed  altri  pubblici  edificj  ,  di  cui 
oggi  resuno  le  ruine. 

Una  memoria  quanto  nobile  altrettanto  importante  di  Nola  si 
trovò  nel  passato  secolo  ,  e  propriamente  nel  1745-  Consiste  in  una 
gran  pietra  riguadrata  ,  nelle  cui  facce  sono  impressi  molti  versi  in 
carattere  osco.  Sì  dovè  la  lode  di  averla  scoverta  al  p.  Remondini  , 
che  allora  dirigeva  il  seminario  Nolana ,  in  un  portone  della  citta  di 
Avella ,  dove  fu  collocato  per  gradino ,  quantunque  il  gran  sasso 
fosse  levato  dal  castello  di  Avelia ,  ossia  da  jìpella  pecchia  per  un 
miglio  distante.  In  essa  adunque  si  legge  una  confinazione  di  terri« 
torio  tra  Avèlla  ,  e  Nola ,  che  Jacino  capo  del  senato  di  Avella ,  e 
Namo  Vezio  Nolano  determinarono ,  e  fissarono  nella  via  ,  che  pas- 
sava dal  tempietto  di  Ercole  a  Nola  aM'  aluo  dello  stesso  Ercole  ad 
Avella,  Monumento  cosi  prezioso  risvegliò  allora  T  attenzione  di  tutti 
gli  antiquarj ,  e  specialmente  del  proposto  Gori ,  e  di  monsig.  Pas- 
seri 5  le  cui  interpetrazioni  fijrono  trasmsse  ^  alla  celebre  società  Co- 
lombaria ^  che  poi  furono,  riunite  7  e  di  altre  notizie  corredate  dal 
ridetto  p.  Remondini  in  un'  opera  stampata  a  G^nova^  che  meditò 
il  volo  di  tutti  i  letterati:  .Le. campagne  Nolane  presentano  da  pej 
tutto  antichissimi  sepolcri ,  dove  si  sono  trovati  i  più  bdli  >  .  ?d  ele- 
ganti vasi  italo- greci ,  da  cui  sono  stati  arricchiti  i  nostri  musei. 
Una  bella 7  e  preziosa  raccolta  di  questi  vasi  con  quel  celeberrimo, 
dove  si  vede  dipinu  la  presa  di  Troja,  appartenente  alla  famiglia 
de'  sigg-  Vivenzioy  è  passata  al -moieo  reale. 


6oi 
J.  19. 


H  V  C  E  &  I  ▲. 


Jcccoci  finalmente  all'  ultima  città  campana  tra  le  mediterranee  di 
questa  regione.  Era  situata  alla  riva  del  Samo  nella  valle  tra  il  Ve- 
suvio ,  ed  il  monte  Lattario ,  e  nove  miglia  dal  qiàre  y  secondo  la 
topografia  assegnata  da  Plinio  :  lierculaneiim ,  Pompei ,  /laud  pro^  . 
cui  spedante  monte  F^esuvio ,  adluente  vero  Sarno  amne ,  y^g^r 
Nucerinus  et  riiii  millia  passum  a  mari  ipsa  Nuceria. 

Gli  antichi  diedero  a  questa  città  V  aggiunto  di  Alphaterna , 
senza  che  se  ne  possa  rintracciar  \  etimologia.  Pensa  il  Cluverio,  ed 
il  Pellegrino,  che  sci^vissc  quest'  aggiunto  per  distinguerla  dalPaltra 
Nuceria  delta  Camellaria  nell'  Umbria.  Io  penso  però ,  che  invece 
di  prendersi  questa  distinzione  da  altra  città  cosi  lontana ,  si  debba 
prendere  dalla  nostra  Lucerla ,  la  quale  anche  allora  si  trova  spesso 
appellala  corrottamente  Nuceria  ,  onde  le  si  diede  l' aggiunto  di  jip^ 
pula ,  per  distinguerla  àdXL' Alphaterna.  Infatti  nella  tavola  del  Peu- 
tingcro  si  legge  Nuceria  Apula  y  invece  di  Lucerla.  Anche  oggi  si 
appella  Lucerà  ,  e  Nocera  di  Puglia ,  e  questa  de'  Pagani. 

Che  la  Nuceria  campana  avesse  il  cognome  di  Alfaterna  si  ha 
da  molti  autori,  come  da  Livio ,  da  Diodoro,  da  Plinio,  e  da  altri. 
Livio  (1)  parlando  di  Fabio  ,  che  doveva  far  la  guerra  a*  Sanniti  , 
attestò  :  is  profectus  ad  Nuceriam  Alphatemam ,  e  Plinio  ne  ap- 
pellò i  popoli  Alfaterni  :  ma  più  di  questi  autori  il  cognome  di  *\lfa- 
tcma  sì  legge  nelle  sue  rarissime  monete  >  che  presso  di  noi  sono  m 
gran  pregio  tenute.  Esse  hanno  dal  dritto  la  testa  di  Apollo  laurea- 
ta ,  e  dal  rovescio  un  cavallo  ,  un  cane  ,  o  due  cavalieri ,  che  cor- 
rono, coir  epigrafe  osca  retrograda  141  VKJIflK:lVH  MVHH3TA- 
4 AVA  ovvero  in  greco  NOTKPlNfìN.  In  alcune  si  legge  ancors^ 
Part.  IIL 

(i)  £tV.  lib.  X.  cap.  4*» 
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V  altro  aggiunto  di  Sarninensi  ^  die  il  Lanzi  9  ed  il  Sestini  ripetet- 
tero da'  Sarrasti  y  di  cui  Nocera  era  la  capitale  y  ma  meglio  dal 
fiume  Sarno  ,  alla  cui  sinistra  riva  la  città  giaceva  (1). 

Questa  città  fu  prima  sacdieggiata  ,   e  poi  incendiata  da  Anni- 
J^ale,  come  abbiamo  da  Livio  (a).    Nel  veder  questo  barbaro  ,    che 
tutti  i  suoi  sforzi  erano  vani  nel  sorprendere  Napoli  ,    dopo  di  aver 
già  ricevuu  Capua  ^  si  accostò  a  Nola ,  dove  dal  senato  ,  e  da  prin- 
cipali cittadini  si  raddoppiò  la  difesa ,  non  ostante  y  che  il  vii  popolo 
mostrava  desìderìo  di  riceverlo.  Ma  chiamato  nascostamente  Marcello 
da  Ganosa  y    il  Cartaginese   fu  costretto  a  lasciarne  V  assedio  ,    ed  a 
tornare  alle  vicinanze  di  Napoli  y   dove  ascoltando  ,   che  fosse  difesa 
dal  pretore  romano  Giunio  Silano  y   non   si  trattenne ,    e  rivolse   il 
cammino  a  Nuceria:  Neapolim  quoque  y  sicut  Nolamy  non  (idmis^ 
sus^  petit  Nuceriam.  Qua  arrivato  incominciò  prìma«  colle  promes- 
se y  e  co'  prem)  ad  allettar  V  animo  de'  ^ocerìni  y    ma  nel  vedere  la 
jbro  costanza  nel  partito  romano,  Tassediò^^  e  la  prese  per  fame.  I  mi- 
seri abitanti  n^  usciron  tutti  y  quantunque  T^yesse  con  onori  allettati  a 
rimanere  ,  e  si  dispersero  per  altre  città  campane  y  e  specialmente  a 
Nola^  ed  a  Napoli  ,  che  non  avevano  accettato  il  partito  cartagine- 
se. I  capi  si  ritirarono  a  Cuma.  Allora  la  città  fu  data  in  preda  del 
soldato  y  e  poi  incendiata:    Nuceriae  praeda  militi  data  esty    uròs 
direpta ,  et  incensa. 

*  In  decorso  di  tempo  la  città  fii  restaurata,  e  ripopolata  >  giac- 
ché abbiamo  da  Tacito,  che  all'  epoca  di  Nerone  vi  fosse  spedita 
altra  colonia  romana  (3).  Coloniae  Capua,  atque  Nuceria  addiiis 
veteranis  confirmatae  òunt. 

Al  presente  la  popolazione  Nocerina  consiste  in  tanti  casali  con 
diversi  nomi ,  la  cui  origine  fu  descritta  dal  di  lei  vescovo  Limadoro 
in  una  lettera.  Il  luogo  principale  si  appella  ancora  Nocera  y  presso 
la  quale  vi  ha  una  chiesa  appellata  « .  Maria  Maggiore  ^  che  pre- 


li) 


Ved.  Tav.  ir.  Num.  19.  (3)  Tacit.  Annal.  lib.  XIIL 

Liv.  lib.  XKIH.  cap.   i3« 
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senta  ancora  la  pianta  dì  un  tempio  gemilesco  con  supcrLa  conca 
di  marmo  nel  inczzo ,  oggi  converùia  in  batUsterio,  e  con  doppio 
ordine  di  colonne  di  rari  marmi.  In  tmte  le  campagne  si  trovano 
infiniti  oggetti  di  antichità ,  e  sepolcii  con  vasi  Uteri»)  molto  ele- 
ganti. 

§.   30. 

SARHVS      FLVVtVi. 

Ija  un  passo  dell' antico  storico  Cenone  riporUilo  da  Servio  (i)siha, 
die  alcuni  Pelasgi  venuti  dal  Peloponeso  nella  Campania ,  essendo 
arrivati  a  quo'  campi  ,  dove  scorreva  un  fiume  senza  nome,  colà 
^i  fossero  fermati ,  dando  ;i)  fiume  il  nome  di  Sarno ,  ed  appellan- 
dosi essi  medesimi  Sarrasfi.  Indi  vi  fabbricarono  per  capitate  la  città 
di  Nticeria.  \  rpiesto  racconto  di  Coiione  ebl)ero  riguardo  tanto  Vir- 
gilio ,  clic  il  di  lui  imitatore  Silio,  parlando  de' medcsinti  Sairasli  ^ 
e  del  Sarno  come  sì  ha  dal  primo  (2)  : 
^H^  Sarrasles  populas ,  et  quae  rigai  acquava  Sa/ftus. 

^HP^al  secondo  (^)  ; 

Sarrastes  etiam  populos ,  ìolasque  vìderes 
Sarni  mitis  opex. 
Qu!   il  Sarno    è  appellato    col  nome    di  mite  per    dinotare  il 
lento  e  placido  suo  corso,  come  anche  disse  Stazio  (4)  '• 
\ec  Pompeiani  placeant  magli  otia  Sarni. 
Secondo  "S'ibio  Sequestro,  invece  di  ricorrere  a'Sarrasii ,  questo 
fiume  ac(juistij  il  suo  nome   dal  monte  Saro  ;    Sarnua  Naceriae   fix 
Saro  monte  oriens  per  Campaniam  decurrens  ,  e  si  scaricava  presso 
Pompei ,  donde  acquistò  il  nome  di  Porapejano,  di  prospetto  alla  Pe' 
tra  JJercuìis,  piccolo  scoglio  in  meazo  del  golfo  che  dicesi  RivigUatw. 


(0  Serv.  in  Aeneld.  FTl. 
M  Virsii.  iib.   VII. 


a-)  Sii.  ìiir.  VJÌt. 


Sfai.  Silv.  tib*  li.  Carm.  ». 
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Pretese  con  Luone  ragioni  il  Peflcgrino ,    che  il  Sarno  fosse  lo 
stesso  fiume  ,  chp  da^Procopio  fu  appellato  ùkpctìiaf  Dracon.  Le  pa- 
role dello  storico  son  chiarissime  (i):   j4d  ràdicem  J^esuvii  fontes 
9Unt  aguae  potaòilis ,  amnisqiie  ab  iis  prqfluit  nomine  Draco ,  qui 
prope  Nuceriam  labitur,  indi  afferma,  die  i  Goti  inseguiti  dietro, 
ed  oppressi  dalla  penuria  delle  vettovaglie  passarono  nel  monte  Lat- 
tario. Or  chi  non  vede,  che  questo  fiume  sia  stato  il  Sarno?  D  Qu- 
verio  riconosce  questo  medesimo  fiume ,  ma  vorrebbe ,  che  in  Pro* 
copio  la  parola  Apaxcàì  fosse  corrotta  da  Sctpvo^-  Dal  Pellegrino  alF 
incontro  si  sostiene,  che  il  Sarno  ne' bassi  tèmpi  si  dicesse  veramente 
Draco  Draconcello ,  e  JDracontio,  affidato  a  molte  carte  del  monastero 
Gavense ,  e  nella  bolla  di  Riso  vescovo  4^ìla  città  di  Sarno  ^  dove  si 
leggono  queste  corrotte  parole  :    de  fluvio  dia  conceUo ,    dovendosi 
leggere  Draconcello.  Si  ha  Io  stesso  in  un  capitolare  di  Sicardo  prìn- 
cipe di  Benevento  riportato  dal  medesimo  autore. 


wmmi 


(0  Proeopé  GothiCé  ter*  lib.  Ip^\ 


SEZIONE     XIX. 


CAPITOLO 


1  popoli  riccmipi  figurarono  tra!  rango  delle  nazioni  iu  terapi  sio- 
Tici ,  e  civilizzali.  Siralione  (i)  ne  fece  un  tralcio  de'  popoli  Piceni 
alùtaiorì  delle  rive  del  ninr  Adriatico,  che  da' Romani  furono  nel- 
J' opposto  mare  trasportali  per  popolare  nulo  Ìl  seno  Posidoniate. 
J^osl  Campamam  vero  ,  et  lerram  Samnitiuni  i/srjtte  ad  Ferenta- 
noa  (  lege  Lucanos  )  ad  mare  Tyrrhenum  Picentinontm  natio  co- 
lti ,  para  modica  (  vcl  avulsa  )  evrum  Picenlinorum  -  qui  Adriam 
habiiant ,  tjuos  quidem  Jiomanì  Posidoniatem  in  finutn  Iraduxe- 
runt.  Lo  stesso  geografo  per  dare  più  precisa  idea  dell'agro  ,  clie  a 
questi  popoli  fu  da'fiomani  assegnalo  ,  aggiunse:  Picentini  usque 
ad  Silarim  perveaiunt  amnem ,  qui  ab  hoc  agro  velerem  separai 
Campamam.  Dalla  falda  orientale  adunque  del  promontorio  Aieiieo 
arrivarono  sino  al  Silaro  ,  dove  prima  del  loro  tempo  sì  stendeva  la 
pertica  Campana. 

L'antica  metropoli  deTiceniini  fu  Pìcenza  da  essi  fondata ,  Picen- 
iinorum  vero  metropoìis  fait  quondam  Pìcenlia ,  donde  poi  furono  r- 
spulsi ,  ed  obbligali  a  viver  dispersi  ne' vichi  pel  loro  attaccamento  al 
partito  Annibalico.  Niinc  vero  per  vicos  vitam  agunt  ,  ab  Romania 
Uiòe  expulsi  propter  inilatn  cnm  Annibale  socìetatem.  Ed  affin- 
chè non  macchìuasscro  in  appresso    alcuna  rivolta  ,  o  congiura  con<- 


(i)  Strab.  tib.   F.  in  fin. 
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tro  i  Romani  fu  munito  ,  e  fortificato  contro  di  essi  Salerno  poco 
dal  mare  distante  :  Romani  Salernum  custodiae  gratta  in  eoa  mur 
nìverunt  haud  procul  a  mari. 

Ninn  fatto  insigne  >  niuna  intrapresa,  niuna  operazione  degna  di 
memoria  rende  il  nome  di  questa  piccola  nazione  famoso  nella  storia. 

Ma  a  qual  tempo  potrem  noi  riportare  la  narrata  trasmigrazione 
de'  Piceni  dalle  coste  delF  Adriatico  a  quelle  del  Tirreno  ?  Non  in 
altro  certamente  ,  che  verso  queir  epoca  appunto ,  in  cui  i  conqui- 
siatori  Romani,  oppressa  la  liberta  de' Campani,  e  de' Sanniti ,  suc- 
ceduti alle  lor  terre  ,  divennero  padroni  del  lor  territorio  ,  e  spe- 
cialmente di  tutto  il  tratto  dal  promontorio  di  Minerva  sino  al  Si- 
laro  ,  di  cui  disposero  a  Jor  piacimento.  Or  V  epoca  della  servitù 
campana  ,  secondo  lo  stesso  Pellegrino  ,  si  ripone  a  varj  gradi ,  sc- 
condorhè  furono  conquistata  l'  una  dopo  V  altra  le  loro  citta.  Egli  è 
ceno  ,  che  nelP  anno  di  Roma  445  il  Console  Q,  Fabio  conquistò 
Noe  era  ,  di  cui  allora  erano  in  possesso  i  Sanniti,  e  di  qua  s^  inoltrò  in 
tutta  questa  parte  orientale  dell'antica  Campania.  Noi  abbiamo  quesiQ 
racconto  da  Livio  (i):  Coss,  partiti propincias.  Etruria  Decio ,  Som-- 
nium  Fabio  epenit.  Is  profectus  ad  Nnceriam  Alphalernam  .... 
oppugnando  subegit.  Or  il  Quvcrio  (2)  opinò,  che  ridotta,  e  sogget- 
tata tutta  questa  parte  dell'aulica  Campania  in  poter  de' Romani,  av- 
venisse la  trasmigrazione  de' Piceni,  da  riporsi  nell'anno  di  Roma  465, 
allorché  il  Console  M.  Curio  Dentato  col  suo  collega  P.  Cornelio  Ru- 
fino debellò  i  Sanniti ,  i  Sabini  ,  ed  altre  nazioni  situate  nel  mar 
Adriatico  (5).  Questa  opinione  Cluveriana  ,  come  molto  corrispondente 
alle  due  epoche  e  della  servitù  de' Campani-Sanniti ,  e  dell' oppres- 
sione de'  i'iceni  nel  mar  Adriatico  ,  non  sol  venne  applaudita  ,  ma 
ricevuta  finanche  da  Camillo  Pellegrino  (4)  ,  cui  noi  non  possiamo 
fare  a  meno  di  prestare  il  nostro  consentimento. 


(1)  Z/V.  lib»   IX.  cap.  4>*  P^S*  7®*** 

(2)  Clu\f€r.  tib.  ir.  cap.  6.  {^)  Sig.  deantiq-  lur.  ItalAib.L 

(3)  Pellegr.    Campan.    Disc.    IT. 
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Questi  nuovi  coloni  avendo  occupato  il  paese  loro  accord-iio  dai 
Eoraani  ,  cambìarouo  tosto  il  lor  nome,  e  da  Piceni  si  dissero  Pi- 
terrtiiti.  Fu  «juesia  la  prima  marca  d'  indipendenza,  eli'  essi  si  die- 
dci'o  ,  allorché  vennero  a  formare  un  corpo  di  nazione  assoluta.  Con 
questo  nome  li  troviamo  appellati  da  uuii  gli  antichi  ,  e  special- 
mente da  Strahonc  ,  Secondo  la  vera  lezione  del  lesto  greco  fliKir- 
,  e  non  Picerilea,  come  da  taluni  fu  adottato.  Lo  stesso  nome 
Uxo  si  diede  da  Plinio  ,  da  Tolomineo ,  e  da  Stefano  ,  e  da  questo 
nome  s'  intitolò  la  lor  capitale. 

CAPITOLO     II. 


COROGRAFI 


DKPICENTINI. 


^ismcniliraii  da"  Romani  i  l'iceni  ilallc  rive  dcll'Adriailco  essi  ven- 
1  ad  occupare  tutto  quel  tratto  ,  che  dal  promontorio  Ateneo 
il  Silaro.  Secondo  Stnibone  ,  i  marmi  letterati  ,  e  le  altre 
Utìmonlan^e  degli  antichi,  che  in  altro  luogo  ahbiam  riportato  (i), 
Btla  questa  lunga  estensione  apparteneva  im  giorno  alla  Campania  , 
f  pcrtjlò  Campania  antica  fu  delta  dal  geografo  citato  ;  PicenUm 
tgue  ad  Silarim  perveniunt  amnem.  j  qui  ah  hoc  agro  veterem 
parai  Campanìam.  Io  non  so  comprendere  ,  come  taluni  si  sieno 
l[>posii  a  questa  topografia  campana  ricordata  da  Strahonc  ,  e  spe- 
ialmeiitc  il  Itogsdci  (u)  ,  per  tacer  per  ora  degli  altri.  Egli  sì  fer- 
I  a  l'iinio  ,  e  a  Mela  ,  che  descrissero  lo  stato  allora  presente  di 
uesta  regione  ,  e  non  già  I'  aulico  ,  come  avea  fatto  Strahooe  ,  e 
ftcfrìò  d*  errore  questo  geografo  ,  o  almeno  ì  suoi  copisti  ,  perchè 
iveano  trascritto  SHaris  ,  (  invece  di  Sarnus  )  qui  veterem  separai 
"Jampaniarn,  Speciosissima  è  poi  la  ragione ,  che  ne  adduce*  Egli 
jedeite ,  che  se  la  Campania  arrivava  al  Kurae  Silaro  non  vi  sarcjj- 
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be  stata  menoma  parte   per  lo  distretto    de'  Picentini.    Cerumenie, 

che  sì ,  quante  volte  nello  stesso  tempo  vi  avessero  abitalo  i  Cam- 
pani ,  ed  i  Picentini  :  ma  se  il  Rogadei  avesse  compresa  la  mente 
di  Strabene  ,  avrebbe  avvertito  ,  come  avvertirono  il  auverio  ,  il 
I^ellegrino  ,  il  Cellario  ,  ed  altri  ancora ,  che  i  Romani  avendo  presa 
tuiui  questa  estensione  a'  Campani ,  o  per  dir  meglio  a'  Sanniti ,  che 
allora  l'occupavano  ,  ne  fecero  una  larga  cessione  a' Piceni,  e  la  Om- 
pania  dove  restringersi  a'  confini  pia  brevi.  Forse  non  parlò  giusta- 
mente Strabene  con  appellarla  Campania  antica  sino  al  Silaro,enon 
già  sino  al  Samo  ,  com'  egli  corresse  a  capriccio  ? 

1  Picentini  adunque  occupando  questo  sito  ebbero  una  demar- 
cazione certa  pel  lido  del  mare  dal  Silaro  al  promontorio  Ateneo.  Fu 
questo  il  sentimento  di  Strabone ,  di  cui  qui  sopra  abbiam  riportóio 
le  parole.  Il  medesimo  autore  in  altro  luogo  (i)  spiegò  più  chiara- 
mente ,  che  la  Campania  non  oltrepassava  ii  promontorio  Ateneo  , 
occupando  tutto  il  perimetro  littorale  diviso  in  due  seni  ,  U  pnmo 
formato  da  Sinuessa ,  oggi  Rocca  di  Mondragone ,  a  Miseno ,  ed  U 
secondo  da  Miseno  all'Ateneo ,  oggi  punta  detta  Campanella.  Stra- 
bone non  poteva  piii  chiaramente  descrivere  il  confine  mantumo 
deUa  Campania  ,  e  darci  nello  stesso  tempo  il  principio  ,  o  la  fine 
de'  Picentini  :  Il  limite  adunque  de'  Picentini  dall'  Ateneo  pssava 
sopra  la  catena  de'  monti,,  delti  Tori,  che  divide  ,  m  due  pam 
quesu  penisola  comprendendo  tutta  la  costa  meridionale  bagnata  dal 
seno  Posidoniate,  e  lasciando  a'  Campani  la  costa  occidentale  bagnau 

dal  cratere»  .  ,  „. 

Veniam  ora  alla  demarcazione  della  parie  mediterranea  de  ii- 
cenlini  ,  che  offre  non  poche  difficoltà  per  la  distordanzu  degli  an- 
tichi, Plinio  Uro  una  linea  per  So  miglia  da  Sorrento  al  SUaro ,  e 
v'  incluse  lutto  il  campo  Picentiuo  coUe  città  di  Salerno  ,  di  ricen- 
za,  ed  U  tempio  di  Giunone  Argiva;  a  Surrento  (  U  PeUegrmo les« 


(i)  Strab.  ìib,  V, 


■ — \ 
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ab  Sarno  )  ad  Silctrum  amnem  trigìnta  millia  passuum  oger  Pi-- 

centinus  fuit  Tuscorwn  ,  tempio  lunonis  Argivae  ah  lasone  conr', 
dito  insignis.  Intiis  oppidum  Salerni,  Picentia.  La  descri&ione  di 
Plinio  iacomincia  adunque  là,  dove  termina  Strahone,  cioè  passanda 
per  Sorrento  ,  o  per  meglio  dire  su  de'  suoi  monti,  e  correndo  per 
la  catena  de'  monti  successivi  sino  al  fiume  aneidetto.  È  questa  la 
vera  demarcazione  de' Campani ,  e  de' Picentini  da  questo  lato.  Tq- 
lommeo  (i)  ne  discordò  un  poco,  perchè  die,  a' Picentini  Sorrento, 
e  la  bocca  del  Samo  :  Picentinorum  fuil  Sarni  fl.  ostiumy  Surrer^^ 
tum  Salernum  y  Lucanorum  Silari  amnis  ostium.  Se  la  bocca  del 
Sarno  ,  e  Sorrento  entravano  al  territorio  de' Picentini  ^  bisognerebbe 
dire ,  che  tutta  la  penisola  dell'Ateneo  vi  fosse  anche  compresa.  Ep- 
pure noi  abbiam  mostrato  parlando  della  Campania  ,  che  Stabie  f 
Sorrento  ,  e  Io  stesso  promontorio  Ateneo ,  ossia  tutta  la  costa  occi* 
dentale  della  penisola  ,  furono  dagli  antichi  riconosciuti  nella  Cam-- 
pania.  U  nostro  p.  Sanfelice  (3)  anche  riconobbe  il  Samo  per  con- 
fine orientale  de'  Campani ,  e  perciò  nulla  disse  di  Nuceria  posta  al 
di  là  da  questo  fiume  ,  quantunque  quesu  città  da  tutti  gli  storici^ 
ed  i  geografi  fii  considerata  nella  C^pania.  Non  fii  dunque  la  bocca 
del  Samo  il  punto  di  divisione  'tra  la  Campania  ,  ed  i  Picentini. 
Noi  adunque  seguiremo  la  linea  tratta  da  Plinio  per  separare  la 
Campania  da'  Picentini  ,  che  fu  accettau  dal  Cluverio|,  dal  diligente 
Camillo  Pellegrino  (5)  ,  dal  Cellario  ,  e  da  altri  primaii  geografi. 
Secondo  il  nominato  Cluverio  (4)  quesu  linea  cominciando  dall'Ate- 
neo coireva  sulla  cima  de'  monti  della  penisola ,  lasciando  a  sinistra 
tutta  la  cosu  a'  Campani  e  1'  altra  a  destra  a'  Picentini  ,  e  si  diri- 
geva attraverso  de'  monti  dell'  odiema  Cava.  Di  qu\  proseguiva  la  li- 
nea presso  le  fonti  de'  fiumi  Sarno  ,  e  Sabato ,  e  di  là  a  dritu  vol- 
geva sino  a  Caposele  ,  da  cui  i  Picentini  restavan  divisi  dal  lato  de- 
stro da'  Lucani  ,  ed  al  di  sopra  dagl'  Irpini.  H  corso  del  fiumQ  Si- 
laro  finalmente  li  divideva  ancor  da'  Lucani  verso  il  mare. 
PaH.  ni. 

XO  Ptol  tub.  ri.  Europ.  (3)  Pellegr.  Disc  IL  cap.  ^. 

(aj  Sanfel.  Camp.  C4)  Cluuer.  hb.  IV.  cap.  6. 
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Oarebbe  Io  stesso ,  eh'  empir  le  eane  di  sogni ,  se  noi  vorremiiii 
portare  le  opinioni  di  varj  storici  intomo  P  origine  y  b  V  etimo 
di  Salerno.  Scrittori  senza  giudizio ,  e  senza  critica  credettero  < 
onore  a  questa  città  ^  se  la  fiicevano  derivare  da  Salem  proni  po' 
Noè  9  o  dalla  regina  Elema,  che  si  credette  di  lui  figlia.  Dal 
za  (i)  si  descrìsse  finanche  minutamente  tutto  il  tempo,  in  cui 
dopo  il  gran  diluvio  dimorò  in  <iueste  contrade* 

Ridicola  egualmente  fu  l'etimologia,  da  cui  si  dedusse  il: 
di  Salerno ,  o  dal  Silaro  j  che  separava  i  Picentini  da'  liucai 
da' due  fiumicelli  Sale  j  ed  Emoj  o  Imoj  che  cingono  la  dtt 
tlue  fianchi  ,  o  finalmente  da  scJam,  cioè  dal  mare^  che  pe  1 
il  lato  meridionale.  Queste  >  ed  altre  firottole  si  leggono  nelle 
del  Mazza ,  del  Zappullo ,  del  Gatu  del  Dpglioni  ,  e  financb 
Boccaccio  ,  e  del  Bionde  ,  senza  riflettersi  y  che  i  popoli  prii 
prima  dovettero  dare  i  nomi  alle  loro  abitazioni  y  e  poi  a'  lai 
che  videro  intomo ,  e  che  questi  certamente  non  dovevano  ave 
me,  se  prima  non  fosse  stato  ad  essi  improntato. 

tua  città  di  Salerno  è  rammentata  da  una  gran  parte  di  i 
scrittori  :  Livio  ,  Stratone  ,  Orazio  ,  Vellejo  ,  Plinio  ,  Lucano  ; 
Italico  ,  Appiano  ,  Tolommco ,  e  gì'  itinerarj  ,  e  le  tavole  to{ 
ficlie.  Tutti  costoro  non  ci  diedero  notizie  anteriori  di  questa 
se  non  quando  avendo  ricevuto  il  giogo  de'  Romani  fu  obbliga 
ammettere  una  colonia.  Noi  n'  abbiam  parlato  nell'  articolo  dì 
sento  colla  testimonianza  di  Livio  ,    e  dì  Vellejo. 

Non  Si  dubita  dagli  scrittori  Salernitani ,  che  1'  antica 
fosse  situau  nella  collina  ,  che  ora  soprasta  alla  citta  odierna, 
argomentato   dai   molti  ruderi    di  antichità  ,   che   in    questo 
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sono  stati  sooveiti.  Per  questa  ragione  locale  Strabone  la  descrisse 
pauUo  supra  mare  sitiun ,  e  Plinio  :  inius  oppàduìn  SaHerni ,  JPi* 
centia.  U  aria  y  die  vi  si  respirava ,  era  la  più  dolce  ^  e  pura  y 
che  potesse  mai  trovarsi.  Afflitto  il  nostro  Orazio  dal  mal  degli 
occhi  fu  consigliato  dal  famoso  Antonio  Musa  medico  di  Augusto  a 
passare  o  a  Velia ,  ovvero  a  Salerno.  Egli  ne  scrisse  al  suo  Vaia  , 
o  Valla  per  risaper  da  lui  non  solo  ^  come  in  questi  luoghi  si  pas«- 
«ava  il  verno ,  e  qual  ne  fosse  la  qualità  dell'  aria  y  ma  inoltre  la 
i^one,  e  la  via  (i): 

Quae  kyems  VeUae  y  quoà  coelum  y  fratta  ,  Saìemi  » 
Quorum  hominum  regio ,  et  quaUs  via  y  nam  miài  Bq/as 
Musa  siqienHicuas  ArUonius  et  tamen  iUie 

Me  fecit  inidsum 

La  tavola  Peutingetiana  segnò  miglia  ix  àn  Salerno  al  Silaro«^ 
Questa  diffalta  corsa  m  quesia  tavola  è  suta  da  poi  rettificata  in  mi- 
glie  18  perchè  og^  se  ne  contano  quindici  per  la  riva  del  mare. 
Indi  è  segnato  Pesto  y  che  si  ripone  a  miglia  36  da  Caesaria  o  Ca» 
canova^  invece  di  4^  antiche  perchè  oggi  se  ne  contano  36  per  la 
via  y  che  attraversava  il  fiume  ^^  e  correva  per  la  Lucania.. 

§.  3, 

s  B  V  m  t. 

Neil'  elenco  de'  popoli  Lucani  furono  descritti  da  Plinio  ancor  gli 
Eburini  :  Lucanorum  autem  Atenates ,  Bantini ,  JEburini ,  Gru-^ 
mentini.  Ma  siccome  il  sito  della  loro  città  riconosciuto  nell'  oppido 
odierno  appellato  Eboli  si  vede  al  di  qua  y  ossia  all'  occidente  del 
Sitare ,  dove  non  arrivarono  mai  i  Lucani ,  cosi  da'  geografi  moderni 
si  stimò  una  delle  diffalte  geografiche  di  questo  autore.  Fu  questo 
il  ^udizio  del  auverio  (a)  :  Eburini  dicii  a  Plinio  ,  quamquam 
i  Ile  Lucanis  eoa  tribuat  errore  picinitaiie. 


(0  Barai,  lib.  L  EpUt.  i5,  (1)  Cbiver.  ibid. 
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Dal  Beltrano  (i)  si  riportò  una  mutila  iscrizione  >  ck'egli  lesse 

nella  chiesa  parrocchiale  di  Eholi. 

POPVM  EBVMNI. 

La  città  di  Eholi  non  occupa  lo  stesso  sito  dell'  antica  ,  di  coi 
si  vedono  alcune  vestigio  nel  così  detto  jtio/i/^  d^oro  nel  sito  appellato 
^.Tecchia.  £Ua  gode  di  una  veduta  la  piii  dilettevole.  U  fiume  Silaro, 
che  scorre  al  suo  fianco  sinistro  y  si  valica  sopra  un  ponte  y  che  mo* 
stra  gli  avanzi  di  un'  antiqsr  costruzione  romana  la  più  benintesa. 

X  ▲  R  c  X  zr  A. 

X/al  solo  Scrahone  ci  viene  indicata  questa  città  eoi  nome  di  Mar^ 
Cina:  inter  Sirenusas  pero ,  et  l^aestum  Marcina  ^st  Tascorwn 
aedificiuTn  ,  oaeterum  ab  SamnitUjus  .habkatum.  Dal  filo  delle  pa* 
role  del  geografo  si  vede  chiaro ,  eh'  egli  l' avesse  riposta  tra'  Picen* 
tini  ,  perchè  suhito  aggiunse  :  hinc  ad  Pompejos  per  Nuceriam 
Uthmua  jacet ,  non  ultra  stadia  centum  ,  et  pigiati.  Picentini  usque 
ad  Sìylariìn  perveniunt  flumen. 

Noi  abbiam  dimostrato  qui  sopra  11  largo  dominio  degli  Etrusci 
in  queste  contrade  ,  allorché  occuparono  la  Campania^    e  vi  fonda- 
rono le  più  nobili  città.   Una  di  queste  fu  senza  •  fello  Marcina ,  che 
compresa  nella  Campania  antica   fu    indi  occupata ,    ed  abitata   dai 
Sanniti. 

Il  sito  di  questa  città  è  stato  riconosciuto  da'  nostri  storici  pa- 
trj  nel  luogo  all'  occidente  di  Salerno ,  che  si  appella  marina  di 
yietìiy  dove  sene  osservano . ancora  delle  grandi  vestigia  («).  Tra 
queste  nel  1676  si  trovarono  sotterra  de'  magnifici  pavimenti ,  delle 
lunghe  strade,  e  delle  urne  di  marmo  in  gran  copia.  In  altri  scavi 
furono  scoverti  antichi  acquidotti  ^  e  molti  avanzi  di  colonne ,  e  di 
rovinati  edificj. 


(1)  BAir.  Descrìz.  del  R.  (2)  Antenin.  Pari.  I.  Disc.  6. 
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Questa  situazione  topografica  di  Marcina    si  CQnferma  dalla  mi- 
sura deli'  istmo )  che  fu  segnata  da  Strabone.  Egli  affermò,    che  da 
Uarcina  a  Pompei  per  Nuceria  si  frapjK)neYa  Io  spazio  di*  120  stadj, 
ossia  di  i5  miglia  antiche.  La  linea  Straboniana  doveva  passare  per 
Cava^  e  Noccra  sino  alla  foc«  del  Sarno  ,  accosto  alla  quale  era  si- 
tuato Pompei.  U  idea  dell'  istmo  sarà*  vera  ,    se  si  rifletta  ,    che    il 
mare  a'  tcaip  del  geografo  s' intrometteva  assai  più  dentro  terra  tra 
Pompei  ,  Stabic ,  ed  il  Samo.  Coli'  eruzione  vesuviana  avvenuta  nel 
pridio    anro  di  Tito  ,    che    ricoprì   tutti  questi  luoghi,    il  mare  si 
ritirò  almeno  per  tre  miglia  dalle  terre,   e  fé'  cambiare  finanche  al 
Samo  r  aulico  suo  corso.    Noi  abbiam  mostrato    questo   fisico  cam- 
l)i.mionio  avvenuto  in  questo  seno  nel  nostro  viaggio  a  Pompei  per 
mezzo  de^ sedimenti  marini,   che  si  sono  trovati   in   questi  luoghi  a 
gran  profondità  fino  all'indicata  distanza.  Oggi  da' ruderi  .di  Pompei 
alla  marina  di  Vietri  si  Ihippongono  circa  miglia  13,  <Jie  corrispon- 
dono alle  i5  antiche  di  Strabone. 

Sino  al  secolo  VI  cristiano  noi  troviam  memoria  di  Marcina^ 
come  un  nome  rimasto  ad  un  fondo  senz'  ahitatori,  e  senza  edificj. 
Il  papa  s.  Gregorio  (1)  raccomandò  con  sua  lettera  ad  Agapito  abate 
di  un  monastero  di  Sorrento  un  altro  monastero ,  guod  in  fundo 
Marciano  provinciae  Campaniae  situm  est ,  il  quale  da'  barbari  era 
«Utó  desolato.  Dalle  sueruine  sorse  indi  la  città  di  Vietri  quasi  città 

vecchia^    che  ne  serba  la  memoria  del  sitò. 

* 

§.  5. 

COSA     VEL      cossi.. 

Ha  fatto  osservare  assai  bene  il  baron  Antonini  (2)  ,  che  la  città 
di  Cossa  una  delle  dieciotlo  colonie,  dalle  quaii  si  porse  ajuto  ai 
Romani  ne'  tempi  Annibalici  ,    doveva  vedersi   in   questa  contrada- 


(i)  S.  Cregor.  lib.  IX.  epist   67.        (%)  Antonia.  Pari J.  Disc.  6.  in  Kot. 


\ 
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Livio  (i)  ,  che  ce  ne  diede  notizia  ,  descrisse  queste  colonie  parte 
verso  il  mar  superiore  ,  ossia  nell'Adriatico  ,  e  parte  versò  V  infe- 
riore ,  ossia  nel  Tirreno.  Tra  le  prime  numerò  i  Brundisini ,  i  Lu- 
cerini ,  i  Venosini^  e  gli  Adriani  y  e  tra  le  seconde  i  Ponziani  >  i 
Pesiani ,  ed  i  G>5sani  ^  e  con  questi  i  Beneventani  ,  e  gli  Esemini 
nella  parte  mediterranea  ;  ab  altero  mari  Pontìani  j  et  Paestani , 
et  Cossani.  Si  vede  chiaro ,  che  Livio  parlò  del  lido  marittimo  di 
Pesto  a  Ponza ,  nel  mezzo  del  quale  ripose  i  0>ssani.  Or  dove  noi 
troveremo  idea  y  o  vestigio  di  questa  città  y  se  non  Bel  sito  dell'  o- 
diema    Conca   presso  la  città  di  Amalfii? 

Questa  situazione  topografica  di  Cosa  ,  o.  di  Cossa  si  conferxzu 
egregiam^ite  da  Vellejo  (a)  ^  allorché  descrisse  le  diverse  città  oc- 
cupate nella  guerra  sociale.  ^E^Ii  ci  raccontò  ^  che  Minazio  Magio 
suo  atavo  j  e  nipote  di  Decio  Magio  .principe  de'  Campani  con  una 
legione  raccolta  negl'  Irpini  prese  con  T.  JDidio  la  città  di  Eroola* 
no>  oppugnò  con  L.  Siila  la  città  di  Pompei,  e  finalmente  occupi 
la  città  di  €osa:  Herculaneum  simul  cum  T.  Didio  capere t^  Pom^ 
peios  cum  h*  Sulla  oppugnarci ^  Cosam  occuparci.  Queste  tre  città 
dovevano  vedersi  V  una  dopo  dell'  altra ,  se  furono  occupate  nella 
stessa  azione  di  guerra.  Or  noi  sappiamo  il  sito  di  Ercolano  y  e  di 
Pompei,  e  riponendo  Cosa  nel  sito  di  Conca  per  la  distanza  di  cir* 
ca  1  a  miglia  da  quest'  ultima  ,  combinerà  assai  bene  la  vicinanza  , 
che  dallo  storico  è  descritta. 

Il  recato  passo  di  Vellejo  decide  apertamente  della  situazione 
di  Cosa  in  questa  regione.  La  «uà  descrizione  è  cosi  evidente^  che 
il  Pellegrino ,  il  Gatta ,  e  V  Antonini  non  potettero  fere  a  meno  di 
accettarla.  Solamente  «i  è  quistionato  tra  costoro  del  punto  topogra- 
fico ,  che  noi  qui  colla  stessa  evidenza  avrem  cura  di  mettere  a 
giorno.  Credette  il  Pellegrino  (5)  ,  che  Cosa  avesse  occupato  quel 
sito  ;  che  dicesi  Civita  y    presso  la  foce  del  Samo  ^  e  Qon  sapendo 


fi)  Liv.  lib.  XXFII.  cap.  IO.  (3)  PelUgr.  Camp.  Diic.n.p.32l 

(a)  rellej.  Ub,  II. 
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trovare  altra  citià ,  che  vi  potesse  corrispondere  ,   opinò  ^    che  fosse 

o  Torà  y  o  Cora  j  e  finahnente  si  appigliò  al  passo  Vellejano  per 
riconoscervi  Co^a.  Oggi  questo  dubbio  è  già  sciolto  ,  perchè  nelle 
ruine  di  Civita  è  stata  scoverta  la  sepolta  Pompei.  Più  insussistente^ 
e  ripugnante  fu  V  opinione  del  Gatu  (i) ,  che  riconobbe  Cosa  nel 
aito  di  Consa  negV  Irpini  confondendo  Compsa  con  Cosa.  Questo 
scrittore  non  vide  afiktto,  che  Cosa  doveva  occupare  il  lido  del  ma*** 
re  y  secondo  la  descrizione  di  Livio  •  e  che  Consa  si  trovi  nel  centro 
degli  Appennini.  Ma  quante  altre  madornali  sviste  non  rendono 
puerile,  e  dispregevole  l'opera  di  questo  autore?  Non  resu  adun* 
que  miglior  sito  da  riporce  la  città  di  Cosa,  che  i^lPx>diema  Con- 
ca ,  come  >si  opinò  dall^Antonini ,  e  dove  xx>Uimano  giustamente  1^ 
testimonianze  degli  antichi. 

Il  Pellegrino  pretese  provare ,  che  i  fondatori  di  questa  Cosar 
fossero  stati  gli  Etrusci ,  i  quali ,  come  affermò  Strabone ,  occuparo-^ 
SU)  le  città  di  Ercolano  ,  di  Pompei ,  ed  i  luo^i  intomo  «  Egli  ar- 
gomentò ,  che  r  appellassero  Cosa  dalla  loro  città  di  Etruria ,  ch« 
avea  lo  stesso  nome ,  come  affermò  lo  stesso  Strabone  :  Post  Popur^ 
ionium  Cossae  uròa  est  paullo  supra  mare  sita,  in  sublime  cQlUp 
jgui  in  sinujacet. 

f  6, 

SXaBKVSÀBlirsrLAB. 

Isole  celebratissime  nel  mar  Tirreno  per  la  pretesa  dimora  ,  che  vi 
fecero  le  Sirene  ne'  tempi  eroici  ,  è  favolosi.  Tutta  V  antichità  ha 
risonato  del  nome  di  questi  mostri  marini ,  e  del  sito  ,  dove  insi- 
diavano i  miseri  naviganti  per  fame  strage.  Omero  il  primo  scrittore 
della  greca  mitologia  vi  fece  giungere  Ulisse  (:/) ,  ^  narrò  lo  strata-- 
^emma  a  lui  insegnato  da  Circe  per  non  restare  sorpreso  dal  soave  ^ 
e  lusiqghiero  lor  canto.  Virgilio,  Ovidio  ,  Igino  ,  Licofrone,  Apol- 
Part.  III. 


-«■ 


{»)  Gatta  Memor.  della  Lacan.  (2)  Bomet'  Odyts.  lib.  XIL 
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Ionio,  DioBisio  Periegeta  9  ed  altri  molti  riprodussero  le  stesse  idee  del- 
l'epico greco.  Noi  non  c'interesseremo  a  sviluppare  chi  mai  si  fossero 
state  queste  Sirene  y  se  donne  oneste ,  a  meritrici  y  se  figlie  di  Mel- 
pomene y  o  di  Calliope 9  se  avessero  le  ^ambe  di  uccelli^  ed  il  voltc^ 
di  donna,  o  se  avendo  il  volto  di  donzella  finissero  in  atro  pesce. 
Fiu  degna  quistione  fu  agitata  per  ispiegare  il  senso  allegorico  di 
queste  favole  y  nelle  quali  scoprirono  taluni  (i)  pirati  ,  e  ladri  di 
mare  y  che  allettando  in.  questi  scogli  gP  incauti  nocchieri  y  ne  &• 
cevan  poi  orrida  macello^  Forse  in  questo  senso  disse  Virgilio  (2)  ^ 
che  i  loro  scogli  hiancheggiavana  di  ossa  :: 

.  Icunque  adea  scopuhs^  Sirer^um  <idveeta  aubibat  y 
JDifficiles  quondam  muliorumque  ossibus  alias* 
Altri  han  veduto  in  queste  Sirene   delle  infiimi  bagasce  y   che  tira* 
vano  con  mille  allettamenti  neMorO'  scogli  ipassaggieri  (3)  9  eliprì* 
vavana  de'  loro  beni.  Si  è  detto  ancora  '(4)  y  <^^^  &  queste  Siraie  si 
fosse  data  il  nome   della,  dea  Siria,  protettrice    de'  Fenicj  y  allorché 
questi  navigatori  approdarona  in  Italia  y.  onde    si  finse  y  che  fossero 
disperse  in  tre  seni  col  nome  di  Partenope  ^  di  Leucosia  >.  e  di  Li* 
gea  y  perchè  in  questi  tre  seni  l  negozianti  Fenic]    avevano^  stabilito 
il  loro  commercio^  Finalmente   si  è  pretesa   da  altri  (5)  ,    che  gli 
uccelli    acquatici   abitatori  di  questi   scogli   sembravano  di  lontano 
meta  donne  y  e  metà  uccelli ,  onde  si  appellarona  Sirene  y  e  che  gli 
inesperti  naviganti  accostandosi  a  queste    isole  per  fame   preda  y  vi 
restavano  sommersi.  Queste  cose  ci  tramandarono  gli  antichi  in  grande 
contraddizione  fra  loro  delle  Sirene  »    e  queste  baje   ci  contarono  i 
Anodemi  per  iscoprime  il  mistero»  Aggiungeremo  noi  forse  altra  in* 
terpetrazione  senza  speranza  di  poter  persuadere? 

Ma  quale  fu  mai  la  sede  di  queste  Sirene  ?  Ecco  im  altro  pan* 
to  y  in  cui  l'antichità  visse  ancora  in  somma  incertezza*.  Bisogna  leg- 


Partenope.  (4)  AielL  Civilizz.  if  Italia  voi.  a. 

Aeneid.  lib.  V.  pag.  468. 

fi:  'vrr,     ^^^\Rodig.  Antiq.  Lect.        (5)  Grimaldi  Amali.  F.Introduu 

iib.  XIF.  cap.  14.  cap.  3o. 
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^ere  Strabene^  che  ne  fece  un  oggetto  di  lungo  discorso  (i).  Alcuni 
poeti  la  riposero  in  Sicilia.  Tra  questi  fu  Glaudiano  (2).  Sembra  , 
che  Omero  P  avesse  anche  riposta  assai  dappresso  n  quest^  isola  ,  se« 
Ulisse  dopo  di  avere  sfuggito  i  prestigj  delle  Sirene ,  vide  subito  il 
fumo  delPEtna,  ed  udì  i  fremiti  di  Scilla.  Altri  la  descrissero  presso 
il  fiume  Achei 00^  altri  nell'isola  di  Capri,  ed  altri  finalmente,  che- 
fu  r  opinione  la  più  famigerata ,  e  la  più  ricevuta,  in  quegli  scogli 
•dietro,  del  promontorio  Ateneo  ,  che  Sirenuse  furono  appellate.  Sa- 
rebbe assai  lungo,  se  io  qui  riportar  ne  volessi  tutte  le  testimonianze 
degli  antichi.  Lasceremo  adunque  i  passi  di  Mela,  di  Plinio,  di 
Tolommeo  ,  di  Licofì^one ,  ^  di  altri  per  trattenerci  solamente  eoa 
Strabone. 

Descrivendo  questo  geografo  il  promontorio  Ateneo ,  ed  il  tem- 
pio di  Minerva  innalzato    da  Ulisse  ,    aggiunse ,    che   volgendosi    a 
dritta  dal  promontorio  suddetto  s' incontravano  alcune  isolette  deser- 
te ,  e  sassose ,  che  Sirenuse  venivano  appellate  :   promontorium  ubi 
circumfleyeris  ,  insulae  occurrunt  desertae  ,  ntgue  saxosae  ,    quas 
Sirenusas  appellani.  Egli  aveva  ripetuto    la    medesima    descrizione 
in  altro  luogo  (5)  ,  in  cui  paragonò  la  penisola  .^/^/z^a  ad  im  cu- 
bito ,  che  avea  da  un  lato  il  sacello  delle  Sirene  ,    e   dall'  altro    ri- 
tardante il  seno  Posidoniate  tre  isolette  deserte,  e  pietrose  appel- 
late Sirenuse:  cuhìtus  longus  y  et  angustus  ad  Caprearum  f return 
extenditur.  Ecco  la  penisola  Atenea.    Altero  maris   latere  Sirenum 
sacellum  habens  ^  cioè  verso  Sorrento  ,    altero    ad  sinum  Posido-- 
niatem  parvae  tres  insulae  desertae  ,  et  petrosae ,  ^as  Sirenusas 
appellant ,  e  questi  sono  quegli  scogli  ,    o   pietre  ,    come   le  nomò 
Pomponio  Mela  ,  nel  seno  di  Posidonia,    oggi  di  Salerno  ,   che  son 
detti  Ga //i  ,  senzachè  si  possa  appurare,    come    mai    sia   avvenuta 
questa  strana  metamorfosi  di  nome. 

Questi  scogli  essendo  stali  riconosciuti  dal  diligente  Olstenio  (4) 
trovò ,  che  la  descrizione  Straboniana  vi  corrispondeva  nella  maniera 


(1)  Strab.  lib.  7. 

(2)  Claudian,  in  Epìgramm, 


(3)  Strab.  lib.  L 

(4)  Holsten.  in  Cluuen  pag.  o^S. 
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la  più  esatu ,  onde  disse  :  optime  Strabo.  Egli  vide  adanqhe  y  ci 
questi  tre  scogli  son  distanti  dal  lido  per  5oo  ^  o  6oQ  passi ,  de'  qua 
due  avean  la  specola  ,  o  la  torre  ^  ed  un  altro  era  del  tufto  desett 
U  primo  di  questi  scogli  appeUavasi  «*  Pietro  con  un  tempio 
questo  santo  innalzato  ,  e  gli  altri  due  ,  che  ne  sono  distanti  p 
due  miglia  ^  son  quei  propriamente  y  che  si  appellano  GaML 

I  Picentini  non  passavano   più  avanti   di  questo   lato  orienti 
-della  penisola  y   che  dal  nominato  Stralione  fu  detto  cubitaa  Atk 
naeuB  dal  tempio  di  Minerva  ^  che  torreggiava  nello  streuo   di  pr 
spettp  all'  ispla  di  Opp^ 


DIATRIBA    TERZA. 


VII    imiClÀ    SALARIA    VALERIA    FRGflTANi    APPVLA    B    LATINA 


Con  tutti  i  loro  rami. 

P*  elle  altre  dissertazioni  sulle  vìe  romane  ,  che  passavano  ppl 
nostro  regno ,  noi  ci  siamo  trattenuti  abbastanza  nel  descriverne  U 
magnificenza  ,  e  la  lunga  estensione  ,  ora  stimiamo  pregio  del- 
l' opera  di  notarne  la  solidità  ,  prima  di  entrare  al  dettaglio  delle 
■lire  TJe  ,  che  dobbiamo  descrivere. 

Bisognava  primieramente  nella  costruzione  di  una  via  cavarne 
il  fosso  sinchi  si  toccasse  il  solido  ,  ed  il  fermo  del  snolo  :  che 
«e  mancava  quest' ippoggio  bisognava  ricorrere  a  palizzate  di  le- 
K10  t  onde  diceva  Stazio  della  via  Domiziana  ,  che  conduceva  a 
Pozzuoli  : 

Ni  caedunt  nemtis  ,  exuunt<pie  montes  , 
Jli  Jen-o  scopuios  ,  Irabesque  caeduni. 

Dopo  di  queste  prime  operazioni  se  ne  assicuravano  ì  fianchi 
co'  parapetti  di  muro.  Poi  bisognava  riempirlo  di  varj  strati  di 
calce,  K  di  puizolttna  cu' sassi  irregolari»  e  finalmente  ricoprirlo 
con  pietre  larghe  a  varie  misure,  e  dimensioni.  Questi  materiali 
•I  prendfvano  perloppiù  uè*  medesimi  luoghi,  dove  la  via  si  co- 
struivii.  L'  ab.  Chaupy  ,  che  ha  parlato  moltissimo  di  queste_  vie, 
negò  assolutamente  ,  che  allora  vi  fossero  impiegate  le  Jave  vesu- 
viane. Egli  vìtcvb  molto  in  abbaglio.  Noi  abbìam  trovato  pietre 
del  Vesuvio  in  tutte  le  diverse  strade  ,  che  intersecano  la  città  di 
Pompei  .  e  quella  specialmente  ,  che  correva  dalla  Campania  a' 
Bruzj  Ai>zi  le  mura  delle  sue  case,  ed  anche  il  recinto  della  città 
son  iDmpo.-iii  di  queste  pietre. 

Alla  solidità  della  costruzione  si  aggìuugevano  varj  ornamenti. 
Il  pHr;)pGtto  liì  muro  alz.ito  per  alquanti  palmi  sopra  del  suolo  ^ 
serviva  per  riposo  a'  viaggiatori  a  piedi  ,  ed  offeriva  con  certi 
scalini  la  comodità  di  cavalcare  a*  viaggiatori  a  cavallo.  Molte 
case  di  campagna  si  alzavano  dall'uno  all'altro  lato.  1  varj  lempj 
dedicati  per  lo  più  a  Mercurio  risvegliarono  di  passo  in  passo  il 
pensiero  della  religione.  I  viaggiatori  vi  trovavano  infinite  taverne 
per  loro  ristoro,  u  vetture  dt  affitto  in  ogni  silo,  e  gondole  pronte 
mai  sempre  per  passare  i  fiumi  ,  che  non  sofirivano  ponti.  Di 
tutti  perù  il  miglior  ornamento  consisteva  nelle  colonnette  millia- 
rie  ,  distribuiti;  per  ogni  mille  passi  colle  note  numerali  della  di- 
stanza da  Roma.  Altro  intercssuute  ornamento  si  presentava  da* 
sepolcri  ,  LÌie  spalleggiavano  le  vie.  Non  solo  erano  rispettabili 
per  la  loro  eleganza  ,  e  per  1'  esterne  decorazioni  in  bassirilievi  , 
statue  ,  ed  architetture  ,  quanto  perchè  le  loro  iscrizioni  richiama- 
vano alla  memoria  l'idea  de' grandi  uomìai ,  che  vi  erano  riposti. 
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Tutte  le  vie  romane  n'erano  cinte ^  e  specialmente  TAppia.  Sci 

ancora  visibili  questi  sepolcri  nella  Tia  Campana  a  Pozzuoli^  nel 

via  consolare  di  Pompei,,  ed  altrove.  Roma -era  il  centro  di  tnt 

le  vie,  che  partivano  dal  milliario  aureo  siluato  nel  foro.  Il  nosli 

interesse  non  è  certamente  di  namerarle  tutte  ^  ma  -solamente  qae 

le  ,  che  attraversavano    il  nostro  regno.    Dopo   della  via  Aquilii 

di  cui  si  è  parlalo    nel  primo  volume  ,   e    dell'Appia   con  tutti 

suoi  rami  ,  di  cui  abbiam  fatto  discorso  nel  secondo  ,  ci  resta  oi 

da  descrivere  la  Numicia  ,  la  Salaria  ,    la  Valeria  ,    e  la  Latina 

che  non  cedevano  alle  altre  uè  per  ornamenti  ^  né  per  comoditi 

uè  per  estensione. 

TIA     NUMICIA 

TTiun  autore  moderno  ha  fatto  parola  della  via  Numicia.  \ 
il  Pratili!  la  nominò ,  la  confuse  coU'Appia ,  o  negò  di  potei 
ritrovare.  Quest*  avvertenza  si  deve  all'  ab.  Chaupy ,  che  non  so 
ha  saputo  rintracciarla  ,  ma  darle  ancora  il  nom3.  È  indubitidl 
che    vi  aveva  una  strada  detta  Numicia.  Ne  parlò  Orazio  (i)  : 

Ambigitur    ••• 

Brundusium  Numici  melius  via  ducat  an  Appi. 

Ne    parlò    parimente    Cicerone  (a)  :    cohortes  sex ,    quae  Aìk 

Juissent  ,  ad  Curtium  idinucia  transisse ,    nelle  quali  parole  I 

vertì  Adriano  Turnebo  ^  che  per  Mimicia  legger  si  deUui  NiA 

eia  (3).  In  altri  codici  si  ha  Minutia^  e  Municìa. 

Secondo  V  indicazione  dataci    da  Orazio  questa  strada  dovi 
condurre  a  Brindisi  ,  e  si  stimava  più  corta  dell'Appia.    Non  i 
adunque  TAppia.  Essa  da  Roma  correva  per  la  Valeria  ,    e    di 
Valeria  per  Brindisi.  La  Valeria  arrivando    a  Corfinio  si  dividi 
in  due  branche.    Una  correva  col  fiume  Aterno   sino  al  .mare  ^ 
si  appellava  la  Claudia  Valeria  ,  perchè  restaurata  dall' imp.  CI 
dio.  *  Arrivata  alla  foce  del  fiume  correva  alla  dritta  o  ad    orie 
per    la  riva  dell'Adriatico   con  diversi  nomi  ,    e    specialmente 
Trajana  Frentana  dalP  imp.  Trajano  ,  che  la  restaurò  ,    e  la  fc 
di  ponti  ne'  fiumi.  Noi  ne  parleremo  quando  si  descriverà  la  ^ 
leria.  Questa  fu  la  via  battuta  da  Cesare  ,    quando  lasciato  Co 
nio  corse  in  cerca  di  Pompeo,  eh' erasi  ricoverato  a  Brindisi  ( 
Caesar  vii  dies  ad  Corfinium  commoratus  per  Jines  Marruci 
rum  ^  Frentanorum  ,  Larhiatium  ,  in  Apuliam  pervenite    Ma 
come  questa  via  aveva  più  lunga  estensione  delFAppia^   per  | 
care  Brindisi ,  perciò  non  era  essa  la  Numicia.    Questo  nome 
partenne    ali'  altro  ramo  della  Valeria  ,    che    da  Corfinio    pasf 
per  Solmona  ,  e  salendo  il  piano  di  cinque  miglia  ^  o  pel  ten 


(i)  Ho  rat.  lih\  i.  ep,  i8. 

l'i)  Cic.  ad  Altìc.  lib.  IX.  ep.  6. 


(3)  Turneb.  Adversant.  XXL  lì 
^4)  Cacs,  de  B*  C.  Uh.  /.  cap. 
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li  Giove  Palenlo  a  Campo  ii  Giove  ^  toccava  Alfidena  ^  Isernia  , 
Boviano ,  il  fiume  Tamaro  ,  Benevento  ,  Eclano  ^  AquiFonia  ^  Ve- 
nosa ,  ed  in  Venosa  correva  coU'Appia  a  Brindisi.  Vediamone 
adesso  le  mansioni  nell'itinerario  di  Antonino^  seconda  l'edizione 
del  Wesselingio  ;.  Iter  a  Mediolano  perPicenum  et  Campaniam 
ud  cotumnam^ 

SVLMONA 

JlVFIDBNA^    ••;•••    M.   P.  XXIV 

BSEANIA  •••...••    M.    P.  XXVIII   Icg.   X 

BOVIANO  •    • M.    P.  XVIII 

8VPER   TAMARVM   •    •    ..  M.    P.  XVI   leg.    XX 

AD   EQVOTVTIGVM,   •    •    H,    P.  XXII 

AD   MATAEM   HAGNAUT^  M.    P.  XVI   leg.    X 

IN  HONORATIANVM  •    •    H^  P.  XX   hg.   XV 

VENVSIA^ «   K*   P.  XXVIII 

^  Somma  m*.  \^. 

Questa   medesima  via  è  descritta  nella  tavola   dei  Peutingero'  i» 

questa  modo  :: 

CORFINÌO» 

svLMONB  .••••....  vir  leg.  T 

IO  VIS   LARENE.    ••••••   VII 

AVFIDBNA.  ••••••••    XXV 

ESBRNIA. IX 

WVTVRKO  /eg.  Vullurno,r  viii  leg.  ix 

XBVTIANA 00   SUpplc.   VU 

AD    LEFA9    Icg.    AlifaS.    •    •    IX^ 

SAEPINVM.' .    VI   leg.    XX 

8IRPIVM;   .    • .   XII  leg.   VI 

BENEVENTO  .    .    é    .    .    •    •    •   XVIII 

NVERioLA  leg.  Niiceriola.  iv 
CALOR  vh.  ......  ^  .  yi 

XCLANO*    .    ^ V 

svB  ROMVLA  .••••••  XVI  leg.  XX  vel  xxr 

AQVILONIA XI   leg.   IX 

PONTE   AVFIDI VI 

VENVSIA    .    .    .r ^  XVIIIi 

Somma  m.  i8o. 
La  djJSerenza  delle  distanze  tra  Tona  y.  e  V  altro  itineraria^  giusta 
le  nostre  rettificazioni ,  è  di  miglia  Zjy  che  deriva  dal  giro  piii 
lungo  segnato  nella  tavola  Pèutingeriana  y  che  invece  di  correre 
per  V  odierno  piano  di  cinque*  miglia^  dopa  Solmona  ^  saliva  per 
Campo  di  Giove ,  per  Pesco  Gostanza  ^  e  quindi  ad  Alfidena  ^  ma 
la  somma  del  primo  combina*  colle  attuali  miglia  di  iia  tra  Sol*» 
mona  ,  e  Venosat  per  la  traversa  dal  Tamaro*  ad  Ariana  ,.  senza 
passar  Benevento  y  e  la  somma  del  seconda  combina  colle  attuali 
niglia  1 20  passanda  per  Bene  venta  ^  e  per  Eclana  a  Venosa ,  ed 


aggiungendo  le  cinque  miglia  tra  Garfinio  ^  e  Solmona. 

La  Numicia  adunque  da  Gorfinio  ^  dove  lasciava  la  Valeria 
passava  a  Solmona  per  cinque  miglie  antiche  (  oggi  quattro  )•  I 
Solmona  toccava  a  sinistra  il  tempio  di  Giove  Palenio  nella  ten 
di  Gampo  di  Giove    nella  distanza  di  sei  odierne    e  sette  antici 
salendo  su  i  monti.    Di  là  passava    per  Alfidena    per    miglia    2 
scendendo  pe*  monti  ,  giacché  oggi  se  ne  contano  circa  20.    Ne 
F  itinerario  di  Antonino   sono    numerate  a4  miglia    tra  Solmom 
ed  Alfidena  ^  e  nella  tavola  Peutingeriana  se  ne  contano  3a.  Qa 
sta  differenza  ci  fa  conoscere  ,  che  v'  ^ano  due  strade  tra  Solm 
na  ,  ed  Alfidena  ,  la  prima  pia  breve    per  Pettorano  ^    e  Patti 
piano  di  cinque  miglia  oggi  20  ,  e  T  altra  per  Campo  di  Giov 
Pescocostanzo ,  ed  il  quarto    di  S.  Chiara  in  giro  tortuoso  ,    og 
circa  3o  miglia.  L^  itinerario  di  Antonino  numera    con  errore 
miglia  da  Alfidena  ad  Isernia  da  ridursi  a  9  ^    o  10  ,  secondo 
tavola  ,  perchè  oggi  ne  passano  da  otto  in  nove.  Indi  la  Numi' 
attraversava  Boviano  a  18  miglia  per  giusta  distanza  ^    perchè 
presente  se  ne  contano  i5.  Si  traghettava  poi  il  fiume  Tamaro 
miglia  16  da  Boviano  a  Ponte  Landolfo  ,  da  ridursi  a  ao  ^  pen 
oggi  ne  passano  i6 ,  e  di  là  nell'  itinerario  di  Antonino  la  stn 
volgeva  per  Equum  Tuticum  ^  per  Mairem  Magnam ,  in  Hoi 
ratianum  ^  e  si  arrivava  a  Venosa.    Non    era    questa    certame 
TAppia  ^  ma  una  traversa    al  disopra    di  Benevento    per  comp 
diare  il  viaggio.  Noi  abbiam  fissato  Equotutico  a  S.  Liberato^ 
cinque  miglia  al  settentrione  di  Adriano  per  18  miglie  odierne 
distanza  dal  Tamaro  ^    che  corrispondono    alle    %%  aatiche  iifii 
Magna  sotto  Villanova  per  miglia  10  ^    e  non   già  16  ^    dove 
strada  ripiegava  abbasso    per  correre    a   Venosa  ,    Honorati<si 
tra  Bisaccio  ^  e  Lacedogna  a  miglia  i5  ^  e  non  già  no  ^  dove  e 
se  ne  contano  la  ,  «  di  qua  a  miglia  a8  antiche  ^  ora  aa  o  pas! 
a  Venosa  ^  dove  la  Numicia  si  univa  coirAppia. 

Nella  tavola  Peutingeriana  questo  viaggio   è  pili  lungo  , 
più    spedito.    Da  Isernia    la  via  è  diretta    al'  Cliturno  ^    ossia 
Volturno.  Essa  non  traghettava  il  fiume   nel  passaggio  odiern 
Monteroduni  ^    ma    solamente    vi   si  accostava    nelle  vicinanze 
Capriati  ^  dove   fissiamo    la  stazione    ad  otto  miglia  antiche, 
meglio  «ove  ^    perchè    oggi    ne    passano  otto.    Indi    piegava 
Ebutiana  ^  oggi  Aitano  per  sette  miglia  da  noi  supplite ,    pe 
mancano  nella  tavola  ,   e  di  qua  ad  Alife  per  altre  nove  mig 
giacché  oggi  se  ne  contano  sette  ,  ovvero  otto.  Poi  risaliva  a 
pino  per  ao  miglia  ,  e  non  già  sei  ,  perchè  oggi  vi  ha  la  àìì 
za  di  17,  e  quindi  a  Sirpio  per  sei,  e  non  già  la^  che  noi 
biam    riposto  nelle  vicinanze  di  Morcone  ,   e  finalmente  per 
mi^ia  i8  antiche  a  Benevento,  dove  s'incontrava  coll'Appia 
per  arrivar  a  Venosa  da  questo  lato  la  via  passava  per  Nucr 
Q  Nuceriola  a  quattro  miglia  ,  oggi  Ricerola ,    pel   fiume  0 


6x5 


a  miglia  sCi ,  ad  Eclano  ,  o  Equulanum  a  miglia  5 ,  oggi  Mira- 
Leila  ,  e  poi  s*  indirizzava  alla  stazione  Sub-Romula ,  cioè  sotto 
Romulea ,  per  miglia  antiche  ao  ,  o  ai  con  salita,  e  non  già  i6, 
secondo  la  tavola  suddetta  ,  che  noi  abbiam  riposta  nell*  antico 
bosco  detto  del  Formcoso  sotto  Bisaccio  ,  che  fu  l' antica  Ro- 
mulea. Di  qua  si  dirigeva  ad  Aquilonia  per  miglia  undici  da  cor- 
reggersi in  otto  ,  o  nove  ,  oggi  circa  sette  ,  nel  sito  di  Lacedogna, 
poi  a  sei  miglia  nel  ponte  sul  fiume  Aufido  a  S.  Venere,  che  vi 

corrisponde  esattamente ,  ed  infine  per  altre  miglia  antiche  18  a 
Venosa. 


VIA     SALARIA. 

« 

Questa  via  fu  detta  Sedarla ,  perchè ,  secondo  Festo  ,  i  Sa* 
bini  per  essa  trasportavano  il  sale  dal  paese  pretuzio ,  ed  adriano: 
ò  alari  a  via  Romae  est  appellata  ,  ìjuia  per  eam  Sabini  sai  a 
mare  deferebant.  Ne  parlò  anche  Tacito  (i)  :  tertium  agmenper 
Salariam  Collinae  portae  propinquabant. 

Essa  avea  principio  ,  secondo  Strabone ,  dalla  porta  romana 
detta  Collina  :  strata  est  per  Sabinos  via  Salaria  .  .  .  .  inci- 
piens  abipsa  porta  Collina  ^  ed  attraversando  tutta  l'estensione 
della  regione  Sabina  arrivava  sino  alla  foce  del  Truento  ,  e  poi 
ripiegando  per  V  agro  Palmense  ,  Pretuzio  ,  ed  Adriano ,  dove  fu- 
rono costrutte  le  saline,  toccava  PAterno  sulla  riva  del  mare.  Noi 
ne  seguiremo  il  corso  coir  itinerario  di  Antonino,  e  colla  tavola 
del  Peutingero  : 

Neil'  itinerario  di  Antonino  ;  Intrat  in  La^^icanam  Fia  Sa^ 
laria  ab  urbe ,  si  legge  ; 

ROMA 

ER*TO M.    P.    XVIII 

VICO  NOVO M.  p.  xiv: 

JR^ATB M.    P.    XVI 

CVTIUAS M.    P.    VII! 

INTfiROCRIO    .    ^    •    .    .  M.    P.    VI 

FALAGRINE M.    P.    XVI 

VICO    BADIES M.    P.    IX 

AD    CBATfiSIMVH.    .    •  M.    P.    X 

ASCLO H.    P.    XII 

Somma  109. 
Si  ha  nella  tavola  del  Peutingero  col  titolo  di  Salaria  :  V* 

RÓMA 

riDENis 00  supple.  T 

ERETO XIII 

AD    MOVAS XIV 

RBATE •••....    XVI 

AQVAB    GVTILIAB IX 

(1)  rad*,  m.  III.  cap.  8a. 
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(fuori  della  Salaria. 
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nrnROGRio.  «  «  •  •  •  è  .  •  •  vii 
FOBOBCRi  leg.  Forum  Decii.  xii 

FALACaUIE  • IV 

AD   MAETIS.    •    .    .    • XVI 

SVEPIGANO VII 

AD   AQVAS IX   leg.   XXII 

ASCLO   PICENO    •    .    • X 

La  differenza  adunque  de'  due  itiuerarj  h  di  miglia  iS  ] 
le  due  stazioni  Jd  Martis  ,  e  Surpicano  della  tavola  ,  che  1 
dovevano  entrare  nel  corso  della  Salaria ,  ma  formare  una  trave 
per  1*  Umbria. 

La  via  adunque  dalla  porta  Collina  passava  a  Fidene  suppl 
dall'  Olstenio  a  cinque  miglia ,  mancanti  nella  tavola  ,    che    un 
a  i3  miglia  da  Ereto  ,    formano  le  18  segnate    neir  itinerario 
Antonino.  Fidene  si  riconosce  a  Castel   Giubileo.    Indi    transit 
ad  Ereto  a  miglia  18  da  Roma  ,    e  i3  da  Fidene  ,    che   dall' 
Chaupy  fu  scoverto  al  di  là  da  Monte  Rotondo    nel  luogo  app 
lato  Rimane  a  i5  miglia  odierne    da  Roma.    Ad  altre  miglia 
antiche  toccava  la  stazione    Ad  Nos^as  y    o  il  Ficus  Novus  ^ 
corrisponde  oggi    al  sito    de'  Masfacci ,    dov'  esiste    la    chiesa 
S.  Maria  in  Pico  Novo,    Indi    passava    a    Reate    per    16  mi^ 
secondo  1'  uno ,  e  V  altro  itinerario  >  che  ancor  resta   in  piedi. 

2 uà  ad  otto  ^  o  nove  miglia  incontrava  le  Acque  Cutilie    al  pc 
i  Ratignano  poco  al  di  là  da  Civita  Ducale  ,    circa  sette   mi 
distante  da  Rieti.  Da  Cutìlia  la  Salaria  si  dirigeva  ad  Interoa 
oggi  Introdoco  ,  a  sei ,  0  sette  miglia  antiche  ,    che  vi  corris{ 
dono  esattamente.  Indi  la  tavola  Peutingeriana  a  miglia   \%  ri} 
una  stazione  col  nome  di  Foroecri ,  che  noi  col  Cluverio  abb 
preso  pel  Forum  Decii  di  Plinio  ,  da  riporsi  ^  secondo  TOlstcì 
a  S.  Croce  sopra  Bacugno.  Oggi  se  ne  coniano  dieci.  La  Salaria 
toccava  Falacrine  a  miglia  4  dal  Forum  Decii^  eda   16  da  Int 
crea,  che  si  ripone  tra  Ci  vita- Reale  ,  ed  Amalrice  ,  dove  ne  rest 
nome  ,  e  vi  corrispondono  le  distanze.    Un  vico  col  nome  di  Ba 
segnato    nelP  itinerario  di  «Antonino    era  distante    miglia  nove 
Falacrine  ,  che  doveva  alzarsi  ad  Accumoli  ,    perchè  vi   corrisj 
de  1*  odierna  distanza  di  miglia  sette  ,  ovvero  otto.  Ma  che  din 
ielle  due  stazioni  Ad  Martis  ,  e  Surpicano    della  tavola  ,    1* 
distante  miglia   16  da  Falacrine  ,    e  T  altra    sette    dopo    di  es 
Certamente  ^  che  se  queste  miglia  aS  si  aggiungeranno    alle  4 
1^  y  che  seguono  sino  ad  Ascoli  ,    avremo    una  distanza    da  F 
t:rine  ad  Ascoli  di  miglia  4^  t  quandoché  oggi    se  ne  contano 
Abbiam  detto    col  Cluverio  ,    contro  V  Olstenio  ,    che    questi 
luoghi  formavano  una  strada  trasversale   fuori    della  Salaria    v 
r  Umbria  d' incertissimo  sito  ^  che  non  devono  entrare  nella  ne 
indagine.  In  !i  a  nijoHa    10  dal  vico  Badies    si  segna    la  staz 
/4d  Centesiinu:y       ^mtcIic  indicava    il  centesimo  miglio    da  R( 
Questa  somn.        t/v  i.   a  si   può  dedurre    dal  calcolo    delle  mi 


segnate  neli'  itinerario  di  Antonino  da  Roma  al  Centesimo  ^  che 
arrivano  solaodente  a  miglia  07.  Si  dovrà  duncpe  supplire  nn  mi* 
glio  a  Cuiilia  ^  un  altro  ad  ìnterocrea  ,  ed  un  altro  a  Badies  in 
conformità  della  tavola ,  ed  allora  si  avrà  la  giusta  somma  di  100 
miglia.  Dal  centesimo  ad  Ascoli  passavano  la  miglia  ^  ma  prima 
bisogna  riporre  V  altra  stazione  Ad  Aquas  a  miglia  10  da  Ascoli^ 
ed  a  due  miglia  dal  centesimo  ,  che  corrisponde  all'odierna  Acqua 
Santa.  Nella  tavola  però  dobhiam  correggere  la  distanza  di  IX  in 
quella  di  XXII  da  Falacrine  ,  giacché  non  si  deve  tener  conto 
nò  della  stazione  ad  Martis  ^  né  dell^  altra  detta  Sutpicano. 

La  via  Salaria  non  si  fermava  ad  Ascoli  ^  ma  arrivando  alla 
foce  del  Truento ,  volgeva  a  dritta  per  la  riva  del  mare  ^  nell'agro 
Paimense  ,  Pretuziano  ,  ed  Adriano  con  quesl'  ordine   topografico  : 

Neir  itinerario  di  Antonino  qui  sopra  segnato  : 

ASCLO 

CASTRO    TRVENTINO  .    M.    P.   XX    leg.    XIV 
CASTRO    KOVO.    •    •    .    M.    P.    XII 
AOHIAB M.    P.    XV 

Neil*  altro  itinerario  Fia  Flaminia  per  Picenum  Brundusium  : 

CASTRO    TRVfKTINO 

CASTRO    NOVO.    •    .    •    M.   P.  XII 

HAORIAE H.    P.  XV 

OSTIA    ATERM     .    .    .    M.    P.  XVI    Icg.    XII 

E  nelP  altro  A  Mediolano  per  Picenum  : 

TROBNTO    CIVltAS 

CASTRO    GIVITAS.    •    .    M.    P.    XII 

ATibRNO    GIVITAS    .    .    M.    P,    XXIV 

Vediam  ora  ,  dopo  di  questi  tre  itinerarj ,  il  corso  della  stessa  via 
nella  tavola  del  Peulingero  : 

CASTRO    TRENTINO 
FL.    HERNIKVM 

CASTRO  NOVO.  .  .  .  oo  suppic.  XII ,  SBCOudo  V  itinerario 
MACRiNvM  ......  XVIII  di  Antoniuo. 

PINNA VII    leg.    XII 

FL.    GVMARA 

SALINAS VI    leg.    XII 

¥L.    SANNVM 

OSTIA   ATERNI    ...    V 

Da  Ascoli  acTunque  per  miglia  14»  e  non  già  ao  (perchè 
roggi  se  ne  contano  la  )  la  Salaria  toccava  la  foce  del  fiume  Traen- 
te colla  cillà  dello  stesso  nome  ora  rovinata  alla  sua  destra.  Indi 
prendendo  la  riva  dell'Adriatico  a  destra,  e  passando  il  fiume //e/- 
mnus  ^  o  V  Herninum  della  tavola  ,  oggi  Vibrata  ,  ed  il  Suinus^ 
oggi  S^linello  ,  entrambi  memorati  da  Plinio  ,  si  dirigeva  a  Ca- 
stro-Novo a  miglia  antiche  la,  di  cui  si  vedon  oggi  gli  avanzi 
presso  Giulia  Nuova.  Da  Castro  la  Salaria  passando  i  fiumi  Bati* 
nus ,  e  Fomanus  dello  stesso  Plinio  ^  oggi  lordino  ,    e  Vernano  , 
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arrìyava  per  i8  miglia  a  Matrina ,  o  Macrino  città  ,  e  fiume  nel* 
r  odierno  Piamba  ,  dove  terminava  1'  agro  Adriano.  Da  Matrino 
la  via  lasciando  il  mare  ,  si  dirigeva  a  Pinna  per  sette  miglia , 
da  ridursi  a  12  antiche  ,  perchè*  oggi  dal  Piomba  a  Benne  se  ne 
contano  circa  dieci.  Indi  tornando  alia  riva  marittima  incontrava 
le  Saline  presso  il  fiume  Salino  in  poca  distanza  del  Matrino.  La 
tavola  segna  miglia  sei  di  distanza  da  ridursi  anche  aia,  perchè 
oggi  ne  passono  anche  dieci.  Il  sito  delle  Saline  corrisponde  soUo 
Civita  Santangelo  ,  dove  scorre  il  fiume  col  detto  nome.  Indi  la 
Salaria  toccava  Aterno  a  cinque  miglia.  Questa  via  da  Castro 
Trnentino  alPAterno  nella  tavola  Peutingeriana  passa  quattro  fiumi, 
il  primo  è  detto  Neminus^  oggi  Vibrata,  il  secondo  anonima  es- 
ser deve  il  Vomano  ,  il  terzo  detto  Cnmana  corrisponde  dI  Piom- 
ba,  e  Tultimo  col  nome  di  Sarinum  è  senza  fallo  il  Salinus,  Iq< 
vece  però  di  correre  per  tutta  la  spiaggia  del  mare  ,  per  la  quale 
anche  vi  era  una  strada  ^prilicabile  ,  poteva  d?i  Castro-Novo  preo* 
dere  la  direzione  mediterranea  per  Atria  a  migtta  i5  ,  o^j{i  11, 
e  per  Pinna  ,  donde  per  miglia  12  antiche  ritoccando  il  mare,  si 
riuniva  nel  corso  per  le.  Saline.  Cosi  è  segnata  in  alcuni  itinerarj. 
Da  questa  via  Salaria  si  diramava  una  strada  vicinale,  o  tras- 
versale da  Interocrea  ,  che  attraversava  molte  città  de'Vestini,  e 
terminava  ne'  Marsi.  Noi  ne  daremo  il  corso  segnito  nella  tavola 
del  Peutingero  : 

INTEROCREA 

tlSTERNAS  ••••...    X 

£Rvtos  lege  Forulos.  •  iii 

^ITIPiVM  .••.«..•    VII 
PRIFERNO     •«..#.•    Xll 
AVBIA    %•..••••'.    VII 
I^RVSTEMAS.    «•••••    H 
ALBA.     ••....••«    XVin 

MARRVBIO    « XIII 

C£RF1NNA     ••••«•.    VII    Icg.    V 
MONS    IMEV»  ••«';.<    V 

La  via  adunque  cominciando  da  Interocrea  ,  oggi  Infrodoco , 
dal  lato  di  mezzodì  passava  per  Fisterna  a  10  miglia  ,  die  noi 
al)biam  riconosciuto  nella  Testrina  di  Dionisio  città  Sabina  ^  da 
riporsi  nel  sito  detto  le  cisterne  a  tre  miglia  di  là  da  Civita-Tom- 
masa  )  o  dall'  antico  Foruli  ,  verso  Interocrea.  Passava  poi  a  Fo« 
ruli  corrotto  nella  tavola  in  Evulas  a  tre  miglia  ,  che  corrisponde 
al  sito  indicato  dr  Civita-Tommasa  ,  dove  se  ne  trovarono  le  iscri* 
2Ìoni.  Da  Foruli  per  miglia  sette  si  dirigeva  a  Pitinio  ,  di  cui  restano  i 
segni,  ed  il  nome  a  torre  di  Pitino  due  miglia  a  settentrione  di  Aquila. 
Quindi  la  via  s' inoltrava  per  giro  curvo  ,  e  tortuoso  a  Prìsterno 
per  12  miglia  da  Pitino  ,  che  noi  abbiam  risposto  presso  Assergi 
in  un  luogo  ,  che  ne  serba  il  nome.  Di  là  retrocedeva  per  Aveja^ 
oggi  Fossa  y  secondo  le  iscrizioni  ^  riposta  a  sette  miglia   da  Pri* 


itérnn ,  che  coirlspontlono  esallamente  Ira  Fossa,  ed  Assergì.  Poi 
paìsrtv.i  a  due  miglia  per  Fruslema  ,  oggi  Ocre,  lotte  nelle  vici- 
nanze di  Aquila  ,  e  di  là  correndo  ne' Alarsi  toccava  Alba  in  giro 
lorhiosc  tri' monti  per  18  miglia  da  Fnistema  oggi  i5  ,  Marruvio, 
or  S.  Biihtdctto  ,  a  miglia  i3  da  Alba  oggi  dieci,  a  Ccrfennia 
per  mif;li;i  selle  antiche  da  ridursi  a  cinque  da  Marruvio ,  or  Colle 
Armele,  salendo  sn  i  monti  a  miglia  quattro  odierne,  e  finalmente 
s  miglia  cinque  da  Cerfennia  al  Monte  Imeo  ,  oggi  Foica-Carosai 
donde  scendendo  ne'  Peligni  per  Statale  ,  oggi  GorJano  Sicolo  , 
si  univa  per  sei  ,  o  sette  migli»  antiche  a  Coifinio  ,  O'isia  albi  Va- 
leria, Questa  medesima  via  da  jMjrnivio  girando  per  la  riva  me- 
ridionale del  lago  Fucino  conduceva  a  Siihlnqueo  ora  Subiaco  , 
negli  Equi  ,  donde  correva  ad  unirsi  alla  Valeria  a  discoli.  Da 
Aveja  ,  oggi  Fossa  ,  si  osserva  un'  altra  via  ,  quantunque  uon  no- 
tala dflgl"  itinerari  ,  ^^^^  comunicava  co' Peligni.  Essa  era  diretta 
per  la  sinistra  di^l  fiume  Aterno  nella  valle  di  Rajano  sino  a  Cor- 
nnio.  Per  tutto  il  corso  si  vedono  i  tagli  ,  che  vi  fecero  gli  anti- 
chi sul  rivo  sasso. 

VU    VALEHU    FRENT*NA    ED    iPPVLA. 

SlagnJfica  via  consolare  fu  la  Valeria  diretta  da  Uoftii  alla 
foce  del  fiume  Aterno.  Essa  nel  lungo  suo  corsn  era  composta  di 
tre  vie  ,  delle  quali  in  diversi  tempi  l'  un«  all'  altra  si  aggiunse. 
La  prima  ds  Roma  ,  e  propriamente  dalla  porta  Cabina  sino  a 
Tivoli  si  appellava  Tiburlino.  Oltre  l'autorità  degli  scrittori  noi 
abbiamo  varie  iscrizioni  ,  che  l'atteslann. 

Da  Tivoli  sino  a  Cerfennia  ,  or  Colle  Arniele  ne'  Marsi  ,  lo 
stesso  corso  di  via  appcilavasi  Valeria  ,  perchè  costrutta  dal  cen- 
sore M.  Valerio  nell'anno  di  Roma  44'*,  secondo  TJvio  (i)  :  A 
C.  Jiinio  lìubideo  ,  et  ca/lsgn  ejus  t\I.  f^'alerio  Maximo  vide 
per  agros  puliUca  impensa  faclaa.  Di  questa  celebre  vìa  parlò 
ancora  Siraboiie*  /'aìeria  via  a  TiÒure  incipit  ,  liucilqua  in 
Mai'sos  ,   et    Cnrfinium  Peli^nnruin  uròem  pi'imariam. 

Da  Cerfennia  sino  alla  foce  dell'Aterno  lì  Valeria  fu  prose- 
guita dall' iiiip.  Claudio  nell'anno  vni  di-I  suo  impero.  Egli,  sic- 
come attesta  Svetouio  ,  voleva  mettere  in  opera  ì  due  gran  pro- 
getti di  Cesare  ,  cioè  di  formare  un  emissario  per  lo  scolo  del 
Jago  Fucino  ,  0  di  costruire  una  strada  d;il  m.ire  adriatico  pel 
dorso  degli  Appennini  sino  al  Tevere  :  Itti.  Caesar  Jestiriarat 
emitlere  l'acinuin  lacuin  ,  et  viam  munire  a  mari  Supero  per 
Àpenini  dorsum  Ttùerim  usque.  Terminato  il  primo  ,  di  cui  ab- 
Liam  parlato  nella  storia  de'  Marsi  ,  incominciò  la  ituova  via  da 
Cerfi'onia  ,  dove  terminava  la  Valeria  ,  e  la  proseguì  sino  alla  fo- 
ce dell'Aterno,  e  l'appellò  Ciaudia- Valeria.  Fra  le  altre  lesti- 
monianze  noi  orbiamo  una  rara  iscrizione  trovata  in  una  co- 
lonna   milliaria    presso    il  fiume  nel  territorio  dì  Chieli  ,    che    fu 


(0  £'V.  lib.  IX.  cap.  ^3, 
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riferita  dal  Camarra^  dal  Reinesio  ^  dallo  Spon  ^  dal  Fabretti,  dal 

Maratori  ^  e  da  altri. 

Da  altri  monumenti  risappiamo  ^  che  tatto  questo  tratto  di 
yia  aggiunto  da  Claudio  alla  Valeria  ^  si  appellò  ancora  Frateria 
JÌuos;a.  In  una  iscrizione  riferita  dal  Ligorio  ,  e  dal  Pratilli  si 
legge  di  Q.  Giunio  Materno 

CVRAT.   TIAB   AYRBLIAB   APFIAB 
IfOVAB   ET   YBT.    TAIBEIAB 

Queste  tre  vie  \  delle  quali  finora  abbiam  parlato  ,   da  Roma 
ad  Aterno  si  appellarono  poi  col  solo  nome  di  Valeria  ^  dimenti- 
cati i  nomi  di  Tiburtina  ,   e  di  Claudia.  Còsi  è  segnata    selle  ta« 
Tole  itinerarie ,  cominciando  da  quella  di  Antonino  : 
Valeria  ab  Urbe  Adriam  usque. 

BOMA 

TI&VRI M.    P.    XX 

CARSBOLOS.    •    •    •    •    M.    P.    XXlI   Icg.    XT 
ALBA    FYCETIA.    •    .    M.    P.    XXV 

CERFENHIA M.    P.    XXIII    hg.    XIII 

CORFIIflO M.    P.    XVII 

IMTERBROMIO    •    •    •   M.    P.    XI    Ug.    XII 
TEATB   MARRTCINO.    M.    P.    XVII    leg.    XII 
ADRIA.    ••.«•.]!•?•    XIV    leg.    XXIV 

La  tavola  Peutingeriana,  dopo  di  aver  descritto  il  viaggio  delli 
via  Nomentana  da  Roma  per  Tivoli  ,  per  Varia,  or  Vicovaro,  ( 
per  Carseoli ,  volge  per  Sublaqueo  ,  dove  finisce,  quantunque um 
trasversale  portava  a  Marruvio.  Non  era  questa  propriamente  b 
Valeria.  Per  un'  altra  trasversale  da  Carseoli  si  passava  ad  Alba 
e  si  proseguiva  sino  a  Corfinio ,  e  ad  Aterno.  Era  questa  propria 
mente  Ja  Valeria.  Noi  cominceremo  da  Alba  : 

ALDA 

MARRVBIO  .    •  •  XIII 

CERFE^MA.    •  •  VII    Ug.    V 

MOiNS    IMEVS  .  •  V 

STATVLB.    .    .  .  leg*    V 

CORFINIO    •    •  •  VII 

INT£RPR1MVM  .  VII    leg.    XI 

TEA    MARROC.  .  V    leg.    XII 

OSTIA    ATERM  .  XII    leg.    X 

La  Valeria  adunque  da  Roma  passava  per  Tivoli  a  20  migl 
anticbe  ,  oggi  i5  ,  e  da  Tivoli  a  Carseoli  per  miglia  a2.  Il  sii 
di  questa  città  degli  Equi  è  stato  molto  disputato  da'  geografi  m* 
derni.  Il  Cluverio  lo  ripose  nel  villaggio  detto  Arsoli^  ed  alt 
ncli*  odierno  Carsoli.    Dall'  Olstenio  si  osservò  nel  mc^zzo  di  vas 

{nanura  ,  che  si  trova  appresso  i  monti  di  Riafroddo.  Ai^giun| 
'  ab.  Chaupy  ,  che  vi  ha  ancora  il  recinto  delle  mura  di  fabbi 
cazione  incerta,  pezzi  di  pavimenti  forse  della  via  ,  e  molli  niausolc 
La  distanza  da  Tivoli  al  descritto  ;^ito  non  oltrepassa    miglia  i3 


onde  li  mìsnni  di  si  nelP  itinenrio  deresi  rìdoire  a  1 5  antiche. 
Indi  U  Valeria  passara  ad  Alba  Facnia  ,  oggi  Albe  ^  per  miglia 
^  ^  ora  ^o  ,  che  tì  corrispondono  esattamente.  Da  Allia    la    TÌa 
correrà    per    Cerfennìa  ^    oggi  Colie  Armele ,    per    la  distania  di 
miglia  a3  ^  da  ridursi  a   la^o  iS^  perchè  ora  da  Alba  al  Colle 
Armele  ,  se  ne  contano  dieci  incirca.  La  tavola  Peotingeriana  dalla 
cittì  di  Alba  disegna  un'altra  ria  per  Cerfennìa  da  Marrnvio,  or 
S.  Benedetto  ,    a    miglia  i3  da  Alba  ,    che  ri  corrispondono  con 
fatta  esattezza.  La  Valeria  da  Cerfennia  saliva  V  erto  monte  detto 
da'  paesani  Forca-  Garosa  ,    dove  si  ripone    il  nums  Imeus    della 
tavola  a  miglia  cinque  da  Cerfennia  per  giro  tortuoso^  ogg^  ^u^^* 
irò.  Di  qua  srendeva  per  Statnle ,  che  noi  abUlam  riconosciuto    a 
Goriano  Sicolo  ne'  Peligni  per  altre  miglia  cinque  colla  stessa  tor* 
toositì  di  sentiere  ,  ed  oggi  quattro  ,    per    dove    corre  tuttora    la 
via  da  Forca-Carosa  ,  a  miglia  sette  da  Corfinio    ora  sei.    Questa 
città  si  segna  nell'itinerario  di  Antonino    a  miglia  17  da  Cerfen« 
nìa  ^  che  combina  colla  tavola  del  Peutingero  ,   e  colle  i4  odier* 
ne.  Arrivata  la  Valeria  a  Corfinio  ,  invece  di  volgere  a  destra  per 
Solmona ,  o  a  sinistra    pe'  Vestini  ,    seguiva    ad  oriente    il    corso 
dell' Atemo,  non  già  per  l'odierno    ponte  di  Penti  ma ,    ma    bensì 
per  la  collina ,  ed  indi  trovava  il  pago  Interpromio  a  miglia  un- 
dici ne'  Marrucini  ,  da'  noi  corretto  in  dodici.  Noi  V  abbiam  ripo- 
sto nella  taverna    di  S.  Valentino    a  destra  dell  Atemo ,    dove    si 
contano  oggi  circa   10  miglia  da  Corfinio.    Quindi    è  falsa    la  di- 
stanza segnata  nella  tavola  di  miglia  sette.  Finalmente    la  Valeria 
da  Interpromio  saliva  a  Teate  per  17  nel  primo,    e    per    cinque 
miglia  nel  secondo  itinerario  ,    oggi  se  ne  contano    10    con    tutta 
1'  erta  salita  ,  onde  pare  ,    che  la  giusta  distanza  si  debba  ridurre 
a  miglia  antiche   la.  Da  Teate  si  passava  ad  Aterno  città  ,  e  fiu- 
me per  miglia   la  nella  tavola,    da    ridursi  a  c) ,    o  10  ,    perchè 
oggi  se  ne  contano  sette  ,  ovvero  otto.  Questo  tratto  di  strada    si 
appellava  Salaria  ,    come  leggesi  in  molte  carte    de'  bassi  tempii 
Ecco  il  fine  della  V^aleria. 

Passiam  ora  a  vedere  la  continuazione  della  Valeria  ,  e  della 
Salaria  lungo  la  riva  del  mare  a  destra  dell^Aterno  ,  oggi  Pescara^ 
per  Ortona  ,  Anxano  ,  Istonio  ,  Larino  ,  Ergizio  ,  Siponto  ^  sino 
al  fiume  Aufido  ,  giacché  tutto  il  lungo  restante  corso  dal  lato  di 
Bari  fu  descritto  nella  via  Appia.  Noi  ^  secondo  il  nostro  solito  , 
esporremo  prima  gì'  itinerarj  colle  necessarie  rettificazioni.  In 
quello  di  Antonino  Via  Fiaminia  per  Picenum  Brundusiuni  si 
legge  ,  arrivando  al  fiume  Aterno  : 

*  OSTIA   ATERM 

AKGVLO M.  p.  X  Errore  de'  copisti.  Que- 

ORTONA M.  F.  SI  Sta  cittÀ  è  al  di 

ANXANO M.  F.  xiii/e^.  X   là  o  al  settentrio« 

HisTONios M.  p.  xiYieg.  XX  ne  dall'Ateruo. 

VSCOSIO M.    ?•    XV 
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AAEirio M.  p.  xiy  leg*  XII 

COBNELI M.    P.  XXVI 

POWTB  LOSCO M.  P.  XXX 

«IPVWTO M.    P.  XXX 

SAL1MS M.    P.  XV    leg.    XXI 

AVFiofiKA  ieg.  Àiffidus  .  M.  p.  xxxx  ieg.  ir 
Vediam  ora  la  tavola  Peutingeriana  : 

OSTIA    ATERNI 

FLVVIVS    CLOCORIS    leg.   FaUFUS 

ORTONA XVl   leg.    XI 

AMAIVO XI    leg.    X 

ANJvvM  leg.  Aroocin  ••.'...  in  leg.  vi 
pallanvm mi  leg.  xii 

ISTONIVM XII 

LARI^VM XXIII 

TEANO    APVLO XII    leg.    XVIII 

ERGITI  VM XVIII 

SIPONTO XXV    leg.    XX 

ANXANO IX 

SALIMS XII    leg.    XVI 

AVFiNVM  leg.  Àufidus XII  leg.  iv 

Questa  via  qai  segnata  ne'  tempi  antichissiini  si  appellò  Frai 
tana  ,  perche  attraversava  la  regione  Frentana  da  Aterno  sino 
Larino  ,  e  poi  dicevasi  Àppula  sino  al  fiume  Ofanto.  Pei  grao^ 
restauramcnti  ,  the  fece  a  questa  via  V  imp.  Trajano  ^  essa  poi  ' 
nome  acquistò  di  Trajana- Frentana.  11  seguente  marmo  fu  rii 
venuto  alla  riva  dd  fiume  Sangro  ,  dove  Trajano,  fece  alzare  « 
nobile  ponte  ; 

IMP.    HI.    VLP.    KERVA    TRAIANVS 

CAISAR    AVG.    PONT.    MAX.    TBIB.TOT.    COS.    III. 

P.    P.    VIAM    LAPIDIBVS    STRAVIT    PONTEM    FECIT 

SVBSTRVCTIONES    ADDIDIT 

La  via  Frentana  adunque  da  Àterno    passava    il  fiume  Forc 
Pam  US  in  Ialino  ,  corrotto  nella  tavola  in   Clocons  ,  e  quindi  ( 
Ortona  per  nove  miglia  odierne  ,    che    corrispondono    alle    undì 
dcir  itinerario.    Bisogna  però  avvertire    il    gravissimo    sbaglio    d 
copiatore,  che  trascrisse  Angulum^  or  Civita  Santangelo ,  tra  Ati 
no  ,  ed  Ortona  ,  invece  di  situarla  nella  Salaria  dopo   Atria.  P^ 
ciò  noi  non  fareiu  alcun  conto  di  quesl^oppido  nella  via  Frentai 
Da  Ortona  ia  via  passava  ad  Anxano  per  miglia  otto  odierne ,  e 
corris[iondono  a    io  antiche.    La    medesima    tavola  poi  segna    u 
mansione  col  nome  di  Annam  a  miglia  tre  da  Anxano  ,    che  d 
r  Ohtcnio  si  lesse  Sangvum  ,  ma  forse  era  scritto  Amnem    per 
stesso    fiume.    Quantunque    il  Sangro  scorra   per  cinque  miglia 
mezzodì  di  Lanciano  ,  pure  V  indicazione  della   tavola     si  adatta 
questo  fiume.   Noi  perciò  V  abbiam  corretto  a  miglia  sei.  Dal  5 

grò  si  segna    in  seguito    una  via  trasversale  (  invece  di  corren 


linea  retta  ad  Istonio  )  su  de'  monti  a  Fallano  per  cpattro  miglia. 
Tutti  i  geografi  hanno  ignorata  V  esistenza  di  cpiest'  antichissimo 
castello  I  come  si  argomenta^  dalle  sue  mura  ciclopiche  ,  al  di  là. 
da  Atessa  in  tenimento  della  terra  di  Tornareccio.  È  assai  man* 
cante  però  la  distanza  di  quattro  miglia  ,  invece  di  la  antiche  ^ 
|[idccliè  oggi  dal  passaggio  del  Sangro  a  Fallano  ne  scorrono  dieci 
incirca.  Rivolgendo  la  direzione  pel  mare  da  Fallano  la  via  toc-» 
cava  Istonio ,  oggi  Vasto  ,  a  dodici  miglia  di  distanza  ,  che  vi 
corrisponde  giustamente.  U  Itinerario  di  Antonino  ^  che  corre  di'» 
rettamente  per  |a  riva  del  mare  ,  segnò  tra  Anxano  ,  ed  Istonio  la 
distanza  di  a5  miglia  da  ridursi  a  io  ,  perchè  ora  ne  scorrono 
16  ,  o  17.  Dopo  Istonio  lo  stesso  itinerario  indicò  Uscosio  a  mi* 
glia  i5  ,  che  noi  abhiam  riposto  tra  il  fiume  Sinarco  ,  e  la  terra 
di  S.  Giacomo  ,  ossia  tra  Termoli  ^  e  Guglionisi.  £  distante  da 
Vasto  per  miglia  la  ,  o  i5^  che  coincidono  colle  i5  antiche.  Si 
passava  poi  a  Larino  corrotto  ne'  tempi  bassi  in  Jrenio  a  i4  da 
Uscosio  )  da  ridursi  aia,  perchè  oggi  ve  ne  passano  nove.  Con 
questa  rettificazione  noi  avremo  la  distanza  di  miglia  antiche  27 
tra  Istonio  ,  e  Larino  per  la  via  di  Uscosio  ,  oggi  circa  22  ,  e 
non  già  2^,  Questo  tratto  di  via  correva  lungo  la  riva  d«l  mare 
passando  il  Trigno  per  Interamnia  ,  oggi  Termoli  ,  e  salendo  tra 
il  fiume  Asinarco  ,  e  la  terra  di  S.  Giacomo  per  Guglionisi  arri-- 
vava  a  Larino  per  la  sinistra  del  fiume  Tiferno.  L'  altra  via  più 
diretta  è  segnata  nella  tavola  a  miglia  23  ,  che  corrispondono  alle 
20  odierne.  ^ 

Lasciando  Larino  ,  clie  ancor  regge  in  piedi  ,  la  via  si  diri- 
geva a  Teano  Appulo  in  Apulia  a  miglia  12  antiche.  La  situazio- 
ne di  questa  distrutta  città  fu  da  noi  riposta  alla  riva  destra  del 
Fortore  ,  dove  s'  alza  il  celebre  ponte  detto  di  Cintate  ,  appunto 
perchè  là  sorgeva  Teano.  Ne  restano  oggi  le  grandi  ruine.  La  se- 
gnata jdistanza  di  miglia  12  deve  ridursi  a  18  secando  Cicerone 
iieirorazio/?^  per  Cluvenzio,"  e  perchè  oggi  se  ne  contano  circa  i5. 
Sì  passava  indi  ad  Ergitium  per  miglia  18  da  Teano  Appulo  ^ 
che  dall'  Olstenio  fu  fissato  a  S.  Severo  ,  o  ne'  suoi  dintorni  ^  ma 
noi  avendo  avuto  riguardo  all'  esattezza  della  distanza  P  abhiam 
situato  alla  riva  del  fiume  Triolo  ^  dove  s' imbocca  nel  Gandelaro. 
Qui  combinano  le  miglia  i3  della  tavola  da  Teano  ,  perchè  oggi 
$e  ne  contano  i5  ,  e  non  già  a  S.  Severo  ,  che  dista  10  miglia 
da  Teano,  L' itinerario  di  Antonino  fa  menzione  di  due  altre  man- 
sioni ',  r  una  appellata  Corneii  a  miglia  26  da  Larino  ,  e  V  altra 
Ponte  Longo  a  3o  da  questo.  In  esso  non  si  segna  né  Teano,  e 
ne  Ergizio.  Le  descritte  distanze  sono  alteratissime ,  che  se  si 
uniranno  alle  altre  ,  che  seguono  ,  sino  a  Siponto  ,  oggi  Manfre« 
donia  ,  formeranno  un  intervallo  da  Larino  a  Siponto  di  miglia 
^6  ,  quandoché  oggi  se  nò  contano  4^.  Io  non  ho  voluto  rettifi- 
car queste  distanze  ,  ma  sono  di  opinione  ,  che  per  cornbli  si 
dovesse  scrivere  cliternia  ,  città  situata  nelle  vicinanze  di  Larino, 
di  cui  abbiam  parlato  ,  e  che  per  fomtb  longo    si    debb^  inten^ 
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dere  il  celel)re  ponte  di  Trajano  sul  Fortore ,  di  coi  al  tempo  d 

PoUidoro  restavano  le  ingenti  mine  di  sassi  riquadrati.  Tornii 
ora  alla  via.  Arrivata  ad  Ergizio  correva  in  linea  retta  a  Sipoa 
per  la  falda  del  monte  Gargano  ^  attraversando  il  Candelaro  ^  d 
fu  il  Cerbalus  di  Plinio  per  miglia  18  ,  da  ridarsi  a  ao ,  perd 
oggi  se  ne  contano  circa  17.  La  strada  radendo  la  riva  del  ma 
a  mezzogiorno  correva  ad  Anxano  per  miglia  nove  ,  che  noi  a 
bìam  riconosciuto  alla  torre  di  Rivoli  situata  nel  mezzo  tra  il  1 
go  Salso  ,  e  la  palude  Salapina.  Ai  presente  vi  ha  la  distanu 
circa  sette  miglia.  Quindi  toccava  le  Saline  a  miglia  la  megi 
16,  oggi  12,  che  corrispondono  al  luogo  delle  odierne  Saline 
di  qui  traghettava  il  fiume  Aujidus  a  quattro  miglia  antiche,  i 
vece  di  la  per  error  del  copista ,  o  di  40  nell'itinerario.  La  sti 
da  proseguiva  per  tutta  la  riva  del  mare  sino  a  Brindisi  ,  ed  and 
più  oltre,  di  cuiahhiam  fatto  discorso  nell'esposizione  della  via  Appi 
Da  questa  descritta  via  si  diramavano  due  altre  trasveisal 
o  vicinali  ,  la  prima  da  Teano  Appulo  a  Boviano  ,  e  F  altra 
Siponto  per  Luceria  a  Benevento.  Eccone  gli  esemplari  della  tam 

TBAIIO   APVLO 

GEfiONVM Vili    le^.   XVIII 

AB   PTKVM IX 

AD    GANAI.£S SUpph  X 

BABiANA  /eg.  Bovianum  •  xi 

SIPOlfTO 

ARPOS XXI 

PRABTORIVM   LAVBRIANVM    .   Villi 
NVCERIAB   APVLAE 00 

ABRAS  leg.  Aecas.  •  •  •  •  oo 

AEQVO   TVTICO XVIII 

FORO    MOVO XII 

BENEVENTO X 

La  prima  adunque  prendendo  principio  da  Teano  correva] 
otto  miglia  a  Gerione  famosa  città  {>er  la  residenza  di  Annibi 
Se  tanti  scrittori  avessero  gettato  V  occhio  in  questa  tavola  ,  a 
avrebbero  riempite  le  carte  di  sogni ,  collocando  Gerione  a  G< 

Snoia  presso  il  fiume  Ofanto.  Noi  T  abbiam  fissato  tra  Casacali 
a  ,  e  Montorio  alla  destra  del  fiume  Cigno ,  dove  ne  resta 
contrada  col  nome  di  Gerione.  Le  otto  miglia  antiche  però 
Teano  Apulo  si  dcbbon  corre^^gere  in  xviii ,  perchè  oggi  ne  p 
sano  i5.  Indi  passava  ad  una  stazione  detta  AdVirum  per  mig 
nove,  che  devesi  riporre  piesso  Campolieto  ,  e  propriamente  i 
taverna  ,  oggi  sette  ,  ovvero  otto  miglia  dal  sito  tra  Gasacalem 
e  Montorio.  Di  qua  correndo  sempre  una  linea  retta  arrivava  . 
1*  allra  stazione  detta  Ad  Canales  senza  indicazione  di  distai 
dalla  stazione  Ad  Pirum  ,  e  poi  per  miglia  undici  a  Bahia 
corrotta  da  Bovianum.  Roi  avendo  avuto  riguardo  a  quesl'  ultii 
posizione  abbiam  riposto  la  mansione  Ad  Canales  presso  Camj 
Lasso  I  supplendo  la  distanza  di  miglia  dieci  dalla  stazione  adf 
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rum^  che  vi  corrisponde  esattamente.  Di  qua  finalmente  passava 
a  Boviano  per  miglia  xi ,  che  corrispondono  alle  nove  odierne» 
Yeniam  ora  alla  seconda  via  vicinale.  Ella  incominciava  da 
Siponto ,  e  secondo  la  tavola  riportata  per  ai  miglia  antiche  con* 
duceva  ad  Arpi ,  o  Argirippa  ^  che  noi  abhiam  riposto  nel  sito 
fin  oggi  appellato  jirpi  a  cinque  miglia  da  Foggia  dal  Iato  di 
Manfredonia.  U  odierna  distanza  dal  sito  di  Siponto  a  quello  di 
Arpi  di  miglia  17  combina  assai  bene  coli' antica.  Quindi  incon* 
tra  va  una  stazione  col  nome^  di  Praetorium  Las^erianum  a  nove 
miglia  da  Arpi  ^  che  ,  secondo  V  Olstenio ,  devesi  riconoscere  nel 
luogo  detto  Laconlcello  tra  Arpi ,  e  Lucerà.  Questo  villaggio  ora 
distrutto  si  legge  nella  carta  dei  Magini.  Indi  si  segna  Nuceria 
Jpula  ,  invece  di  Lucerfa ,  che  ancor  regge  al  tempo ,  ed  Aecas^ 
oggi  Troja  ^  senz'  alcuna,  indicazione  di  distanze.  Arrivata  a  Tro- 
ja  ,  la  via  scendeva  ad  Equotutico  a  miglia  antiche  18  ,  che  noi 
abbiam  descritto  a  S.  Eleuterio  presso  Ariano  ,  dove  si  contano 
miglia  i5  da  Troja.  Ad  altre  miglia  la  la  via  in  giro  tortuoso 
passava  a  Foro  Novo  tra  Peduli  ,  e  Buon  albergo  oggi  nove  , 
dove  ne  resta  il  nome ,  e  finalmente  ad  altre  miglia  10  ^  oggi 
otto  y  arrivava  a  Benevento. 

VIA      LATINI. 

Fu  cosi  appellata  ,  perchè  attraversava  molte  città  de'  Latini. 
Era  questa  una  delle  tre  vie  nobilissime  ^  di  cui  parlò  Strabone  ; 
praeclarissimae  sunt  via  j^ppia  ^  Latina  ,  Valeria.  Essa  usciva 
dalla  porta  Latina ,  e  passava  per  le  segqenti  città  segnate  nel* 
V  itinerario  di  Antonino ,  e  nella  tavola  Peutingeriana  : 

ROMA 

AD   DECIMVM   ....    X 

ROBORARIA  .....    VI 

AD  piCTAs XVII  leg.  viir 

GOMPiTVM  ANAGNiN.  XV  hg.  xiii  miglia    antiche    Sj    sin 

sotto  Anagni ,  oggi  So. 
Qui  la  strada  arrivava  sul  principio ,  quando  il  vecchio  Lazio  non 
più  oltre  si  stendeva  ,  indi  conquistati  i  vicini  pae3Ì  >  si  uni  colla 
via  Prenestina  ,  e  proseguiva  : 

FERENTINO   .....    Vili 
FRVSINONB  .....    VII    Icg.    IX 

FREGBLLIS XIV 

FALVATERRA     ....    Ili 

AQviNo Vili  leg.  IX 

CASINO  .......    VII 

Di  qua  una  via  volgeva  per  Yenafro ,    di  cui  parleremo  ^    t  C0i> 
X'endo  per  Benevento  si  univa  colPAppia. 

Yeniam  ora  alla  tavola  del  Peutingero  : 

ROMA 
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'  (  mancanza  ) 

AD   BIVIVM O 

COMPITO   ÀNAGIflNO.    X 
FERENTINO  •    ....    IX 

FABÉATERIB VII    leg.   XSL 

MELFEL.    •••...    tv    . 

AQVINO IV   leg.   ▼ 

«ASINVIS    ......    IX   leg.   VII 

AD   FLEXVM Vili 

VEANO   SEDIGINO    .    •    IX   Icg.   XVI 

CALES III  leg.   V 

GASILINO VII 

CAPVA Ili 

E  qui  si  univa  colla  via  Appia. 

mina  altro  ha  ben  descritta  questa  via  ,  oltre  de'  riportati 
itinerari,  quanto  S  trabone ,  che  la  inette  a  paro  dell' Appia,  t 
della  Valeria.  La  Latina  correva  in  mezzo  di  queste  due  vie^Tol* 
gendo  la  Valeria  pe' Sabini  ne'  Marsi  a  sinistra  ,  e  TAppia  a  de- 
stra verso  il  mare. 

La  Latina  adunque  uscendo  da  Roma  toccava  la  stazione  Jd 
X  ^  perchè  distante  dieci  miglia    dal  milliario  ,    oggi    Morena ,  o 
presso  la  villa  Cìampini ,  secondo  T  ab.  Chaupy ,    dove   si  trovò 
una  colonna  milliaria.    Indi  passando    sotto  i  monti    di  Tuscolo, 
oggi  Frascati ,  e  presso  Algido  ,  oggi  Osteria  delF  aglio  ,  arri» 
vava  secondo  S trabone  ,    e    gP  itinerarj ,    alla  stazione  Ad  Pietas 
per  alcune  dipinte  taverne.  11  Gluverio  (i)  opinò  ^  che  la  stazione 
Ad  X  combini  col  vico  Borghetto  ,  ma  Y  Olstenio  (a)    fu   di  pa» 
rere  ,  che  fosse  nelP  odierno  casale  de*  cenci  ,  dove  appajano  tc- 
stig]  dell'antica  via.  Dopo  altre  sei  miglia  dal  Decimo  la  via  pas- 
sava per  Roborarìa  ^  altro  albergo  di  riposo ,  che  il  Gluverio  ri- 
conobbe neli*  osteria  della  Molara  y  una  volta  terra  abitata  ,  oggi 
distrutta  ,    e    V  Olstenio  (3)  a  Borghetto  ma  si  direbbe    miglior- 
mente a  Rocca  di  Papa.  Per  questa  direzione  la  via  correva  nella 
valle  tra  i  monti  Albani  a  destra  ,  e  Tuscolani  a  sinistra  ,   e  pel 
territorio  di  Algido  ,    finché    si  arrivava  ^d  Pietas.    U  itinerario 
di  Antonino  segnò  miglia  17  da  Roboraria  ad  Pietas  ^    corrette 
dair  Olstenio  in  16,  che  io*  ridurrei  ad  otto,  perchè  altrimenti  le 
distanze  sor|)esseranno    il  punto  di  Ferentino    primo  sito  abitato  , 
che  ancora  esiste.  Il  Gluverio  ,  e  V  Olstenio  ,  che  non  presero  in 
questo  corso  per  punto  fisso  Ferentino,    che    dista  38  miglia  da 
Roma  ,  si  spaziarono    a  congetture  immaginarie    per  ritrovarne  i 
siti.  Noi  crediamo,    che   il    diversorio  Ad  Pietas   debba    fissarsi 
presso    il  monte  Fortino  ,    che    dista  20  da  Roma    corrispondenti 
alle  a4  antiche    da    noi  descritte.    L*  ab.  Ghaupy  vi  trovò  tuttora 
tracciata  V  antica  via  con  pezzi  del  suo  antico  pavimento. 

(1)  CUwer.  lib.III.  cap.^.  (3}  Id.  ibid.  p^f-  197- 

(3)  Bolft.  ad  CIu9m  pag.  ig6.  • 
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La  via  Latina  unendosi  qui  colk  Freneslina  formara  un  bi- 
vio y  che  nella  tavola  Peutingeriana  e  detta  Jéd  Bmum  corrotto 
in  alcuni  esemplari  Ad  Birium.  Corrisponde  al  sito  detto  S.  Ila* 
rio  ,  secondo  V  Olstenio  (i).  Nella  tavola  mancano  le  altre  man- 
sioni da  Roma  al  Bis^ium  ^  e  perciò  il  numero  x  della  distanza 
ivi  segnata  non  deve  riferirsi  al  Bmum  ^  ma  sibbene  ad  altro 
luogo  anteriore  ,  che  si  trovava  nell*  intervallo. 

Gr  itinerarj  fanno  poscia  passare  la  Latina  per  Compitum  ^  o 
Compitum  Anagninum  ,  cioè  per  un  quadrivio  sotto  Ànagni ,  a 
miglia  i5  dalle  Taverne  dipinte ,  eie  dal  Bivio ,  che  secondo 
V  Oistenio  n«l  luogo  citato  ,  corrisponde  all'  osteria  di  Anagni  ^ 
dove  si  ravvisa  un  gran  pezzo  delT  antico  pavimento.  Io  credo  ^ 
che  la  distainza  dal  Compito  alle  Taverne  dipinte  non  sorpassasse 
le  i3  miglia  ,  e  perciò  il  Bivio  dalle  Taverne^  si  deve  fissare  a 
miglia  tre  presso  M.  Fortino ,  ed  il  Gompitum  presso  il  ponte  di 
Vilìamagna  ,  che  formano  in  tutte  miglia  5o  odierne  da  Roma. 

Passava  indi  a  Ferentino  ,  che  si  segna  a  miglia  8  ,  ovvero 
9  dal  Compito  ,  oggi  miglia  sei  collo  stesso  nome.  Ferentino  era 
la  prima  città  ,  che  da  Roma  s' incontrava  per  la  Latina  ,  e  per* 
ciò  anche  via  Ferentina  era  appellata.  Questa  mancanza  di  terre 
abitate  fece  segnare  il  corso  di  questa  via  per  mansioni  di  osterie^ 
cioè  Ad  decimum  ,  Boboraria ,  ad  Pietas ,  ad  Bivium ,  ad  Com* 
pitum.  Ecco  adunque  dallo  Taverne  dipinte  a  Ferentino  le  spazio 
di  22  miglia  antiche  ,  che  corrispondono  alle  i8  moderne  ,  dal 
sito  priiba  Monte  Fortino  a  Ferentino,  ed  alle  4^  antiche  da  Ro- 
ma ,  oggi  58  incirca. 

Continuava  la  via  per  Frusinone  a  sette  miglia  ,  oggi  anche 
sette,  onde  pare,  che  debbano  ridursi  a  nove  antiche  ^  dove  scorre 
il  fiume  Cosa  rammentato  da  Strabone. 

Da  Frusinone  si  toccava  FregcUe  a  il\  miglia  antiche.  La 
tavola  del  Peutingero  la  preterisce,  perchè  allora  era  distrutta.  li'sito 
di  Fregelle  è  stato  con  ottimi  argomenti  ben  riconosciuto  a  S.Gio* 
vanni  In  carico  (  prima  città  di  questa  via  nel  nostro  regno  )  dal 
laborioso  Pasquale  Cayro  nelle  sue  notizie  istoriche  delle  città 
del  Lazio  contro  il  parere  di  coloro  ,  che  la  riposero  a  Ponte- 
corvo  ,  o  Ccprano  ,  secondo  T  ab,  Chaupy.  Vi  corrisponde  esatta- 
mente la  distanza  in  la  miglia  moderne.  A  Pontecorvo  non  pas- 
sava certamente  la  via  Latina  ,  che  da  Fregelle  tendeva  diretta- 
mente ad  Aquino. 

Prima  di  arrivarsi  a  Fregelle  un  ramo  di  questa  via  si  diri- 
geva sul  fiume  Trerus  di  Strabpne  ,  oggi  Tolero  ,  che  si  unisce 
col  Liri  ,  e  subito  si  arrivava  a  Fabrateria.  Le  sue  antiche  ruine 
si  vedon  oggi  nel  luogo  detto  la  Pescara.  Era  distante  miglia 
undici  da  Fregelle  ,  e  tre  da  Fresche  oggi  due.  Fregelle  era  ba- 
gnata da  due  lati  dal  Liri  ,  in  cui  aveva  due  ponti  ^  T  uno  dalla 
parte  di  Roma  ,  e  V  altro  di  Aquino  ,  di  cui  restano  molti  avanzii, 


(i)  Holst*  ib.  pag.  igS. 
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Da  Fabrateria  ^  e  da  Fregelle  la  Tia  per  hd  ramo  a  sinistra 
passava  ad  Arce  ,  ad  Arpino  ,  a  Sora ,  e  poi  ne'  Marsi  ^  ed  a  de<- 
atra  ,  ossia  la  Latina ,  era  diretta  sul  fiume  Melpi ,  o  Melfi  ^  detto 
Melfel  nella  tavola,  che  si  unisce  colLiri.  Distava  quattro  miglia 
da  Pabrateria.  La  tavola  fissa  quattro  miglia  tra  u  Melpi ,  ed 
Aquino  invece  di  cinque  ,  perchè  oggi  ne  passano  quattro  ,  ed  in 
conseguenza  dobbiamo  leggere  nove  nell*  itinerario  tra  Fabrateria , 
ed  Aquino ,  che  corrisponaono  alle  otto  odierne.  Sul  Melfi  restano 
ancora  gli  avanzi  del  ponte  presso  la  chiesa  di  S.  Vito. 

Nefil'  itinerarj  da  noi  riportati ,  se  ^i  calcola  la  serie  delle 
miglia  da  Roma  ad  Aquino  colle  nostre  rettificazioni  ,  si  troverà 
la  somma  di  78  antiche  corrispondenti  alle  65  odierne.  Questa 
somma  di  miglia  78  corrisponde  alki  colonna  miUiaria  ^  che  si 
trovò  presso  Aquino ,  in  cui  leggevasi  : 

G.    CALVISIVS   e.   F« 

jSABinVS   COS. 

IMP. 

LXXVIIl 

txxv 
In  altra  trovata  due  miglia  di  la  d'Aquino  si  lesse  (i)  : 

e.   CALVISIVS   e.    F. 

SABINVS    COS. 

LXXX 

Da  Aquino  la  via  Latina    toccava  Gasino  a  sette  miglia   nel 
V  itinerario  ,  ed  a  ìiove  nella  tavola.    Questa  seconda   %  mendosa 
perche  oggi  tra  Aquino  ,  e  Casino  se  ne  contano  sei.    Io  ho    ra\ 
visato    gli  avanzi  della  Latina    per  la  via  detta  vecchia  ^    che   d 
Aquino  è  diretta  sino  alle  fontanelle  di  prospetto   alla  chiesetta  ( 
S.  Scolastica,  e  di  qua  correva  coir  odierna  via  nuova  sino  a  C2 
sino.  Presso  Casino  scorre    il  fiume  Vinnio ,    ora    detto   Rapido 
che  bagnava  T  amena  villa  di  Terenzio  Varrone    (a).    Qui    tcrm 
nava  da  questo  Iato  la  via  Latina  ,  secondo  Strahone  ,    e   l' itim 
rario ,  perchè  il  Lazio  nuovo  non  passava  più  avanti.    Tuttavia 
strada  proseguiva  per  Venafro  ,  per  Teano  ,  per  Alife  ,    per  Tel 
sia  ,  e  per  Benevento  ,  quantunque  non  potesse  chiamarsi  col  n 
me  di  Latina  ,  perchè  queste  città  non  fecero  mai  parte    del  L 
zio.  Eccone  T  itinerario. 

CASINO 

VENAFRO    ....    XVI 

TRANO XVIII 

ALIFIS XVII    leg.    XIV 


^ 


(0  V.  Cayro  Notile.  ddLaxiop.  ^5.       (2)  rarn  de  R.  R.  lib.  IH.  cap 
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TELESIA XXV  leg.   XII 

BENEVENTO  .    .    •    XVIII   Ug.   XV 

Oggi  da  Casino  a  Venafro  si  contano  miglia  i4  »  corrispon* 
denti  a  16  antiche:  da  Venafro  a  Teano  miglia  i5,  o  16  odierne 
che  combinano  colle  18  antiche:  da  Teano  ad  Atife  miglia  la^ 
die  corrispondono  a  14  ,  e  non  a  16  antiche  con  giravolte  su  de* 
monti  :  da  Alife  a  Telesia  miglia  10  ,  che  non  convengono  colle 
25  antiche  ,  invece  di  1 2  ,  e  finalmente  da  Telesia  a  Benevento 
si  contano  miglia  la  ,  che  nemmeno  combinano  colle  18  antiche^ 
invece  di   i5  o  16  miglia.  Torniamo  alla  Latina. 

Nella  tavola  Peutingeriana  riportata  sul  principio  dopo  Casi* 
no  si  traccia  la  vera  continuazione  della  Latina  da  Casino  ad  Fle^ 
a:um  per  otto  miglia  antiche  ,  da  Flexum  a  Teano  Sidicino  per 
nove  ,  da  Teano  a  Cales  per  tre  ,  da  Cales  a  Casilino  per  sette  , 
dove  si  univa  coll'Appia  ,  come  si  ha  da  Strabone  :  Latina  in 
jippiam  incidens  apud  Casilinum  ,  e  finalmente  da  Casilimo  a  Ca- 
pua  per  tre  miglia ,  dove  finiva. 

Oggi  da  Casino  ad  Flexum ,  ossia  ad  uno  svolgimento  di 
via  a  sinistra  nel  declivio  de' monti,  tra  Casino,  e  Teano,  e  pro- 
priamente a  S.  Pietro  infine  ,  passano  sette  miglia  da  equivalere 
alle  otto  antiche.  Il  Cluverio  confessò  ingenuamente ,  ch'egli  igno- 
rava questo  sito ,  ma  TOlstenio  (ji)  decise ,  che  locus  ad  Flexum 
est  sub  pago  S.  Petri  in  fine ,  unde  via  ,  quae  Fenqfrum  ,  a^- 
gue  inde  Aeserniam  ducit ,  sinistrórsum  divertit  per  monteSé 
Flexus  autem  diciiur ,  quia  via  Latina  a  recto  utrinque  tra^ 
mite  procuri  ens  ^  hic  Jlectitur  ^  ac  sinuatur^  circa  montem  Ro- 
tundum  ,  ut  vocant  ,  qui  in  media  procurrit  via  ,  ubi  magna 
antiquitaium  vestigia.  Alla  JVunciata  longa.  Io  da  S.  Germano  ^ 
o  dal  sito  dell'  antico  Casino  ,  ho  ravvisato  le  vestigia  della  La- 
tina a  costo  della  strada  nuova  ,  cioè  dalla  parte  di  mare  nel 
profondo  del  declivio  ,  giacche  la  nuova  è  diretta  sotto  la  falda 
de'  colli  e  specialmente  del  monte  Leucio  ,  ed  ho  veduto  chiara- 
mente ,  che  la  stazione  ad  Flexum  doveva  vedersi  sotto  appunto 
a  S.  Pietro  infine  ,  come  V  Olstenio  1'  aveva  saggiamente  predi» 
cato.  Arrivata  la  Latina  in  questo  sito  doveva  dividersi  in  due  ra- 
mi. Nel  primo  a  sinisitra  venendo  da  Casino  ,  andava  a  Venafro^ 
come  si  legge  nell'itinerario  di  Antonino  a  miglia  16  antiche, 
^ggj"  *4  incirca,  che  si  dice  la  Nunziata  Longa  da  un' antiqo 
castello  oggi  distrutto ,  e  dove  di  tratto  >in  tratto  si  vedono  i  pezzi 
dell'  antica  selciata. 

Dall'altro  ramo,  ossia  per  la  Latina,  dal  sito  Ad  Flexum  a 
S.Pietro  in  fine  si  andava  a  Teano  ,  per  i3  miglia  moderne,  che 
non  corrispondono  alle  nove  antiche.  L' Olstenio  corresse  il  nu- 
mero della  tavola  da  IX  a  XIIII ,  e  ne  fece  questo  calcolo  (a)  : 
due  miglia  da  S.  Pietro  in  fine  a  S.  Giovanni  sotto  Mignano  , 
indi  tre  migha  alla  taverna  di  santa  Felice  ,  ad  Rufas ,  e  tre 
altre  alla  taverna  delle  Corregge  ,  e  finalmente  altre   sei  a  Teano 

(1)  Holst.  ib.  pag.254-  W  Solst.  ib,  pag-.  255. 
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per  la  via  di  madama  Zarra  »  ioft  st  ravvisano  le  vestigia  della 
Latina  sia  sotto  Cajanello  vecchio.  Ma  qui  V  Olstcnio  non  avvertì 
la  dilTerenza  del  miglio  antico  col  moderno,  e  del  quinto  di  me* 
no ,  che  T  antico  avea-^ul  moderno.  Se  da  S.  Pietro  in  fine  o  dai 
Flexum  a  Teano  egli  contò  14  miglia  pioderne  ,  bisogna  dire  ^ 
che  vi  corressero  16  antiche.  A  buon  conto  oggi  da  Casino  a 
Teano  s*  interpongono  ao  miglia  ,  ch^  equivalgono  a  a4  antiche , 
come  noi  abbiamo  rettificato  ^  per  un  sentiero  aspro  ,  e  tortuoso, 
Oggi  non  si  batte  più  questa  via  ,  ma  la  nuova  è  diretta  per  la 
taverna*  di  Cajanello.  Del  resto  per  tutto  il  corso  descritto  dal- 
l' Olst'enio  alla  taverna  di  S.  Felice  ,  delle  Corree  ^  e  nella  via  di 
madonna  Zarra  sino  a  Tiano  patenti  sono  gli  avanzi  delia  Latina, 
quantunque  la  via  sia  quasi  abbandonata.  Da  Tiano  la  Latina  si 
rivolgeva  per  Calvi  passando  per  la  taverna  di  Torricella  ,  dove 
io  ho  veduto  de'  pezzi  moltissimi  dell'  antica  selciata  impiegati  a 
ristorare  le  mura  dell'  albergo. 

La  via  da  Teano  toccava  Calcs ,  oggi  Calvi,  per  tre  miglia 
antiche  ,  invece  di  cinque  ,  perchè  oggi  se  ne  contano  quiitiro, 
Per  tutto  questo  tratto  s'  incontra  sempre  P  antico  pavimento.  S< 
ne  osservano  le  vestigia  in  Calvi  da  pezza  secca  a  S.  Casto  vee^ 
chio ,  e  per  la  Madonna  della  neve  ,  per  V Arco  ,  e  per  la  strt» 
da  di  Fornello.  Da  Cal^i  passava  a  Casilìno  ^y  dove  oggi  .sorg( 
Capua  ,  per  miglia  sette  ,  che  ben  corrispondono  alle  sei  odierne 
e  (ìnalm^te  da  Casiìino  toccava  Capua  ^  oggi  S.  Maria  ,  a  tp 
miglia  antiche  ,  eh'  eqmvalgono  alle  due  moclerne.  Qui  melloai 
fine  gì' itinerarj  nel. descriver  il  corso  della  via  Latina. 

Da  Casilino  parti  Annibale  per  mettere  il  terrore    alle    raui 
di  Roma.    Egli  battè  tutta  la  via  Latina.    Passato    il  Volturno 
arrarnpò  nelle  sue  virinanzc.   Nel  di  seguente  transitando  per    G 
bs  arrivò  alF  agro  Sidicino  ,   ossia  a  Teano.    Ivi   fermossi     un  s 
giorno  per  depredare,  e  poi  per  l'agro  Suessano  e  non  Suessulai 
a  sinistra  ,  ed  Alifano  a  destra  ,  in  mezzo  a  cui  correa  lì  via  L 
tma  ,   arrivò  a  Casino.  Qu\  prose  riposo  per  due  giorni ,  dovi»  cc^i 
mise   rapine,  e  sacclìcg^i.  Passando  avanti   toccò  Aquino  r!   Ir.t 
ramnia  ,   finclic  pervenne  all'  apro  Fregcllano    bagnalo     dal    Lin 
dovr  trovò  atterrato  il  ponte  da' Frogellani  per  interrompere  la 
bii   marcia  ,  e  per  dar  tempo  al  corriere  di  arrivare  a  Roma,  0 
do  darne  l'avviso.  Allora  j)iono    di  sdegno  saccheggiò    le    canif 
gne  di  Frcgclle  ,  e  passan^Jo  per  1' agro  Frusinate,  Forontino, 
Anagnino  pervenne     al^  Labioano.    Dalle  campagne  di   Labico    j 
A^ido  si  portò  a  Tusrolo.    Credeva    di  esser  ricevuto    da'  Tusf 
Wìw  ,  ma  discacoiato  da  quelli  passò  sotto  Tuscola  dal  lato  des 
a  Gahj  ,   e  si   accampò  alla  riva  deirAniene  tre  miglia  lontano 
Fonia.   ^^lentre  il   di  lui  esercito  formava  qui  stazione  ,  egli  acco 
pagnalo   da   due  nula     soldati    a     cavallo    fece   il    giro     delle  ni 
per  contemplarle.   È  fju#-sto  il   minuto  ,    ed    esatlQ    race  onto  ,    < 
fa  Livio  (1)  di  questa  spedizione  Annibalica  per  la  via  Latina 

(i)  Li\.  l.XXVI.  cap.tì.  <i,  et  io. 
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